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MEMORIE SACRE
DELLE

SETTE CHIESE
DI ROMA

E d i altri luoghi,che fi trouano per le ftradediefle.

<P A RT E "PRIMA.
IN CVI SI TRATTA

Dell'antichità di dette Chiefc: di quello ch'era gii ne i Siti lorp t

delle Fabriche, Ornamenti,e Donationi fatte alle medefime:
delle Reliquie che vi fono: e della Veneratione, che à
quelle hanno hauuto tutte le Nationi del Mondo:
particolarmente li Potentati della Chriftianiti ili

forami Ponteficii&i Santi,che l'hanno vifitate.

RACCOLTE DA GIOVANNI SEMBRANO
Preti della Cóvgr. dell'Oratorio dì Roma*

In ROMA, Per Giacomo Mafcardi M.DC.XXX

CON LICENZA DB' SUPERIORI,
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Imprimatur, fi videbitir Reuerendifs. P. Mag. Sacri

Palati) Apoft.

v*. fyifc.Bcllìcafir.Vlctfg.

HAuendo io Antonio B*>ffo Cordite del Keuerendifs

Padre Maeftro del Sacro Palazzo, Je,tto, e nconofciu*

;
to.dilieentemence il Trattaro delle Memorie Sacre del-

le lecce Ghiefe di Roma > e d'altriXuoghi , che fi trouano per le

ftrader di eflè, diuifo in due Parti > e$omp#tlo dal molto Reue-
rédo Padre Giouanni Seuerano, della Congregatone dell'Ora-

torio,- rbftfttrouato pieno dì molta erudiaone, dottrina, e fin.

golar pietà ; di modo che da eflo i Lettori ne cauaranno non_*

iìoìo gfan duétto, ma grifo -gfati frutto, e confolatione f pirica.

le. E però. giudico > che à gloria del Signore , honore de'Tuoi

Santi, e di'quella alma Citt'à di Roma > fé cui ofcqrejMemorie fi

mettono- tolueni fixlia quanto prima alle Stamòejter pubico
benefifróVEéin feìfé m htt* la preiente.drWtt^pfe^Mi^.
In Roma quello di 7. d'Aprile 1629* \

à
Io Antonio Bollo roano propria .

Imprimatur

.

Fr* Hyacirtfkus Lupus Mag.&Socius Reuerendifs.

P. Fr. 'J^jco/ai Riccardi Sacri Va/aty ApofìMag.
Ord. Tradicatorum.
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AiniIuftr.
mo eReu.mo Sig.Padrone Colend.mo

IL SIGNOR CARDINALE

BARBERINO
1A moltanni fino cominciai a

raccogliere da diuerfi Autori y

le Memorie Sacre delle Sette

{ Chie/è 3per mia fola fodisfat-

tione ,fiènzjtpeufiero alcuno di

farle .Bampare : che per ciò non ho mai vo-

luto condefcendere aWiBantie 5 e quafi yio~

lentie fattemi da molti . Hora fono corret-

to a mortifcarmi in puhltcarle > per incon-

trar ilguìlo di V. S.lll.
mz

s fapendo io quan-

to ella fi compiaccia , che fi habbia notitia

delle fiacre Antichità di Roma (a pochi fiorfi

note) per maggior gloria di Dio y e venera*

tione de i Santi luoghi di queBa Citta $ come

pm Volte
fi e degnata fignificarmi , fiommi^

mitrandomi per ciò vari] manofcritti , (tj

honorandomi de*fuoi auuertimenti . A V.S>

III™ dunque le dedico 3 e fiotto*l fino nome le

publico
;perche a lei fiola fideuono >per i fio-

a z pra-



IT*

gradetti rispetti; per effer la materia prò*

fortionata alla Religione> epietàjhe riven-

de milafuaperforiateperche >profeffandogl*io

la douuta offeruanzjt > come membro (fé bene

indegno ) della Congr, dell'Oratorio di Roma
(tanto dallafta benignità fauor'ita&) hono-

rata) e come Juoferuo di fìngolare ^
&l obli-

gatiffima diuotione 3 non deuo offerir ad al-

tri quelloy che e fio proprio j e che ne ha (co-

me di me) ajfoluto dominio . Vorrei benebbe

l'Opera foffe di quella perfettione y che
9

l fuo

purgato gusto , e la materia ricerca s ma non

arriuando pm oltre la mia debolezza > fi
de-

gnare gradir
9

in effa la buona Volontà^ e l'oc*

cafone che fi apre ad altri di migliorar l'im-

prefitte ridurla a quelfegnojhe dia a'Lettori

maggior £limolo di yenerar colla pietà> chefi

deuè t Santi luoghi di Roma j e più compita

fodisfattione à V.SJll™ à cuifaccio humdifi

Jima riuerenzjt. In Roma li i 5 .Marzo 1 6 j o.

DiV.$.UP\eReur

DiuotiJJimo feruo

Giouanni Seuerano.



AL BENIGNO LETTORE.
E Marauiglie, e le grandezze di Ro-
ma fono tali, e tante, che del grido»

e fama loro n'è flato Tempre in ogni

Secolo ripieno il Mondo ; e non folo

hanno fatto ftupire quelli, che ne fo-

no flati fpettatori di vifta ; ma con^
molta ragione riempienotuttauia di

ammiratione, e di ftupore ciafcuno, che le raffigura ,

e le ritraccia dalle carte di coloniche ne hanno fcrit-

to . Poiché fé fi confiderà l'Imperio fuo, quefto è fta-

to quafi fenza termini, e confini : la Potenza delle for-

ze, e delle armi, non ha mai hauuto chi la funeri, ò la

pareggi: la Politicala ecceduto di gran lunga quella

di tutte le Nationi : l'Immenficd ddìc ricchezze , e la

Maeftà delli trionfi,e delle pompe, fu ammirabile : la

Magnificenza de' Teatri , Coloffi, Mole, Maufolei , e
di tanti Edifici) (ftimati miracoli deirarte)fù incom-
parabile : la fuperftitione poi , e culto de' falfi Dei , fa

tale , che in Roma era l'Afilo , e l'Epilogo di quanti

Idoli, Sacrifici;, Miniftri, e Riti diabolici,erano fparff

per Tvniuerfo •

Ma fé confederiamo l'elettione > che di quell'Alma
Città di Roma , fra tutte le altre del Mondo , fece.*

S.Pietro, anzi ttfteflb Dio co'l mezzo di lui, per pian-

tami l'Apoftolica Sede , e far la Refidenza del Vicario
di Chrifto , e d'vn ViceDio in terra ( qual e il Sommo
Pontefice Romano)con molta più ragione la chiama-
remo veramente Ammirabile; Regina di tutte le>
Città ; Fonte da cui Ci deriuano a tutta la Republica
Chriftiana, & à tutto il genere fiumano le acque della

Dottrina ,€ Fede Euangelica, e l'Aure vitali della-*

a 3 farcita



fantità, e delle gratie fpirituali ,• Arfenale delle armi
conerà l'Inferno ; Gazzofìlatio , e Conferua de* Tefori

della Santa Chiefa ; Città, che fola è capo del Mondo,
e fola feconda alla Trionfante, e gloriofa Città di

Dio ; che è ftata irrigata da tanti Fiumi di Sangue-»

de'Martiri ; fantificata da i veftigij di tanti Santi, che

vi fono flati , anzi dell'ifteflò Santo de' Santi , Chrifto

Signor noftro, che vi venne à ricondurui Pietrcquan-

do quello ne partiua : Città infomma,che nell'eftremo

Teatro , e final Giuditio del Mondo inuierà maggior
numero, e renderà più grato fpettacoloal Cielo de'

fuoi Cittadini, che tutta la terra .

Onde non è marauiglia , che S. Gio. Chrifoftomo

,

facendo l'ifteffo paralello delle fue grandezze tempo-
rali, per quefte la chiama Beata, e ne fa in vn fuo Ser-

mone quell'Elogio degno di lui , e degno parimente >

che qui (ìa regiftrato, e ponderato

.

5. gìo. Ego (dice quel Santo )& Romam propterea dilu

Serm°il'£ ' ^ametfi a^un^e Mànt laudare queam \ riempe à

«eii'Ep. Magnitudine* ab Antiquitate , a Pulchritudine ,à
^'Kom. Multitudine * ab Imperio, s Tìiuiti/s,& a rebus in^

belio fortiter ge/iis . Sed bis omnibus omiffis , ob id

illam Beatam pradico, quod erga ilhs Pau/us dum^$
viuerety adeòillos amauit,&- coram di£eruit, & po-

liremo apud eos vitam firìwit-> cuius fanóìunL^
Corpus ipjìpojjìdent . Et propterea Ctuitastila bine

faóìa eftinjìgnis magis quàm ab a/i/s rebus omnibus',

& tamquam Corpus magnum , ac valtdum duos ha*

betoculos fulgentes , SanBorum videlicet horurrt^

Corpora . E più à baffo feguita : Propterea admiror

banc Vrbemv non propter eopiam auri ; non propter

Columnas\neque propter aliam quameumq. rerum.-*

fyeciem ; /ed propter Columnas HIai Ecclejia , &c.
Inten*



Intendendo delli due gloriofi Apoftoli Pietro>e Paolo,

S. Leone Magno ancora hauendo il medefimo con-

cetto di quell'alma Città, nobilitata da gl'iftefTì Apo-

ftoli , e porporeggiata , & abbellita da tante miglia-

ra di Martiri co'l Sangue loro , afferma l'ifteflb in va

fuo Sermone con quefte parole ;

IJìi font, qui te ad banc gloriavi prouexeruntwt \ û
Gens fanfia , Populus ele&us Ciuitas facerdotalis , nei Nau

£y Regia; per beati Vetri Sedem Caput Orbis effetti ^
e

p
f£

ìatius prajtderes religione diuina , quàm domina-

tione terrena^ .

E più a baffo , parlando della gloria accrefciutale-*

da i Martiri, Soggiunge: Vnafc duo ijla preclara di-

vini germina feminis in qnantam fobolem germi-

narint, Beatorum milita Martyrum protejìantur ;

qui Apofiolicorum amuli triumpborum^ Vrbem no-

ttiarn purpuratis , & longè > lateq. tutilantibuspo*

pulii ambierunt ; Ó* quajì ex multarum honoris
gemtoarum con/erto vno diademate coronarunt .

La conobbero ancora quefta maggior grandez-

za di Roma i Potentati , e Prencipi ChrilHani ; i

quali (come con hereditaria fucceiTione) l'hanno Tem-

pre ammirata, riuerita>e con ogni ofìequio venerata;

venendoui i piegar'i ginocchi ; a proftrarfi riuerecti;

a depor le Corone j& i Scettri ; & a far'alla Sede Apo-
ftolica tributarij i Regni loro .

Dall'altra parte , fi come fono (tare innumerabili »

e con fucceffiuo tratto perpetue , le attioni facre_>

operate , & accadute in queft Alma Citta , degne di

eterna memoria % così pe'l contrario pochi fono (taci

quelli, che di propostole riabbiano fcritteje frequen-

ti le rouine, & i naufragi; de' fa cri Libri,e delle Scrit-

ture Ecckfiaftiche ne i tempi delle periecuticni della.

a 4 Chiefa,



Chiefa, e ne gl'Incendi j, e Sacchi di Roma : e quei pò-
chi fragmenti , che auanzarono i tante calamiti > fi

. vanno tuttauia contornando , e diftruggendo i poco à
poco dal tempo : anzi quei rari veftigij delle antiche

Memorie , che in qualche parte ( come Indici delle-*

Antichità) ce le additauano, le vediamo fenfibilmen-

te fparire auanti a gl'occhi

.

Quefti furono i motiui , e le cagioni > per le quali

io da molt'anni mi moffiàfpender le hore, che mi
auanzauano alle occupationi i & efercitij del no-

ftro Iftituto dell'Oratorio , in cercare con ogni dili-

genza poflibile le MEMORIE SACRE di Roma
in tutti quegl'Autori , che ho potuto vedere nella no-

ftra Vallicellana , e nelle altre Biblioteche , & Archi-

mi di quefta Città ; da i quali ho fcielto le Iftorie , &
ifucceffi , che appartengono allanotitia, &alla ve-

neratione de i Luoghi Santi di Roma; e particolar-

mente delle fette Chiefe, che più dell'altre, per antica

diuotione , & immemorabile confuetudine, fogliono

vifitarfi . Quefte poi , per obbedire à chi deuo , fono

hora affretto a publicarle ; fé bene delle medefime ne

ho refecato molte, auuertendo, che crefceua troppo

il volume .

Hòdiuifo l'Opera in due Parti; nella Prima del-

le quali ho raccolto quello che concerne la Vene-

ratone delle fetre Chiefe , e che appartiene all'anti-

chità, e memorie facre di e(fe; nella Seconda ho pro-

posto il Modo di vifitarle , con varie , e diuerfe Ora-

doni, Meditationi, & Efercitij , che portano aiutare^

alla diuotione, e venératione di quelle . Non ho però

fatto ftudio .di forte alcuna in ornamento di parolai

ma ho fpiegato il tutto con ftile ordinario, e familia-

re > come più conferme alla materia pia > & Ecclefia*

ftica,



Rica i che fi tratta . Ben fono flato fedele , e non ho

perdonato à diligenza,e fatica in ritrouare , e pro-

porrete materie cauate da ficuri Autori; i quali ho
voluto veder tutti in fonte*, e fono quelli, che faranno

regiftrati appreflb ; nel citarli però in margino >

nonhòpofto Tempre tutti quelli,che in vna medefima

cofahaurei potuto, ma taluolca alcuni foli più graui,

e più antichi . Finalmente per maggior commodità
del Lettore ho nel principio di quefta Prima parte-»

accennato l'ordine co'I quale è difpofta l'Opera, e nel

fine della Seconda , pofto l'Indice copiofo delle mate-

rie , che fi trattano in elfa * acciò pofla ciafeuno , ve*

der'è rirrouare quello , che più defidera . Gradifcafì

dunque l'Opera (qual fi fia) con quella buona volontà,

che io la propongo . Procuri ciafeuno cauarne quei

frutto fpirituale che fé n'afpetta : & i più ftudiofi , &
eruditi fé ne feruano per motiuo, e dimoio di perfet-

tionar quefto foggetto à maggior gloria di Dio ; ve*

ne ratione de i Santi fuoi ; e beneficio vniuerfale del-

l'anime , Cheèquelfolo, che pretendo in publicar

quelle fa tiche.

1N«
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.

658.

Settima Chiefa di S.Maria Maggiore.

DElle Chiefe, e Luoghi, che fi trouano per la ftra-

da da S.Lorenxo a S.Maria Maggiore . 669
Del Sito della Chiefa di S.Maria Maggiore , 68?
Della Chiefa di S. Maria Maggiore

.

690
Delle Fabriche , Riftaurationi , & Ornamenti della»,

medefirna. 691

Delle Reliquie, che fono in quefta Chiefa

.

71Z

D ella Veneratione hauuta alla medefirna

.

7*4

e Ominciandofi i trattar delle Memorie Sacre-»

„ della Chiefa di S.Pietro ( che prima delle altro

fette fuol'efler vifitata ) per maggior notitia del Sito

fuo, e delle Fabriche fatteuida Coftantino,e da altri;

fi è cauata la feguente Pianta da cjuella , che fece già

J'Alfarano » e Ci fono fegnati in efla i Luoghi più prin-

cipali , de' quali fi tratta nella deferittione di detta.*

Chiefa.

'

i
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DELLA CHIESA

DI SAN PIETRO
IN VATICANO.

Del /ito di ejfa, e de i luoghi ^vicini.

RIMA, che fi defcriuanò 1è

MEMORIE SACRE di que-

fta Chiefa,è necefTario hauer

noticia di quello, che era an-

ticamente in quefto fito, e

ne i luoghi ad effaChiefa-»

vicini •

Erano dunque dal .Ponte.»

Elio (hora detto di S. Angelo)

nfinoallaChiefa di San Pietro •> la Mole d'Adriano;

;l'Horti , e Cerchio di Domina ; Porte Aurelia > ej»

trionfale ; gl'Horti di Nerone \ U Campo, e Colle Va-
icano j il Tempio d'Apolline ; il Cerchio di Nerone ;

i Palazzo del medefimo ; il Territorio, e Via trion-

ale ; la Via Aurelia ; la Naumachia ( fecondo alcuni )

lei medefimo Nerone i & altre Moli , Mete , e (imiti

aemorio .

A Mole



2 Sito i e luoghi vicini

Mole d'Adriano, Horti, e Cerchio

di Domitia .

ii.spjrt. -r A Mole d'Adriano, che fiora Ci chiama Cartel

ciò! oifp. JLj S.Angelo, fu edificata dairifleflb Adriano in que-
SnAdr. fto luogo , vicin'al Teuere , & incontro al Maufoleo

d'Augufto , per emulatione del medefimo Auguflo ; o
Cittì, fa- perche in quello non ci erano più luoghi per i fepolchri

Anton,"
1"* ^e gl'Imperatori : fé bene altri vogliono , che fufle co-

minciata da Adriano , ma finita , & ornata da Antoni-
Uyied. no Pio fuo figliuolo adottiuo;il quale hauendo trafpor-

cufp". Gul tato il corpo da Baia ,doue era fiato deportato, lo ri-

thero d<_>
p fe fn effa,hauendolo prima efpofto ad efler venerato

i.cl"' ' dal Popolo Romano ne gl'Horti di Domitia; li quali
Antj.To.2. erano {n quello luogo , verfo i Prati Quintij , o Nero-

T0.7. "an. niani ; doue era ancora vn Cerchio, ouero Hippodro-

ilartyro-*'
rno, detto da alcuni della medefima Domitia, da altri

I0g.a9.set- di Adriano; fé bene fra le fabriche fatte da quenVlm-

«g fiT
1"' Paratore , non Ci legge in alcuno Hiftorico, che haueffe

fatto Cerchi, o Hippodromi in Roma

.

Marl.iib.7. Del medefimo Cerchio fa mentione Marliano , di-

r'uhi.4. e. cendo , che fé ne vedono i vefligij in vna vigna di Gio-
* uanni Alberini ; & Andrea FuImo parimente , il quale

dice,che poco lontano dalla Mole Adriana, fi vede la__»

forma di vnpicciol Cerchio di pietra nera, e dura , gvX*

quafi rouinata , e da pochi ( dice egli ) conQ(ciuta_ .

Ne fa mentione ancora il Biondo , e dice hauerne viflo

ftaurft i*. ancor'effo i vefligij ; & che quello era 1' HippodromeL»
num.4j. £atto ^a j^erone nena vaile Vaticana , per maneggio

J

de' caualli>come dicono ancora altri

.

vg . m . f . Fu poi l'iftcflb Antonino > con gl'altri Antonini Itti

pcratori



alla Chie/a dì 5. Pietro ? 5
peratori feguenti fepelito in detto luogo » come fi Ieg-

geua nelle infcrittioni loro in tauole di marmo, delle_^

quali fi feruì a'tempi noftri Gregorio XIILnella fabrica

della fua cappella in S.Pietro .

Quefta Mole (come fi vede nella forma di efla deli-

neata efattamente con le mifure da Antonio Labacco Cocart.«S

nel fuo libro d'Architettura ) era ornata di moke co- £™ c°£- de

lonne,le quali poi hanno feruito alle Chiefedi S.Pietro, Leonar!
"

e di S.Paolo ; & ancora di molte ftatue,le quali in tepo Aret ubW
di Belifario furono rotte da i foldati',che la difendeua-

nctiradole à i Goti, che haueuano affalito quefto luo-

go , mentre non haueuano altro con che difenderti, &
offenderli. Di quefti pezzi poi ne furono trouati mol-

Marl x y#

iti, alcuni anni fono, intorno alla detta Mole. Si crede ci*,

ancora , che quella Pigna di bronzo , che era già nelf

Atrio di S. Pietro, fufie nella fommità della medefìma

per fuo ornamento

.

Ma ornamento molto maggiore hebbe dallappari- ^'.^0.
'

tione d'vn Angelo , il quale in quefto luogo fiì vitto da

S.Gregorio ripor la fpada , quando etfb Santo vi pafsò

procetfionalmente andando à S.Pietro conTimagine^
della Madonna fantiffìma , hauendo voluto l'iftefs'An-

gelo dimoftrar con quefto fegno, che ceflarebbe il fla.

gello della pefte, fignihcato prima con le faette, che fi

erano già viftepiouer dal cielo. Onde in memoria di
\

•

#
quefta apparitione BonifatioII. che fu nell'anno 530, $«

vi erette vna Chiefa in honore di S. Michei'Arcangelo ,
*
n

r

. 3
la quale per efiere in luogo tant alto,come era la ibm- Mq ?•

mica della Mole , fu chiamata Chiefa tra i cieli . Così Jidr, ;ui.

la nomina Luitprando Iftorico, quando delcriue la ve- >•?•*•*

. nuta d
v

Vgone Rè à quefta Mole per difeia di Giouanni a*j£'"
'

Antipapa, dicendo. Luitf •• **

CMunitio ipft tanta altitudinis ejl> <ut Ecelefia ?*!**£"

A 2 qua *n '
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qua in eius vertice videtur in honorem fummi %fy ca-

leRis militi* Principi! Archangeli Michaelis fabri~

cata y dicatur Ecclefia S % xAngeli vfq. ad calos.

Adone parimente nel Tuo Martirologio facendo

mencione di quefta medefima Chiefa , dice > che era fi-

utata tra le nuuole . quelle fono le fne parole

.

f.Maìj!

1*" -Bonifacius Ecclefiam S.Michaelis nomine adifica-

uh in fammitate Circi cryptztim miro opere altiffìmè

porreóìam : vnde& idem Iqcus in fumnìtatefua con-

tinens Ecctejìam > inter mtbes Jìius vocaiur .

Dice, in fummitate Circi, forfi in luogo ài Circuii,

fecondo alcuni, effondo la Mole in quella forma ; o per

il fopradetto Cerchio di Domitia ad effa vicino

.

dabrift. Ridolfo Glabro ancora parlando dell' iftefTa^ ,

dice > che per la fua altezza c^a chiamata Torre fra i

cieli . EfTendo poi la detta Mole conuertita in Cartel-

lo» e fortezza da Bonifatio Vili, e da Aleffandro VI.

con aggiungerla baloardi, & altre fabriche, per la dif-

ficolta di poterui andare in ogni tempo , fu trasferita

,

e fabricata la Chiefa in honore del medefìmo S,Miche-

le Archangelo in luogo poco da efla lontano, doue ho-

ra Ci vede dietro alla Tranfpontina nuoua .

fietr.Dam. Reftò però a quefta Mole per l'apparinone, e per la

vit.s.Rom. £hje
ra predetta > il nome di Catte! S. Angelo , co']

quale hora è nominata. Se bene Pietro Damiano

nella vita di S. Romualdo lo chiama Monte S.An-

gelo ; e da-altri è nominato fpeffo Cartello >

e Torre di Crefcentio , per vn certo

Capitano Crefcentio da Mo-
mento, hoggi la Mentana

>

che lo tenne per qual-

che tempo.

Torta



alla Cbiefa dì S. Pietro l 5

Porta Aurelia > Verta Trionfale

.

PRima che S. Leone IV. cingefle di muri il Borgo > onofr.Rep*

vi fu vn muro per difefa del detto Ponte EIio,& del «££ FuU

Ponte Trionfale , che era appreflò a S. Spirito ; il qual i.«.c.*4*

muro cominciaua poco lontano da Cartel S.Angelo, ^eGocij

vicino alla prima fontana , che fi troua per andare a

S. Pietro , e feguiua infino al luogo , doue al prefente è

la Porta detta di Cartello ; poi rigirando a mezo Bor-

go , arriuaua a S. Spirito . Nell'ifteflb muro incontro P™<jpi

al detto Ponte Trionfale era la Porta parimeteTrion- An dr. Foli

fale \ & vicin'al detto Cartello vn tiro di pietra ( come
Ll - c - a*

dice Procopio) era la Porta Aurelia

.

Portico .

Procop."

DAlHftefla Porta Aurelia à S. Pietro era vn Porti-
J^^jj»

co, del quale fanno mentione rifteffo Procopio , deHagu^-

«r altri Iftorici,quando deferiuono laflalto che diedero racon.Goc.

i Goti alla detta Mole venuti occultamente per quefto

Portico ; fé bene non fi sa quando , ne da chi forte editi- ^ ÌIM

cato ; Ci sa però , che effendo angufto verfo il fiume > fu Adr. Ann.

ampliato da Adriano Papa I. Era querto lungo dalla-. y°j*
,an

detta porta a S. Pietro duemila e cinquecento piedi *

con colonne di marmo , e tetto di piombo . Si crede-» vg.rn.fc

però che fuffe ancora di là dalla medefima porta, & dal

Ponte infin'airArco di Granano, Valentiniano,e Theo-

dofio, ch'era apprefib a S. Celfo ; poiché in erto termi-

naua il Portico , e fi Ieggeua nell'infcrittione .

Imperatore! Cafares DDD .NNN. Grattanti! 9

V'alentinìanus,& Tbeodojtus pij féHees femper Aug.

Arcum ad concludendum opus omnt porticuunL-*

A 3 maxima*
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maximarum aterni nominis fui pecuniapropria fis*
ri>omariq. iujferunt.

Meta.

VIcìn al luogo , done fi è detto , che cominciaua if

muro , fii infino al tempo di Àleflandro Vi. vna
gran Piramide, o Meta, la quale efib Pontefice ordinò*

che fi demolifle per aprir laftrada da Cartello alla-».

Chiefa di S. Pietro ; il ritratto della qual Meta, fi vede

nella Porta maggiore di bronzo dell'iftefla Chiefa, e C\ è

creduto da alcuni,che fufle fepolcro d'vno del Collegio;

de* fette Epuloni ; da altri però più probabilmente cheì

forte di Scipione

.

Chiefa di S. Maria Tra/pontina .

an
l,

.V*°'
p- TNcontro a detta Meta era la Chiefa detta di Santatl

Biónd. Ro* JL Maria Trafpontina, cioè di là dal Ponte; nella qua-l

«mt!
l '*

*e " conferuauano due Colonne , doue furono legati , e|

flagellati li gloriofi Aportoli S.Pietro, e S. Paolo primafi

di efler condotti al martirio . Il che ha dato occafio«il

ne ad alcuni di credere , che in quel luogo fufle croci-,

fiflò S.Pietro, ma veramente dette Colonne erano già

nel Carcere Mamertino,ò in altro luogo vicino a quel-J

lo 9 doue fi foleuano flagellare i condannati . QueftaJ
oracc. in Chiefa fa poi buttata à terra da Sifto V. per fimpe-

Jeg.p»^ dimento , che daua al Cartello , e che da erto riceueua

e ne fu edificata vnaltra nella medefima via con il no

me di Trafpontina nuoua , doue fono ancora rtateJ

trafportate l'iftefle Colonne; vn Crocififlb ,ilquale c|

traditione che parlafle a detti Apoftoli ; & vn'imagin<]

antica della Madonna > che ha dato il nome a queftaJ

Chiefa,



alla Cbiefa di S. Pietro l 7
Chiefa , tenuta con quel decoro , che fi vede dalli RR»
Padri del Sacro Ordine Carmelitano

.

Campo y e Colle Vaticano

Oj
Vefto fito doue è la Chiefa di S. Pietro , Se il re-

An
ftantedi Trafteuere,fi chiamò Campo Vaticano*, a".**

01'

come il Colle ,che gli fopraftaua > e tutti gl*al

tri,che da quello luogo arriuano a S. Pietro Montorio,

fi chiamauano parimente Vaticani; i quaii ancoratoti

quelli che fopraftanno al Teuere a mano deftra , co-

minciando da Ponte Molle infino al medefimo S. Pie-

tro Montorio incontro all'Auentino , erano da gl'anti-

chi chiamati Gianicoli : fé bene altri vogliono cho
Gianicoli fuAero quelli foli , che fi vedono da S. Ono-
frio al detto S.Pietro Montorio. Furono poi detti Va-

ticani da vn Tempio d'vn Idolo nominato Vaticano, ò
Vagitanojilquale era in cima al detto Colicene fopra-

ftaua alla Chiefa di S.Pietro; ò vero dalli Vaticinicene

fi rendeuano nel Tempio d'Apolline , il quale era quafi

alle radici dell'ifteffo Colle, doue hora è la detta-,

Chiefa.

Cerchio di Nerone.

APprefTo al detto Tempio d'Apolline era il Cerchio Biond. R5.

detto di Nerone, ma fatto da Caio ; nel mezo del JJSl u""
quale Tifteffo Caio ereffe , e dedicò ad Augufto > e Ti- c.io.

berio fuoi anteceffori quella Guglia, che fi vede hora—
nella Piazza di S.Pietro , già in Egitto dedicata al Sole , vég.'M.

come fi foleua . Som d«ue
Comjnciaua quefto Cerchio dal luogo doue è hora— tm3«!

A4 la
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la Chiefa di S.Marta , donde haueua ancora l'entrata*

& arriuaua a gl'vltimi fcalini delle fcale antiche di

S.Pietro ; come Ci è vitto nella demolitone del Palazzo

dell'Archipresbiterato , ch'era già fopra di dette fcale,

doue fi fono trouati li muri in forma di femicircolo ; &
fi vidde ancora nel muouere delle medefime fcale,qnan«

doPaoIoV. di fel.mem. l'anno del Signore \6\6. lefe-

ce ritirar più vicin'alla Chiefa, trouandofi i vcfb'gijdi

effo Cerchio , & alcuni muri antichi reticolati , e grof-

fi> li quali erano delle Torri , che haueiu intorno il

medefimo,
«• C

.
F
: Era lungo il Cerchio tutto .piedi 54o« cioè palmi

720. e largo piedi 300. cioè palmi 400. La Piazza poi

di eflo, doue fi faceuano i giuochi era larga piedi 172.

cioè palmi 230.

Haueua tre ordini di muri intorno,alti da terra piedi

31. cioè palmi 41. erano fondati fotto , palmi 3©. &d

erano groffi palmi 14. li quali muri fofteneuano gì'Ar-^

chi, eie volte doue erano i fedili, & i luoghi per i fpetJ

tatori. Il che tuttofi è offeruato nel gittar d terra ld

Chiefa vecchia di S.Pietro, le cui treNaui alla finiftra

nell'entrare , erano fondate fopra li detti tre muri del

Cerchio, che erano da quella parte .

Vicino , & incontro al medefimo furono diuerfefa-j

briche, delle quali Ci fono feoperri i veitigij nell'iftefla

demolitione. e particolarmente nei luogo, doue era_J

già la Cappella del Santifiìrno Sacramento; cosi anco-

ra fotto le fcale fopradette ; doue fi trouò vn Tempiet-

to dipinto con vn'Arca di marmo , nella quale è ftatc|

riporto vkimamente il corpo di S. Gregorio Magn
nella traflatione alla nuoua Chiefa

.

a™, to.i. Vi erano parimente vari; fepolchri,alcuni de
j
qnal

m.^i.
furono p i rouinati da Eliogalpalo > come fi dirà a fu<

luogo;

ÌC



alla Chiefa dì S.Vtetro \ g
Iuogo;e di qtiefti ne retto vno infino al tempo di Don-
no Papa , che fu ne gl'anni del Signore 687.chdma.ta

comunemente il Sepolcro di Romolo , il quale era vi .

cin al luogo , doue terminaua i\ Porrico y che n diflo i

& appreflò à quefto Sepolcro pafiaua il Papa , quando
veniua proceflionalmcnte a S.Pietro, come fi legge nel "*[• p

'qI",

Rimale, o libro de gl'Ordini, e Cerimonie Ecclefiafti- nea."

che di Benedetto Canonico à Celeftino II.& in Cencio cene, e**

Camerario, quali foggiungono, che quefto Sepolcro mcr *

era alto quanto il Cartello S. Angelo, cinto di marmi
,

con due ordini di muri, e che di quefti marmi, che-»

erano bellitTìmi, fi b lirico poi il Pauimento dell'Atrio

di S.Pietro,chiamato perciò Paradifo,e fi fecero le fca.

le della Chiefa intendendo della rìftauratione di eflf^ .

Li fondamenti del medefimo Sepolcro il feoperfcro

quando fi fecero i Corridori di Seluedere.

?
Palazzo di Nerone >

Geo lontano dal detto Cerchio era(fecodo alcuni) m. r. tv

vn Palazzo di Nerone , il quale (1 ftendeua dal Pa- *•«*•«»•

lazzo ( ch'è hora de* Signori Cefi ) infino a S. Spirito . Bernard*

Onde quel Colle tutto nelle fcritture antiche è chia- £
U

s?<5ì
mato in Falacina , o io Palaitoh ; forfi perche quefto Manin, m.

pareua piccoio,rii petto aIl'altro,che haueua il medefi-
s VaK

mo Nerone,chiamato Cafa d'oro 5tanto gràde,che con
i fuoi ftagni,& hortiarriuaua dalle radici del Palatino

incontro S.Gregorio, infino àS Pietro inVincoli.

Cosilo chiama anco Bertoldo Iftorico, quando de Ann r^m ,

ferine l'attedio ài Roma l'anno 108 5- dicendo, che En- n.an>iosj

rico fi era fortificato in vn monticello appretto S.Pie-

tro detto Palazzoio • quefte fono le fue parole riferite

dalfiaronio.

Statim
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Statim ergo iuxta SSPetrum , quemdam monticu-

lum, nomine Falattolum in Cajìellum erexit> eìqut^,

tnilites multo,, vt impugnaret Romanos impofuit .

Horti di Nerone .

GL'Horti di Nerone arriuauano dal fine del fuo

Cerchio infino al fiume verfo la Mole di Adriano,
rl - la quale non vi era in quel tempo , e conteneuano par-

ticolarmente il (ito per il quale d Catalina andando a

S. Pietro

.

Territorio Trionfale .

DAlla parte del Cerchio, dou' è hora la Piazza di

S. Pietro verfo i Prati Quinti; , detti ancora Ne-

roniani, era il Territorio Trionfale , così detto perche

in elfo Ci preparaua il Trionfo , e di qui s'inuiaua il

Trionfante al Campidoglio, entrando per la Porta__*

Trionfale , là quale ( come fi è detto ) era do ne hora fi

vede l'Hofpidal di S. Spirito; paflaua il Ponte detto pa

rimente Trionfale , di cui Ci vedono i veftigi; nel fiume

appreflb al detto Hofpidale \ & per la via dell'ifteflb

nome fé n'andaua al Tempio di Gioue in Capidoglio,

Via Aurelia

.

Vicino al medefimo Cerchio paflaua ancora la via

Aurelia, la quale cominciaua dalla detta Porta-»

del medefimo nome, e feguitando per il Vaticano ver-

fo S.Fancratio, conduceua per le Maremme di Tofca-

na à Pifa_,

.



alta Chic/a di S.Pietrol 1

1

Naumachia «

HAnno voluto alcuni , che Nerone poco lontanò

dal detto Cerchio facetfe ancora vna Nauma- fi ?*'?*

chia,cioe vn lago, oitagno pertarui ìgiuoch» nauali 44.&TH6f

di là dal fopradetto fepolcro chiamato di Romolo, in_> {^"ìk
quella Valletta (otto a Beluedere, dotie è hora la Ghie- Luc - Faun*

la di S.Peregrinoje lo raccogliono dalle parole di Ària- tutMvufs

ftafio Bibliothecario nella vita di S.Leone III. douo ^oTiU
dice . In Oratorio S. Peregrini, quodponitUì* in Ho-
gitali dominico ad Naumacbiam , fecit > &C» & dà
quell'altre del medefimo Autore nella vita di Pafcale I.

cioè : Ob dileEìionem , quam habuit erga, Tradecejfo- Anaft. iti

rem fuum <D.Leonem IIL Tapam, Ho/pitale S. Pe- PafCéU

regrini pojitum adS.Petrutn Apoftolum in loco , qui

*vocatur Naumachia > quod idem Leo conjìruxerat*

locupletatiti <&C.

Il che fi rende probabile ancora dagl'atti di S. Pietra

che fi leggono fotto nome di Lino, doue fi dice che-*

l'Apoftolo eflendo condotto alla morte , fu menato al

luogo, che fi chiama Naumachia , vicino all'Obelifco

di Nerone nel Monte, &c Se bene in quefh* atti, & iti Antisom,
quelli , che Ci leggono fotto nome di Damata (dice il «an.$94

'

Baronio ) che fi confondono infìeme i luoghi del mat-
tino, e della fepoltura.

Pare ancora che Ci confermi più quefta opinióne dat
cómmune vocabolo (fé ben corrotto) con che fi chia-

mano le vigne,& i luoghi vicini a detta Chiefa di S.Pe->

regrino , cioè Almachia , o Almaccia , infino a i tem-
pi noftri ; e da varie fcritture , & iftromenti anti-

chi infino al tempo di Giulio IL ne i quali il medefimo
fico fi chiama Borgo della Naumachia #

Ma
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Ma quello che più l'autentica è vna tauola dì mar-

mo» nella quale è (colpita la pianta di Roma antica,

trouata già in tempo di Paolo III. tralerouine del

Tempio di Romolo , & Remo , e confermata tra le cofe

pretiofe di cafa Farnefe. In quefia fi vede la detta-»

Naumachia delineata nel luogo fopradetto, doti e hora

la Chiefa di S.Peregrino -

Il Baronio però , fé bene vidde quella tauola, facen-

do mentione di effa nell'Apologia, che fa del Carcere^

Tulliano, nelle note del Martirologio afferma, che Ne-

rone non fece Naumachia in quella parte del Vatica-

no? ne altroue, dicendo, che non fi troua Autore alcu -

no , che ne faccia mentione ,* & che quando fece fare i

giuochi Nauali per rapprefentar la Guerra de Perfiani

con gl'Ateniefi , gli ordinò (come afferifce Dione) nel

, Teatro , e non nel Cerchio ; come ancora per far quel

fontuofo banchetto nelle barche, defcritto da Tacito

,

fi feruì della Naumachia di Giulio Cefare , o di Augu-

fto ( chiamata dal medefimo Tacito Stagno d'Agrip-

paj la quale era nel piano doue hora è la Chiefa ài

S.Cofmato, & che liftefita Nerone fece i Stagni , ma>i

nel luogo, doue hora l'Anfiteatro , o Colifeo , corno
afferma Martiale in quei vcrfi

.

Hìc vbi conffietti venerabilu Amphitbeatri
l Erigìtur C?dok$.> Stagna Neronis erant •

Et in altri Epigrammi del medefimo libro •

Per conciliar dunque fvna , e l'altra opinione, fi po-

trebbe forfi dire, che il fopradetto luogo del Vaticano

fia fiato chiamato Naumachia , ò per la copia dell'ac-

que, che feorreuano dal Colle nel piano, come fi dirà ;

ò perche con quella commodità ci fia fiata fatta in_,

qualche tépo da altri , e pofleduta, e forfi riflaurata da

Merone; che perciò fi chiamafle poi con il fuo nome .
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Delle cofi occcrfe in detti luoghi 3 per le quali

fi demno hauere in yenératiene .

DAlla fcpradetta defcrittior.e ce! Cito de! Vatica-

no , s'incenderà facilmente quello > che feriueno

gl'Autori della crocihìlione e fepoltura di S.Pietro, e^

del martino di quei primi ChrilUani , che patirono in

quel luogo

.

Dicono dunque , che Nerone l'anno del Signore 66

.

dopo hauer fatta bruciar gran parte di Roma 5diede la

colpa dell'incendio a i Chrifliani per l'odio, che loro

portaua , e prefe quefiYoccafione di farli morire con_.

efquifiti tormenti . Onde fattane prender grandiflima

moltitudine, ne fece in più giorni fpettacolo al popo-

lo nel Tuo Cerchio, & Horti , cioè per tutto il piano

di Borgo , da Caflel Sant'Angelo , infilai luogo , do-

uè ( come fi è detto) terminaua il Cerchio , facendo-

gli in eflb Schernire? e tormentare in diuerfe maniere ,

con farne coprir'alcuni di pelle di fiere , accioche fuf-

fero deuorati da' Cani .-altri crocifiggere; & altri ar-

der nel fuoco . E quando mancaua il giorno , e non-»

erano finiti i fpettacoli fi faceuano ancor feruire i me-

defimi per illuminare il Iuogo,doue erano tormentati»

efìendo coperti con alcune vedi impegolate , & vnto
con materie combuflibiìi>e pofti ne i pali, fatti ardere,

e feruir per torcie alli fpettatori; fra i quali, Ci tronaua

ancor, per fuo maggior gufto, eflò Nerone veftito in-»

habito di Cocchiere

.

Quella barbara crudeltà , della quale gl'ifteiG fpet»

tatori haueuano horrore , & infieme compafilone , è

riferita da Cornelio Tacito, & è degna di e iTer qui re-

gi {Irata

Cor;;. 2:

-
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giftrata con le fue proprie parole, atre à muouere alla

yeneratione, non meno di quei Santi, che di quefti luo-

ghi fantificati , e bagnati col fangue loro . Dice dun-

que Tacito

,

^«ìc.i.ij.
' Ergo abolendo rumori Nero fubdidit reos , & ex-

quiftttfftmis poenis ajfecit , quos per Jiagitia inuifos

vulgusCbrìftianos appellabat , AuElor eius nomini*

Chriftus Tiberio imperante per procuratorem Pon~

tium Pilatum fuppltcio affécius erat ; repreffaq. ìyl~>

prafens extiiahs fuperfìitio rurfum erumpebat , non

modo per ludaam originem eius mali,fed per Vrbem
etiamy quo cimala vndique atrocia, aut pudenda con-

fiuunt , celebranturq. Igttur primo correpti, qui fa-

tebantury deinde indicio eorum mulìitudo ingens

haud proinde crimine incendi/ , quàm odio humani
generis conuiEii funt . Et pereuntibus adhibita lu-

4fbria,vtferarum tergis cotecìu laniatu canum inte-

fìrent , aut crucibus affixi , aut fiamma vi , vbi de-

fecijfetdìes in vjum noclumi luminis vrerentur.

flortos fuos ei fpeclaculo Nero obtulerah & Circen-

se Ludicrum edebat, habitu auriga permixtus plebi*

vel curriculo infijlens , Vnde quanqua aduerfusfon^

tesy & nouijjìma exempla meritos animaduerteretur*

tnij
r
eratio oriebatur* tamquam non vtilttate publica,

fed in fauitiam vnius abfumerentur,

Li detti gloriolì Martiri , furono repelliti vicino al

Juogo del martirio loro, cioè fuori del Cerchio > in-,

quello fpatio, che è tra l'Altare hoggi di S.Pietro , e la

Cbiefa di S. Marta ; doue i Chriftiani fecero poi il Ce*
rneterio , che fi chiamò Vaticano dal Colle, doue_>

efìo era-».

M».-tiroi. Pelli medefimi Martiri, fi fa me ntione nel Marti-
§h Giugno ^ologìo alli 1 4. di Giugno, fé ben patirono in diuerfl

giorni i
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giorni; e fono iui chiamati Primitie de' Martiri di

Roma , come veramente furono ; e forfi ancora fi po-

trebbe dire, che funsero nella mede (ima Città Primitie

de Fedeli , effendo flati concertiti alla Fede dall' glo-

riofi Apoftoli, e particolarmente da S. Pietro ia prima
volta che venne à Roma , in tempo di Claudio Impe- n.'^if.
ratorcl'annodel Signore 44. doue (1 trattenne fettan- *;**• *g
ni , infino che ne ffi cacciato dal medefimo con glHe- no ii."*

branche vi habitauano 5& doue terno poi dopo la mor
te dell'ifteffo Claudio . E Prudentio nella defcrittione,

che fa del Martirio di S.IppoìitOj fa mentione ancora»,

di quefti medefimi , mentre dice , che non fi fatiando i

Tiranni, e Perfecutcri de' Chrjftiani di hauer tinto del

fangue loro i Roftri, i Fori,Ia Subirra,e tutta la Città,

volfero ancora bagnar il Gianicolo; intendendo forfi

di quefti Martiri nel Vaticano, chiamato da alcuni

ancor efìb Gianicolo, come Ci è detto, ò pure di S.Pie-

tro crocinolo in quel luogo, che hora communemente
così è chiamato , cioè , doue è la Chiefa dì San Pietro

Montorio

.

Del luogo però della eroe ififfione di 3. Pietro vi fo-

no varie opinioni

.

Maffeo Vegio ha voluto che fu (Te crocifLTo l'Apo-

ftolo in quefto Monte , ò Colle Gianicolo ; & perche^ veg'c*".

ne gl'atti di Lino fi diceua effer ftato crecitìfib tra due
Mete ( fé bene in quelle che hora lì leggono nella Bi-

bliotheca de' Padri , non ci fono tali parole ) dice che
delle due Mete vna è quella di Ceftio , l'altra quella di

Scipione nel Vaticano

.

Il Pancirolo vuol parimente , che fufle crocififlb nel PancIr '

medefimo Colle Gianicolo

.

Pietro Manlio ha voluto , che fiiffe crocififfo vicino m. r.p.

al luogo doue era la Chiefa della Trafpontina vecchia; j*"'^
..

prefup-
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pred pponendo, che àppreffo a quella fufle la Nauma-
chia, & il Sepolcro chiamato di Romolo, fvn'& l'altro

de i quali però (ì sa che erano più vicini al Colle Va-

ticano . quefte fono le fue parole

.

In Naumachia iuxta EccUfiam S.Mari<& inTran-

fpadana ejì Sepu'cbrum Romuli,quod vocatur Meta*

qua fuit miro lapide tabulata : ex qttibus opus gra-

duum S. Vetri peraòìum fuit . . Habuit circa fé pia-

team Tiburtttiam vtgtntipedum cum cloaca , & fi
'

ribus /itisi Habuit quoque circa fé Terebinthunu^

Neronis tanta altitudinis quantum ejì Cafìelluvn^$

jiadriani miro lapide tabulatur» : quod adifìciunt—»

rotundum duobus girontbuf Jìcut {. ajidiurnae>&
iuxta boe cedi/icium fuit crucifixus beatu$ Petrus

%j4pofto
:us

.

11 Biondo vuo) parimente , che fu (Te crocififfo douc
mm.^y ' era g'à la detta Chiefa della Trafpontina vecchia , ne

gfHorti di Nerone : prefupponendo ch'il Cerchio di

Caio occupato parte del Borgo, & che dal fopradetto

luogo della Tra (pontina , ò poco fopra 3 cominciaflero

detti Horti , & fi fìendeflero infin'al fiumeinfieme con

yn altro Cerchio,ò Hippodromodell'ifteflb Nerone;del

quale dice haucr vifio 1 veftigij nelle vigne appretto al-

la Mole d'Adriano. Il Terebinto però nominato dal

Manlio^ vuol che fulfe vn'aiboredi qucfto nome;& per
le due Mete, tra le quali fi prefuppone la crocifìffìone ,

ne aflegna vna , ch'era in piedi all'hora , ma fpogliata

di marmi ( fc bene non dice doue, &qualfuffe)& l'al-

tra, la Mole d'Adriano , benché fuflè fatta quefta cent'

anni in circa dopo Nerone : ma per maggior'intelli-

gentia del fi o detto, è neceflario portar qui le (dq pa-
role . Dice dunque : Ojiendimus Neronem claufiffe in
valle Vaticana fpatium * in quo Equos regeret, band

promif-
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ìromifcuo /patio , d* tn ^0* ^0 Hortos ìllum/uot

fyefiaculo Supplici/ Cbrifiianorum obtulijfey ae

^ircen/e ludicru edidinec . Clau/umitaq. in valle

Vattcana fpacium illudnon duhitamus effe* cutus

nunc multis in partibus demoliti muros , &fedi-
'ium dimidiatos fornices , per vineas , qua Moli
Hadriani,/ubiacent cemimus . Etcum nequeip/a

Hadriani Moles, neque coniunfius Ponstunc e/
rent , qua anno ab inde centejtmo Hadr. Imp. operai

fueruntt non immeritò, vt mihi videor, crediderim

Circum Cai , fa' Neronis partem fuburbijy quod

nunc efi Vaticani occupale : & Hortos à Circi il*

(ius claufura adTyberim pertinuijje . Quibus in

Hortis, coque in loco vbi nunc ejl Ecclejla S.Maria
In Tranflyberina cum multi fuijfent torti ,occifi »

laniatiq.Cbriftiani, Petrus fuit cruci affixus . Te-

rebinthum vero arborem* qua Jìcut gummis fui
nominis exudat > fic esi humoris appetenti/sima^» >

fuijfe ad eam Tyberis ripam , cui diala esl Ecclejìa

propinquavertfìmile crediderim. g}ua autem babet

aut pittura, aut fcriptura de duabus Metis , inter

quasmartyriu Petri dicitur fuijfe commi/fumino-

ftram confirmant opinionem . Nam Iteet Hadria-
ni Moles Metarum vna, temporibus Peiriy & Ne*
ronis non fuerit>tamen tenemus silos,qui longopojl

*Petrimortem tempore,id faElum literis mandare*

aut pittura idiotis offendere voluerunt , fignum
id Metarum , quo nuìlum erat certius accepijfi^j •

^Altera autem JMo/es ? quàm marmortbus Jpolia*

tam cemimus , vtrum l^jronis tempore fuerit >

ìgnoramus .

Suppone il Biondo,che la crocififiione di S.Pietro

fra due Mete, non folo fia Itaca /cricca da gfAucori >

B ma
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ma depinta ancora , perche veramente così erada^
gl'antichi Pittori,e Scultori raprefentata; & in que-

ftomodo fi vedeua nella facciata di fuori della Chie-

fadi S.Pietro , & fi vede hora nella porca maggiore
di bronzo dell' iftefla Chiefa .

©nofr. i i. Onofrio nel Trattato , che fa delle cofe antiche^

pRe
,n
Ro

|tì
.

emorabili di quefta Basìlica afferma che l'Apo-

deli* tì&j itolo ih crocififfo nel Vaticano > ma non aflegna il

Trionf. juogo . Ne | jjbro poj
^j
ej^ Cjct^ j| Roma f nQn fo jQ

Conferma che fu nel Vaticano , ma dice che tu nella

via Trionfale

.

Pietro co Pietro C omeftore dice parimente che fu nel Va*
meft. ìft. ticano, &' aggiunge, che (ù nel Vico, doue fi faceua-

gr A«ì a
C
no i vafi di creta . Quelle fono le fue parole . Petrus

yuft.g. «17. crucifixus in Vaticano in Vico fcilicei extra dui-
tatetn %vbi fiebant dolia, intendendo di quella parte

deiriftefTo Vaticano , doue per efler cretofa fi face-

nano vettine , & altri vafi di terra > infin dal tempo
di Giouenale e di Plinio,come riferifee il detto Ono
frio con quelle parole . Vaticanum ad Occafum re-

Jpicit campos Neronitnm , in quibus ex creta » &
argilla y va/a fitbant ab vfque luuena/is, & Plinif

temporibus , & perche quelli vafi , e vettine fi fanno

tuttauia vicino , ò poco lontano dalla Naumachia^*

fopradetta di Nerone , & dal Sepolcro ò Meta detta

di Romolo, bifogna dire , che appreflb à quefti luo-

ghi intenda che ditte crocififfo.

«.f.vat. Nella Bblioteca Vaticana , fi legge in vn'Ifloria

greca più diltintamente il luogo della Crocifiilìone

nell'ifteffo Vaticano, cioè che hi in quella parte del

Monte, doue era vn arbore fopr'al Terebinto > che-,

rifguardaua à dirittura la Naumachia , la quale era

nel piano. IJcducitur (dice quell'Autore) Petrus

ad
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*d eampartem montìs Vaticanuqua arbbrfJttprU.
Tcerebintbum babeU & per reftam lineam infra in

fubiecia piantile Naumacbiam vbi crucifixus ejl >

Tiberio Alfarano vuole, che luffe crocili flò auan-
7nftruct[de

ti al liiogo,doue hora è la Confezione & il Sepolcro p«. ci.

del gloriofo Apoftolo •
',
,nXP*

Ne gl'atti (bpradetti di Lino, ancorché corrotti Bibi deP*

in molte cofe, fi legge il medefimo ; cioè , che fuffo dn ' Tp*#

croci fiffo vicinai luogo della fepoltura . Quefte fo-

no le parole, Peruenit deniq. vnà cum *ApoJlolo ,

#- Apparitoribus populus infinitus ad locum > qui
appellatur Naumachia* iuxta obelifcum Neronis.

Giulio Ercolano diccch'il luogo della Crocifiifio-
cio! Bf<>

ne fu nel Cerchio di Nerone, & che le due Mete era- coi. m.r.p,

no quelle del medefimo Cerchio : non parla della

Naumachia , alla quale decco luogo doueua efler vi-

cino > pigliando forfè per effe l'Euripo , ò Scagno >

che è verifimile» fufle in queftò di Nerone, comedo-
ijea effere ne gl'altri Cerchi

.

Nel libro de Pòcefici accribuito a Damafo,fi dice, An. To. i,

che S.Pietro fu fepeìlito nella via Aurelia, nelTépio *%**•!**

d' Apolline , .appreflb al luogo done fu crocififlb, ap* pictr.

prefib al Palazzo Neroniano nel Vaticano, appreflb

al Territorio trionfale. Quefte fono le parole. Sepul-

tu* eli via Aurelia in Tempio lApollinis iuxta lo-

curnvbi crucifixus efi , iuxta Palaiium Neronia-
num in Vaticanoyiuxta Territorium Triumpbale,

L'jfteflb Bibliotecario, trattando della traflatio-

ne , che fece S. Cornelio delli corpi de gi'Apoftoli An*ft. hl*

dalle Catacombe , afferma quafi il medefimo % coiu
Coin,t

quefte parole . H.verò Cornelia* Epifcopus accepit

corpus B.Petriy & pofuit iuxta locum vbi cruci/i-

xus efi Inter porpora Sanóiorum Bpifcoporum in^*

B a Ttmplo



An. To. i.

2 o Siti , e luoghi vicini

Tempio Apollinisy in montem %Aureum*inVatica~
ho *Pa/aty Neroniani: chiamando Monte Aureo
quefta parte ancora del Vaticano, come la chiama-

no il Biondo parimente>& altri Autori •

Dalle quali autorità" , parche fi potrebbe conclu-

dere, che S.Pietro fufie veramente crocififlb nel Va-
ticano : & fé bene non il può aflegnar matematica-
niente il luogo precifo del martino, C\ può nondime-

no molto probabilméteconietturare,che Nerone lo

faceflfe morire ne gl'Horti fuoi : ò vicin'ad efli>e che

dopo hauerlo fatto flagellare, e fchernire con S.Pao-

lo , facendo girar l'vn'à l'altro per le ftrade più fre-

quentate di Roma , facdfe decollar S. Paolo come-*

cittadino Romano in luogo feparato , & condur

S. Pietro (che non haueua quefto priuilegio>& era»,

{limato fra' Giudei perfona vile, & abietta) ad effer

crocififso , & a farne fpettacolo al popolo nel luogo

folito delli medefimi Horti del Vaticano ; ne i quali

fiera fatto fpettacolo de gl'altri primi Chriftiani >

come fi difle

.

Si potrebbe forfi dalle medefimcindouinar'ancora

il luogo proprio dellaCrocififsione: poiché efsédo il

Cerchio di Caio,e di Nerone poco diftate dalla Nau
tnachia,ò Cerchio,& Hippodromo del medefimoNe
rone , & efsendo in queffo medefimo fito le Mete del

Cerchioni Terebinto;e quello che fi chiamaua Sepol-

cro di Romolo ; pigliando quefte due fabriche per le

due Metcdelle quali haueuano forma *, ò vero vna di

quefte,& vna del detto Cerchio,certo è che includo-

no il fito della Chìefa di S.Pietro;& in eflb,e forfi nel

luogo del Sepolcro,bifogna dire, che fufìe crocififlb.

Baronio nondimeno afterma, che S.Pietro fiì cro-

cififfo nella fommici del Gianicolodoue hora fi vede

eretta
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eretta ma Cappella nell'atrio della Chiefa dì S. Pie-

ero Montorio, venerata dal popolo per quefta me-
moria : & perche alcune circoftanze del luogo della

Crocifiisione ofleruate dalli fopradetti Autori , noo
poflòno conuenire al Gianicolo; come,la via Trion-

fale ,• il Palazzo di Nerone ; l'Obelifco, e Cerchio del

medefimo, vuole,come Ci diffedi fopra, che dalli det-

ti Autori fiano flati confufi i luoghi della Sepoltura»

e della Croci nT$ione;Ie altre circoftanze poi del Va-
ticano, e Naumachia, vuole che fi verifichino anco-

ra in effe Monte, il quale è parte del Vaticano,e Co-

praftà alla Naumachia di Cefare > & in confeguenza

è vicin'adefla.

E fauorita queft opinione del Baronie, del Vcgio»

e delPancirolo , dalla traditione , e venerationc del

popolo , continoata infin'à" i noftri tempi. Nondi-

meno effendo tanto efficaci le ragioni dell'vn' & l'al-

tra opinione , fi lafcia all'arbitrio di ciafeuno l'ap-

prouar quella che li pareri migliore

.

Della Sepoltura non ci è controuerfia alcuna^;

concorreado tutti gl'Autori , che fuffe l'Apoftolo fé- «i*
pellito doue hora è venerato : nel qnal luogo fi

verificano tutte le circoftanze fopradetre , cioè il

Tempio d'Apolline , Je vie Aurelia , e Trionfale . Il

Palazzo Neroniano ; & il Territorio Trionfale ; lo
quali cofe tutte habbiamo detto efTere in quefta_*

parte del Vaticano . Così con mirabil prouidenza

ha" voluto Dio benedetto , che in quel luogo > doue i

Gentili veniuano à cercare i Vaticini; , e le falfe ri-

fpofte d'Apolline a vengano hoggi i fedeli ì venerarle

il fuo Vicario in terra, dal quale gì e ftata predicata

&infcgnaca la verità della fede: e doue gl'Impera-

tori cominciauano i vani Trionfi delle vittorie loro >

B 3 quiui
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quiui almedefimo Vicario,& al capo della faar Chic-

fa (ì drizzino,& inalzino perpetui, e veri Trofei dei*

la fua gloriofa Victoria

.

. Tutto quefto haueuo meflb infieme quando, il Sig.

Ferrante Carlo (hauendoglielo io conferito) per fua

gentilezza,& per l'antica amicitia>che paffa fra noi,

C\ compiacque farmi veder l'opera infigne, che fà,in-

titolata TEMPLVM VATICANVM, degna vera-

mente del fuo valore,e ripiena di varie fpeculationi*

& di fomma eruditione, così dìftorie facre,come di

profane : & infieme communicarmi di efla due capi-

toli , ne i quali Ci ha più diftinta, certa, e chiara no-

titia di quanto fi è cercato di Copta : e particolare-

mente del luogo della CrocihTsione, è Sepoltura di

S.Pietro; de i Cerchi , ch'erano nel Vaticano; delle

due Mete, fra le quali fu crocififlb il S. Apoftolo ; de

gl'Horti di Domitia , & Nerone ; & del Palazzo »

Naumachia , e Terebinto del medefimo . Anzi per*

che la ftampa del primo volume d'effo Tempio Vati*

cano potria differirfi qualche tempo> effend'egli fio-

ra tutto occupato in fcriuere littoria di Paolo V. di

gloriofa memoria, fi è cócécato,che s'inferifeano in

quello mio femplice difeorfo, come ho facto,accio-

che poffa il mondo godere in parte l'Opera,che deuc

effer defiderata per la chiarezza , che contiene di

molte, & importantissime cofe ilare fin'hora fepol-

te nelle tenebre dellobliuione , e forfi de gl'errori.

i Quefti capitoli poi, acciò non refìi alcuno «ii leg-

gerli , per non interrompere la lettione volgare di

qoello, che feguka,fi fono pofti in fine della deferit-

tione di quelta Chiefa di S.Pietro, che faranno ia Co-

ronide, & il compimento di effa.

; , Dit
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Del Sepolcro di S.Pietro , e della fua Vene-

ratìone prima che fuffe fabricata

la Chiefa.

ESfendo il Prencipe de grApoftoli con Toccalo,

ne del Martirio di detti Chriftiani, e della cru ^1%.T$]\

-xiel perfecutione, checontinuaua dì Nerone, riror-

nato a Roma l'anno 68.per foccorrere alla fua Chie-

fa infieme con S. Paolo, & eflendo flato finalmente

crocifitto l'anno feguente 69. come fi è detto , fu

portato>e ripolio il fuo pretiolb corpo nei detto Ce-

meterio Vaticano, o poco lontano da elfo ; cioè do-

uè è al prefente, appreflb i fuoj figliuoli martirìzati

dal detto Nerone ; 1 quali è verifimile, che più d'vna

volta haueffe vifitati , e venerati ; hauendo ancora

battezato nel medefimo Cemeterio; che perciò Ce- cencio ci.

ciò Camerario , nel libro de' Cenfi , & altri lo chia -
£«<>»<'•»•<'•

mano Cocmtterium fonili S. Petri > foggi'un^endo :

quia tot erat fons bapttfmatis - Sopra il quale 1 e Anaci. An.

particolarmente fopra il corpo di S. Pietro , edificò y°;
r
c
"'

c
Anacleto fuodifeepoio, mentre era Prete vnaMe- camcr.iod

moria , cioè vna Cappelletta , che Ci chiamò poi in- Sntf^dJ
fierae con vn'altra fimile edificata fopra il corpo di Cernerci»

S. Paolo, Trofei de gl'Apoiloli

.

Quefti Trofei , e memorie recarono fempre infin

al tempo di Coftantino Imperatore , non ottanti le-»

crudeli perfecutioni, che patì la Chiefa , e la Barba-
rie , e crudeltà de' Gentili , i quali ( come riferifee-*

Tertulliano) foleuano fcauar dalle Sepolture, e diffi- pofJg.c.^

par l'oda, e le reliquie de'Giri diani; anzi non ottan-

te ne anco ]a demgJitione de fepolcri,che erano nei

B 4 Vatica-
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To a
Vaticano , fatta da Eliogabalo Imperatore (cornei

•ii. a*i.'
' riferifee Lampridio) quando volfe in quel luogo far'i

InlìilogA. gIuocn J de' carn tirati da Elefanti ; perche fé bene»

k«io. con taloccafìone per allargar quel fito , fece g ittar*

a terra quei fepolcri , che vi erano > lafciò però in-

tatta la detta Memoria di S.Pietro . Ilche fu riputa-

to fempre grandiflimo miracolo, e certo teftimonio

della potenza degl'ApoftoIi, la quale preualeua al-

la potenza armata de' fieri Imperatori : & della fer-

mezza, e {labilità della Chiefa, fondata fopra la fer-

ma pietra , contro la quale non poteuano preualere

tutte le forze dell'Inferno

.

lafcb.hift. De j]{ medefimi Trofei fi mentione Caio Teologo

Ànn.To.«. nella difputa , che fece in Roma l'anno del Signore^»

•n' air!*'
2I *' *ntemP° di Zefterino Papa con Proclo Antefi-

Mart. not. gnano > e Protettore de gl'Heretici chiamati Cara*
18. nom.

£r^gj . ne j|a qUa j€ ^ leggono quefte parol e .

Ego Apoftoloru Tropbaa perfpicue pojfum ojten-

dere . Namjilubet ad Vaticanum proficifci.aut in

viam,qua Ofiienjìs dicitur te conferre/fropbta eo-

rum » qui ijlam Ecclejìam fuo fermane , & virtutt

fìabiliuerunt inuemes

.

E quefti furono fempre in fc mma venerationo
appreflb i Chriftiani , nel tempo ancora delle perfe-

Sur.To. $. cutioni della Chiefa peri moki miracoli, che fi rice-

waggìo j. ueuano da quelli, che li vifitauano . Onde habbiamo

Ag.
n
aJ?A« "e gl'atti di S. Aleflandro Papa, e Martire, che effen-

*>•• do l'anno del Signore 1

3

1. morto vn figliuolo a S.Er-

mete ,airiiora Gentile, e Prefetto di Roma ; il quale

mentre detto figliuolo era infermo l'haueua portato

in Capidoglio , & haueua offerto molti facrìficij alli

fuoi falfi Dei,acciò lo rifanafleroipiangédopoi la fua

morte li diflc la Nutrice , fehaueiìi portato quello

;uo
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Clio figliuolo al fcpolcro di S. Pietro , & hauefsi cre-

duto in Chrifto, adeflfo l'hauerefti viuo , e fano ; co-

me l'hebbe poi , conuertito che fu alla fede , ne la_*

quale morì ancora Martire .

Non folo erano vifìtati , e venerati detti Trofei da Ann. to. i»

quelli Chriftiani , che fi trouauano in Roma , e da_-> afl **•

tantiHnnumerabili Santi , che vi furono infingi tem-

po di Coftantino ima da altri, che con molta deuo-

tione veniuano a quell'effetto da lontanifsime parti

del Mondo, fra li quali :

Vennero da Perfia li Santi Mario, e Marta , con-»
MinìtóL

due figliuoli Audiface, & Abaco , non per altro, che »$> Gcn.

per venerare i corpi de i gloriofi Apoftoli , come ri- J^yJ^*'
fpofero à Claudio II. Imperatore , dal quale otten-

nero il martirio Tanno del Signore 270.

Santo Mauro ancora venne dall'Africa per il me- Atm.To.c

d etimo fine , & ottenne parimente il martirio lotto tirol. xa .

Numeriano Imperatore l'anno del Signore 284. ^^
Qnefta medefima gratiadel martirio , ottenne^ Mattimi*

due anni dopo Santa Zoe > cioè Tanno del Signoro •£?*%<£*

286. mentre il giorno della feftadi S.Pietro ftatia fa- g«- Ano»

tendo oratione allafua Confezione, o Memoriali- »$*.

fendo iui prefa,efatta poi morire con molti tor-

menti alli 5. di Luglio, come fi legge ne gl'atti di

S.Sebaftiano Martire,dal quale era ftata conuertita

alla Fede di Chrifto .

Et il Martirio fuo fu occasione à S. Tranquillino f*™^'*
di diuentar Martire ancora fio °, perche fentendora t©T»< **.

gionare S. Sebaftiano di quello , che haueua patito
Gea*

S. Zoe con tanto feruor di fpirito > e con tanta pa-

ticnza, Ci fentì accendere il cuore dal defiderio di

morire per Chrifto, e con vn fanto zelo , e fanta un-

patiensa di afpettar'altr'occafioneife n'andò fubitoà

vene*

:
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venerar la Memoria , ò Confessione ài S. Paolo ; &
Ili» fu prefo, lapidato, e fatto morire , come defide-

raua, l'iiteffo giorno dellottaua de gl'Apoftoli, che

fu il giorno dopo il martirio della detta S.Zoe .

m. f. vai. Santo Simplicio Martire & i fuoi figliuoli Coftan-

Fcrraf*ai. tino , e Vittoriano dopo moiri tormenti patiti in^
Agoito. Francia , eflendo mandati à Marco Aurelio Antoni-

no,detto il Filofofo, circa l'anno 1 6$. entrati in Ro-
ma frapparono dalle mani di quelli , cheli conduce-

uano,e corfero ì far oratione alla Memoria di S Pie-

tro;doue poi furono prefi di nuouo,e condotti ali Im-

peratore, il quale fi trouaua ail hora fuori di Roma;
& hebberola grafia del Martirio

.

Martiroi. S.Paterno Martire venne da Alexandria d'Egitto
21. Ago o.

jj venerar q Ue fti fanti luoghi, & vi concepì tanto

feruorce defiderio del Martirio, che fenxa pili eor-

nare in Egitto fé n'andò verfo Fondi ; doue haueua
intefo, che Ci faceua ftrage,e macello de'Martiri , &
attendendo iui a dargli fepoltura , fu prefo dal Tri-

buno, e fatto degno ancor'eflodel Martirio.

Non (ì sa di che tempo venirle , ma dicendofi nel

Martirologio,che venne alle Memorie de gl'Apofto-

li , fi può conietturare probabilmente , che fuflo

quando ci erano le fopradette fatte da Anacleto , e

prima che fu Me fabricata la Chiefa; dopo la quale fi

dice venire ad Limina , non ad <?M emorìat .

E tutti quelli Santi, che fono venuti a Roma in tem-

po delle perfecutioni ( i quali fono innumerabili ) è

certifsimojche hanno venerato le medefime Memo-
rie , ancorché da gl'Autori non (ì faccia mentiono
particolare di quefta veneratione .

Continuò dunque il feruore,e la diuotionc di quei

primi Chrifliani verfo le fa ere Memorie de i gloriofi

Apoftoli
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Àpoftoli, non teflando di vifitarle, ancorché fapefle-

ro di efporfi i cerco pericolodi perderci la vita tem-

porale; poiché erano fìcnri di acquiftar l'eterna .

E ben vefo,ch'il corpo del gloriofo ApoftoloSan

Pietro è ftato per qualche tempo infieme con quello

di S.Paolo nelle Catacombe Jella Chiefa di S. Seba-

ftiano, in quel Pozzo,ch'ancor hoggi è venerato per

tal memoria . Quando però vi foflfe portato, e quan*

to tempo ne reftafle priuo il Vaticano> gl'Autori,

che ne fcriuono, fono di varie opinioni

.

Onofrio ha creduto > che vi tufferò portaci da_> °"f['P fa
d*

S.Califto , quando Eliogabalo fece gittar' a terrai

(come fi dirle) quei Sepolcri del Vaticano : & che vi

fretterò infino al tempo di S.Cornelio, dal quale fuf-

fero poi leuati, e ripofti nei luoghi loro: in modo Ann.To.»:

che effondo fatta quella demolitione Tanno 221. & *"•"*•***

efiendo creato Cornelio l'anno 254. vi farebbano

ftad 33. anni.

Ma quella opinione pacifee molte difficoltà > & è An».To.^ :

riprouata da Baronio con ragioni euidenti : perche a*»-" 1 *

quanto al Sepolcro di S. Pietro , è imaerifimile , che

fuffe tocco per occafione de i fpettacoli de gl'Ele-

fanti; efiendo neceflario dire, che quelli fuflero fatti

dentro>o fuori del Cerchio di Nerone : fé dentro,ma

che per fanguftia di efib fu neceflario disfare il Se-

polcro di S.Pietro, ch'era di fuori 3 farebbe ftato per

confequenza bifogno disfare il Cerchio ancora iii-r

qualche parte ,• il che fi sa, che non fu fatto , effendo

reftato intiero infino al tempo di Coftantino, come
anche il Sepolcro : fé li decti fpettacoli furono fat-

ti fuori di efib, era tanto (patio nel Campo Vatica-

no,che non ci era necefsitàdi toccate il Sepolcro di

S.Fiecro > effendo contiguo al Monte >& auanti al

decco
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detto Cerchio : oltre che fu diurna prouidenza,come

fi è detto > che Eliogabalo non toccaffe detto Sepol-

cro . La traflatione del corpo di S. Pietro fatta al-

Thora con quello di S,Paolo,fi vede parimente quan-

to (ia inuerifimile; poiché quando fi concedette, che

il Sepolcro di S. Pietro fiiffe ftato demolito per quel-

l'occafione de' fpettacoli , non feguita però> che per

la medefima fi toccaffe quello di S. Paolo , il quale-»

non correua riftefTopericolOjefTendo nella via Oftié.

fé tanto lontana dal Vaticanoinebifognaua per ciò

leuarne il fuo corpo

.

Ma perche Onofrio per conformare con Anafta-

fio ha conietturato forfi il tempo della traflatione

de i corpi de gl'Apoftoli , dal tempo, nel quale eflb

Anaftafio dice, che furono riportati a i luoghi loro ;

è neceflario di effeminar ancora le parole di quefto

Autore.

Dice Anaftafio, che S.Cornelio Papa a prieghidi

Ceraci^ Lucina Matrona , leuòdi notte quei pretiofi corpi

de gl'Apoftoli dalle Catacombe ; e che riportando

Lucina quello di S. Paolo alla fua Poffefsionc nella»*

via Cflienfe, Cornelio portò quello di S. Pietro ai

Vaticano : quefte fono le fue parole.

Hic temporibusfuis rogatus àquadam Matrona
Lucina, corpora Jipojlolorum "Tetri,& Pau/i dz^-

Catacumbis /euauit noclu. Primum quidem cor-

pus 'Beati Pau/i Beata Lucina pofuit in pradiofuQ
Via Oiìienfi,inlatus vbi decollatus eftì B.vero Cor-
nelius Epifcopus accepit corpus B.Petri ApoJìoli>&

pofuit iuxta locum, vbi crucifixus eft inter corpora

Sanóìorum Eptfcoporum in Tempio tApollinis , in
wontem Aureli in Vaticano Palati/ Neroniant>&c*

Queita narratione però di Anaftafio, falfamentc

da
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da alcuni citata (otto nome di Damafo, è riprouata

dalfifteffoBaronio con l'autorità di S.Gregorio che
fi dirà apprettò; & è refa molto fofpetta d'infedeltà

dalla confusone , e contradictione, che fi vede nelle

fu e parole.

Dice dunque S. Gregorio fcriuendo à Coftantina g-t ?*

Augufta, che nel tempo del martirio de gl'Apodo! i>
gjf

1^?
vennero alcuni fedeli dall'Oriente per portare alle

'

patrie loro quei corpi de'fuoi Cittadini : e quando
furono lontani due miglia da Roma, li pofero nelle

Catacombe ; ma quando poi volfero leuarli drque
luogo per portarli via, furono talmente fpauc ntati

& atterriti da tuoni, e folgori, che fuggirono tucci,

e non hebbero più ardire di tentar lìmii furto.All'ìio-

ra concorrendo i Romani à quel rumore prefero li

medefìmi corpi , e li riportarono ì i Sepolcri loro

.

Quelle fono le parole del Santo.

"De eorporibus vero Sanfiorum Apoftolorums*
quid ego diófurus fum ì dum confiat, quia eo tem-

pore , quo pafsi funt , ex Oriente fideles venerunt,

qui toru-m eorpora » fieut Qiuìum fuorum repete-

rtnt : qua dufta vfque ad fecundum Vrbis miilia*

rium, in loco, qui dicitur ad Catacumbat collocata

funt . Sed dum exinde leuare omnis eorum multi-

tudoconuenient niterctur>tta eoi vis tonitrui yatque

fulguris nimiometu terruity atque difperfiu vt fa-

titi denuò nullatenus attentarepr&jtimerent.Tune
autem exeuntes Romani^eorum corpora>qui ex Do-*

mini pietate meruerunt, /euarunt, & in locis^in^

quibus nune funt condita pofuerunt .

Si che dicendo S. Gregorio (la cui autorità è ir-

refragabile, come di maggior fedekà,& antichità di

AnaftaGo^e di altri moderni)che li corpi de gl'Apo*

(Ioli
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itoli furono trasportati , e riportati i i luoghi loro,

Ad tempo>che patirono il wartirio,che fu l'anno del

Signore 69. fe intendiamo per detto tempo , quello

precifo , nel quale morirono , certo è che quella tra

flatione non potè effer fatta da S.Cornelio, il quale

fu nell'anno 254. (è non volefsimo dire, che due vol-

te fianoftati portati alle Catacombe, e riportati à i

luoghi loro;ilche neffuno de gl'antichi difie mai :

come (ì posano però intender quelle parole di Saa*
Gregorio, fi dirà appreffo

Ne anco (ì può afermare , che li medefimi corpi

quando furono leuati da i Greci , rimaneffero nelle

Catacombe infingi tempo di S. Cornelio ; effondo

troppo inuerifimile , che quelli viueffero > & afpet-

taffero a leuarli 18*. anni» quanti ne corfero dal

martirio de gl'Apoftoli all'ifteffo S. Cornelio : oltre

che S<Gregorio,dice chiaramente,che furono all'ho-

fca da i Romani riportati à i luoghi doue erano in»,

tempo fuo . Et -non è dubio, che in tempo di S.Gre-

gorio > il quale fu nell'anno $90. erano ne i propri;

Sepolcri,
Eufeb.ift.i, Anzi v j erano ancora prima dì S. Cornelio; e Taf*

Tom.i. an! ferma particolarmente Caio Teologo in quella di-.

an'a

3

!

^' 2
fruta > cne ^ difle âtta con Proclo l'anno 2 1 5.. irw

tempo di Zeffirino Papa , moftrando col dito (come
dice Baronió) doue fufTero , con quelle parole

.

BgQ ApòUolorum Tropb<ea per/pieuè pofff4nC~*

oftendereyfìlubst adVati<;anitm>&c.

Et fe bene par che fi potrebbe dire , che per Tro t

{ci s'intendano i Sepolcri, e Memorie de gl^Apoftoli;

q»ali poteuano efTer'in piedi, & i corpi trouarfi

ali hor? nelle Catacombe, b può anco rifpondere^»

,

che Caio intendeua non folo de i Sepolcri , madelli

corni
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còrpi ancora s fanali eran'in tempo fuo ne i luoghi

lóro .

Ciò fi proua particolarmente dalle parole d'Ana- Anaft.neiie

ftafio 9 ilquale nelle vite di quei primi Pontefici fuc-s vkc p^
ceffori di S. Pietro,cioè, Lino, Cleto, Anacleto 3Eua-

n

rifto , Sifto I. Telesforo , Iginio , Pio L Eleuterio , e

Vittore immediato anteceffore di Zcffirinò , che fu

in tempo di Caio , dice di ciafeuno di elfi : Sepultus

eft in Vaticano iuxta corpus B. 'Tetri . Noti fi che

non dice iuxta Tumulum, p Memoriam \ perche^

veramente in tempo di quei primi Santi Pontefici vi

era il fuo corpo

Si prona anco dalla veneratione che iui gl'era fat-

ta,& dalle gratie che vi fi riceueuano, come lì è det-

to di fopradi S.Ermete, che l'anno del Signore i8j.

fu eflòrtato à portarui il fuo figliuolo morto .

Per le quali ragioni par che non fi pofia approua-

re l'opinione di quelli che dicono efier ftati nafeofti

i corpi dei gloriofi Apoftoli nel Pozzo delle Cata-

combe 252. anni , maffime che dal martirio de gi'

Apoftoli , che fu (come pur fi dille) l'anno 69. alla-,

creatione di S.Cornelio Papa, che fu l'anno 2 5 4 . non

vi corfero più di 185, anni.

Et perche la detta opinione dicono efler fondata

particolarmente in vna riuelatione di S. Brigida, fa-

ri neceiTario eflaminar'ancora quefta . Si leggono

dunque in detta riuelatione , ò addinone ad efia^ »

quefte parole .

Fi/ius Dei loquitur: frater ijte miratur qtiare'
RIucl

;
d '

Apoftoli mei Petrus , & Paulus in ijlo loco Cata-\,7 [

ìg
'

'

€umbas tanto tempore iacuerunt, & quafi neglecli.

ReSpondeo Ubi: Scriptura aurea dìcit, quod Ifrael

diu jìetèrit in eremo> quia malitia *enttum-> quant-

pop/-
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pojfejfuri erantt nondum completa fuit . Sic etìaw
erat de Apoftolis meis . Nondum erat umpus gra-
ti& i quo corpora Apojiolorum meorum ex altand

a

t*ant : quia prius debuti; ejfe tempus probationis ,

& pojiea coronation'u : & quia nondum eranttlli

nati , quibus honor ille exaltationis Apojiolorum--»

debebatur .

Dalle quali non folo non s'inferifce il detto nume-
ro de gl'anni , ma ftando nell'eflempio , ch'in erta fi

adduce del popolo d'Ifrael, fi potrebbe dire, che que-

fti non paflaffero quaranta , quanti quel popolo fu

nel deferto prima d'intrare nella terra di Promiffio-

ne . Ne anco fi raccoglie lunghezza di tempo da__»

quell'altre parole:Nondum erant UH nati>&c>per-

ebe baftaua , che quei corpi fufTero portati in quel

Pcz?o poco prima, che nafcefle Lucina,ò quello che

fatto poi Papa gl'hauerebbe riportati

.

Emolro meno dalla marauiglia di quel feruo di

Dio , che vi fuflero flati così gran tempo ; perche^
fé vi fuflero ftati ancora pochi rnefi , anzi giorni po-
teva parergli molto, confederando la pretiofìtàdi

quel teforo,che non conueniua ftefle vn momento di

tempo fenza la debita veneratione .

Non eflendo llato dunque riuelato à S. Brigida il

tempo precifo , può intenderti di quello , che verifl-

milmente afpettarono i Greci per leuar fenz'impe-

dimento quel facro furto dalle Catacombe , doue-*

l'haueuano nafeofto; poiché quando prefero quei

benedetti corpi da i Sepolcri , certo è che non ardi-

rono portargli fubito alle patrie loro, per timore^»

forfì ch'i Romani cattolici, accortiti del furto fufle-

ro per fai ne riferimento contro quelli , nelle mani
de i quali haueflero trouato quei Sacri pegni , ma li

depo-
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depoferccome dice S.Gregorio, in quelle Catacom-
be , & afpettarono l'opportunità di poterli ficura-

mente leuar da quel luogo . Onde bifognò, che vi

corrette tempo notabile; tanto piiì,che dalle parole

delf iiteflb S.Gregorio pare che fi raccoglia, che pili

volte haueflero quei Greci tentato l'imprefa > & ha*

uendo incòtrato qualche difficoltà,!? rifolueflero poi

di far'vno sforzo e di andar tutti infieme à leuarli],

Quefto pare, che accennino quelle parole : Dumi* ...

exinde leuare omnis eorum multitudo conueniens

niteretur .

Si aggiungerne la Chiefa nell'Offitio di S.Dama*
fo, defcriuendo il luogo delle Catacombe , vfa quelle

parole : Vbi corpora Sanflorum Tetri , & Pauli

aliquandiu iacuerunt> & non dice diu } ò altro, che

lignifichi lungo tempo . Perii che retta aflai prouacof

che non fi polla determinare il tempo quanto fufle, e

molto meno,chearriuaffeal, fopradetto di 2 52.anni#

Quanto alla traflatione fatta da Cornelio, fé be*

ne perle medefime ragioni pare, che G potrebbe ri-

uocare in dubio , fi deue nondimeno tener per vera 9

per la traditione antica , & molto più per l'autorità

della Chiefa , la quale nell'Ottino dell'ifteffo S. Cor-

nelio la fuppone certa . Ma perche la relatione , &
autorità fopradetta di S. Gregorio , pare manifefla-

mente contraria, farà necefiario per conciliar 1W&
St AMOfc#

l'altr'opinione, dir con S.Antonino , & con Vgonio> ift.p«.i.

che per il tépo del martirio,del quale parla S.Grego. ™vg.ft£/'

rio non s'intenda quello, nel quale patirono gl'Apo-

iloli» ma quello che ricorre ogn'anno della fetta , c^
memoria della pattfone loro; nel qual tempo eflendo

venuti detti Grecijcorne gl'altri deuoti foleuano ve-

nire» quali da tutte le parti del Mondo,à detta Feda»

C &hauen-
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&hauendo alfhora fatto il furto, faceffe S.Cornelio

la traflatione riferita dal detto S. Gregorio fotto

nome de' Romani

.

Refta bene vna difficolta, che in tempo di S. Cor-

nelio fopr'al corpo di S.Pietro era quella Memoria,

e

fabrica fattaui già da Anacleto : Onde non era così

facile a quei Greci il robbar quel teforo,come fu nel

tempo del martirio de gl'Apofloli , quando non ci

era detta Memoriale altro riparo, ilquale rompen-

doli , potette dar'inditio del furto ; che perciò li me-
defimi Apofloli non volendo effer leuati da Roma_->

,

fecero, che i Romani fé n'accorge (fero con quei tuo-

ni, e folgori, che fi differo . Nondimeno effondo fla-

to potàbile, non era incóueniente,che la potentia fi

riducente in atto; & che quei Greci vfaffero ogni di-

ligenza, e cautela nel robbarli , come fecero nel na-

fconderli per qualche tempo prima,che li portaffero

alle patrie loro . Si lafcia però al giuditio di ciafeu-

no l'approuar quell'opinione che li parerà migliore.

Quefto è certo , che fé il Vaticano è flato priuo

per qualche tempo di così pretiofo teforo,non è fla-

to però mai della Memoria e Trofeo del Sepolcro di

S, Pietro, ne della fua debita veneratione , infin al

tempo , che vi fu fabricata la Chiefa da Coflantino :

il quale, dopo hauer vinco MafTentio,e liberato Ro-
ma dalla fua tirannide fanno del Signore 3 1 2. ritor-

nando da Pontemolle per i Prati Quinti; pafsòper il

Vaticano; e riconofeendo la vittoria da Dio , me-
diante il fegno della Croce, che gl'era apparfo, vol-

fe per rendimento di gratic venerar ancor' il detto

Sepolcro di S. Pietro fuo Vicario in terra . Onde-*
partendoti dal Vaticano, andò per la via Trionfale d

Palazzo maggiore> e non falìin Capidoglio à render

gratie
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grafie alli falfi Dei,come era folito de Triofanti; ha-

uédogià fatto quelfvfficio co il vero Dio nel Vatica

no,da lui ragioneuolmente eletto per fuo Campido-
glio . E perciò fbrfi il Senato nell'infcrittione dell'-

Arco Trionfale > che gli fece ( la qual fi vede ancora
vicin'al Colifeo) non ardì di attribuir la medefima_*

vittoria alli fuoi Dei, ma vi pofe quelle parole

.

INSTINCTV DIVINITATIS, parendogli que- Ann.Ta.^

fta maniera dar fodisfattione à Coftantino » e non-»
atuJU*

dichiarar'effo Senato Chriftiano ; fé bene accorgen-
doli il medefimo Coftantino dell artificio , & veden-

do che in detto Arco non ci era fcolpita alcuna Cro-
ce , fece porre in mezo della Città la ftatua fua , la_»

quale haueua in mano vna Croce grande con quefta

ifcrittione

.

Hoc falutari Jìgno > vero fortitudinis indicio

Ciuitatem vefìram Tyrannìdìs iugo liberaui , (y
S. P. ^R. inlibertatem vindicansf prifìina am-
plitudini, & fplendori refìitui .

Della Chiefafabricata da CoBantino foprx

il Sepolcro di S. Pietro .

SE bene Coftantino Imperatore era ben'inclinato Ann. T0.5.

alla Religione Chriftiana,e ne fece molte dimo- an
-
*«•*

ftrationi particolarméte con afTegnare à S. Melchia-
I3%

de anteceffore di S.Silueftro, la cafa detta di Faufta_->

nel Laterano s doue l'ifteffo Melchiade celebrò vru. ottat.Miic

Concilio Tanno feguente 3*3» come fi dirà nella de- ££««55,1
fcrittione della Chiefa di S.Gio.e con far molti cdit-

ti à fauore della medefima Religione ; differì nondi-

meno il battezzarli infino alfanno del Signore 3 *4«

C ì cioè
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cioè 1 2.anni dopo la vittoria di Maflentio : nel qual

tempo hauendolo Dio benedetto caftigato , e cor-

SSr. epfi*. retto con mandargli vna lebra incurabile; & effondo
Ann.To.j. efl* ricorfo à gl'Auguri, e configliato da loro a farfi
**' 3 *4,

vn bagno di fangue di fanciulli ; per vna certa pietà

naturale abhorrì tal'impietà; ne volfe permetterla.-.

5

Onde la notte in fogno gl'apparue S. Pietro A porto-

lo» infieme con S. Paolo, grato (come fi può piamen-

te credere) dell'oflequio fattogli in vifitare il fuo Se-

polcro, e gli diffe, che fé voleva guarire da quella le-

bra» facefle cercar S.SiluertroPapa,il quale ftaua ri-

tirato nel Monte Soratte(hoggi detto S.Orefte) e da

lui riceuefle il Battefimo •

Fece dunque cercar fubito, e condurre à fé il San-

to Pontefice; gli narrò la vifione hauuta ; & effen-

dogli moftratcdal Santo lelmagini delli due Santi

Apoftoli dipinte in vna tauola ( la quale Ci conferua_>

ancora fra le altre Reliquie nella Chiefa di S.Pietro)

riconobbe in effe l'effigie delli medefimi, che giura-

no apparfi ; riceuè il Battefimo nel luogo, doue hora

fi eonferua la memoria nel Laterano f come fi dirà

nella defcrittione della Chiefa di S.Giouanni)& con

il Battefimo la fanità dell'anima, e del corpo .

Battezzato che fu, venne otto giorni dopoi alla-»

Confezione, e Memoria, o Trofeo di S.Pietro, e con
molte lagrime di deuotione , deporta la corona , e^>

fpogliatofi le velli, & ornamenti Imperiali, prefe va

Bidente , ò Zappa, e cominciò à cauare i fondamen-
ti della Chiefa, che voleua edificami ; portando an-

cora fuori da detti fondamenti ia. fchifi, ò corbe di

terra fopra le fue fpalie in honore delli 1 2. Apoftoli:

imitando in ciò Vefpafiano Augufto d'ell'iftefia fua_*

famiglia Flauia , il quale nella riftauratione del

Cam-
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Campidoglio arfo già dal fuoco,volfe parimente co-

minciare cauar'i fondamenti di eflb,e portarne fuo-

ri alcuni fenili di terra : fé bene con molto maggior
pietà\& ragione honorò Coitantino il Vaticano,nel

quale haueua già, come fi è detto, mutato il Cam*
pidoglio

.

Cauati i fondamenti , e gittato per ciò à terra il

Tempio d'Apolline, & il Cerchio di Nerone , che gli an.m!'**

erano contigui, dette ordine alla fabrica della Chic-

fa : la quale difpofe in forma ài Croce ; non fenza-»

xnifterio ; hauendo per mezo di efla ottenuta la vit-

toria; e fapendo che con effa haueua S, Pietro trion-

fato de i Gentili , e piantata la fede in Roma : anzi

che l'ifteflb Signore per mezo della Croce haueua ri-

comprato il Mondo; e vincendo con effa la Morce^»
ne haueua donato la vita

.

. Si fabricò dunque la Chiefa in forma di Croco » Aifaran*

cioè con la Tribuna> che rapprefentaua il capo; con m-^ c - «»

la Trauerfa , che dinotaua le braccia ; col corpo di-

ftinto in cinque Nani, che moftraua lo ftipite, ò la..»

lunghezza; & in fine l'Atrio co i Portici, e le Scale,

ch'erano, òrapprefentauano il piede della Croce.

La Tribuna (per cominciar da capo) era in forma
di Emiciclo, ò Teatro,lunga verfo Occidente palmi

44. larga palmi 80. alta palmi 100. nella quale era
quefta ifcrittione.

Quod duce te &fundusfurrexh ad uéJiraLJ
triumphans ,

Hanc Conftantinus VìBor tibi condidit hula.

^
Fra la Tribuna, e la Trauerfa era l'Altare di San-

Pietro : il quale è ancora nel medefimoluogo>non-*
effendo mai flato moflb# ne aperto da Pontefice*
alcuno

.

e 3 la
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La detta Trauerfa fra la Tribuna, & il corpo della

Chiefa, era larga palnii 78. lunga da Mezo giorno à

Tramontana palmi 390. alta palmi 170. alla mifura

dell'altezza della Chiefa,* non però alia mifura detta

larghezza della medefima ; effondo quefta Trauerfa

più lunga, & eccedendola palmi 44. da ogni parrei,

per formar (come Ci è dettoy il braccio della Croce.

Et in quel luogo, doue vfciua fuori dalla detta lar-

ghezza della Chiefa, vi erano due Colonne dall'vna »

e l'altra parte con i fuoi Piiaftri , & Archi, che fo-

fteneuano le muraglie ; le quali Colonne poi furono
pofte per ornamento nella Porta del Popolo

.

Il corpo della Chiefa dalla detta Trauerfa infino

alla porta, eralungo palmi 406. largo palmiiS*. al-

to palmi 170. & haueua quattro ordini di Colonne,
che formauano cinque Naui

.

La Naue di mezo, ch'era maggior deli'altre,era_»

larga palmi ioé.alta palmi i7o.le altre due dell'vna,

e laltra parte erano minori, e più baile .

Le prime appreffo alla Naue di mezo verfo Mezo
giorno , e Tramontana , erano larghe palmi 38. &
alte palmi 82.

Le altre due, che terminauano con i muri della

Chiefa, erano larghe palmi 39. alte palmi 6z>

deiif
"^ Tutte le Colonne, che formauano le dette cinque

de Maru.' Naui erano,fecondo Gregorio Turonenfe, 96. quelle
t.c.aS. [ono je paro

-

e fue #

Quatuor ordines Columnarum vaide admirabi-

lium numero nonagintafex habens , babet etiam^*

quatuor in <Altare<> qua funtfimul centum . Non
erano però tutte eguali,e groffe in vn modo . Quelle

della Naue di mezo erano alte palmi 40. e grotte pai*

mi tf. tutte di marmo pario, ò di granito, eccetto la

due
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due prime vicino alle Porte , le quali erano di mar-
mo Africano grofTe palmi fette, le pili belle in que-

llo genere, che fiano mai fiate viile nel Mondo, non
che in Roma;giudicate di prezzo ineftimabile : non
lenza mifterio porte in quel luogo, rapprefentandofì

in effe a quelli ch'entrauano, le due Colonne di San-

ta Chiefa,cioè S. Pietro, e S. Paolo. Si vedono hoggi
quefte medefime nel Portico nuouo, fé bene dimi-

nuite da quello ch'erano , acciò potffeero feruireal

luogo doue hora flanno.

Le Colonne delle naui minori erano alte palmi
venrifei e mezo, groffe palmi 4.

L'Arco della naue di mezo,oltre alli due Pilaftri
,'

era anco foftenuto da due grandi Colonne con effo

congiunte; e quefto fi chiamaua da gl'Antichi l'Ar-

co Trionfale

.

Ol ere le cinque Porte principali verfo Oriento ;
Aiftr.c..i.

che corrifpondeuano alle cinque naui, vi furono ag-
m '

giunte poi altre Porte, per le quali fi andaua ad al-

cune Chiefe, & Oratori j, ch'erano (come fi dirà) in*

torno alla Bafìlica, cioè; nelli muri della Chiefa ver-

fo Mezo giorno cinque Porte,& akretante dall'altra

parte verfo Tramontana .

Nelli muri della Trauerfa verfo Occidente vi fu-

rono due Porte dall'vna , e l'altra parte della Tribu-

na; e verfo Mezo giorno vn'alcra Porca,in mezo del-

la medefima Trauerfa.

Il refto delle naui di mezo ftì poi coperto di teg<*- «.f.p. Al-

fe di Metallo Corinto. La fabrica fu fatta con molta f*r,c* 1 *

preftezza;defiderado Coflantino vederla finita quan-
to prima . Onde per farle naui della Chiefa verfo

Mezo giorno, cioè quelle, ch'erano chiamate del

Crocififfo > e di S,Andrea> à mano manca nell'entrar"

C 4 in
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in Chiefa^ fi feruì di quei tre ordini di muri del Cer-

chio di Nerone > ch'erano da quefla parte (come fi

difle ) fabricando (opra di e (Ti : che perciò non ria-

ttendo potuto reger tanta machina, fi vidde a* tempi

noftr i minacciar rouina; effendofi fcoftato, e piega-

to il muro principale della naue di mezo cinque pal-

mi . Onde vna mattina, mentre fi celebraua Mefla—

nell'Altare della B.Vergine , detta della Colonna , fi

fpiccò vn marmo da vna fineftra di detto muro , e

cadde inanzi al detto Altare, rompendoli in più par-

ti, con fpauento grandiflimo de' circolanti, fenza_*

però offefa di veruno per gratia (come fu creduto )
dell'iflefla B. Vergine . Il che diede occafione à

Paolo V. di fel. mem. in vn Conciftoro , che fece-»

Tiftefloanno 1605. alli 17. di Settembre con il voto

di tutti i Cardinalijdi rifoluer, che fi finifle di gittar*

a terra tutta la Chiefa vecchia ; eflendo già l'altra-,

parte di fopra fiata demolita da Giulio II. Tanno

1506. quando cominciò la nuoua con nuowo model-

lo; forfi per fimili occafione, e per non vi efTer luogo

capace delfuo gran Sepolcro,chedifegnaua di fami,

modellato già dal Buonarota

.

Per Tifteffa fretta che hebbe Coflatino, non ci ef-

fendo tempo a lauorare i marmi che bifognauano, fi

prefero quefli da altre fabriche antiche nel modo

,

che Ci trouauano : che perciò habbiamo vifto nel la_*

medefima Chiefa à i giorni noflri le bafe delle Co-
lonne di diuerfe forme ; come anco i Capitelli , de i

quali molti non erano finiti ; e ne gl'Architraui che
erano fra vna Colonna , e l'altra, quando è fiata de-

molita affatto la detta Chiefa, Ci fono vifle le ifcrit-

tioni antiche ; hauendo li medefimi feruito per altre

iabriche;& io yno particolarmente fi leggeuano que-

lle
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1

fte parole . DIVO TITO DIVI VESPASIANI F.

VESPASIANO AVG. IMP. CAESAR D, NER-
VAE F. NERVA TRAIANVS GERMANICVS
DACICVS PONT. MAX. TRIB. POT. COS. P.

P. FECIT. Le quali lettere erano grandi vn palmo

& vn terzo, e (i conofceua che erano ftate ripiene di

bronzo dorato . Delle pietre poi di detti Architravi

fono ftate fatte le Scale,che hora Ci vedono nella Co-

feiTione di S. Pietro,nuouamente ornata da Paolo V.

fei. mem. con fpefa di dodici mila feudi

.

Nelle pietre ancoraché feruiuano per bafi dello

dette Colonne, erano fcolpite lettere di vn Cubito

col nome di GALIENO .

Le foglie delle Porte erano pariméte fatte di mar- Grimai.

mi grandi del Cerchio,e di altre fabriche . Sotto vno Iftr0

^
fo

f̂

de* quali alquanto,inarcatoci erano fcolpite alcune
ll7%

rofe: e Torto vn'altro Ci leggeuano quefte lettere, che

moftrauano eflere ftate parimente di bronzo indo-

rato > cioè CVM SPECVLATOR.Ie quali fi ere-

deche voieflero dire ARCVM SPECVLATORVM.
Era in Roma la Scuola de' Speculatori , come fi leg*

gè nell'ifcrittioni antiche, nelle quali ve n'è vna con

quefte parole SCHOLA . SPECVLATORVM . LE^- £f*J?'

a'

GIONVM. I. & IL AD IVTRICVM. PIARVM. smet. 1-

FIDELIVM . ^^
Così ancora ne i Capitelli delle Colonne,chè erano «\ r. p.

nelle Porte fopra le Scale della Chiefa, ftate già nella ci[,

'

Mole d'Adriano , fi viddero le imagini dell'ifteffo A-
driano , e iì vedono hoggi in vno di eftì portato alla

vigna del Card. Montalto ; eflendo le medefime Co-
lonne pofte per ornamento nella fontana fatta da-*

Paolo V. nelGianicolo.
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Atrio y e Tortici .

Alfsr.C. i

r..i.P. •A!
Ggiunfc poi alla Chiefa l'Atrio con i Portici

intorno : ilqual'Atno era 1 ungo palmi 256. lar-

go palmi 200.

Delli quattro Portici intorno all'Atrio : Il primo

tra la Chiefa, & il medefimo Atrio, era lungo palmi

285. alla niifura, e proportione della larghezza de/-

la Chiefa; largo palmi 55« alto palmi js.tnfin'al tet-

to. Il qual Portico da vna parte era foftenuto dalle

muraglie della detta Chiefa,e daTaltra da dieci Co-

lonne con due Pilaftri nell'vna, e nell'altra eftremiti

del Portico . In mezò delle dette dieci Colonne era

vna Porta di bronzo, cioè incontro alla Porta di me-

zo della Chiefa:e fopra di effe vna ftatua di S.Pietro

di marmo con il Ciborio di bronzo foftenuto da due

Colonne di porfido

.

Gl'altri Portici dell' vna , e l'altra parte dell'Atrio

erano lunghi palmi 256. larghi palmi 41. ciafeuno

di eflìhaueua 13. Colonne verfo l'Atrio, & altretan-

ti Pilaftri verfo il muro , con i fuoi Archi , che reg-

geuano il tetto

.

L'vltimo Portico verfo le Scale , era lungo palmi

285. largo palmi 81. in mezo del quale verfo Occi-

dente, e verfo la Chiefa erano tre Porte frameffe tra

4. Pilaftri» con due Colonne dall'vna, e l'altra parte ;

e verfo Oriente tre altre Porte di bronzo con 4. Co-

lonne: le quali furono poi trafportate da Paolo V.nel

Gianicolo , come fi è detto .

Auanti le fopradette tre Porte delfvltimo Portico

verfo Oriente, era vn'altro Portico, ò Andito largo

palmi
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palmi 200. nel quale dopo la demolitone della Chie-

fadi S.Maria in Torre,th'era (come fi dirà) in quel-

la parte, fi riceueuano dal Papa gl'Imperatori» quan-

do veninano per effer coronaci in S.Pietro .

Scale .

SEguiuanopoi le Scale , per le quali fi fai iua al-

la Bafilica con 3 5- Scalini di marmo, difpofti iti

cinque ordini ; ciafcuno de i quali ordini haueua-»

fette fcalini,&vn poco di largo tra l'vn'ordine , e

l'altro.

Epifcopu

DAll'vna,e l'altra parte delle Scale fuori del Qua*

driportico , e delli muri della Chiefa , Costan-

tino edificò ancora due Epifcopie, cioè habitationi

per li Pontefici . Onde habbiamo nella vka di Siiti- ^^ifa.
roaco , che quefio Pontefice riftatirò le dueEpifco- c!i,'m.f.pl

pie intorno alla Bafiilca amano finiftra, edeftra_..

Vna di quelle amano deftra verfo mezogiorno con-

fumata dal tempo ha finalmente feruito per il (ito

di alcune cafe de' Canonici, e per il Palazzo del San-

to Vfficio ; l'altra a mano fi niftra verfo Tramontana
retta ancora, effendo ftata rinouata, & accrefciuta

dal detto Simmaco, e da altri Pontefici fucceffori,' li

' quali rinouarono, & ornarono fecondo i tempi tutte

le cofe fopradette, come fi dirà.

Ornò poi Coftantino particolarmente la detta-*
*
n
n*'

Z4T
0,5

Confezione di S.Pietro con quella magnificenza che

conueniua alla deuotione, & alla grandezza dell'ani-

mo fuo, coprendola di Sniffimi marmi, e circondan-

dola
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dola di li. varie, e pretiofe Colonne, le quali haue

uà portate da Grecia (fecondo alcuni) & erano fiate

nel Tempio d'ApolIine in Troia;fe bene altri voglio-

càn. m. f. no che fuflero del Tempio di Salomone ; & vedendo-

la! pie

f

tr

r
*

la d'argento,& oro in modo che per il Tuo fplendore
Msii. c.a. abbagliaua la vifta di chi la miraua , come dice San

s. Paoiin. Paolino Vefcouo di Nola , che fu in quefto fecolo di

Aichio!* Coftantino ; il quale fcriuendo ad Alethio , e lodan-

dolo della carità fatta a i poueri della Chiefa,& Por-

tici di S.Pietro, quando defcriue il luogo della Con-

fezione vfa quefte parole : Apoftalico eminus folio

corttfcans, ingredientium lumina JiringiU &y cor*

da Utificaty &c.
Gre*, re- S.Gregorio ancora fcriuendo à Coftantina Augu-

ep.50. ini. fta dice : 2?. recordationis decejfor tneus , quia ar*
4i - gentum^quod fupra facratijjìmum corpus B .Petri

tApofiolì erat , longè tamen ab eodem corpore , ferì

quìndecim pedu /patio mutare vofuitt&c. E non è

. dubio,che in tempo di S Gregorio reftauano ancora
nella Confezione li medcflmi ornamenti, che vi fece

Coftantino, li quali non furono tocchi da veruno

»i. '719.% prima,che da Luitprando Re de'Longobardi > che fii

àcltìo*' l'anno 739. molto tempo dopo S. Gregorio.
Mandi. Non folo Coftantino accomodò, &ornò detto

luogo così fplendidamenre , ma fece vna cafla,nella

quale S.Silueftro, come dice Anaftauo, ripofe il cor-

po di S, Pietro : fé bene è traditione pia , che vi po-

nete la metà del corpo di S Pietro-e la meta di quel-

lo di S.Paolo;e che facefle anco f ifteflb nella Chiefa,

che edificò il medefimo Coftantino all'ifteflo S. Pao-

lo » riponendoui l'altra metd delli medefimi ; & in_,

quella di S.Giouanni conferuando le tefte deH'vno,e

dellaltro Apoftolo,acciò in ambedue le Chiefe edi-

ficate
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ficatc in honor loro , & hi quella , doue haueua rice»

uuto il Batte/imo per comandamento di effi Apofto-
ìi fteffero infieme vniti , come infieme gl'erano ap-

parto*.Ma perche ciò è controuerfo affai-& per Tvna,

e l'altra parte vi fono ragioni molto efficaci , fi pò*
tra vedere quello,che ne fcriue problematicamente,

e darà in luce il S. Teologo Gio. Battifta Confalo-

niero Archiuifta Apoftolico,perfcnadi moka pieti,

e dottrina.

Rinchiufe poi detta caffa d'argento con quel te- vegu.c^

foro in vn altra di bronzo ciprio di cinque piedi per chi'c. v-

ogni verfo , così dichiara Onofrio quelle parole di in Slì •

Anaftafio: ìpfum loculum vndìque ex treQyprio

eonclujit , quod ejì immobile , ad caput pedes quin*

que ; ad pedes , pedes quinque : ad latus dextrurri—»

pedes quinque : ad latus Jinijìrum, pedes quinque :

fupra , pedes quinque . Non effendo verifimi!cL>

che Anaftafio voleffe intendere, che quel bronzo in

ogni parte fuffe groffo cinque piedi, perche fecondo

quefta mifura , mettendo infieme la groffezza , & il

vano, farebbe fiata quella caffa molto maggiore-»

fenza dubio dell'Altare ifìeffo, che gli fu edificato

fopra,come fi diri ; & hauerebbe occupato maggior

luogo: onde in diuerfè occafioni di ornamenti, ò
reparationi fatte a' tempi r,cftri,fi farebbe feoperta.

Sopra la medefima calla , ò ckufura fece porrei

l'ifteffo Coftantino vna Croce d oro di 150. libre con

quefta ifcrittione

.

Qonftantinus Auguftus , fy Helena Augufteuj >

lane domum regali Jìmilifulgore eorufeantem au-

ro circundant . Alludendo forfi al detto ornamento

rifplendente della Confefsione:e S.Silucftro fopra la.

medefima, e fopra i Corpi de glApoftoli nella Tri.

buna
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buna della Chiefa fece edificare vn'Altare con il Ci-

borio fopra > (ottenuto da quattro Colonne di por-

fido : il quall'Altare fu il primo > che fi edificante di

pietra;efiendo foliti i Pontefici,e Sacerdoti nel tem-

po delle perfecutioni celebrare in Altari di legno

portatili per non hauer luogo fermo, e ficuro . Così

lappiamo che quello,crYhaueua feruito all'ideilo San

Silueftro,& a gl'anteceiTori fuoi,anzi all'ifteflb Apo-
ftolo S. Pietro,fatto di legno , e concauo à modo di

vn'Arca, fu rincbiufo dal medefimo Santo Pontefice

nell'Altar maggiore di S.Giouanni Laterano , come
fi dira nella delcrittione di quella Chiefa

.

Edificato detto Altare di pietra fu ornato dar*

gento, & oro con 200. pietre pretiofe da Coftanti-

Tto \ il quale fece ancora per ornamento del medefi-

mo » e della Chiefa quattro Candelieri di ottone di

dieci piedi, guarniti, e coperti ciafeuno di efsi cori-»

piaftre d'argento di 300. libre, nelle quali erano im~
prefsi gl'Atti degli Apoftoli * Tre Calici di 1 2. libre

l'vno con 45- pietre pretiofe. Due Metrete? cioè

vafi grandi d'argento di libre 200. Altri 20. Calici

d'argento di io. libre Tvno. Due Ame , cioè Am-
polle d'oro di lebbre l'vna . Cinque Ame d'argen-

to di 20. libre i'vna : Vna Patena doro di libre 3 cor-

nata di 2 1 5.pietre pretiofe . Cinque Patene d'argen-

to di 15. libre l'vna . Vna corona d'oro , cioè vna_>

Lampada chiamata Farocflntarocon 500» Delfini >

cioè bocche in quella forila ,che ardeua auanti al

Corpo di S.Pietro; e moke altre Lampade d argento

difpofte per la Chiefa di otto, e 10. libre l'vna . Vn_»

Timiamaterio,cioè vn Profumiero,ò Incéfiero d'oro

di libre i 5. or nato di gioie,& altri ornamenti fimili.

Arricchì poi la medefima Chiefa di molte rendite, e

Cafali ;
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Cafali, ò Poffefsioni in diuerfe parti del Mondo,dal-

le quali Ci rifcuoteuano in particolare molti aro-

rnati,e gran quantità di balfamo, & altri olij pretiofi

per le Lampadi,che doueuano arder di cótinuo auan-

ti a gl'Apoftoli

.

Ma fé Ci voleffe riferir tutto quello, che donò Co-

ftantino d quella Chiefa,bifognarebbe farne volume

particolare, onde per breuità fi lafcia, potendo cia-

feuno vederlo in Anaftafio, nella vita di S.Silueftro,

e nel $. tomo de gl'Annali Ecclefiaftici del Baronio,

doue <è defcrittodirTufamente.

Delle Fauriche 3 RiBaurationi D (fJ Orna-

menti fatti nella medefma Chiefa$y
intorno adejfa dopo Cofiantwo .

FAbricata, & ornata la Chiefa da Coftantino, nel

modo, che fi è detto, feguitarono dopo S.Silue-

ftro, altri Pontefici, Imperatori, e Rè, a conferuar-

la, riparando quello che il tempo andaua conciman-

do : & à farui altre fabriche di Cappelle , & Oratori;

in efla.come anco Chiefe, e Monafterij intorno;con

offerire alla medefima Chiefa, doni,& ornamenti in-

numerabili, & ineftimabili. Ma perche a deferiuer

tutte quefte cofe fecódo l'ordine de i tempi,bifogna-

rebbe tefferc vna lunga iftoria , baftarà di moftrar

breuemmte , fecondo la deferittione deli'Alfarano i

Siti , & i luoghi più principali , cominciando dalle-*

Scale della Chiefa fatte da Coftantino

.

ScAÌe
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Scale .

ir.f.i». Ai- f*\ Vefte principiavano nella Piazza incontro al-
far.c.i. V^laPorta de* Suizzeri,e fé bene hora fono di 24.

fcalini,erano però prima di 3 5- (come Ci è det-

to) effendo all'hora la detta Piazza molto più baffa.

Ann.To.rf. per quefte Scale molti , che vifitauanò la Chiefa
S 4- ^ g pJetro faiiuano in ginocchioni : e per ciò forfi

Simmaco Papa, che fu ne gl'anni del Signore 498. le

ampliò , e ve ne aggiunfe altre, le quali erano co-

perte dall'vna,e l'altra parte per comodità del Popo-

lo, acciò potette far la fua diuorione in ogni tempo,

.„ v In quello modo fappiamo , che le falì Carlo Ma-
Ann. TO.£,

~
„ * r

, _ f t

•»774. gno Imperatore qnado venne a Roma la prima vol-

ta in tempo di Adriano I. l'anno del Signore 774» e

rifletto è verifimile, che faceffe le tre altre volte,che

vi venne in altri tempi

.

Le medefime Scale furono rinouate da S. Leone III.

e da Pio II. il quale vi fece porre quelle due Statue

di S. Pietro , e di S. Paolo fatte da Mino Scultore ì

concorrenza di vn altro chiamato Paolo Romano ,

di cui è quella di S. Paolo, che fi vede nell'entrar del

Ponte S. Angelo poftaui da Clemente VII. che co-

nobbe la fua eccellenza, non conofeiuta, ò non gra-

dita forfi in tempo di Pio

.

Vltimamente Paolo V. ha ritirato le fopradetto

Scale più verfo la Chiefa,come (i vedono al preséte;

feruendofi però delli medefimi fcalirii antichi

.

Ciò. t>iac
Auanti à dette Scale nella Piazza era vn fonte-*

vic.'di s.
'

grande di porfido fatto da Simmaco Papa,& vicino
oreg. 1. a.

acj e Q̂) s. Gregorio fece vn'habitatione per la Scuo-

la de' Cantori da lui iftituita •

Cbiefe
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Cinefa di S.Gregorio3 e di S.Maria,

de*Vergari ,

VI fu ancora nel medefimo luogo vna Chiefa fot- m . t*.\%
to il nome dell'ifteffo S.Gregorio : e poco lon- &*•€*,

tanoda effa incontro all'habitationede'Penitentie-

ri , vn'altra chiamata S. Maria de'Vergari ; le quali

due Chiefe in tempo di Pio IV. effendo ruinofe>furo-

no gittate à terra.

Chiefa di S.Apollinare .

^J Eireftremita del piano , fopra , e fuori delle.* m.np.v«f.
H Scale verfo Mezo giorno fu la Chiefa di S.Apol* i.j.Aifcr.c!

linare edificata da Papa Honorio I. che fu ne gl'anni \\

h
^2fc

del Signore 53. alla qual Chiefa , & ì S.Pietro Ci an- Anaft. ixu»

daua in proceffione ogni fabbato cantando le Litanie
°B°*

per ordine dell'ifteffo Pontefice

.

Defcriuendo Anaftafio quefta Chiefa , diceche fu

edificata nel Portico di S.Pietro , detto Palmaria , ò
Palmata ; fé bene era veramente fuori del Portico t

ma però in parte quafi contigua ad eflb, come (ì ve-

de nella fopradetta defcrittione dell'Alfaraqo .

Loggia della Benedittione .

D All'altra parte del detto Piano , ò Piazza ^erfo m.r.p.Air

Tramontana, & incontro alla detta Chiefa di {"' cat ^
S.Apollinare, appreffo al Campanile erano tre Log^
gie', òMignani, cominciati da Sifto IV. &Innocen-
tio VIIL e finiti da Aleffandro VI. doucj Papi nelle^

D
*

Fetìe
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Fefle più folenni dauano ì i tempi noftri la benedic-

tionc al Popolo

.

Archipresbiterato

.

ut p. Grf. Tr^ I li dal Migrano , ò Loggia era il Campanile ;

Iklri?*"!' *--/ & incontro a quefto > vn Palazzo con 80. ftan-

fr.f. ì. 14. tie, che fu gii vn Triclinio edificato da Leone HI.per

itone l^ commodità de'PeregrinijCon vn Bagno per li medefi-

mi: il qual Bagno era doue al prefente è vna cafa del

Capicolo di S.Pietro fcgnata col numero j^vicm'al

luogo doue era detto Palazzo , che fu poi conuertito

in habitatione dell'Arciprete , e Ci chiamò infino a 1

tempi noftr* TArchipresbitcrato; demolito vltima-

mente da Paolo V# fanno ióio.nel far la Facciata >

e Portico della Chiefa .

Verte dell'Atrio /òpra le Scale .

£r e k
A1

" TP ^a ^ue^° PaJazzo * & ^ Campanile erano lo
JL tre Porte di bronzo , che Ci di (Fero , doue erano

{colpire le Città, Ifolc, Prouincie,e Regni della Sede

Apoftolica.

Atrio [opra le Scale > e Chiefa

di S. Maria in Torre .

m.r. p.'ai- T) Er dette Porte fi parta uà al fopradetto Andito>ò
f*r.c.?. J^ Portico, ch'era iopra le Scale , nelfentrar del

quale, à mano manca era la Chiefa di S. Maria detta

in Torre ; forfi perche era vicina , & incontro alla-»

Torre delle Campane ; fé bene alcuni hanno voluto

che-
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the fatte contigua al Campanile^ nell'entrar di det*

to Atrio, a mano dritta

.

Fu chiamata ancora S.Maria de Laborario; e nel

Pontificale è chiamata S. Maria inter Turres. Da_, ^£\*
quefta Chiefa fi andaua proceflionalmente all'Aitar

di S. Pietro la Domenica delle Palme . In quefta (ì

riceueuano gl'Imperatori quando veniuano a coro- Pontificai.

narfi in S. Pietro ; & in effa faceuano il folito giura- ron.^deir

mento di fedeltà, & obbedienza alla Sede Àpoftolica
p
m
^[J

,(;

fopra il libro de gl'Euangelij con quelle parole: . ?.'ordoRo.

In nomine D.N.L Cbrifti ego N. Rex Romano^ 2£nSl£
rum adiuuante "Domino futurus Imperator prò- mXvai.

mitto, spondeo, & polliceory atqtte turo "Deoy ac B.

'Tetro CApoftoloià' B.V'icario Domino N.Papa fi-
atitiatem y eiufque fuccejforibus canonici infranti-

busi meque amodò proteclorem, ac defenforemfore

buius S.R.E.& vetira perfon&wejirorumqfuccef

forum in omnibus vtilitatibus f in quantum diuino

fultusfuero adiutorio ,/ecundum /ciré meum , ac

pojfe , & pura fide : fio me Deus adiuuet , & bac

fantia Dei Euangelia •

Fatto il giuramento, nel medefimo luogo era in-

terrogato tre volte dal Papa fé voleua hauer paco
con la Chiefa \ e rifpondendo fempre di sì , il Papa^
gli daua la pace» baciandolo in forma di Croce,cioè

nella fronte>nel mento(che doueua efTer rafo)in am-
bedue le guancic , e nella bocca . Poi di nuouo l'in-

terrogaua tre altre volte > fé voleua efler figliuolo

.della Chiefa, e rifpondendo parimente fempre che
tale voleua efTere , il Papa l'abbracciaua coprendolo
co'l fuo manto ò Piuiale , e l'Imperatore li baciaua
allhora il petto . Dopo quefte attioni era condotto
in S.Pietro con le altre cerimonie , che £1 diranno ì

Da &o
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fùo luogo . Quefte fono le parole del Pontefice^ <te*

Rituali antichi

.

Quarti ab eo D. Papa ter Jlvult balere pacent—*

eum Ecclejiay coque ter reffondente, Fofo, D. T*P.
dicity & Ego do Ubi pacem > Jìcut Cbrislus dedit

difcipulis futi , ofculaturq. frontem tiuj, ac men~
tum (rafus enim ej]e debet) & amba s genasypoft re-

mo os . Tunc furgens D. Papa ter querit ab eo fi
vultejfc filìui Ecclejiay quo ter refpondcnte, Volo*
fD.PP. digita & Ego te recipio vt filium Ecelejìa >

iy mittit eum fub manto % & ille ofculatur peéfus

D. *Pap* .

Erano poi adottati all'hora per figliuoli della Chic-

rem, a™! &,e fatti Patritij Romanico obligo di difenderla sé-
To.;u.an. pre da i fuoi nemici; come fecero Pipino, Carlo Ma-
%tS5

Sn0> e dopo l°ro tutt * quelli, che fono flati coronati

Aiw.To.i» Imperatoria bene Federico L detto Barbarofla,ef-
•n.1^7- fendo flato coronato da Adriano IV. l'anno del Si-

gnore 1 155. e fatto il detto giuramento nella mede-
lima Chiefa, mancò poi della fede data, poiché tor-

nò con l'efferato d Roma l'anno 1167. affediò la-»

Chiefa di S.Pietro, e la cominciò à battere; ma per-

che vedeua di non poterla efpugnare,per il valore di

quelli, che la difendeuano, vi aceefe il fuoco > e bru-

ciò le Porte dell'Atrio, che fi differo di fopra; la Chie-

fa ifteffa di S.Maria in Torre, e li Portici del medefi-

mo Atrio . Onde quelli , che ftauano dentro alla di-

fefa,perche no li bruciaffe la Chiefa ancora di S.Pie-

tro^ refero,e la lafciorono in poter dell'Imperatore.

Dopo l'incendio, e ruina di detta Chiefa di S.Ma-
ria in Torre G riceueuano , e Ci faceuano l'iftefle ce-

rimonie nel detto Atrio, ò Portico fopra le Scale,pa-

fimente imano mancai doucer^ vn'Altare». &.fi.vc-

t -il deua
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dcua nel muro vn'imagine antica di Noftro Signore

con certe corone intorno:e nell'ifteffo luogo leggia-

mo, che fu riceuuto > e fece il giuramento Federico

IH. Tanno del Signore 1452. in tempo di Nicolò V.

dal quale fu coronato ; fu poi leuato detto Altare-*

l'anno 1 574. & vi fii pofta vna Croce di porfido .

Ne fi deue lafciar di dire,che iui pure gl'idem* Im-

peratori erano fatti Canonici di efla Bafiliga , e ve-

ftiti dell'habito Canonicale; cioè con l'Almutia, co-

me leggiamo in detti Rituali, e Tappiamo , che fu

fatto* e veftito il medefimo Federico

.

Atrio maggiore .

P
Affato detto Andito fi entraua in vn gran Corti-

le, cioè nell'Atrio fatto da Coftantino auanti

alla Chiefa ; il quale fu ornato poi da Donno Papa_>

ne gl'anni del Signore 678. con laftricareil pauii

mento di candidinomi marmi , come Ci difie ; onde>

per la fua bellezza Ci chiamò Paradifo, e così è ftato

chiamato infino a i tempi noftri . Era ftato quefto

medefimo laftricato di marmi bianchi minuti à mo-
faico da Coftantino, come Ci vidde quando facendoli

l'Atrio nuouo da Paolo V. fu trouato due palmi fot- m.r.i>.GrL

to il fopradetto di Dono . Fu ornato quell'Atrio da itefrUs*

altri Pótefici ancora, come d raccoglie da vn'iferit-

tione che già vi Ci leggeua,notata dal Gruthero nelle

ifcrittioni cauate dalla Biblioteca Palatina in Ger-

mania, con quefte parole

.

Quamuis clarafides multum de lumini* aula, Gruter.

Plufq. loci mentis nobilitatur opus \tSi\'*^
Efi tamen bis pulchris fpecialis grafia rebus

SpcSìantumq* oculos ars pretioja rapit .

D 1 loan-
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loannes hoc compfìt opus, quem ritè coronat -,

Vrbis Romana Pontificali! apex .

Tortici .

L fopradetco Atrio, o Coutile era chiamato Qua-
driportico , perche era circondato intorno dalli

detti 4. Portici tattiui da Coftantinoiliquali poi fer-

ii rouinati, furono rifatti da Simplicio Papa, che fii

nell'anno 468.come fi leggeua in vn'ifcrittionejche^,

era nel medefimo Atrio con quefte parole

.

Qum fubitis peragi fallax clementia veris .

Et facer addendo fefta vetaret aqtùs,

Simplicius Praful facraria ce/fa petentem

Torticibus iunclis, texit ab imbre diem .

«n.%1 \ ^ì medefimi Portici erano chiamar i Palmari (co-

me è Ci detto)& in eflì cogregò Simmaco l'anno 503

il 4-Sinodo chiamato perciò Palmario; non hauédolo

potuto congregare nella Chiefa di S.Pietro, impedi-

tagli all'hora da i Scifmatici:fe bene in eifa fuggì,e fi

ricouerò , quando gl'Auuerfari; lo cacciarono da

quefti Portici, e lo perfeguitarono con le pietre,

yiatìn.ìnj Vogliono alcuni , che in quefti iftefsi Coftantino

^h7?ch.' Papa, il quale fu nell'anno 708. facefTe dipingere li

fei Concilij generali, hauendo faputo , che Filippico

Beda delie Imperatore Eretico,gli haueua fatti leuare da i muri

nc"n.^«5 della Chiefa di S.Sofla in Coftantinopoli, nella qua-

le erano dipinti . Se bene Anatfafio dice , che fima-
Anaft. in_*

gjne di quefti [ti Concilij fu eretta , e dipinta nella

Chiefa di S.Pietro: qrefte fono le parole ài lui : Om-
Ann.^To.j. nis costui Romandi Vrbis imaginem, quamGr&ci
wn.-jiQ.

Votaream->fek Panearea vocant continens fanclas,

à* vniuerfahs tynodoh in Ecc/ejJa It.Petrt erexii •

NauicdLi
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Nauicella .

IN vna facciata di quell'Atrio nell'entrare in effo,

cioè verfo Oriente , era a i tempi noftri l'imagi-
f

ne della Nauicella di Mofrico , che bora fi vede den- &r
.'

t^
A

-

troIaChiefa fopr'alla Porta maggiore di efla :la-,

qual Nauicella , fii fatta da Giotto Fiorentino Pittor

famofojl'annodel Signore uoo.per ordine del Card.

Stefancfchi nepote di Papa Bonifatio Vili, e fu pa-

gata i2oo. fiorini

.

Quefta dicono , che fufle pofta in quel luogo per^

che erano foliti que li , che veniuano à San Pietro »

quando haueuano ialite le Scale, entrando nell'A-

trio , riuoltarfi > e far oratione verfo l'Oriente : e

perche ciò pareua fup :rilitione, fi procurò ci far-

ui dipinger quella Nauseila con Immagine di N. Si-

gnore^ de gl'Apoftolii acciò voltandofi verfo quella

parte , fé li rapprefentalfe il vero Oriente, che deue

eifer'adorato

.

E da creder però, che prima della detta Nauicella

vi fuffe qualche imaginedeuota, alla quale i Chri-. an'Jt'oit

ftiani facedero oratione, ò riuerenza . Edi già fi m*rochró„

vedeua neil'iftefla facciata vn'imagineantichifsima
%iìa

di N. Signore, che con vna mano benediceua , e eoa
l'altra abbracciaua S.Pietro, il quale con tre chiauì»

e con vna Croce ftaua alla finiftra» come S. Paola

alla deftra di detta imagine; come Ci vede fiorai

conferuata , & affifla nel muro dentro alle Grotte-»

Vaticano •

Ma veramente nel tempo di S.Leone I. che fu nel-

l'anno del Signore 41-3. non ci era figura ne imagi,
ne alcuna; e quel Popolo il voltaua femplicementt^
verfo l'Oriente .Il che riprende rifletto S.Pontcfice,

D 4. come
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come iftituto dePrifcillianifti., e de' Manichei inJ
vn fuo Sermone con quelle parol e .

''VTn* ®&0Ì nonnullt €tiam Cbrijtìani adeò religiosefi
Uu * *f**M putant , vt priusquam ad Beati Petri 'Bajì-

licarrty quavni Deo viuo y & vero eji dedicata, per-

ueniantyfuperatisgradibus, quibus ad fuggejìum
%Ara fuperioris afcenditur , eonuerfo corpors ai
nafccnt&fe Solem defieSìant,& curuatis eeruicibus

in honoris fé fplendidi orbis inclinent . ^uodfieri
partim ignoranti* vitio> partim Paganitatis [pi-
ttiti multum tabefcimus>& dolemus: quia e tjì qui-

dam forte Creatorem pulcbri lumini* per ipfam
lucem , qua efi Creatura venerentur, abjiinendum
tamen efi ab huiufmodi fpeeie offici/, &c>

Era vigilassimo S.Leone in fcoprire i Manichei,
che in quel tcpo fi trouauano in Roma : onde acciò
fi diftinguefTero, e conofceflero i Cattolici da loro*

gl'interdifle il far'oratione verfo Oriente ; per dirle-

rentiarli da efsi , che adorauano infame con i Pri-

fcillianifti il Sole nafeente ; e perche non hauetfero
con loro ritocommune

.

Se bene il far'oratione verfo Oriente non l'han-

no riprefo , anzi l'hanno molto ofieruato gl'antichi

Padri per diuerfi mifterij, ch'efsi v'hanno confidera-

s. Athtn. to; e particolarmente S. Atanafio , il quale ne riferì-
,«*ft.«4.

fcelitrcfeguenti.

Sai». 131.
Il primo cauato da quelle parole del Salmo \Ado-

rabimut in loco, vbifteterutpedes eius, dicendo che
i piedi del Signore Ci pofarono (come haueua detto

zacci*. il Profeta) foprail Monte 01iueto,il quale é di con-
tro à Gierufalem, dalla parte d'Oriente

.

Il fecondo dalla medefima fcrittura , dcueDioc
chiamato lqce, e Creator della luce; Onde chi fi

oratione
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oratione deue guardar verfo il luogo, doue nafceil

Sole;acciò dalla vifta Tua fi alzi la mente al Creator

della luce .

Il terzo dal Sito del Paradifo terreftre,che era nel-

l'Oriente, donde fu cacciato l'huomo; acciò l'occhio

miri doue il cuor defidera di tornare

.

Soggiunge poi l'ifteflb S. Atanafio : E perche^

l'Oriente , e l'Occidente è Geroglifico della luce , e

delle tenebre ; perciò fu confuetudine antica nella-*

Chiefa,che quello,che fi doueua battezzare era fatto

guardar' prima verfo l'Occidente; & in quel Sito ri-

nuntiaua tre volte al Demonio : poiguardado verfo

rOriéte,tre altre volte cofeffaua il nome di Chrifto.

Della qual confuetudine fi teftimonio ancora^ Dìon.deif

S.Dionifio, e S.Cirillo . S.Gio.Damafceno parimen- *"«.£££

te replica li mede fimi mifterij> e vi aggiunge

.

riii.Mjrfta.

Che il Signor'noftro mentre pendeua in Croco > mtfc'i.*

voltando le fpalle a Gierufalem,guardaua verfo l'Oc- i
cl1*.Fcde

cidente ; & in quella maniera voltandoci noi verfo

l'Oriente , venimo à guardare in effo Signore pen »

dente in Croce

.

Di più dice quefto Santo , che l'ifteflb Signore^

afcendendo in Cielo , afcefe dalla parte d'Orien*

te > guardando parimente verfo Occidente^» ;

& in quel Sito fu adorato dalli Difcepoli, che Io vid-

dero afcendere : e che ha da venire nel modo ch'è

afcefo , come differo gl'Angeli alli medefimi Difce-

poli : §luemadmodum vidiftis eum afcendentcm in

calumata veniet . Anzi lo diffe rifletto Signore eoa
la fimilitudine del folgore : Sicnt fulgur exit ab
Oriente* & paret vfque in Qccidentem , ita erti ad-

utntusjìlij bominis .

Onde facciamo oratione verfo l'Oriente , quafi

afpet-
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afpettandola fua venuta . Così dice S. Gio. Dama--*

?Mdi'£j freno, il quale foggiunge, che quefto ftì iftituto dtL>

^ucft.q.n8 gl'Apoftoli ; fé bene non l'hanno lafciato fcricto:

sp.sancoc! l'ifteffo affermano ancora S. Giù (lino Marcire nelle

mi 1°^ °lueftìoni (Te è fua quell'opera) S.Bafilio> Origene-i »

NM»'.hwiii! & altri.
$»

Cappella fitto la Nauicetta •

SOtto alla detta Nauicella , nell'Atrio à mano
manca nelfentrare,n vedeua infino a i tempi no-

far.c.^. ftri vna Cappelletta molto frequentata dal Popolose

creduta membro > e parte della fopradetta Chiefa di

S.Maria in Torre ; nel muro della quale era vna ta-

vola di marmo co la defcrittione di molte Reliquie >

che fi conferuauano in quel luogo; equefta tauola

fìvedehora nelli muri delle fopradette Grotte Va-
ticane . Erano ancora in quella Cappelletta due-»

ftatne di marmo di San Pietro > & di San Paolo ; che

poi dal Capitolo , e Canonici furono concerti ai-

li Padri Camaldolefi di Monte Corona , i quali ne>
hanno ornato il Romitorio loro in Frafcati , ponen-
doui quell'i fcrittione:&*ff#0r«w Apofioloru Petri,

&Pauli marmorea Jìmulachra erant in adicula—»

inxta fepulcbrum Ottbonis IL Imp. Aug. in atrio

veteris Vaticana *BaJt/ica è ruinis feruata in me-
tnoriam tanti templi ex concezione QapituliWjT Ga-
nonicorum ditfa bajtlica Monachi Camalduìenfet

vg. m. h montis Corona in Tufculana bac eremo poni cura,-*

runtannoM^DUXn

Sepo/cr&
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Sepolcro di Ottone

.

Ppreflfo à quefta Cappella era il Sepolcro di Ot- Leon. oi?<

tone IL Imperatore , ornato di pietre verdi in •

ch\'
c

n .

4
caf

torno, e coperto fopra con vna pietra grandifTima^. fin.An«.*a

di porfido , la quale dicono eflfere fiata del Sepolcro ptoubu^
d'Adriano, & fi vede hoggi nelle medefime Grotte * neirappH

Non folo Ottone, ma altri Imperatorie Rè>come f#(£
ttn:opia

Honorio, e Placidio Valentiniano Augufti $ il Rè de'

Saflbni , ch'era venuto alla diuocione di S. Pietro al

tempo di Benedetto III. Tanno del Signore 83 ?. Ce-
dualla, & Offa, Rè d'Inghilterra , furono repelliti in

S. Pietro;non però dentro alla Chiefa,ma nell'Atrio*

e ne i Portici di eflajper la riuerenza>che portauano d

gl'Apoftoli; per la quale (come dice S.Gio.Crifofto-

mo) (iteneuano honorati , e riceuenano per gratia

di ftare alla guardia delle Chiefe loro , & efler come
Seruitori, che Ranno alla portiera de' Padroni- On-
de non volfe Coftantio fepellire Coftantino Magno
fuo padre nella Chiefa de gl'Apoftoli da lui edificata

inCoftantinopoli; ma nell'Atrio della medefìma-*

Chiefa; e ne rende la ragione S. Gio.Crifoftomo con

quefte parole

.

Ingenti bonore fé ajfeElurum exifiimaUiiìfiéUm
in Vtfcatori* veHibulo eonderei: quodenim Impe^ hc^iLl
ratoribus funtin auli* ianitoses, toc in Sepuìcbro i* *. epift,

Pifcatoris funt Imperatore*', atque Mi quidentai,
àCor *

velutT>omini , interiori* loci parte* obtinent* hi

autewyvelut accoU, ac vicini , preclare fecum agi

putarunt ^Jivefiibuli ianua ipfis ajjìgnetur . ultolnl
Et altroue parlando rifteffo Santo di quefta rìtìè-

J ŝ

od
tì

';^

renza , e rifpetco dice così ; Qoniìantinopoli Reges dw« /
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notivi magnam gratiam putant , non fi propè

lApoBolorumyfed fi vel extra eorum veftibula cor-

pora fua fepe/iantur ', fiantq. Tifcatorum oftia-

rij Reges .

Il medefimo Crifoftomo fa mentione altroue di

S!
f

a?pop.
queft'vfo in Roma ; anzi Jo fuppone dicendo : Nec
hoc tantum quii Romafieri viderit > verum etiam

Confiantinopoli, &c.
Apparifce ancora quella riuerenza, e veneratio-

ne> che haueuano gl'Imperatori ; e particolarmente

Ottone al gloriofo Apoftolo S. Pietro > anzi ali! fuoi

Succeflbri, nell'eleggeril l'vltimo luogo , & vltimo

Portico deirAtrio , doue fufTe fepellito ; riputandoli

indegno defler pofto nel primo più vicino alla Chie-

fa, doue erano fepelliti alcuni fommi Pontefici >i

quali Ci teneuano ancor'effi indegni d'effer pofti fra

gl'altri Sàti AntecefTori loro nel Cemeterio Vatica-

no,come Ci foleua,prima che fufTe fabricata la Chie-

fa ; & di efler fepelliti ancora nelfifteffa Chiefamel-

la quale gl'altri Succeflbri poi elefTero l'vltima Na-
ue , che fi chiamò da i Sepolcri loro , il Portico de i

Pontefici . In confirmatione di quefto, l'anno 1 579.
del mefe di Nouembre > cauandofi i fondamenti per

far la nuoua Cappella incontro alla Gregoriana» fi

trouò fra gl'altri corpi de'Chriftiani,ch'erano in di-

uerfi pili, vn corpo dvn Papa , il quale haueua vna_#.
vg.m.r. ve fte fa drappo d'oro, di sfatta dal tempo; e nelli pie-

di fi conofceuano le Croci di pallamani parimente^
doro

.

Altri del Popolo non Ci fepelliuano in alcun luogo
dentro la Chiefa > ma nelli detti Portici ; come leg*

giamo, che vi fu fepellita vna certa Donna Siciliana

chiamata JEipe,òElpeidej della quale fi leggeua-j

l'epi-
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1

lepitafio nelli medefimi Portici con quefte parole.

Helpes ditta fui , Sicula regionis alumna, iH™*'
Òuam procul àPatria,coniugis egit amor\ Pas- ««'*•

Quo Jine masfia dies, nox anxiafiebilis bora,

Net folum Caroyfed fpiritus vnus erat.

Lux mea non claufa efi tali remanente marito
Maioriq* anima parte fuperjies ero .

^Porticibus facrisiiam non peregrina quiefco

ludici/ eterni tejiificata tbronum .

Ne qua manus bu/iu violet, nifi forte iugalis

Hac iterum cupiat iungere membra fuis :

Vt tbalamhtumuliq. comes>nec morte reuel/aP

Et focios vita necìat vterq* einis »

IN proceflò poi di tépo ne furono fatti particola- «.. f- p-

ri priuilegij da* fommi Pontefici à perfone infigni fo"™$/.

ftr"

di pietà , come furono quelli , che fecero Hormifda

Papa l'anno del Signore 5 23 , e Giouanni III. Tanno

563. i quali priuilegij fcolpiti in marmo fi leggono

nelle fopradette grotte Vaticane,doue fono fiati tra-

fportati dalla Chiefa vecchia nella fua demolitione

.

Onde meritamente le offa trouate ne i Sepolcri , eh*

erano in detto Portiere fotto il PauimétodeU'iftefii

Chiefa, furono portate,e ripofte in due Poliadri,cioè

Cappelle,e Conferue ferratcdelle medefime grotte,

come di perfone,che piamente fi può credere fuflero

degne di venerazione

.

Fonte nell'Atrio .

NEI fopradetto Atrio dauanti alla Chiefa di San
Pietro fece S. Damafo Papa vn fonte con l'ac-

que,che raccolfe nel Vaticano; del quale, e de gl'or*

Ramentì fuoifà mentione S.Paolino nella fopradetta

epiftola



6 1 Fabrschey riftaurnt. fy ornam.
epillola che fcriffe ad Alethio, lodandolo della cari-

tà fatta a i poueri tonuitati nel medefimo Atrio , e

Porrci per il funerale della Moglie,con quefte paro-

epift." i"a4 le • ^uaue pratento mtens Atrio fu/a vejìibzilo eji>

Aletta* tubi cantkarum mtniFìram rnanibus , & orihus no*

/ìris Jiuenta ruttantim faftigiatus /àlido are tbo-

lus ornat* & inumbrat» n^n /ine myftica Iperici >

quatuor coiumnis /alientes aquat ambiens . Decet

tmm tngre/jum Eccle/ia taìis ornatiti > vt quod in-

tuì mytierto fa!utarigerttur , jpeBabiit prò fori-

bus opere /ìgnetur. &c. Alludendo al mifteriodi fi-

an
n

"^Mar m^ Fonti ne gl'Atri; delle Chiefe . Per intelligenza

*ìi coi, i. del qua! mifterio è da fapere,che febenel'vfo dell'ac-
<ii*ioicg,

^ua [-)enecjetta £ antichitfìmo > & infìno dal tempo
de gl'Apoftoli , quando però i Chriftiani comincia-

rono a far le Chiefe publiche, ne gl'Atri; di effe face-

uano vn Fonte, doue prima d'entrare a far'oratione

fi lauauano le mani,e la faccia;imitando>e ritenendo

ancora in queft'attione il rito , & vfo de gfHebrei

>

che faceuano il medefimo in quel Fonte , ò Pilo di

JÉfr&«.$* bronzo ch'era nell'Atrio antico tra l'Altare,& il Ta-
bernacolojcome fi legge nell'Effodo

.

Habbiamo di ciò il tefìimonio deirifteflb Paolino

in vn'alcra epiftola, che icriue i Seuero con quefto
parole^ .

Pittiia. cp. SanSìa nitens famulis interluit atria iymphis

Qantbarusy intrantumq. manus lauat amm^>
miwjlro .

E pili chiarori vn altro Paolino Vefcouo di Tiro,

il quale hauendo edificato vn Tempio,dice Eufebio>

che fece vn Fonte fuori di effo, doue i ChriiHani la-

uafferò le fordidezze del corpo , con ricordarci del

Battemmo > nei quale erano ftate lauate quelle del-

l'anina.
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l'anima . Quefte fono le parole d'Eufebio

.

'Deinceps fontes ex aduerfa fronte Templi prò -

fluenti aqua redundantes pqfitì; quibus omne** qui *)£*£*
Ift«

in /acro s Templi ambitus introeunt , fordts cor-

forum abluant ; qui fontes, Sacrofan5la Baptifma-
tis lauacra reprafentant.

Molti Padri fanno mentione di queflfvfo de'Chri-

ftianidi lauarfi le mani prima di entrare in Chiefa_» conft.V?**

òdi far oratione,come S. Clemente Papa, Tertullia- l'™'^
no,& altri ; ma particolarmente S.Gio.Crifoftomo, fo/t.homT

il quale volendo moftrare al Popolo,che per Ja puri-
,

5
/.*Jfsa^

tà dev'anima , & emédatione della vita non baftaua Matti,

quella lauanda fola efteriore; dice cali parole degne

di confideratione : In nonnullis iam Ècclesi/s bunc
morem corroboratum videmus, vt diligenter multi

fludeant quomodo manibus Ioti , candidifq, induti

vejì ir/) entis in Ecclejìam ingrediantur ; quomoda
autem animurn-> atquementem fuampuram y atque

defecatam ojferant Deo,nullam prorfus babent cu»

ram . Hae dico non quia lauare manus probibea-

P2jis\fed quia non aqua folum lauarioi velinhve-

rum etta.vt aquius ejì> omni virtutis numero-, frc*. Q^.h^
m

e l'iftefTo in vn altro luogo : IngreJfuriTempiti ma- 7*» »fia*

mus lauant , non autem corda . ÌS[unquid eninu^

manus loquuntur ? Anima profert verba s tn Ani-

mata Deus infpicit .

Per quefto dunque , e per la comodità de i Pere-

grini fece Damafo il detto Fonte nell'Atrio : il qua slmmc^r*
le fii poi ornato da altri Pontefici > e particolarmen-

x

te da Simmaco, che vi aggiunfe quattr altre Co-
lonne di porfido ; vi fece la volta , ò coperta di

bronzo con le palme , e Croci intorno , per le qua-

li ancora forfi fu chiamato quefto luogo Palmaria >

òPal-
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è Palmata: vi pofe alcuni Delfìni* e Pauoni di'

bronzo dorato > che gittauano acqua , leuati (fe-

condo alcuni ) dalla Mole d'Adriano , ò ( fecon-

do altri ) dal Sepolcro di Scipione "Africano ; &
vna Pigna parimente di bronzo affai grande , leuata

umilmente dalla detta Mole, ò (fecondo altri^ dalla

Ritonda, ch'è pili verifimile : eflendo ftata polìa già

in quel luogo , come frutto facrato dalla Gentilità

alla Dea Cibele; alla quale principalmente era (lato

dedicato quel Tempio

.

Quelli ornamenti reftati in detto Fonte infino à i

tempi noftri,fi vedono hora nel Teatro di Beluedere

in Vaticano,

Ann. to,9 . Non foto Alethio fece la carità alli poueri in det-
ona*. t0 Atrio, e ne i portici fuoi ; ma Lampadio ancora».

Prefetto di Roma l'anno 365. il quale tutto quello

,

-'ch'era (lato folito di fpenderfi da altri Prefetti in-.

Ammìan, conuiti,e donatiui , & altri fimili regali , nel pigliar

Marceli.' la Prefettura,lo volfe fpédere in far'vn publico Ban-
l*7' chetto à tutti i poueri d\ Roma; facendoli conuocar

ancor'effo nella Chiefa , Atrio , Portici , e Scale ,.di

S.Pietro :' peritene fu in pericolo, che gli fuffe dal Po-

polo Gentile bruciata la fua cafa ,* la quale era in^

contro alle Terme di Coftantino , cioè vicin' alla

Chiefa di S.Silueftro di Monte Cauallo.

Portico aitanti alla Chiefa

.

M p. Al- T) Er andar dall'Atrio al Portico anteriore , Ci paf-
fa,*.?, jf faua pCr vna Porta antica di bronzo , fopra la^

quale era vna (tatua di S.Pietro in atto di benedirai

Popolo, che veniua alla fua Chiefa ; e quefta fi con*-

ferua hoggi fra le altre memorie nelle Grotte Vati*

cane.
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cane . In qtiefto Portico poi erano molti Sepolcri de

papi, e di huomini Santi, particolarmente era tra- "'/*v'*

ditioncche vi fufle quello di S. Beda fotto vnapie- Piet.Maiit,

tra grande di porfidcche era in mezo del medefìmo
c'*'

Portico : fé bene il Tuo Sepolcro fi vedeua in Dunel- Gommttlt;

mia in tempo di Enea Siluio , che lo vifitò , come fi Pio u.t •

legge ne i fuoiCommentarij.Sopra di elfo nella fac-

ciata^ fronte della Chiefa, era vn'ifcrittione d'vna

gratia riceuuta da vn diuoto di S. Pietro con quelle

parole

.

Credite vifturas anima remante ^fauillas

Rurfus ad amijfum pojfe redire diem ; fcritt .^
Narn vaga bis quinosy iam Luna refumpferat tx***

orbes

Nutabat dubia, cum mihi mortefaìus
Inulta letbiferos auxit medicina dolore*

Creuity & humana morbus ab arte meus l

'jProb quantu Petro largitur Chriftus bonorUX

IIU dedit vitam> reddidit ifte mibi •

Nella medefima facciata Gregorio IX. fece quelle

ligure di Mofaico } le quali Ci viddero a i tempi noftri;

e ibtto di efle furono pofti quefti verfi

.

Cum So/fcruefcit, Sydus fuper omne nitefeit,

Et velut efì aurum rutilans fuper omne me*
tallum

Onofr.vil.
*Do£irinai qua fide calete & fic poìlet vbiq. chief! m.c

IJìa domus petra fuper fabricata quieta •
P.Alfar.c.i

a*

Cappella di S.Maria della Febre . Anali. ìtL»

Greg. IV.

N fine di queflo Portico d mano manca verfo Me- ^'J^Igu
20 giorno era vn'Oratorio , ò Cappella fatta da 1.4.C.80.

Gregorio IV. che fu ne gl'anni del Signore 817. con ^ia7
°,'

*

£ la
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la Tribuna di mofaico.NeirAltar maggiore del qua*

le, coperto d'argento, il medefimo Pontefice trasferì

il corpo di S.Gregorio Magno ; & in tre altri Alta-

ri delfìftefla Cappella ripofe i corpi di S.Sebaftiano,

di S.Gorgonio, e di S.Tiburtio.
«>.f. v. ai- si chiamò poi quefta Cappella v'timamente>&

infino a i tempi noftri , S. Maria della Febre , per vn*

imagine deuotifsima della Madonna , che vi hi tra-

sportata dalla Cappella deirifteflb nome, ch'era in_»

quel Tuo Tempio ritondo , che ferue hora per Sacri*

(iia ; per la quale operò Dio benedetto molte grafie

ne i Fcbricitanti

.

m.fFGrim Quando fu disfatta quefta Cappella fi trouò nei-

5

ift.foi.170. ]'Mtar maggiore vna parte della Bolla di S. Grego-4

rio III. contro quelli,che profanauano,ò leuauano le

imagini facre : la quale eflendo gii affitta nel muro
della Chiefa antica> rotta in più parti,era ftata ado-

prata per vfo della Fabrica , e particolarmente del

.
pauimento dell'iftefla Chiefa , nel quale è ftata tro-

uata l'altra parte; e l'vna > e l'altra fi conferuano ho-

ra nelle Grotte Vaticane. Era fottoferitto in qne-

fta Bolla (era gl'altri) il Card. Mofco;il Sepolcro del

quale fi vede hora nella Chiefa di Santa Cecilia in-»

Trattenere .

Secretarlo .

m.r. p. ai- A Ppreflb à quefta Cappella era il luogo , che fi

fi:'c-*' ,f\ chiamaua Secretano; cioè luogo fecreto> e ri-

tirato doue i fommi Pontefici fi veltiuano pontifi,

calmele quando andauano d far le funtioni Ponti-

ficali neila Chiefa di S.Pietro .

Era congiunto il Secretano al muro deHVltima_*

Hane
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Naue della Chiefa ; e da qucfìo entrauano i medefi-

mi Pontefici in Chiefa

.

Cappella di S. Gregorio .

DAll'altro capo dell'i fieno Portico à mano dritta
^

verfo il Palazzo Apoftolico, era vna Cappella , Su./o.
-

ouero Oratorio di S. Gregorio ; donde fu trasferito

il corpo del medefimo Santo, da Gregorio IV. nella

fua Cappella (come fi è detto ) fé bene altri pongo- *
n™'J°'*'

no queftOratorio dall'altra parte ; e vogliono , che

(la quel medefimo , che fi chiamò poi S. Maria della

Febre

.

MonaBerio, e Chiefa di S. Vincenzo .

SOprà quefta Cappella di S- Gregorio , contigua

ai muro delia Chiefa,e parimente verfo il Palaz- fàr.c's.

zo Apoftolico, era la Chiefa,e Monafterio di S.Vin-

cenzo, dettoHierufalems&ineffa furono i Canoni-

ci con l'Arciprete ( non però Cardinale ) infino al

tempo di Nicolò V. il quale, hauendo eftinta quefta

Collegiata, applicò le fue entrate al Capitolo di San

Pietro ; e fin'hora vna Tenuta, ò Cafale, che ne pof-

fiede, è chiamata Pedica di S.Vincenzo .

Haueua quefta Chiefa treNauicon 1 8. Colonne

pretiofe, lunghe io. palmi; le quali dopo che fu pro-

fanata furono coperte di mattoni fabricatigHnror-

no- , e fatte feruire per pilaftri da foftener le fabri-

che fatteui fopra da Paolo 111. e particolarmente la

Saia , doue fi riceueuano i Tributi , e i Cenfi della-»

Camera Apoftolica il giorno di San Pietro ; & altre

fcanze. Poi nell vltima fua demolitione fatta da Pao-

E a loV.

m.f.P- ài-
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lo V. Tanno 1 61 1. Ci fcoprirono dette Colonne ; !e

quali hora feruono per ornamento de gl'Altari nella

medefima Chiefa di S.Pietro; cioè nella parte di effa

aggiunta dall'iftefTo Paolo V.

m.f.p. Ai Sopra quefta Chiefa verfo Occidente feguiuano
f«r.c.8. a]tr j Monafterij per i Sacerdoti,che offitiauano la-*

Chiefa di S.Pietro, come fi dirà •

Porte della Chiefa .

tu, f.t>. TWTE! fopradetto Portico erano le cinque porte
Crini, del. £>| per entrar'in Chiefa , come fono ancoraggi
rietr.Maii. nel Portico nuouo

.

La prima, cioè quella di mezo era chiamata Ar-
gentea , eflendo fiata coperta , & ornata d'argento

da S.Gregorio I.che fu nel 590. e dopo da Honorio,
che fu nel 638. come anco da S. Leone IV. che fu

nell'846. per eflere (tata fpogliata 3 e robbata pili

volte da Saraceni. Vltimamente Eugenio lV.che fu

nell'anno 144-?. la ricoprì di bronzo, come hora fi

vede, rapprefentando in efla fra le altre iftorie , l'o-

bedienza de' Greci, Armeni,Ethiopi,Indiani,& Ara-
bi alla Chiefa Romana , e defcriuendola con quefto

Dittico.

V tGraciiArmeni^tbiopes hic afpice,vt Indi*

Romanam amplexi jìnt , Arabefq.fidem •

Auanti à quefta l'Imperatore,che doueua efTer co
ronato in S.Pietro , prima di entrare in Chiefa s'in-

ginocchiaua , & il Card. Vefcouo Albanenfe diceua

(òpra di lui vn'oratione, come nel Rituale .

Ordo r©m. La feconda appreso à quefta a man deftra nell'eri.

Pontificai, trare, era chiamata Romana .

La terza fopra alla Romana era chiamata Gui-

done*,
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donea, perche per quella erano guidati>& entrauano

i Peregrini,che veniuano a S. Pietro.

La quarta apprendo la Porta Argétea à mano man-
ca nell'entrare, Ci chiamaua Rauignana,òRauenna-

ta , perche per efla entrauano quelli,che habitauano

in Trafteuere, chiamato Città de* Rauennati, come

fi dirà à fuo luogo .

La quinta, ch'era Tvltima , & appretto alla Raui-

gnana fi chiamò Porta del Giuditio, perche per efla

fi portaua no i morti à fepellire

.

Si vedeua ancora fopra la Porta Guidonea verfo m.r.p.Tìw

Palazzo vna Porticella piccola nell'Angolo > e fine-»
AIf3r «ctf*

del muro della Chiefa, pofta medefimamente verfo

Oriente, come Taltre;la quale infino a i tempi noftri

ra chiamata Porta sata antica; e ci era traditione.

che prima di Bonifatio Vili, quella Ci aprifle per il

Giubileo ogni cento anni, fatta ("come Ci puòpenfa-

:e) così piccola, perche la Porta, per la quale Ci paf-

"a l'anno del Giubileo, rapprefentandoci quella del

Paradifo, riducefle à memoria à quelli, che v'entra-

uano le parole , che dice il Signore in San Luca-i :
Luc<IJ#

Oontendìte intrare per anguflam 'Portar» . Ma
parendo à SiftoIV. troppo angufta per la frequenza

iel Popolo , che non fenza pericolo vi poteua paca-

re, fu lafciato l'vfo di quella , & aggiuntane vn'altra

bpra la Guidonea, chiamata parimente Porta San-

ta; la quale hanno poi vfato i Pontefici fucceffori di

aprire, e ferrare fucceffiuamente nel principio » e fi-

ne de gl'Anni Santi ; e quefta Ci vedeua apprettò al»

l'altre trasferita ancor'effa da Paolo V. nei modo,
:he la ferrò, e murò Clemente Vili, l'anno 1600. Ma
poi Vrbano Vili, l'ha trasferita,^ inclufa nella Por-

ta Guidonea l'anno 1615.

E 3 II
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Il Sito di dette Porte , e del Portico ifteffo , è in-

cili fo hora tutto nella nuoua Chiefa ; poiché quella__»

edificata da Coftantino cominciala dal luogo, douc

fon'hora li primi Pilaftri delle Cappelle della medefi-

ma Chiefa

.

Cappella del Vrcfcpio .

ENtrando in Chiefa per la Porta Guidonea,fi ve-

deua in quel luogo, doue fu poi aperta la Porta
jriai.ìftro. Santa> vna Cappella detta del Prefepio, edificata da

Giouanni VII. che fiì nell'anno del Signore 705.C011

vnimagine della Madonna fatta di Mofàico, la qua-

le era dipinta alla Greca del colore di Caftagna , &
alladeftra vi era l'imagine dell'ifteffo Giouanni,che

ftaua in piedi, & haueua in mano la medefima Cap-
pella in atto di offerirla alla Beata Vergine,& in te-

fta la diadema quadra 5come fi vfaua di fare a quelli,

che ancora viueuano . Vi era poi l'ifcrittione (òtto

con quefte parole : Ioannes indignm Epifcopus fi-
at 2?. 1)ei Genitrici! feruus .

Erano dalfvna , e l'altra parte della detta imagi -

ne della Madonna due Colonne di marmo nero,dalle

quali Ci tiraua vn velo per coprirla ; e fotto alla me-
defima era vna volta /ottenuta da due altre Colonne

di marmo bianco,-& intorno ad efìa vi erano le inda-

gini di Mofaico delfifteffa Vergine col figliuolo iti

braccioli S.Pietro alla fini/tra,* ediS.Paolo alla de-

lira con l'ifcrittione : 'Domus Janóìa "DeiGenitri-

€ts xlMaria

.

Sotto la detta volta era l'Altare della medefima-»

B.Vergine, che fu poileuatoda SiftoIV, per aprir-

la la Porta Santa, come fi è detto »

Erano
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Erano ancora nelli muri della detca Cappella al-

tre figure , & imagini di mofaico , particolarmente

in quella parte , ch'era verfo il Palazzo (ì vedeua la_*

Predicanone d\ S. Pietro in Gierufalem, con l'imagi-

ne di effo Apoftolo , che ftaua in piedi con la mano
deftra alzata, e con due chiaui nella finiftra,& vi era

l'ifcrittione : Ciuitas Hierofolyma . La Predicano-

ne del medefìmo m Antiochia con la medefima inda-

gine ,& con 1 ifcritrione : Cìuttas Antiochia . La^
Predicatione parimente delfifteflò in Roma , cor^.

i'imagine fimile , e con l'ifcrittione : Roma . La di-

fputa con Simon Mago. La caduta del medefimo Si-

mone. La Crocififlione di S. Pietro, e la Decollato-

ne di S. Paolo.

Dall'altra parte , cioè doue fu poi la detta Porta

Santa, erano altre figure parimente di Mofaico» che

raprefentanano rAnnunciatione,& Vifiratione della

B. Vergine ; la Natiuità del Signore ; TAnnuntio de
gl'Angeli a Paftori ; l'Adoratione de i Magi ; Ia_*

Prefencatione al Tempio ; il Battefimo di Chrifto ;

il miracolo del Cieco nato 5 e della Donna lanata dai

Ruffo ; Zaccheo nel Sicomoro ; la fufeitatione di La-

zaro ; il Trionfo delle palme, la Cena con gì'Apofto-

[i(nella quale fi vedeuano gl'accubiti nel modo anti-

co,) la Crocififlione con quattro chiodi , la Difcefa

(alLimbo,e l'Apparitione de gl'Angeli alle donne do-

po laRefurrectione

.

Auanti a quefta Cappella fece l'ifteflo Giouanni ^ r.fc

VII. vn Ciborio foftenuto da 7. Colonne per confer-

narui il Volto Santo ; e l'Altare fottodieflb con-*

l'fcrittione: loannis ferui S. Maria; come hab-
3Ìamo vitto infino al tempo,ch e fiata buttata à ter-

rà la Chiefa vecchia; $ ù vede hora infieme con l'ai-

E * tra
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tra Cappella della B. Vergine, dipinta per memoria
nelle dette Grotte Vaticane . L'imagine però fo-

pradetta delfiftefla B. Vergine fu donata dal Card.

PaIlotta> Arciprete all'hora di S.Pietro,alla famiglia

de* Ricci, per collocarla nella Cappella loro in Fio-

renza nella Chiefadi S.Marco.
Della dedicatione di quefta Cappella fi vedeua^r

gii nel muro della Chiefa vicinaci ella, la memoria
Alfar, in vna lapide con quefte parole : Dedicatio domus

huius S.Dei Genitrici* die n.menfìs Marti/ Ind.q,

^.f^. Et in vn Martirologio antico della Chiefa di S. Pie-

tro C\ fa mentione della Confecratione dell'Altare^

delPiftefla Cappella,& di quello del SantiiTimo Suda*

rio, con tali parole : Confecratio Altaris Sacrofan-

ali Sudari/ . Item Altaris S. Maria ad \Prafepz_j

fojì ipfum ix.Kal. Decemb. in Féfio S. C/ementis .

Vi erano poi deputati al fuoferuitio alcuni Chie-

rici , & Manfionarij , come Ci raccoglie da vnlftro-

mento antico di carattere Longobardo , che Ci con-

ferua nell'Archiuio dell'ifteiTa Chiefasdoue fi nomina
vn Chierico, e Manfionario di efla con quefte paro-

le : Io> Vmb. C/ericus , & Manf. S. &dari& in~*
t
Bcrontc(Uj>

Altari diuerfì

.

». f. p. li Ppreflb alla detta Porta Gnidonea in fine della
Aikr.c.7. 2\ feconda Naue,era nel muro verfo Oriente l'Al-

tare di S.Tridento, che fu poi dedicato a S. Antonio
di Padoua ; nel qual luogo, cioè d mano manca nel-

l'entrare per detta Porta ; eflendo fiato leuato l'Al-

tare, vi fu pofta , & vi è ftata infino a i tempi noftri

quella pietra chiamata Sceleraca; forra la quale fu-

rono

m. f. P.
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rono fatti morire moiri Martiri,come fi diri appref-

fo : e dall'altra parte , cioè dalla delira della mede-

fima Porta Guidonea, tra l'Aitar dedicato à S. An-
tonino, poi à S Brigida, & vltimamente à S.Erafmo:

leuato poi ancora qucftcfa nel mcdefimo luogo po-

lla Ja pietra d vn'Alrare detto de Qjfibus ^épqftoto-

rum > fopra la quale e itata traditione , che fuiTero

diiuTi i corpi delli gloriofi Apoft oli Pietro , e Paolo

da S. Silueftro : Tvn , e l'altra di dette pietre fi vedo-

no boggi nelle Grotte Vaticane.

Sopra la detta Cappella del Prefepio , e del Volto

Santo nella detta vltima Nane verfo Tramontana^ £"
r,c,8.

.

fu vna Porta per la quale sandaua alla fopradetta^

Chiefa di S. Vincenzo ; nel qual luogo poi da Inno-

cenno Vili, fu eretto l'Altare della Madonna, corL.

il Ciborio per conferitami le Reliquie; come vi fono

(tate conferuate infino à i tempi noflri

.

Seguiuano alcuni altri Altari nell'iltefla Naue,ca* Atto, lo*

minando verfo Occidente,* e fopra qnefti vnaltra_> citt

Porta, & Andito per andare ad altre Chiefe,chc era-

no fuori delli lati della Bafilica verfo Tramontana^;
fopra la qual Porta feguiuano parimente altri Aita-

rle fopra efiì vn'altra Porta,& Andito per andare al-

la Chiefa di S.Ambrofio antichiilìma, fuori delli me-
defimi lati della Bafilica , e quafi nel luogo , doue è

hora la Cappella Gregoriana; nel canar i fondameli- veg m.tp6
ti della quale l'anno t 5 7 1 . fi trouò detta Chiefa, ò li

veftigij fuoi con bellifilme colonne , & con Mofaico
nel nicchio, con vn'Alrare, e Confezione (otto di ef-

fo . Si trouarono ancora nella medefima molte Se-

polture, & nel mezo di detto nicchio dietro l'Altare

gran quantità di corpi morti, trasferitiui d'altroue^

Fraquefti Sepolcri furono trouatedue medaglie-i

d'qro
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d'oro fino , à modo di caflettini con vn'anellfno ìpl*

capo , e dentro erano voci . Si giudicò vi fi tenef-

fero Reliquie , ò vero gì' Euangelij , ridotti già in

poluere per l'antichità; e che fi fepelliffero con effi

ài collo . Quefti haueuano da vna parce il nome di

Chrifto in Greco » dall'altra vna Colomba ; & era-

no larghi detti caflettini vn dito> e mezzo ; alti

per la metà : di quefta formai
Parte poi di detti ofsi furono po-

di nel Poliandro , del quale Ci dirà

appreiTo ; & parte nella medefima

Cappella ch'ali hora Ci fondaua .

Jtox

n. f. P.

Chieje di SS. Sojìo \ &ì Apollinare .

SOpra quefta Chiefa di Si Ambrofio , fuori pari-

mente , & vfcin a i lati della Bafilica , dice il Ve-

OnoVr 8*° nauer VJ'^° a tempo Tuo due Cappellette aban-

c:o.
"

* donate , & che ftauano fempre chiufe . Quefte giù.*

dica Onofrio che tufferò delle Chiefe di Santi Sofio ,

& Apollinare, fatte da Simmaco Papa, delle quali fa

Anafo medinone Anaftafio nella vita fua ; & à quefte Ci an-

daua per vna di quelle cinque Porte , che erano in-,

queft'vltima Naue come Ci è detto . Nella qual Nane
feguiuano ordinatamente altri Altari fotto l'inuoca-

tione di diuerfi Santi, che Ci lafciano per breuità

.

In capo della feconda Naue di quefta parte della_j

Chiefa nelli Pilaftri , che fofteneuano l'Arco , erano
due Altari , vno verfo Mezo giorno , fotto l'inuoca-

tionedi SS. Lorenzo, e Giorgio: e l'altro incóntro

verfo Tramontana, del quale non fi sa il nome ,• e nel:

luogo doue era quefto Altare, è ftata trasferita poi,

quando è (lata edificata la nuoua Chiefa?quella Co*
lonna,

Alfar. loc.

eie.
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lonna , eh e chiamata fanta appreffo ad vn Pila-

ftro della Cuppola , come hora fi vede

.

Fonte del Battesimo .

SEguitando l' iftefla Naue (per girar tuttala^ m.c ?. aj-

Chiefa infino all'altra Porta vltima del Giù- rar ' c«3«

ditio^fi arriua'ia alla Traneria della mede firn 3L-.

Chiefa fopra la Cappella Gregoriana ; in mezo
della qjal Trauerfa , cioè done hora è lo fpatio fra

li Pilaftri della Cuppola , e della Tribuna verfo Tra-

montana, S. Damafo Papa, che fu ne gl'anni del Si- Ann
- £*

gnore 3 67. fece vn Fonte per il Battefimo , racco -

gliendo infieme le molte acque , che feorreuano dal

Colle Vaticano , e faceuano danno al Cemeterio >

che vi era : Del qual Fonte fa mentione Prudcntio ,

quando deferiue la Bafilica Vaticana , & il Martirio

de gl'Apoftoli,- anzi elfo medeiìmo Damafo in al-

cuni Verfi , che vi fece ; li quali Ci vedono intagliati

in vn marmo che R conferua nelle Grotte Vatica-

ne, e fono li feguenti

.

Cingebant latus Montem , teneroq. meatu
Corpora multorumCinereSiatq'y ojja rigabatf

Non tutti hoc DamafuSì comuni legefepultos*

Vofi requiemjrìjles iterum perfoluere poena* .

Frotinus aggreffus magnu fuperare laborent

Aggeris immenfi deiecit culmina Montisi
Intima follicita perferutans vi/cera terree »

Siccauit totum quìcquid madefecerat bumor »

Inuenit Fontemy prcebet qui dona/aiuti; <&c.

Non è marauiglia che le dette acque facefiero

danno al Cemeterio Vaticano, il quale era nel Mò-
te contiguo alla Chiefa,perche non poteuano pene-

trare ,
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trarc , e fcorrere in effe per la diligentia vfataui in_.

ucne Bat- fabricarla ; come oflferua Leone Battifla Alberto nei

i!b.

a

*c.*£ Tuo libro d'Architettura, doue dice, che intorno alla

D - 18, pianta della Chiefa vi erano molte Cappelletto >

delle quali alcune , che erano pofle nel cauato del

Monte , congiunte alli muri della medefìma Chiefa»

feruiuano à foftener la machina dell'ifleffo Monte ,

che continuamente le aggrauaua'; & à raccoglier

l'humiditìche feorreua giù per il pendiuo delfiftef-

fo con impedir la via di poter andar nel Tempio ; e

le altre , ch'erano fatte dall'altro lato nel più baffo

del pendente Monte , fermauano co'i loro archi il

piano fatto di fopra, e raffrenauano le mofle del ter-

reno , che poteua cadere .

/nn.T« .4. ^j fa ancora mentione del medefimo Fonte ne-»
ann.5 4.

g^ Acc ì ^jj Liberio, e dell'ifleffo Damafo: nei quali fi

racconta particolarmente vn miracolo , che vi fece

T'
fV

T« ^ il medefimo : cioè,Che effendoui concorfo il Sabba-
*nn. T0.4. '

m

ann. 384. to fanto,Popolo innumerabile per battezzarli, & ef-

fendoui grandifìima calca, nel volerfi accollare-*

vn'huomo, li cadde ineffo vn fanciullo, che haueua

nelle braccia per farlo battezzare ; & effendo pian-

to da tutti , e tenuto per morto , S. Damafo alzan-

do gl'occhi al Cielo fece oratione al Signore,e dopo
vn'hora, effendo con molta difficoltà pefeato ,e ca-

uato il fanciullo dal profondo dell'acqua , fu ritro-

uato viuo, e fano fuori dell'efpettatione d ogn'vno

.

5- r* Val - E ben vero che in vn Paflionario manoferitto anti-

co della noflra Biblioteca Vallicellana fi legge, che

quefro miracolo fucceffe dopo la morte di S. Da-
mafo nel Fonte, ch'era nel Titolo, e Chiefa di S. Lo-

renzo detta in Damafo, per effer fiata da lui eretta:

In altri manoferitti pero della medefinja Biblioteca

pari-

To.3.5.10.
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parimente antichi, fi dice chiaramente,che il mira-

colo fu operato da effo viuente,nel modo fopradet-

to: fé bene in quefti non Ci fa aperta mentione della

Chiefa, ò luogo doue fuffe quel Fonte .

Delle medefime acque del Vaticano» deriuòan- m.f.p. ai-

coraS. Damafovna parte nell'Atrio della Chiefa__, ,
far- c-?-

doue fece vn Fonte ( come fi diffe
) per comrnodità

de Peregrini

.

Oratorio di S. Gio. Battista in Tonte .

INcontro , & appreffo al detto Fonte del Battefi- rn.t. p. Ai-

mo» in mezo del muro deirifteffa Trauerfa_> ,

ar# c ' 5 *

era rOratorio,& Altare di S. Gio,Battifta in Fonte* Ana<i.

eretto da Simmaco

.

simm *

m~*

Diaconie di S. Sergio , e Bacco y

e di SS. Gio. & Paolo

.

Dietro & quefto Oratorio , in ciafeuno de gl'an- ™-f
-J-

A>} -

goli della Trauerfa medefima, però alquanto

lontano da effa , erano due grandi Chiefe antiche ;

cioè la Diaconia de SS. Sergio, e Bacco, dou'è hora

l'vltimo Pilaftro della Tribuna verfo Oriente,conti-

guo alla Cappella Gregoriana : la qual Diaconia-*

fu ampliata, & ingrandita poi da Gregorio III. che

fu nell'anno 73 r. & incontro a quefta , dou'è l'altro

Pilaftro deirifteffa Tribuna verfo Occidente , era la

Chiefa, e Monaftero de SS. Gio. & Paolo, edificato Anaft. bu.

da S. Leone L che fu nell'anno 440.
leone L

Di quefta Chiefa particolarmente fi trouarono i Alfe, e, 3

veftigi; l'anno 1370. mentre Ci rifondauano i fonda-

menti
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menti del nuouo Tempio verfo Beluedere> incontro

alla Sacriftia del Palazzoidoucfì vidde vna Volta di

Nicchio ornata di Molaico antico co figure di San*

ti : Dentro al qnal Nicchio era vn pilo di marmo» &
nel mezo di eflb era (colpita vna Cappelletti :

Aprendoli poi detto Pilo alla prefenza di Pio V. Ci

trouò in eflo vn corpo di eccefliua ftatura, duro co-

me faflb , ancorché ftelTe nell'acqua , della quale

era pieno il medefìmo Pilo infin'al mezo; & fi ripo-

fero tutte quelle cofe nel detto Poliandro

.

m.f. p. ai- Poco lontano dal fito di dette Chiefe furono tro-
far. c.3. uat j ancora molti , e grandi veftigij di altre fabri-

che antiche

.

Altare di S. Ciò. EuangeliSHa

.

Anaft. in^ A Pprefib, e fopra al detto Altare di S. Gio. Bat-

^T
m
p
aC

Ai l\ ciftSa in Fonte ereffe Simmaco vn'altro Altare
fer. e. 3. . à s. Gio. Euangelifta

.

Altare della Madonna detto de

Prapnantilms .

si

NEll'altro muro poi dell' iftefla Trauerfa della

Chiefa verfo Occidente, dopo l'Altare di S.

Giouanni Euangeiifta feguiua vn'Altare della Ma-
donna Santiflì'iia , il quale era frequentato coro
molta deuotionc , particolarmente dalle Donno
grauide ; che perciò era detto de Praegnantibus.

Altare

Alfar. e*
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Altare dì S.Anna : Oratorio di S.Croce .

Contiguo i quefto era l'Altare di S. Anna ; e do-

po effcPOratorio di S. Croce, ch'ere (Te pari- &**['%£

mente Simmaco Papa con moka magnificenza , or- PiAifar.ci

nandolo con quattro grandi Colonne di porfido , e

Ciborio di marmo , e ponendo nella Tribuna di erto

vna Croce d'oro di dieci libre ,• nella quale inclufe~>

parte del legno della Santiffima Croce del Signore .

r

Appreflb al medefimo era vna Porta, per la quale eie.

fi andaua al Tempio di Probo .

Tempio di Trobo .

Dietro alla Tribuna antica , cioè in quello fpa- Ann.T«. 4.

tio , eh e fra li due Pilaftri della Cuppola , ne i ^^'ffTò
quali fi conferua hora il Volto Santo, e la Tefta_, veg. 1.4.4

di Santo Andrea , edificò Probo Prefetto di Roma AÌUt-
r"^

vn Tempio nobiliifimojdoue volfe effer fepellito con

Proba Falconia fua moglie : e reflò in piedi quefto

Tempio infinall'annodel Signore H47« in circa.-. ,

nel quale Nicolò V.lo fece gittar a terra per ingran-

dir la Tribuna della nuoua Chiefa . Fu però difpofi-

tione di Dio, che (ci meli prima , che fuffe demolito

detto Tempio, Maffeo Vegio Canonico di S. Pietro

entrandoui quafi à cafo, & ammirado la bella brut-

tura di effo,diede l'occhio ad alcuni verruche vi era-

no intorno,confumati in modo dal tempo, ch'apena

fi poteuano leggere, e ne fece copiai laquale fi con-

ferua in vn libro manoscritto dal medefimo nell'Ar-

chiuio di S. Pietro , & è regiftrata nel 4.Tomo de gì*

Annali Eeckfiaftìci dei Baronio > degna d'efler letta

per
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per efler'opera di Proba fudetta , Signora Uluftrifsi-

ma di fanmà.e di dottrina, celebrata con moki En-

« a o°cmc' c°mij da S. Girolamo , da S. Agoftino ( il quale gli

rrisd, fcrifle vn Epiftola,& vn Trattato de videndo Deum)
l\àen!*&

C
e da S.Gio.Crifoftomo, il quale eflaggera la fua pie-

?o\
d
e

*?** r^ ' e car* c* m riceuere in cafo fua li Cattolici» che

*.G.o.chri fuggiuano da Coftantinopob à Roma,quando erano
^bft.cp.t^ perfeguitatida gl'Eretici. Qjeili dunque fono i fuoi
Ann.To.4. verfi, ch'erano in quel Tempio .

Exìmij refolutus tn atherts aquore tantum
Curris iter , curiBis integer à vitijs

€J^omine quodrefonas imitatus moribus aquì

lordane ablutus nunc Trobus es melior

Viues opuwiclarufq. genus, praclarus bonort

Fa/cibus Inluftris , Confale dignus Auo •

2?// gemina populos Prafeclus Jede gubernas

Has mundi pbaleras, bos procerumtitulos.

Tranfcendìs fenior donatus rnunere Cbrifìi

Hic efi viuus honos , bac tua nobilitai.

Latabare prius menfa regalis bonore ,

'Principts al/oquio, Regisamicitia^

Nuncpropior Qbrifto SanBorum fede potitusi

Luce noua frueris, lux Ubi Chriftus adefi .

O nunquam defiende tuis> cum vita maneret •

Corporss 9 atque artus fpiritus bos regeret .

Primus eras>nulliq.Patrum virtutefecundus

Nunc renouatus babesperpetuam requiem»

Candida fufeatus nulla velamina culpa

Et nouus infuetis incola liminibus •

Jlis folare tuos, quanquam folatia mafia
Grafia non quarat ,gratia Cbrisle tua .

Viuit in aterna Paradijt fede beatus

Qui noua decedens muntris atberij
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Vejlimenta tulit, quo demigrante Belial

Ceffit& ingemuiu hic nibil ejfe fuum •
v

Rune tu Chr[fle> eboris iungas caleftibus>oro*

Te canata & placidum iugiter aìpicìat •

Silique tuo femper dileftus pendei ab ore

Auxilium /oboli > Contugtoq, ferat •

Appreflo quefto Epitaffio di Probo fé ne leggeua

vn altro dell'ifteffo Probo, e Proba infieme cioè

.

Sublimi s quifquit tumuli miraberis arces

"JDices quantus eraUqui Probus bìcjitus ejt

Confulibusproauis,Socerifq.& Confule maior
Quodgeminas Confulreddidit ipfe domos .

Prafeóìus quartum toto dileflus in orbe , (eft.

Sedfama em^fus^quidquid in Orbe bominu
Aeternos, beut Roma tibi qui pofeeret annos >

Cur non vota tui vixit advfq. boni ?

Nam cumfexdenosy menjtsfufpenderet annos
SDifecJagremio, raptus in Aetbra Proba.

Sed peryjfe Proburn meritis prò talibus abfìt

Credas Roma tuum>viuit, ir AJlra tenet

,

Virtutis yfideu pietatis, honoris amicus ,

Parcus opum nullu largus, at ipfe fuit
Solamen tanti Coniux tamen optima lucìus

Hoc Proba fortita ejìy iugat vt vrnapares9

Felix, heìi , nimiumfelix dum vita maneret
'Digna iunEìa viro,digna fìmul tumulo .

AlI'iftefìTo ilio marito Probo,nuouo ancora nella_#

fede , fcriffe quefta fantiifima, e dortiflìma Donna.*
quell'opra così infigne chiamata Virgilio Centoni

,

nella quale con verfi di Virgilio deferiue ie cofe più

principali del vecchio , e nuouo Teftamento, quafi

come vn Catechismo ; come fi raccoglie da quelli

F vlcimi
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Vlcimi verfi,con i quali conclude la detta opera,cioc

celebrate fauentes

Hunc focy more» lacrorum : bunc ìpfe teneto

auleti Contux ; $> fi pietate mereniur
Hac cafiì muneant in Religione nepotes ,

Maria*. Se bene Mariano Vittorio nelli Scobj , che fa al-

ia s.qìu' ^P^oi 1 » °*- di S.Girolamo à Paolino, doue eflb fa

mentionedi quefti Centoni » crede che quelt'opera

di Pr,oba fia que'-la, eh e dannata da Gelarlo I come
apocrifa, e così crede ancor' Jiìdoro ; nondimeno
poffono quefH hauer prefo errore ;po'"c he Gelarlo

danna vna fimilopra» che tratta folo di Chriiìo, con
quelle parole: Qentometrum de Cbrylo Virgili%-

nis comyofitum verjìbus apocbripbuw , &c. La_~>

quale non pare,che pofla elfere queita dì Proba, che

tratta non folo di Chrifto , ma del Teftamento vec-

chio. e nuouo,come (1 è detto, & hàdiuerfo titolo .

Fiì poi trouato nell' ideilo luogo il Sepolcro del-

». f. p. TifteiTo Probo i & infieme con le fue offa gran copia
Alfar. c.j. cj'oro ch e fi cauò dalle fue vefti , & altri ornamenti

dell'irteflb Sepolcro: il quale fu trafportato ali hora
nella Cappella di S. Ternata Apoftolo , & applicato

all'vfodel Battefimo, com'è ancor'hoggùeffendo fla-

to trasferito vkimamente nella nuoua Cruda

.

Si trouò ancora neli'iile(To Tempio il Sepolcro di

Ann.T<M.
Pr0Da fopradetta, e di Giuliana fua fi^liuolaj il qual

an.39i- però ha feruito ad altri vii, e fi vedeua già dietro al-

la Chiefa di S.Marta

.

Erano fcolpite neII'vno ? e nell'altro molte imagini

facre,Je quali fi vedono in quello, che hora ferue per

il Battefimo : fi poflbno veder le imagini di ambedue

nel 4« Tomo de gl'Annali del Bar. doue ftanno de-

feritele delineate

.

Fu
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F:': quello Probo della nobiiifsima famiglia Ani-

^efto Anicio I Probojil quale

1 re Confole , e r

.

:m e d : e l'anno e e 1

-
: . con Gratiano Imperatore;e ru Prefetto

dei Prei .-::-. d Ita! ;.< di Sicilia , Sardegna, Corfìca >

con le altre I. :i,e di parte deli'Arricamel

tempo della qual Prefettura hi da lui n S.Am»
brofio a Milano . Eradi tanta potè: a--.To.^.

r>re sch eiTer.do venuti da Perfla alcuni 2g
an*^-

gì grandi per conofeer S. Ambrofìo» 6c haue:

la r:lblutioce d'j fi trasferì-

rono ancora a Roma ; lblo per conofeer Probo ; ti-

rati dalla fanoa rerza .

>oo mètìone di lui Ammìa ce!lino,Sim- cia»<L«
maco,S: altri Irrorici; ma : jlarmer:

lebrate rtèda Claudiano Pocta>in quel Poe -

ni del Confolato di Olibrio , e di Probino fi-

gliuoli deirutetib Probo ; e da Aufonio Gallo nel li- s.Agoft.

bro,che fcriue i iui medefimo. Della magnificenza^ '**'

poi > e fpiendore della cafa fua fcriue Secc

nicheo in vn'epii: Agotlino, nella quale volen-

do lodar la fua eloque :a ali ornamen-
to 3 i quelle parolo .

BgÈ nawque faisor i—,

fomiti ? i ut?

.-ripta periucent eloquenti* .

Pnma ; : il detto T il-

tri ance r.i^Iia Aaìcia fai mel-

liti : eletto torti d per la vene-

i
chehaueua al gloria :o .

Onde l'anno del Signore 159". tj e_>

:re Clemente Vili, raceua canai .oti

per ampliare, Scornacela Confissone del :no

F 2 Apo-
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Apoftolo fi trouò il Sepolcro di Giunio Baffo Pre-

fetto di Roma,che era di caia Anicia,morto già Tan-

no 3 ?8. in tempo di Liberio Papa , effendo ancora-»

Neofito ; come Ci legge nel fuo Epitaffio fcolpito in

detto Sepolcro con quefte parole

.

Iun. BaJpusV.C. qui vixit anno s 42. menfes 1 1

.

in ipfa Prafettura Vrbi Neofitus yt ad 'Deum 8.

Kai. Sept.Eufeb. &Tpat.Conf.
Si vede hora il medefimo Sepolcro nelle Grotte-»

Vaticane incontro alla detta Confefsione poco lon-

tano dal luogo,doue fu ritrouato, & è di marmo io.

piedi lungo > e Tei largo > iftoriato con varie figure^

facre_>

.

Air». To.j. si sa ancora che Sifto III. Tanno del Signore 43 j.

fepellì nel medefimo Tempio Anicio Baffo; il quale-»

era ftato Tempre auerfo al S.Pontefice > e Thaueua_»

calunniato di eccefsi tanto graui,che il Santo giudi-

cò neceffario giuftificarfì, e fare apparir pubica-
mente la fua innocenza nella Chiefa di S. Pietro , &
in quella di S.Croce in Gierufalem,in vn Sinodocon-
gregato à quefto effetto ; dal quale detto Baffo fu

feommunicato : Sifto nondimeno fé li moftrò pio

nella fua morte feguita tre mefi dopoi ; e volfe con
le fue proprie mani dargli honorata fepolcura come
fi legge nel libro de' Pontefici con quefte parole :

Qui Taflus nutu diuino intra tra menfes mori-
turi cuius corpus Sixtus Epifcopus cum Unteami*
nibus & aromatibus manibus fuis traóians recon*

didit 9 (yfepeliuit ad B. Petrum %ApoJtolum in cu*
biculo parentum eius, &c.

Cioè in quefto luogo > dou erano i Sepolcri de^
gl'Anici;, eflendo ancor effo di quella famiglia

.

Cerne-
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Cemeterio Vaticano

.

DI là dal Tempio di Probo era il Cemeterio ££*;*-
Vaticano, fecondo alcuni : fé bene altri han-

no voluto , che fuife dalfAltare degl'Apoftoli infino

a S. Marta ; ò doue è hora la Tribuna , e capo della

Chiefa ; ò almeno infino al detto Tempio di Probo •

Certo è ch'era nel Monte iflcffo, ò Colle Vaticano*

contigua al quale fu fabricata la Chiefa da Coftan-

tino . Quefto Ci chiamò Cemeterio del Fonte di

S. Pietro ; perche inanzi à Conftantino feruì non- c«ic. cai

folo per fepolcro de Martiri > ma per luogo del Bat- ™^'
f.
dc'*

tefimo ; dou'è traditione, che Tifteflo S. Pietro an- onofr. de

cora battezzane. ii»

Monafiero di S. Stefano .

Dietro a quefto Tempio di Probo, & alla Tribù- v«f
•
*•*

na Maggiore della nuoua Chiefa > S. Galla-»
m'

Vedoua figliuola di Simmaco Confolare, Nepoto >

Madre , e Nuora de Confoli , dopo la morte di fuo
Marito, che fii circa l'anno del Signore 5 04. edificò*

fecondo alcuni, vn Monafterio in honor di S.Stefano

Protomartire, doue fi ritirò i feruire Dio per cófc-
glio di S. Fulgentio; il quale gli fcriffe vn'Epiftola de An. To. <*.

eonfolatione fuper morte Mariti , & de fìatu Vi-
J*

J0* *
duarum , e fu fauorita dairifteffo Dio con quello
tante gratie , che riferifce S. Gregorio nelli fuoi Greg.DiaU

Dialoghi; particolarmente con l'apparinone di San
L * c,li

Pietro fuo diuoto > dal quale fu afficurata , che giu-
rano flati perdonati i fuoi peccati, come defideraua
di fapere ; e fu chiamata nel tempo della morte , e

F 3 con-
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condotta in Paradifo con vn'akra Tua Compagna^

,

e con Benedetta Monaca del medefimo Monafterio;

la quale haurebbe voluto condur feco , e la dimandò

a S. Pietro; ma gli fu rifpofto dall'Apoftolo,che Tha-

urebbe feguita trenta giorni dopoi , come facce (Te »

e come teftifica l'ifteflo S. Gregorio nel luogo cita-

to . Il Corpo di quefta Benedetta fi conferua nella

Chiefa de SS. Apoftoli>e la Tetta di S.Galla in Santa

Maria in Portico.

Queft'ifteflò Monafìerio fu concedo circa Tanno
Anaft. in-t del Signore 772. da Adriano I. alli Canonici di San

A?fin?V. 3*. Pietro per loro habitatione , fecondo littoria ma-
Grimai. nofcritta di detta Chiefa ; fé bene Anaftafio Biblio-

tecario nella Vita dell'ifteflb Adriano, dice, che vi

pofe vna Congregatone de Monaci con l'Abbate^ »

acciò vffitiaffero la medefima Chiefa di S. Pietro»

come faceuano quelli Monaci , & Clero de gl'altri

Monafterij d'intorno . Quefte fono le parole di

Anaftafio.

Conjiituit in Monafìerio S. Stephani Catabar*

baram PatritiamJìtum ad B. Petrum Apojìolum-^

Congregationem Monacborum ibi , & Abbatem^»
ordinans , siatuit , vt fedulcvs laudes in Ecclejìa—»

2?. Petri perfoluerent , Jicut costerà tria Monajìe-
ria . lo chiama Anaftafio Catabarbaram Patri*

tiam , cioè vicino alla Patritia , perche così era_*

chiamata S. Galla per la Tua nobiltà; e Benedetto X.

in vn fuo Priuilegio la chiama CataGaliam Patri-

tiarrLs .

vVg. 1. *• Fù poi vltimamente quefto medefimo Monafterio

J;.
,;

To'i, dato da Aleilandro III. alli Chriftiani mori d'Etio-

in.1177. 'pia del Regno del Pretelanni> chiamati Abiifini, li

quali hora vi ftanno.

Di-
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Dicono però altri, che il Monafterio non fu eclfft-

catoda S. Galla, ma da S Leone I edatoalli Ca- m.f.p«

nonìci di S. Pietro da S. Leone IX. Ikhe fé è vero*

come è verifimile, farà (tato ferii edificatetela Galla

Placidia M idre di Teodofio Imperatore , la quale_>

à contempìatione, e perfuafiore deiriftefìb S Leone

fece molte firn ili opere pie, e fé ne vedono i veftigij

nella Chiefa di S. Paclo come fi d.rà d fuo luogo ; (1

farà poi equiuocato da quefta Galla Placidia à San-

ta Galla Vedona ; la qual'è certo > che vi fi ritirò ì

feruire Dio , come fi è detto

.

D
Monafierio di S. Martino .

Oue èhora il Piladro della Cuppola, nel quale m.r.? ku

fi conferà 1 Volto Santo, la Sacrati filma-, ^n tL*
Lancia, e parte della Croce di Noftro Signore era il an.847

Monaftei io di S. Martino fuor ddli Muri della Bari-

li ca ', nei quale fu alleuato S. Leone IV. e viueuano
regolarmente li Canonici della detta Bafiiica : non
fisi perequando , ne da chi fuflTè edrìcito

.

Nell'Oratorio di quefto Monafterio era quella^
Statua di bronzo di S. Pietro , che (iota 6 vede ap-
preffo alla Cappella Gregoriana; la qiale fu tra

-

fportata già nell'Oratorio de SS Procelfo, e Marti-
niano , e da quello Oratorio altroue , come (ì dirà •

A
Cappella > ff) Oratorio di S. Leone .

Ppreffo alla Tribuna verfo Occidente, incontro

,

aldetto Monafteriodi S.Martino,era vna Por S'r.c.j.ftr.c.j

ta della Chiefa per andare al medefimo Monafterio;

& i mano delira di efta nell'entrare , era l'Oratorio

F * di
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di S.Leone I. il quale fu riftaurato, & ornato da

AMft. fa-* Sergio L che fu nell'anno 687. e ripoftoui il Corpo
Ann.*To.8. del medefimo S. Leone, Ieuatoperdiuina riuelatio-
•"•f01 ' ne dal Secretano della Chiefa, doue prima era ftato

fepellito . Il medefimo Oratorio fu riftaurato anco-
Aaaft. io-. ra ja s, Leone III. con veftir l'Altare d'argento ; e

Ann. io.s. da S. Leone IV. fu ornato parimente il medefimo

AM& ìil*
Altare con libre 109. d'argento; nel quale poi Pa-

ieo.4. fcale IL ripofe i Corpi de gl'altri SS. Leone IL III.

•nJiif.
1** & IV* e vi fece dipinger quell'Imagine della Madon-

Veg. j. 4. na , che fi vede hora nella Cappella Gregoriana ; la

£i,i,j,
A

" quale eflendofi conferuata in detto Oratorio infino

al tempo di Paolo III. fu da lui trafportata nella

Chiefa vecchia , in quella Naue di efla , ch'era die-

tro all'Organo,& iui con molta deuotione venerata

dal Popolo infinal tempo di Gregorio XIII. chela

leuòdaquel luogo l'anno 1578. alli 12. di Febraro>

e ne ornò la detta Tua Cappella. Li corpi delli Santi

IV. Leoni Tettarono fempre fotto l'Altarcdel quale

fi vedono hoggi li veftigij nelle Grotte Vaticane-» >

infino che furono trafportati , e ripofti altroue, co-

me fi diri.

£V.
f

'c^.

A1
Inanzi alla fopradetta Porta fotto il pauimento

della Chiefa nel cauar'i fondamenti per la nuoua_>

fabrica in tempo di Giulio II. furono trouati molti

Pili , ò Conche di marmo , nelle quali erano Corpi3

& offa de Papi>e Rè con Velli doro, e molto pretio-

fe ; come anco Ci trouarono per tutta la Chiefa 5 e

particolarmente in quefta Trauerfa ; le quali Con*

che , e Pili con i fuoi Corpi i furono lafciati intatti

selli medefimi luoghi

.

Ora
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Oratorio di Papa Adriano .

APpreffo al fopradetto Oratorio di S* Leone-» m.f.p.Ai«

verfo Occidente, feguiua l'Oratorio> ò Cap-
fa

pella di Papa Adriano I. doue Ci conferuaua la Ca-
cedra di S. Pietro con molta veneratione ; & in effo

Oratorio fd fepellito il medefimo Adriano , e fu or-

nato il fuo fepolcro da Carlo Magno, con epitaf-

fio, che fi conferua ancora nel Portico della Chiefa,,

comincia: Hic Pater EccJefìa &c. per l'anima del

quale mandò l'ifteffo Carlo molte elemofinej e par-

ticolarmente a tutte le Chiefe Cattedrali d'Inghil- Ann.To.?.

terra > fcriuendone ad Offa Rè con quefte parole .
an,7?5 *

Cogno/cat quoque dileftio veftra> quod aliquam
benignitatem de dalmatica noBris , ve/ pallijs ad
Jingu/as fedes Epifcopales Regni vejlri dtreximus
in Eleemofynam domni ApoHolici Hadriani , de-

precante* vt prò eo intercedi iubeatis ; nullam ha-

bentes dubitationem beatam illius Animam in re-

quie ejfe'yfed vt fidem , & dilettionem ofìendamus
in amicum nobìs char'tjjimum &c.

Cappella di S. Maria de Cancelli .

IN mezo di quefta verfo Mezogiorno , era vn'al- £'
rf(

^ **'

tra Porta gra nde ornata di bronzo, per la quale
fi andaua alle Chiefe di S. Andrea , di S. Petronilla

,

e di S. Maria della Febre : & appreffo alla medefima
dalla parte di fopra , cioè nel Cantone dell'irtene
Trauerfa della Chiefa verfo Occidente, era vn'Ora-
torio , ò Cappella detta S. Maria nelf Oratorio , e

de Cancelli; per efler circondata da Cancelli di

bronzo
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Fictr. Mai, bronzo fatta da Paolo I. che fu nell'anno del Signo-

re 757.il quale Tornò di Mofaico>& vi pofe vn'ima-

gine d'argento della B. Vergine di pefo di 100. li-

bre , e molte Reliquie, trafportateui da diuerfi Ce-
meteri; .

Oratorio > Cappella, di SS. PrGceJfo ^

e Martiniano .

m. e p. a.- A Ppreffo alla medefima Porta à mano mancai,
**r ' c ' 3 * 4, x\ nell'altro Cantone della Trauerfj verfo Orié.

te,era vn altro Oratorio>ò Cappella di SS. Procedo,

e Martiniano fatta già da Simmaco, e rinouata , &
ornata poi da Pafcale I. che fii nell'anno 8 17. il

quale vi pofe 1 Corpi delli medefìmi Santi,leuati dal

Cemeterio di S. Agata nella Via Aurei ia, doue,nel

luogo detto Cafa Lardar ia, era vna C hiefadi quelli

Martiri, e fé ne vede hoggi vna Cappelletta , prima
che fi arriui al Cafaletto di Pio V. nella qual Chiefa

2[i
e
!l
Ho " ^ Gregorio fece T Homilia 32. in Matteo, raccon-

tando in effe l'apparinone delli medefìmi Santi ad
vna Matrona, che frequenraua con molta deuotio-

ne la detta Chiefa loro ; alla quale, moftrandofene-*

grati > differo quefte parole : Tu nos wodd vi/ita*:
t2^os te in die ludici/ requiremus , & quidquid
pojfumus pr<zfiabimu$ . Dal che fi raccoglie quan-
to gradifcano li Santi le vifìte delle C hit fe

y e dello

Reliquie loro; e quanto bene remiti a quelli , che le

vi (itano

.

Circondò Pafcale fopradetto de Cancelli di bron-
zo quell'Oratorio;^! quale elfo poi fu fepellito con
altri Santi Pontefici.

Cbief*

r1.1i.3i.
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Chiefa di S. Andrea .

FVoridelTiftefla Porca era gii il VeftiboL

Tempio d'Apolline ,• cioè doue hora è lo fpà

tra li Pilaftri della Cuppola, e della Tribuna de;:

Trauerfa , ò Croce verfo Mezogiorno : In quello

luogo edificò Simmaco Papa vn'Oratorio» ò Chiefa

a S. Andrea Apoftolo , la quale era lunga palmi 78.

quanto era la larghezza della Trauerfa delia Bibli-

ca» & inefla erano tre Cappelle coni fuoi Altari .

Vna la principale in mezo, di S. Andrea ; Vna a ma-
no finiftra nell'intrare > della quale non fi sa il no-

me; & l'altra amano delira verfo il muro della «n» f* p

Chiefa dedicata a S. Michei'Arcangelo, e chiamata
S . Angelo Vaticano . Quella era ornata di Mofai -

CO) haueua il foffitto dorato , & era di moka vene-

ratone . Della medefima fi \cggQ ne gl'ifiromentt

dell'Archiui'o di S. Pietro,che vn certo Bertoldo de_>

Vrfi Tanno 13 10. eleflfe la fepoitura dietro l'Altare

di S. Michei'Arcangelo per fé, in luogo humile, e
bado; & ordinò 3 che fi faceffe nell'iftefla vn Sepolcro

per fua Madre, lafciando ali ìfteffc Cappella per le-

gato mille Fiorini . Onde con molta ragione \t

pietà di Papa Vrbano Vili, ha voluto, che Ci rinoui

non folo la memoria di S. Andrea , facendogli vna
Cappella » & Altare fotto al luogo,doue è riporta la

Tetta dd medefimo Apoftolo ; ma ha ancora eretto

l'Altare nella nuoua Chiefa con I'Imagine deiriftef-

fo Arcangelo fatta di Mofaico , & l'ha deputato per

vno de fette Altari, acciò fi rinoui, e conferuila
fua antica deuotione •

Chiefa
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Chiefa di S. Petronilla .

Aifar. c.j. y^ I là dalla fopradetca Chiefa di S. Andrea , nel

1 ì luogo , doue hora^è la Tribuna della dettai

Trauerfa , fu già il Tempio d'Apolline , apprcflbal

fopradetto Cerchio di Nerone : & in quefto mede-
fimo luogo fu fabricato vn Tempio à S.Petronilla

AruR. ìtu. da Paolo I. che fu , come Ci è detto, nel 757. il quale

^nnlVo.j?.
v * trasferì il Corpo deH'ifteflTa Santa l'anno 758. dal

311758. fuo Cemeterio nella Via Ardeatina. mezo miglio

cfiotT». lontano, ò poco più da Porta Latina con altri Cor-
57. pi di Santi da diuerfi Cemeteri; ; e i ornò con molti

doni pretiofi > come riferifee Anaftafio Bibliote- I

cario

.

|l

In quefto Tempio, ò Maufoleo, come lo chiama- 1

no molti fcrittori, furono Repelliti particolarmente
j

m.r.p. ai- Honorio Auguflo figliuolo di Teodofio Imperato- 1

PaoilLuc.
re > ^ c

l
ua ^eera morto già in Roma l'anno del Si-

iKii'Xp. gnore 423. e fcpellito all'hora vicino all'Atrio della

lutrViV Chicfa di S
'
Pietro

'
come fl di(Fe •

Aifar. Jcc. Maria moglie dell'ifteflb Honorio , e Figliuola di

Stelicone , con Termantia Augufta fua Sorella ; nel

cui Sepolcro , feoperto in tempo di Paolo III. furo-
I

no trouate molte cofe pretiofe, delle quali fanno 1

mentione Lucio Fauno , Giulio Ercolano , & altri •

Agnefe Moglie di Henrico II. Imperatore , la
|

an.1077. quale effendo morta in S. Giouanni Laterano, volfe !

effer fepellita in quefto Tempio l'anno 1077. della

cui diuotione verfo la Chiefa di S. Pietro fi diràà
fuo luogo.

m. f. p. Era in tanta veneratione , e con tanta frequenza

vifitata quella Chiefa di S. Petronilla> che Innocen-

zo

cu.

An. To. 1 1 •
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rio II.il quale fu nell'anno 1 1 38. donò alli Canonici

di S. Pietro la metà delle ofterte, che fi faceuano ad

effe ; le quali effendo copiofiflime , le applicò al fo-

ftentamento loro . Et alcuni Rè di Francia hanno

hauuto alla medefima particolarifsima deuotionoS

come fra gl'altri LodouicoXI. il quale l'anno 1471*

la fece riftaurare con fpefa regia , e la dotò , au-
gnandoli rendita per due Sacerdoti , con obligo à

ciafcuno di loro di celebrarui tre Me/Te la fettima-

na. Onc^e Clemente Vili, ha poi confirmato per

Bolla ad Enrico IV. e fuoi Succeflbri il iufpatronato

di dette Cappellate

.

Il detto Tempio era in ottangolo con 8. Cappelle, ^^
e con i fuoi Altari in ciafcun'Angolo ; le quali Cap- eie.

pelle erano larghe, e lunghe, palmi 20.. & il Tempio
tutto, lungo , e largo di dentro per diametro palmi

75.& alto palmi 55.Hora in luogo di quefto la Sau-

ra mem, di Paolo V. erefle nella nuoua Chiefa l'Ai,

rare dedicato alla Santa , & lo pofe nel numero de-»

gl'altri fect'Altari , che fi vifitano nella medefima

Chiefa

,

Altare di S.Gio. CrifoBomo .

DA quefta Chiefa di S.Petronilla ad vnaltra del- m . r. è.

la medefima forma verfo Oriente, detta di Alf*r' c- ai*

S.Maria della Febre,doue horaè laSacriftia» era

/n'Andito,per il quale ficongiungeuano ambedue^;
ìc in mezo di e(To era l'Altare di S.Gio. Crifoftomo»

:on Colonne di porfido, e Ciborio di marmo : fotto

I qual'Altare fu ripofto il fuo corpo , e poi trafpor-

:ato nella medefima Chiefa di S. Maria della Febre

,

nell'Altare de' SS. Lamberto , eSeruatio i donde poi

per
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per ordine di Vrbano Vili, è ftato portato,e riporto

nei Chpro nuouo de' Canonici fotto l'Altare della

Piera

.

Nei medefimo luogo era ancora quella pietra, Co-

pra la quale furono tormentati moki Martiri(come
il è detto) & la quale fu polla appreflb la Porta Gui-

donea, & vltimamente nelle Grotte Vaticane

.

Rabit attorie delle Monache .

NEI medefimo Andito dall'vna , e l'altra parto
erano ftanze,& habkationi d'alcune Monache»

«• dette le Murate di S.Pietro, le quali'giorno , e notte

lodauano Dio, e falmeggiauano in «quel luogo. Que-
lle furono poi trasferite appreflb all'Oratorio di

S.Gregorioie da quefto in altri Monafterij di Romat

Chiefa> e Mona fferto di S. Stefano Minore .

Ietro à detta habitatione di Monache verfo

Mezo giorno , era \\ Monafterio, e Chiefa, che

ancora fi vede di S.Stcfano,detto Minore,e de gì' Vn-
gari ; il qual Monafterio , e Chiefa furono edificate

da Adriano I. che fu nell'anno 772. doue Stefano Rè
d' Vngheria fece vn Collegio di 1 z. Canonici > & vn

Hofpitio per gi'Vngari , che veniuano a Roma alla

an.iooz. diuotione di S.Piecio f

Sur. loJV.

D

An. To. 1

1

an.iooz.
Sur. lo. V

Cawìiica .

SOpra a quella Chiefa verfo Occidente > & verfo

S.Marta, era l'babkatione de' Canonici 1 fattaui

da Nicolò III. che fu nell'anno 1277.

S.Mari*

m. f. P.
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S.Maria della Febre .

IN fine del detto Andito era la fopradetta Chiefa m . r. p.

di S.Maria della Febre>che ancora è in piedùe Ter- A'frr-cn»

uè per Sacrifica ; la quale è parimente in ottangolo >

e delfiftefla forma, e grandezza delia Chiefa di S.Pe-

tronilla ; chiamata della Febre per vn'imagine della

Vergine gloriofa, che vi era , & operaua gratie ne i

Felicitanti , come d è detto di ibpra nella defcrit-

tione del Portico

.

Alcuni hanno voloto,che quefta fufle prima il Té-
Pancire:

pio di Marte ; e che in elfo fi trattenente il Trionfa n-

te,mente Ci preparaua il Trionfo;ma ad altri non par

verifimile, per efler'in luogo , doue era il Cerchio di

Nerone, e quafi contiguo alla Guglia, ch'era in me-
20 di e fio Cerchio .

Si fono ben trouati l'anno 1609, nel far'i fondaméti «*. f. p.

della nuoua Chiefa daquefta parte molti marmi con
G
ftJomf i

leifcrittioni. MATRI DEVM MAGNAE IDEAE 44»

SACRAE : ne i quali fono fcolpiti i Sacrifici; detti

Taurobolij , e Cnobolij , eflendo itati detti marmi
fpezzati da iChriftiani di quel tempo per difprezzo»

e gittati infieme in quel luogo . Da queft'eqmuoca-

tione dunque de Matri , e Marte > fi farà forfi intro-

dotta l'opinione , che quefto fu fife il Tempio di Mar-
te • Si vedono hora quelli medefìmi marmi nella vi-

gna del Card. Borghefe tra le altre antichità, cho
fono in e (fa .

E non è marauiglia, che quei Simolacri, e quelle

memorie non tufferò portare fuori di quel luogo
quando vi fu edificata la Chiefa : perche Coftantino

iiteffo>per no irritare i SenatorW Popolo Gentile,

non
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non giudicò «fpediente , che fi faceffero certe dimo-
ftrationi publiche in Roma,le quali permife altroue,

come in Paleftina, & in altri luoghi d'Oriente ; doue

furono deftrutti moki Tempi dìdoli , & efpofti gl'I *

doli iftefsi ratei in pezzi ne i luoghi publici per ludi-

brio, e fcherno . Onde i Chriftiani di quel tempo,fe

bene erano ardenti,e bramofi di annichilare tutte lo

memorie della Gentilità, non potédo all'hora far'al-

tro, fi contécarono di fpezzargli in quella maniera,

che poteuano, rompendo quelli, che trouauano ne i

luoghi, doue edificauano Chiefe, e lafciàdogli iui re-

pelliti, acciò fonerò calpeftati , e conculcati da i fe-

deli, che fapeuanodi caminarli fopra : che perciò fi

trouano fpeflfo fimili Statue,e Simolacri nelle riftau

rationi delle Chiefe antiche. Quando poi Honorio
particolarmente,non folo fi contentò, ma dette am-
pia licenza , & ordine , che fi diftrugeflero gl'Idoli »

fi vidde il feruore, & ardore de i Chriftiani in farne-*

pubicamente tutti i difprezzi , che poterono in Ro-
ma, & altroue; rompendo gl'iftefsi Idoli, e rouinan-

do i Tempi loro, come fecero particolarmente in-»

•n 40T.
0,5, Gaza di quel famofo Tempio , & Idolo di Marna »

che non contenti di hauerlo arfo, e defolato;di certi

marmi, i quali erano in vn luogo particolare di det*

to Tempio, tenuto più facro, doue non poteuano in-

teruenir donne ; & erano auanzati al fuoco , ne la-

stricarono la Piazza auanti alla Chiefa iui edificata;

acciò fufTero calpeftati per difprezzo infino dalle be-.

ftie, come riferisce Marco Diacono Cazenfe, che vi

fu prefente,con quelle parole : %glifta raderà mar*
morum <!Marny> qua dicebantur ejfe faera , ir in

loco inaccejfo , maxime muiieribus ; ea cenfuit Epi-

Jìopus imrmfìari in Piatta ante Tcmplum>vt con*

cuba-
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calcarentur non folum a viris f fedetiam a fami*

nisy canibus ,porcis , & befìys, tre*

Et in Roma iftefla, lafciando infiniti effempi, che

fé ne potrebbono addurre > fu disfatto in tempo del

medefimo Honorio l'Antro di Mitra da Gracco Pre-

fetto, con tutti i Simulacri , che vi erano , come te-

ftifica S. Girolamo fcriuendo a Leta , con quefte pa-
s GIfofc

role : Ante paitcos annos propinquas veflerGrac- «pift.7*

chus nobilitatevi patriam fonans nomine > cum~»

Prafefluram gereret Vrbanam > nonne /pecunia

Mytbra & omnia portento/a Jimulacbrafubuer-

Ut, fregiti exufsitì Era quell'Antro ài Mitra irò

Campidoglio ; & di eflb furono trouati i veftigij vi-

timamente in tempo di Clemente VIlLquando fi fa-

cenano i fondamenti per la nuoua loggia verfo Ara-

celi,doue Ci viddero molti fafsi in fondo di certe mu-

raglie ; & in vno di efsi era /colpito il Simolacro del

detto Mitra, cioè del Sole, figurato da i Perfiani in_, Lui Girai.

vn Leone,che fiacca i corni d'vn Toro fignificatoper
hncas«r«

la Luna; quafi dimoftrando il difpiacere,chehàdel-

reccliffe caufatoli dalloppofitione di lei; che perciò

fé li faceuano quefti luoghi fotterranei > & ofeuri

,

doue era adorato . Di quefta diftruttione d' Idoli

fatta" da Gracco fa mentione ancora Prudentiocon PrujéC0B<i

quelle parole : sim», u*

lam quidplebicolas percurra carmine,Graccbos

Iure potejìatis fu/tosi & in arce Senatus

*2?r<zcipuos , firnutaera Deum iujjìjfe reuelli ì

Deila. medefima Chiela di S.Maria delia Febre > rife*

rifee Cofmo Fiorentino Capomaftro della fabrica ,

di hauer vifto quando Ci faceuano li detti fondamen-
ti , akretante Cappelle foctodi efla 3 quante di fopra

hora fi vedono

,

C Cbiefa
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Chiefa di S.Saldatore de OJfibus >

cioè Campo Santo .

FVorì dì quefta Chiefa di S. Maria della Febre , e

fotto al detto Monte di S. Stefano Minore , era

vna Chiefa detta del Saluatore , edificata da S Leo-

ne [V. acciò vi fi celebrafle per le anime di quelli,

che Ci fepelliuano nel Cemeterio, ch'era in quel luo-

go; chiamato Campo Santo dalla Terra Santa , che

da Gerufalem fu portata qua da S.Elena > ò da varij

Peregrini, che di là veniuanoà Roma; e perciò fi

chiamaua S Saluatore de Ofsibus : hora fi chiama^

S.Maria della Concettione;& è della Compagnia de*

Tedefchi, ò Suizzeri; dalla quale fi da cafa , & habi-

tationepcramordi Dio, ad alcune pouere donnea

infermo .

f p
Quefta fi chiamò ancora di S. Giuftino , & era in

Grimal.' effa la Scuola,ò Collegio de Longobardi . Nelfiftef-

fa il Papa dà ogni giorno da mangiare à dodici po-

ueri , & ogni Venerdì Ci dà nella medefima , pane , e

vino à gran numero di efli per vn legato di Carla

Regina di Gierufalem, di Cipro, e d'Armenia , della

quale Ci dirà appretto

.

Chiefa > & Altare di S.Ayidrea^ e di S.Gre-

gorio^ {£) Altare di S. Bomfatio IV\

r. p.
Ritornando hora nella Chiefa vecchia per la Por-

ta del Giuditio, nel finedelPvltima Naue a ma-

no manca nell'entrarefi vedeua la Cappella di Saru

Grego-
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Gregorio trasferita da Pio II. infieme col corpo di

eflb Santo dal luogo,doue era già nel Portico all'Al-

tare da lui eretto con il Ciborio, per riporui ancora

la Teda di S. Andrea,fatta venir da Grecia > come fi

dirà; volendo,non fenza mifterio,che il corpo di quei

Santo Pontefice fuffe riporto in vn'Altare , fopraì

quale fi poneua la Tetta di S.Andrea; poiché Tiliefla

S. Gregorio n era flato deuotiffimo, come lo dimo-
erò, dedicandogli le fue cafe paterne nel Cliuo di

Scauro.nelle quali vi fece la fua Chiefa e Monaftero»

che hoggi Ci vede . A mano deftra dell'iftefla Porta

era l'Altare di S.Bonifatio IV.doue era il fuo corpo»

Cappella dì S.Tomafo .

SOpra la Cappella, & Altare di S.Andrea, e Gre- *n*ft. ìb_,

gorio feguitando La medefima vltima Naucver- %^'
c

{^'
fo Mezo giorno, era l'Oratorio,o Cappella di S.To- *""• to.ì„

mafo,edificatada Simmaco Papa.
an '514.

Della Cappella di Sifio 1F.
•

SEguiua la Cappella fabricata, & ornata da Siilo m . f. p.

iV.che fu ne gl'anni del Signore 147 1.nella qua* Grimal «

le , fra l'altre cofe notabili erano due belliflime Co-
lonne di porfido , che fofteneuano l'Arco della Tri-

buna della Cappella ; & in effe erano le imagini di

due Imperatori , che G abbracciauano infieme ; lo
quali Colonne fono ftate trafportate à Monte Ca-
uallo per ornamento della Cappella Paolina , douo
hora fi vedono

.

Vi erano ancora due Angeli dipinti da Pietro Pe- m. r. p.

ruginoPittor famofo, li quali fono bora nella Cap-
Gnmal

C 2, pella
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pella della vigna del Cardinal Montalto

.

m. f. p. In quefta Cappella di Sifto fu fepellita la fopra-
Grimai. detta Carla Regina di Cipri, la quale morì in Roma

Tanno 1478. e gli fu fatto folennifììmo funerale, de-

ferito diffufamente da Burcardo Maftro di Ceri-

monie del medefimo Sifto IV, e riferito da altri Au-

tori . F11 ritrouato poi il fuo corpo Tanno 1 609.e fo-

pra effo fi trouò vna lapide con queft'ifcrittiono

.

Karo/a Hurufalem-, Cypri* & Armenia Regina^*
Il qual corpo fu trasferito nelle Grotte Vaticane.

Rendeuano però più Illuftre quefta medefima Cap
pella le molte , & infigni Reliquie , che vi Ci confer-

uauano> come fi dirà a fuo luogo

.

s

SacriBia > ft} Libraria, .

Opr'alla Cappella di Sifto IV. feguiuano due al-

tre Cappelle,vna del Card.Zeno,Taltra del Card.

Cerdano . Sopra quefte era la Sacriftia ; & fopra di

Alfar. effa la Libraria della Chiefa; la quale era affai gran-

dee copiofa di libri antichi, i quali fono flati poi tra-

fportatkilla Libraria Vaticana , come Ci dirà nella-»

deferittione della Chiefa di S. Gio. & delle Bibliote-

che di effa

.

Altare de* SS. Simone > e Giuda .

tu f D

Ai'far.c.V T^T Ella Naue di mezo della Chiefa à mano deftra

xN della Porta Rauegnana , era TAltare priuilc-

giatoper i morti>fotto'l quale era il corpo di S.Leo-

ne IX. e tra la quinta, e fefta Colonna, era l'Altare-»

de* SS.Simonce Giuda,il quale fi chiamaua adGru-

€Ìfixos> perche in effa era vn Crocififfo di rilieuo an-

tico,
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tico, efopra del medefimo Altare vn'altro dipinto

nel muro con le Imagini delli medefimi Santi Apo»
(Ioli j i Corpi de quali fono flati fempre venerati in

quel luogo . Fu dedicato poi quell'Altare al Santif- Alfar. t.%i

fimo Sacramento, & ornato da Paolo III. il quale

trasferì il detto Crocififfo in vnaltro Altare, ch'era

iti quel muro , che diuideua già la Chiefa antica-»

dalla moderna , & vltimamente è flato trasferito da

Paolo V. nella nuoua Chiefa,doue hora fi vede

.

Altare de SS. Filippo^ e Giacomo

i
Ncontro al detto Altare de SS. Simone , e Giuda m.f. p> Al-

far. e. 4.
tra le Colonne parimente della Naue di mezo ,

"
n

"

c re-

era l'Altare de SS. Filippo , e Giacomo ; del quale ,
g^.ep.354

e del fopradetto non è da tacere quello>che ne feri- àcctcuc^

uè Innocenti© III. ad Ottauiano Cardinale Oftienfe 357.

Vicario di Roma, dandogli ordine, che confacri , ò
faccia confacrar da altri Ji medefimi Altari, e quello

di S. Gregorio , e di S. Andrea , dicendo : Che vn_^

Sacerdote vecchio timorato di Dio era flato ad
muertirlo per commiffione di S. Pietro apparfogli

tré voice , che facefle confacrare nella fua Chiefa-»

detti Altari , che non erano confacrati ; e che il me»
defimo Sacerdote gf haueua narrato il caftigo da-

togli dal medefimo Apoflolo, mentre fi rendeua dif-

ficile ad auifarnelo; hauendolo fatto diuentarfordo»

ne liberatolo finche il medefimo, proflrato inanzi al

Tuo Altare non promife di obedire : quelle fono lo
carole d'Innocentio :

Taucis diebut ante noflrum ab Vrbe recejfum %

Sàcerdos quidapi atate longeum , timorati!* , vi
wedìtur > ad pr*fentiam noftram aceejjìt , feerstd

G 3

4

prò-
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proponensy quod in vi/ione notturna per/omnium
ei apparuit B. Petrus Apofiolus dicens : Accede ad

<Pontificem Innocentium , & ex mea fibi parte fi-

gnifica, quodànatiuitate fua , quafifilium ilìum

dilexi 9 & per diuerfos gradui promotum , in mea
tandem Sede confìitui . Quapropter > & tpfe deco-

rem ,& honorem domuò me* debet diligere > fin-

dioq. vigili promouere . Sciat ergo> quod in Ec-

elefia mea pauca funt Allaria confecrata > vndz^*

contingit , quod in Altaribtu dijfecratis diuina^»

tnyfìeria celebrentur :faciat igiturfaltem curri—*

debita reuerentia confecrari yjuper qua nouerit

frequentila offlcium celebrari diuinum . Verum
cum femel, & iterum fibi fuijfet vifio reuelata »

nee ipfe quodmandabatur impleret » tertiò tandem
idem Apojloluóyvelut offenfuó intulit dicens: Quia
tneum non obaudtfli mandatum , ego tuum tibi

tollam auditum . Ex fune ita furdus effeclus eft ,

vtpenitus non audiret . Gemens ergo vebementer,

ac plorans ad Confejfionem B. Vetri deuotus accef-

fit cum lacbrymis pofiulans, vt mifertusfibi rejìi-

tueret auditum* quia mandatum ipfim illicòadim-

pìeret . Quo per Dei mifericordiam exaudito %

quod acciderat ei nobis per ordìnem indieauit . Li'

€et autem fecundum Apoftolum y non fit creden-

dum omni fpiritui* quia tamen in tali negocio An~
geluó Sathana non transfiguraret fé in Angelum
luci* •> Ò" meltus eft pie credere , quàm temere du-

bitare, cum honefiumfit-, quod proponiturfacien-
dum 9 etfi verum non ejfet quod ajferitur reuela-

tum yfratern'itati tua per Apofiolica fcripta man-
damusj quatenus Altana Philippi >y& laccbi > Si-

monis , #* luda , B. Gregory , ó* S* Andrea , qu*>

difje-



della Cbiefa di S. Pietro • 105
dijfecrata dicuntur , Tu ipfe confecres , ve/ per

a/ios au&oritate nofìra fatta* confecrari . Creat-

mui enim,quod hoc nobis fruclus atern* retribuì

tionis accrefcat &c.
Fu Innocentio ne gl'anni del Signore 1 1 98. Tifici*

1"

Nel medefimo Altare de SS. Filippo, e Giacomo
era vna Croce grande d'argento di lib. 200. fattaui

di S Leone IV.

Di la da quefto Altare Paolo III. fece il detto mu- m.r. p. ai-

ro>che-diuideua la Chiefa antica dalla nuoua; e con-
f*r

*
c ' s '

tiguo a quefto muro fra la decima , & vndecima_,

Colonna, fece trafportar l'Organo; e fotto di eflb »

l'Altare con ì Corpi de SS. Proceflb, e Martiniano ;

facendo porre nel medefimo luogo la Statua di bro-

zo di S. Pietro ; lìmagine della B. Vergine , ch'era

nel muro fopra l'Oratorio di S. Leone ; & vn'ima^

gì ne del Saluatore deuotiflimajch'era fopra 1 Altare

di S. Gio. Euangelifta.

La Statua però di S.Pietro è ftata trafportata-»

vltimamente appreflo la Cappella Gregoriana, do-

ue hora fi vede,e fi riuerifce meritamente dal Popo-
lo, con baciargli il piede , e fommetterui la teftain

fegno di riuerenza . Q^fta fi crede fuffe quella,che

Leone Ifaurico voleua mandar a leuare dalla Ghie- Ann.T©.*>

fa, & a disfarla, come minacciò a Gregorio li. e ri-
ann'74*'

ferifce egli medefimo nell'Epiftola,che li firiue, con
quefte parole : At enim nos perterrefacis, atiq* Rq-
mam wittam, & Imagtnem S. Petrt confringam »

fed & Gregorium illinc Vonùficem itntium ad-
duci curaboy Jicut Martìnum Confianttus adduci

iufjìt. Ma il S. Pontefice minacciò à lui , fé ha-
uefl'e ardito di far commettere tanta fceleraggine >

proceftandogli il fangue,che fi farebbe iparfo, e la_*

G 4 ven-
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vendetta , che ne haucrebbero fatta gl'Occidentalf>

con proporli quello , ch'era occorfo ad vn certo

Giouino mandato da eflb medefimo Leone per leua-

je,e rompere vnìmagine dd Saluatore,- il quale

non volendo afcoltar le preghiere , & i pianti delle

Donne , che lo fupplicauano a non commettere tal

facrilegio ,• dalle medefìnie ( che tirarono in terra

la Scala> fopra la quale Giouino era falito) fii fatto

morire in quel luogo a colpi di baftonate . Della—,

perfona fua poi » dice, che defideraua grandemente

imitar S. Martino > fé Dio gl'haueffe voluto far

tanta gratia; ma fapeua > che per beneficio del Po-

polo non li farebbe fiata concelfa . Quefte fono le

fue parole : Atque vtinam Dei munere nobis con-

tingat ì vt per Martini viam incedamus , tametji'

ob plebis vtilitatem viuere volamus , & fuperui-

uere . binandoquidem Oceidens vniuerfus ad bu~

militatem nofìram conuertit oculos : ac Itcet tales

non Jimus nos , UH tamen tnagnopere nobis confi*

dunt , & in eum > cuius denunciai te Imaginem^
euerfurum, atq\ deleturum>fcilicet S". Petri, quem
omnia Occidentis Regna>vetut Deum terrefìre ba~

bent . QuodJiboc veli* experiri , piane paratifuni
Occidentale vici/ci etiam Orientales , quos iniu-

rys afficiHi . e poco dopoi . Quod fi quolpiam ad
tuertendam Imaginem mi/eri* $. Petri , vtdt^s

(protefiamur tibi ) innocentes fumus à fanguine %

quem futuri funt , verum in cerutees tua* , #* in

caput tuum ifta recident &c.
Per le quali parole del S. Pontefice effacerbato

Leone mandò alcuni fuoi à Rema perche J'occidef-

fero ; mi li Romani per 1 offerii a ntia, & amore, che

gì* haueuano } vecifero quelli medefimi, ancorché

fuflero
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fuflero Perfone principali , e care all'imperatore

.

Appreffc all'Organo verfo Mezogiorno nelfiftef-
Jj^J^,

fo muro diuiforio vi trasferì il medefimo Paolo /li.

l'Altare di S Gio. Battifta in Fonte , come fidifle ,

con l'Imagine detfifteffa B. Vergine . Tutte lequali

Imagini fi conferuano, e fi vedono hoggi nelle Grot»

te Vaticane

.

Altare di S. Pallore .

IN capo di quefta Naue di rnezo appreffo all*Ar- m. t p.

co maggiore , decto Trionfale , doue hora Ci ve-
Alfar ' c*

de trafportatala detta S:atiu di S. Pietro, era l'Al-

tare di S. Paftore ; del q<iale, e di alcuni altri fi fi

mentione nel detto Rituale ài Benedetto Canonico
di S Pietro ; doue defcriuendofi la Proceflione , &
Incenfatione , che falena fare il Papa , quando an-

daua la notte in S. Pietro al Maturino » fi dice , che

ordinata la Procefiione nella Cappella di S. Leone >

la quale era ( come fi è detto ) inanzi al Pilaftro del

Volto Santo, l'itteffo Pjpa incenfaua prima l'iftef-

fo Altare di S.Leone,' poi andando per il Portico de
Pontefici , cioè per fvltima Naue verfo mezogior-
no, così chiamata per le fepoiturede Pontefici, che
iui erano feome G ditte ) incenfaua l'Altare di San
Gregorio, e gl'altri due di S Sebaftiano, e di S. Ti-

burtio , ch'erano in quella Cappella; poi andana
siili fopradetti Altari , ch'erano in mezo della Naue
principale , cine de Santi Apoftoli Simone , e Giu-

da, e de Santi Filippo, e Giacomo, incenfardoli pa-

rimente : Da qnefli andaua al fante Sudario, & al-

l'Altare del Presepio : Incenfati queft. quq , girando

la Chiefa 3 andaua ad incenfar l'Altare fopradetto di
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San Pallore ; poi defcendeua all'Altare de gl'Apo-

ftoli 9 doue fi cominciaua il Matutino

.

Quefta Proceftìone & Incenfacione d'Altari, fi co-

minciaua dalla Cappella di S. Leone ?
* perche l'habi-

tacione de Pontefici in quel tempo era da quella

parte verfo mezogiorno > come fi è detto .

m. t * Appreflb a quell'Altare di S. Pallore era già l'Or-
AJfar. c.4.

ganQ
frlctou i da caiifto III. il quale era (ottenuto da

lei Colonne di Porfido

.

Altari della B. Vergine, e di S.Gabino 4

m.f.p.Ai- T Ncontro all'Altare medefimo,in faccia del Pila?

pi«
C

MànU A ^ro ^e * detto Arco Trionfale verfo mezogiorno
' erano due Altari antichi còfacrati da Gregorio III.

vno alla Beata Vergine , l'altro a S. Gabino Prete ,

circondati da Cancelli di bronzo \ ne i quali riftef-

fo Pontefice ripofe molte Reliquie de Santi, come
Anali. ia_. riferifce Anaftafio: e nell'Altare di S.Gabino il Cor-
Crcg' 3 ' pò dell'iftefTo Martire; al quale la Sardegna, e la

Corfica mandaua ogn'anno tributo,in dimoftratio-

ne della fua deuotione

.

n. f. p. A quefti Altari, ordinò il detto Gregorio III. che

venilTero i Monaci de i Monafterij, ch'erano intor-

no a S. Pietro, a celebrami le Vigilie, e folennità di

quelli Santi , de i quali erano in effi fiate le Reli-

quie; e ciò con occafione d'vn Concilio celebrato in

Roma contra Leone Ifaurico impugnatore delle-»

Reliquie de Santi , e delle facre Imagini loro .

Vi pofe ancora alcune orationi deuote da diruefi,

fcolpite in marmo , le quali (ì vedono hoggi affiffe

nelle Grotte Vaticane

.

fcctr. Mai. Li due Altari furono poi vniti , e congiunti in vno
da
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da Eugenio III. in honore della B. Vergine>có farai-.

Alf*té***

fopra vn Ciborio di marmo , il quale ripofe in elio

la Spalla di S.Stefano Protomartire, come riferifce

Pietro Manlio» che vi fi trouò prefente . Et fi chia-

mò l'Oratorio di Santa Maria in Conuento, perche

inanzi ad effa era il Choro de Canonici con i fediti

di legno.

In quell'Oratorio farono fepelliti il B. Pietro ,
m
J-

*•'

Diacono di S. Gregorio I. Adriano III. e riireiìo

Eugenio III.

Finalmente mancando per lantichità>e vecchiez- m.f. p. ai*

za fua, fu rinouato , e riftaurato il medefimo Ora- far 'i06€k*

torio Tanno 1495. dal Cardinal Lorenzo Nepoto
dìnnocentio VIII. per ordine del medefimo Ponte-

fice ; il quale per la memoria di S. Gregorio I1L e

per le molte Reliquie , che in elfo erano, haueua di-
%

fpofto di rinouarlo , & ornarlo per riporui il Ferro

facratifsimo della Lancia di Noftro Signore» quan*

do li fu donata da Baiazet fanno 1492. ma preue-

nuto il medefimo anno dalla morte > ne lafciò il ca*

rico à detto fuo Nepote ,• il quale lo rinouò, e dedi-

cò parimente alla gloriofa Vergine l'anno fopra-

detto 1495*

t Arco Trionfale*

SEguiua l'Arco Trionfale, nel quale , da vn Pi- fjf'^
ladro all'altro , era vn Traue à fimilitudt-

ne dVn Ponte j fopra quello era vna Croce gran-

de, e dall'vna, e laltra parte di effa Croce , due
Chiaui parimente grandi fabricare di anelli di fer*

ro; doue nelle Felle folenni » e Vigilie loro , fi fole-

miao accomodare , & accendere molte Lampadi , le

quali
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quali Chiaui , e Croci , furono poi trafportate nel

muro, che diuideua la fabrica nuoua dalla vecchia

,

come fi è detto , e vi fi fono vifte parimente con i

lumi infino a i tempi noftri

.

m. f.p. Nel medefimo Traue dell'Arco Trionfale fi efpo-
Aifar. c.4. neua £ cert j tem pf dell'anno la facra Coltre , coru»

la quale fi foleuano coprire i Corpi de i Martiri

,

quando erano portati à fepellire .

»vf, p. Sopra il detto Arco > verfo la Confefilone di San
ar# c*

* Pietro dalla parte di Tramontana,era la Colonna^
chiamata Santa , nella quale (fecondo la traditione

antica ) ftaua appoggiato Noflro Signore quando
predicaua nel Tempio ; trafportata poi nel luogo ,

doue hora fi vede appreflò la Cappella Gregoriana,

m. f. p. Incontro d quefta Colonna verfo mezogiorno nel-

?anil
c ' 3 ' fentrare ne^a Trauerfa , ò Croce della Chiefa era

il Pulpito per cantar rEuangelio,e pocofopradi
eflb verfo Occidente era vn Candeliero grande per

il Cereo Pafcale

.

Cappelle > ftj Altari di S. Mauritio >

•(£) di S. Silue&ro .

m. f. P.

Alfar. e. 3.

Mani.

POco lontano dal Pulpito deirEuangelio> nel Pi-

Iaftro della prima Naue era la Cappella di*

S. Silueftro Papa > del quale in efia fi conferuaua vn

Braccio ; & più oltre nel Pi laftro dell'altra Naue_>

incontro all'Oratotio fopradetto di S. Leone , era

la Cappella & Altare di S. Mauritio; doue l'Im-

peratore ( dopo efTere flato protrato nella Con-
fefiìone di San Pietro , mentre Ci diceuano le Lita-

nie) era condotto , prima di eifer coronato : In elfo

Cap-
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Cappella fé \ì vngeuano le fpalie>& il braccio defilo

dal Card.Vefcouo Oflienfe;poi fi conduce uà di nuo-

uoalla medefima Confusione ; doue il Papa li daua
la Corona , lo Scettro , & il Pomo doro con le foli-

te cerimonie > & orationi : fé bene alcune volto >

neh" ifteffa Cappella di San Maurilio fono (lati vn-

ti , e coronati infieme , pigliandofi però la Coro-

na , & altri ornamenti Imperiali dall'Altare di San^
Pietro

.

s

Altare di S. SiBo .

Opra il detto Candeliere del Cereo Pafcale>auan-

ti all'Andito, che conduce al li corpi de gfApo- AUar.cJ,

ftoli,nel luogo,che fi chiamaua la Ferrata, Pafcale IL

dedicò vn Altare à S. Sifto I. doue ripofe il corpo
dell'iftefTo Santo , leuandolo dal Cemeterio di Cali-

ffo; eli corpi de' Santi Procedo , e Martiniano , che

erano nell'Oratorio erettogli gii da Simmaco > co-

me fi ditte: in proceffo poi di tempo vi furono anco-

ra pofti i corpi de Santi Fabiano I. e Serg io li. foni-

mi Pontefici

.

Fu quefto Altare coperto d'argento dal detto Pa
fcale II. & ornato con la Tribuna, foftenuta da 4- HSè.%.

Colonne . Vi furono fatte ancora dall'ifteffo molte

imagini d'oro, e d'argento

.

Poco lontano da quefto Altare furono ripofli i m . f. p.

corpi di S. Pelegrino Vefcouo , e Martire , mandato Alf*r - c* *•

dal medefimo S. Sifto in Francia , e del B.Cedualla_>

Rè dìnghilterra,trasferitoui dal Portico della Chie-

fa,doue era flato prima fepellito

.

Altare

Anafl. in-»
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J
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Altare detto de OJfibus .

Ncontro a! medefimo, verfo Tramontana , era il

fopradetto Altare,detto de Offibus ApoBolorum,
nel quale era quella Pietra>doue è trad!tione,che fuf.

ferodiuifi daS. Silueftro i corpi cleih gloriofi Apo-
stoli S.Pietro, e S.Pao!o> come fi dille

.

Colonne aitanti l'Altare di S.Pietro .

m* f- p. T) Affati detti due Altari Ci vedeuano i *. Colonne y

AJfar, *•*• JL circondate da cancelli di ferro , pofteui da Co-
(tantino, e difpofte in due ordini ; in modo,che veni-

vano a formare come vn Portico auanti l'Altare di

S. Pietro : fopra delie quali Colonne S.Leone IV. po-

fe vn'imagine del Saluatore con due Angeli ; le ima-
ginideìii la.Apoièoli; & altre di altri Santi, tutte

d'argento

.

„,, f, t. Dalfvna, e l'altra parte di quello Portico erano
Aif»r.«,j. due Porticelle, vna verfo Tramontana , l'altra verfo

Mezo giorno; per le quali fi andana alla Confezione

fotto l'Aitar di S.Pietro,* e fopra dette Porticelle , fi

fono vifti infin'd i tempi nofiri le imagini dipinte di

quei Santi Pontefici Succeffori di S. Pietro , i corpi

xle i quali fono in quel facro luogo

Poliandro .

APpreffo alla Poiticella verfo Mezo giorno Tanno

iJ45« fiì fatto vn Poliandro, ò Sepolcro, douc
furono riporti i corpi, e le offa,eh*erano fiate leuate

da i Sepolcri loro nel fabricar la nuoua Chiefa.

Tri*
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Tribuna .

SEguiua la Tribuna intorno a! detto Altare di Saa
m# f p

Pietro ; e fi fai ina ad eflb perfette fcalini di por- Aifar.il

fido, ch'erano dall'vna , e l'altra parte del medefìmo p^c

"'de-*

Altare ; i quali infino a i tempi nofiri Ci fono vidi fa*

lire dai deuoti inginocchioni; e/fendoui Indulgenza

di 7. anni, e fette quarantene . Si vedono bora que-

lli medefimi fcalini pofti, e diftefi alianti alla Tribu-

na maggiore della nuoua Chiefa ;

Quando quella fu demolita fi trouarono molti

mattoni quadri, di due palmi , i quali haueuano in-,

mezo vn fegno in ottangolo , con due giri tondi , &
nel circolo maggiore di effi, vi era il nome di Co-
stantino, in queita forma : Coflantinus <Aug. D.N>

Il ritratto poi delia medefima Tribuna antica, or-

nata gii di vari; marmi , e di figure di Mofaico, fi

conferua delineato in carta pergamena nell'Archi*

uio della Chiefa ; hauendo quelli Signori Canonici

con pia curiositi voluto , che nereilafie memoria,
quando Sifto V. nell'alzaie coprir la Cuppola fece

demolirla

.

Confezione di S. "Pietro .

QVefta è nel medefimo luogo , doue fu eletta-*

già da Anacleto , la quale , non folo fu ornata
' così riccamente da Coftantino Imperatore*

(come fi difle) ma tuttauia i fedeli hanno procurato
di renderla più rifplendente > e maeftofa , riparando
quello, ch'il tempo confumaua ; & accrefcendolo
continuamente il decoro, e la bellezza con varij or-

namenti.
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namenti , e doni pretiofi ; e fri quefti furono parti-
talarmente li fegucnti Pontefici, Imperatori , e Rè;
cioè ,

MfcfcL. Sirto IIJ. il quale ornò la mcd?ffmaConfefik>ne

ro.j. c cn 4°o- libre d'argènto , & Vaientiniano Augufto

^ aa ìitanza fua, vi poie vn imagine d oro. ornata con
moke gioje ; della quale fa meutione Adriano Papa

To^tp, 3. jn vn epiftola con quefte parole : Per rogatum etus

( cioè di Siilo) V'aUnitnitnui AuguJius fecit ima-
g.nem aurèam cu n dmdecim pnrtts, o Sai tutore,

gtmmii pr&ticjju cmatam , quam voti gratta ju>
per QwjefiÌQnein B Petrt Apoti oh pofutt.é à tunc
vfque buSlenus apud nos ab omnibus fidelibui ve-
titracur .

Anaft. in^ Uaro Papa vi fece due vafi d'oro di libre 15 orna-

in simpi. ti di gioie , dieci Calici d argento ? & 24. Lampade

*n™J?°.'
6
^nilIm

>

enCe d'argento . Simplicio Papa vi fece vn_,

. r .. in. vafo d'oro di cinque libre, e 16. Lampade d'argento

fi .T»é di 12. libre l'vna.

w" 5«* Simmaco Tornò con altre 20, Lampade parimen-
te d'argéco di cinque libre l'vna,e con 22. Archi d'ar-

gento di loJibreJ'vno .

H^mifd^ Hormifda Papa , fece fare auanti alla ConfefKone
i nn. 10.7. fopradetra vn Traue d'argento di 1400. libre per fo-

Vfg.ì.a.c.j ftenerle Lampsdi, cheviardeuano: due Archi d'ar.

-gento di 20. Jibre l'vno : 16. Lampade dai gento »

ciafeuna di libre 1 j.trè ampolle d'argento di libre 3.

e Tei altri vafi parimente d'argento ^ii libre 6.

pe"a

ft ' ÌtL* Veggio H. ornò la medehVfia Confefsione con ta-

/»n?To 7. uole d'argento .

?n"afjL S.Gregorio Magno, fece vn Ciborio d'argento fo-

Gr«g. pralla Confefsione di S. Pietro > foftenuto da 4. Co-

^*j+. loiMie Fornente d'argento di pefo di J80. libre, 64.

Cero.
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Ceroftati, cioè Lampade in forma di corni, donan-

do ancora 3 $. 01iueti,e Poffefsioni per i lumi da ar-

dere nella Chiefa, come fi legge nella fua donatioitc

fcolpica in marmo, e pofta nel muro del Portico del-

la Chiefa,con quelle parole :

Dominis Sanftis, ac Beatifsimis Tetro, & T.iti-

lo Aposlolorum Principibus > Gregorius in&gnus
feruus . Quotiens laudi vetira vfibus feruitura—»

quadam,licet parua conquirimus.vejìra vobis red-

dimus, non nofira largimur : vt hoc agentes,novL-*

fìmus elati de munere » fed de folutione fecurii

Nani quidvnquam fine vobis nojlrum ej}> qui non
pojfumus accepta reddere, nifi quia per vos iterum

& ipfum hoc, vt redderemus accepimus ì Vnde ego

vefìer feruus reducens ad anìmum , multumwo
vobis beati Apofioli Petre & Pau/e,ejfe deuotiorem*

propter quod ab vberibus matris mea* diurna po-

tenti* gratta protegente , intra gremium Eccle-

fia vejlra aluiìJis,& ad incrementum per fingulos
gradzts vfque ad fummum apictm Sacerdoti}* licei

immeritnm perdueere ejìis dignati ; Ideoqus ho$

priuilegy munufculum humilt interim ojjerre dc-

uotione prauidi . Statuo enirn & à meis Succeffo-

ribus feruandum fine aliqua refragatione confti-

tuo, vt loca* vel Pradia cum Oliuetis , qua inferius

deferibuntur , qmz prò concinnatione lumìnario»

rum nofìrorum a dìuerfis, quibus deiinebantur re~

eolligensy ve/Ira vobis dicaui immutilata permane* .

re . Idefi m patrimonio Appio f ère. Defcriuendoli creg.n.

tutti, li quali feome fi è detto) erano 3 ?.
An*.To.?.

r^ • « •
1 r '\ o re \ ann.73*-

^
Gregorio II. parimente Iafcio,& aflegno vna reo- Anaft. ìiu»

dita particolare per il medefimo effetto . SSr. «
ti • * \ /v- n. r é*+ Ann. 1 0.8,

nonorio I, orno ancor eflo la detta Confeffiono ann.^8.

H con
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con tauole d'argento

.

S€ucr.

ìTLJ
Seuerino ornò la Tribuna antica, rinouandòi!

Ann.To.8. Mofaico, che per vecchiezza era mancato

.

aITb. to.V Sergio I. fece vn Timiamaterio , cioè Profumiero
ann.7oi. d'oro, e lo pofe auanti alle imagini parimente d'oro,

che erano nella Cófeflìone acciò vi Ci metteffero aro-

mati, e profumi li giorni feftiui, mentre Ci celebraua

la Mefla. NelPingrefTo ancora della Confeilione fé-

ce 6. Fari d'argento di libre 30. l'vno; & fopra la Se-

dia Pontificale, che era nella Tribuna, pofe vn'orna-

mento di argento di 120. libre. Donò fifteflb vna

Patena doro di libre 20. ornata di gioie

.

/nafi. ìiu. Gregorio III fece condurre i Roma 6. Colonne-»

Ann
g
To!p'. pretiofe di alabaftro, chiamate da Anaftafio onichi-

ann.73*. ne volubili, conceflegli da Eutichio Eflarco, e le po-

fe inanzi al Presbiterio fopra la medefima Confef-

fione appreflb all'altre fei , che vi erano prima ; po-

riendoui ancora alcuni Traui coperti d'argentoni

quali fofteneuano molte Lampade , che vi fece pari-

mente d'argento di 700. libre,& ornò l'ifteffo luogo

con molte imagini facre , con l'occafione dvn Con-

cilio da lui fatto in Roma contra Leone Ifaurico , il

quale impugnauafadoratione delle imagini

.

Anaft. in^ Zaccaria, vi fece vna corona d'argento di 1 20. li*

ro!
c

".
ann!

bre con mo * cl ^tvl ornamenti , & aflegnò 20. libre

w».
'

" d oro per fare vna rendita da comprar l'olio per lo
Lampade

.

/nn.To.*.
/
Carlo Manoportò lui medefimo, venédo a Roma»

ann *747* molti doni pretiofi doro, e d'argento alla medefima

Confefsione Tanno del Signore 747-quando lafciato

il Regno Ci fece Monaco,come Ci dirà

.

Anaft. in.,
Adriano I. fece inanzi al medefimo Presbiterio vn

Adr. Ann. Lampadario^ chiamato da Anaftafio , Faro maggio*
Tu. 9. ann. L

re
?9>.

* w f
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re, in forma di Croce, che haueua 1 3 60, candele , le

quali fi accendeuano quattro voice ranno 3 cioè nelle

folennkà del Natale di N. Signore , della Pafca , del

Natale de gl'Apoftolije della Creatione de'Pontenci.

Ornò poi la medefima Confefsione con Larnine_>

doro di 3 oo.libre>e con vn'imagine parimente doro

di libre 560. aggiunfe altri ornamenti d'argento al-

l'Altare de gl'Apoftoli , e fece il medefimo ancora-,

per tutta la Chiefa per la vittoria , che frebbe Carlo

Magno di Defiderio Rè de' Longobardi , fapendo

ch'elfo Carlo la riconofceua da grApoitoIi,all'inter-

cefsione de i quali (ì era raccomandato -

Li detti ornamenti furono innumerabili\e pretio-

fìfsimi ; de i quali dice Anaftafio , che in quelli foli

della Confefsione, & incorno ad effa vi andarono

1328. libre d'oro,fenza quelli d'argento nella mede-

ma Confefsione, e nella Chiefa •

S.Leone III. fece il mede(ìmo> hauendoli Carlo .^nn.To.p.

Magno mandato parte del teforo, che acquilo nella
J™;£f£

vittoria de gl'Vnni, col quale arricchì molte Chiefe;

ma particolarmente quefta Confefsione con varij

ornamenti d'oro,^ argento; e continuò à far l'iftef-

fo tutto il tempo del fuo Pontificato con li doni > &
oiìerte, che tuttauia erano fatte dàlfifteflb Carlo,da

altri Rè, e Potentati, e dalli tanti Peregrini, che ve-

niuanoà quefto fanto luogo da tutte le parti del

Mondo : i quali ornamenti deferitti dal medefimo

Anaftafio furono parimente innumerabili > & inefti-

niabili, che fi Iafciano per breuità . Non fi deue pe-

rò lafciar dì dire , che per eccitar la detiotione de i

Peregrini , e dar loro motiuo > e commodità da fare

in quel fanto luogo la profefsione della fede > l'ifteffo

Leone vi pofe due tauole d'argento di libre sn.in v«a

H a delle
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delle quali era il Simbolo de gl'Apoftoli hi Latino , e
nell'altra in Greco . Fece ancora quel Saluatore che
fi vede di Mofaico dentro alla piccioli Nicchia , che

è forto l'Altare ; & vi rinouò quella feneftrella di

bronzo* che pur vi fi vede di prefente

.

*£";Jj*
Pafcale I. ornò l'A lrare di S. Pietro , e fece vn al-

tro Altare inanzi all'ingreffo della Confefsione,doue

ripofe il corpo di S.Sifto Papa, e Martire, facendoli

fopra vn'Arco ornato di Mofaico .

*naft. iiu* Leone IV. ancora fii fplendidifsimo in ornare la.*

To°*io^ni.
medefima Confessione con gran copia d'argento , &

»47.»5*. oro ; poiché non folo coprì l'Altare d'argento , & vi

fece fopra il Ciborio parimente d'argento,ma vipo-

fe vna Croce d'oro di iooo* libre guarnita con mol-

te gemme » vna Tauola d'oro di libre 266. guarnita

di Smeraldi , che conteneua le imagini del vecchio ,

e nuouo teftamento ; la quale Ci vidde fopra l'Altare

I.Tiltr.'* infino al tempo di Alefandro III. vnìmaginedelSal-
•Mucc*. uatore fedente in trono con 2. Angeli , & altre 20.

imagini d'argento fopra le Colonne,ch'erano ananti

all'Altare della Confefsione; oltre gl'ornamenti che

fece nella Ciefa di 40. Lampadari) d'argento in for-

ma di corone da tener le Lampade, vna Croce doro
grande di 200. libre fopra l'Altare di SS. Simone^ >

e Giuda , & vn'altra Croce d'argento parimente di

libre zoo. fopra l'Altare di SS. Filippo , e Giacomo,
& altri ornamenti deferirti da Anaftafio

.

Anaft. Ann. Benedetto IILfece vn coperchio doro nel forame»
^o.io.»nn,

cj1 |amato Vmbilico, fopra il Sepolcro di S. Pietro, e

fotto l'Aitar maggiore , doue fi calauano i veli , ò
fantuarij, come fi dirà a fuo luogo

.

Anali. *n. Nicolò I. fece ancor'effo alcuni ornamenti d'ar*
^0,1 ann.

^entQ ^^ Confefsione

.

Leone
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Leone IX. deuotiffimo di S. Pietro , non fi si che

fabriche , & ornamenti particolari vi facete ; afle-

gnò però la decima parte delle oblationi , che fi fa-

ccnano al Tuo Altare, folite a conuertirfi in vfodc

Pontefici ; volendo , che quefte fi fpendeflero per le

riftaurationi , fabriche , lumi > & altri bifogni della

Chiefa come fi le^ge nel fuo Conftituto > ò Decreto An
-
To-,i#

con quefte parole degne della fua pietà

.

m. f. va*.

21fate Tetre Apojìole, Ego Leo Epìfcoptisferuus
tuus, & omnium feruorum Dei, de tuis doniseli-

quam Ubi offero particulam , quam mihi fast vi-

\fum dignum , & iujtum curis , quibus circumdor

I auferre , & fibi offerre quajìmeam cum Jìt tua^» .

Quidquid enim efi, quod in noslrisiuribus fìt, li-

cei Jìt parumad conferentiam prateritorum , qua
: nqfiri AnteceJJores babuerunt; id tamen quantum-
cumque Jìt , dignum tecum iudicaui fortiendum .

|

Ecce enim de Oblationibus fidelium , qua Ubi offi-

i runtur in Altari tuo > fub quo facrum , & vene
rabile Corpus tuum requiejcit , & etiam in Con-

fejjìone ipjìus Aitaris decimam partem ubi , quam-
uis tuum totum fìt , humili deuotione, (y totacor-

\
dis protejìatione offerìmus , videlìcet ad conjìru-

fìionem, & refarcition'e ipjìus tuifacri Templi, in

adificadis partetibusy piclurisy tignis, teelis,imbri-

cibusiér praterea luminariorum concinnationibus

ajpduù olei,& cera, nec non lampadibus vitreis,&
acindulis, atq\ thymiamate,caterisq. omnibus vt?-

(ìlibus,qua ad vfum^ò' necejfìiatem^atque decorem
totius ipjìus Ecclejìa pertinent . Decimam vero ip-

fam,Jemper volumus ejfe decimam diem.vt oblatto,

qua tibi debetur , feparata Jìt à cceteris oblationi-

lus,& nullum>aliqua confufion.e patiatur errror?.

H 3 Super
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Super hoc etiam , Jìqua vafa , Jìqua ornamen-
ta y vel indurnenta Ecclejìa/tica fuper ipfum fa-
erum , & venerabile Altare tuum oblata fuerint ,

conferivius ea omnia ipfitua Ecc/efì<e> ibi perpetim

permanfura in vfum > & falarium > Deo , & ubi
Mie feruientium , &feruiturorum .

•

^Addendum quoque credtmus illud oblationis

munus 5 vt quidquid fcilicet per fideles ad ipfum
tuum Altare^ ir ad ipfam Confejfìonem offerturjn

vigilijs Natali: tui , & in ipfa tui Natali* die^> 9

beate Petre Apofìole y totum Jit Speciale tuum prò-

luminaribus , <& coeteris diucrjis necefjttatibus ad
ipfa tuafolemnia agenda pertinentibus: Nec illud

praterm'tttendum cenfuimus* vt quotiefcumqui^*

de quibufeumque Regnis , vel Oris tributa , Jluc**

ad Altare tuum ojferuntur ;fue ad Apojlolici pe-

des ponnntur ; fiue quouis modo Apofìolica Sedi I

perfoluuntur,decimapars eorumfemper tibi B.Pe- i

tre Apojlole 'debeatur ad reformationem EcclcJÌA ì

tua ì & coetera qua fuperius diximus .

An*?*o.u.
Califl° IL riftaurò l'Altare di S. Pietro edificato

an.ni4- da S.Silueftro, circondandolo » & ornandolo di pre- i

tiefi marmi , e lo confecrò il giorno dell'Annuncia-

tione della gloriofa Vergine l'anno 1 129. alla pre-
1

fenda di molti Vefcouì , che erano venuti ad vnL.

Concilio j concedendo Indulgenza di tré anni à

quelli, che lo vìfitarebbono. Il qual'Altarefi è con»

Ternato nell' iftc(fo modo infinal tempo <li Clemen-

te Vili, che fenza monerlo , ne leuar cofa alcuna

dieffo, vi edificò fopra quell'altro,che bora fi vede;:

fé bene alzato più da Vrbano Vili, come fi dirà ap-

preso . Quefco Tanto Pontefice, Tempre che entra-

ua in S, Pietro crìeriua qualche dono all'Apoftolo..

4

Eu.



della Cbiefa dì $. Pietro . i T g
Eugenio III. non folo quando celebrò la prima-» plCt -Maftl«

Meda in S. Pietro donò, e iafciò nell'Altare tutti i

paramenti, & ornamenti del medefimo,che Merano

adoprati nel Sacrificio ; ma Tempre , che vi celebra-

la , otferiua alfiftefs'Altare qualche dono pretiofo »

e Papale, come afferma il Manlio, che fu in quel Pìet.Mani.

tépo.Il medefimo Eugenio conceife alli Canonici la

quarta parte delle oblationi , che Ci faceuano (opra

al detto Altare, oltr'à quella conceda da Leone IX.

Adriano IV. ancora fempre che celebraua MelTa pict -Mao1 -

inS. Pietro, offeriua per ornamento dell'Altare ,ò

Candelieri d'Argento, ò paramenti, & ateri doni

fimili

.

Innocentio III. vedendo la Tribuna vecchia in^ ";/• p
\

rouina , la nnouo , & orno con molte Imaginl di

Mofaico , delle quali fi dira appretto , & vi pofe , ò

rinouò la feguente Ifcrittione .

Samma Petrifedes h&c eftfacra Principit Aedes

Mater cunólarum, decor, ae decui Ecclefiarum

Deuotus Chriftoy quiTempioferuit in ijìo

F lores virtutis capiet > fruclusq* falutis .

Ornò ancora l'Altare , & il luogo doue (ì faceua-.

j

oratione a gl'Apolidi, nel quale in vna crate di

bronzo pofe li feguenti verfi.

Si cum Difcipulù bijfex Cbrifìus rejìdebit

Cum reddst popu/ù cunEìù quodquifq\ merebit»

Sic tertius hoc munus dans Innocentìus vnus
Sit comes in vita tibi Petre cobifraelita .

Gregorio IX. donò vn Calice d'oro di valore di ». r p.

cento libre , cioè di ducente feudi d'oro . t«ai*

1

Seguitarono poi gl'altri Sommi Pontefici fuccef-

fiuamente di ornare la medefima ConfefTione in-

fina Clemente Vili, il quale l'anno 1594* l'ampliò ,

H 4 &ia
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& la ridufle in forma di Croce, ornandola con vari;

marmi , & facendoui m'Aitare . Vi aprì ancora-»

vn andito , ò corridoro fecreto fotterraneo; per il

quale il pio, e deuoto Pontefice , imitando S. Leo-

ne IX. dalle fue ftanze andaua la notte fecretamente

àfaruioratione.

La gloriofa memoria di Paolo V. poi non folo

ornò rifteflfa Confezione , ma tutto il circuito , e

luoghi intorno ad effe con quella magnificenza , e

fplendore , che fi vede al prefente; facendoui ripor-

re ordinatamente la maggior parte delle memorie
intigni , e facre della Chiefa vecchia , in modo che-»

da ciafcuno fi poffeno godere ; e facendoui ancora

ringreffo dalla Chiefa in più luoghi , & in partico-

lare auanti all'Aitar maggiore, con farui fcale fco-

perte di quei marmi, che già hauenano feruito per

Architraui della medefima Chiefa vecchia in tempo
di Coftantino ; e dando con effe commodità al Po-

polo di vedere , e venerare quel facro luogo , doue

fòleuano i Popoli venir'ad orare auanti alli corpi de

gl'Apoftoli

.

Ne è da tacere > che in fabricar dette fcale , &
aprir quel fito , G trouarono alcuni Corpi in Pili fe-

parati , vediti, e ligati con fafce, e cinte in Croce »

«io. e», come fi legge nell'Euangelio che ftaua Lazaro nel

monumento ligatuspedes , & manus infittii , ec-

cetto vno y il quale era in habito Pontificale : e fé-»

bene non vi erano i nomi di effì , fu creduto però

molto probabilmente , che fuflero di quelli dieci

Santi Pontefici fucceffori di S. Pietro , per efferfi

trouata particolarmente vna tauola con rifcrittio-

ne S. Linus . Quefti poi furono lafciaci nel mede-
fimo luogo •

Gl'or*
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Grornamenti fatti daH'ifteffo Paolo V. in quefta •

Confeflìone > & intorno ad effa , fono flati deferita

con ogni efquifitezza dai Torrigio nel fùo libro delle

facre Grotte Vaticane

.

La Santità poi di Vrbano Ottano» per il zelo, che
ha del culto di quelli gloriofi Apoftoli, e del decoro
della Chiefa loro, non folo ha perfettionato quello >

che reftaua da ornare nell'iftefla Chiefa, ma per

maggior maeftà dell'Altare delli medefìmi Apoftoli»

ha alzato alcuni palmi quello , che vi fece Clemen-
te ; e vi hi pofte hora quattro Colonne grandi di

bronzo con altri ornamenti dell'iftefTo Altare , con-

forme alla grandezza dell'animo fuo > e della fua_*

molta pietà , e deuotione

.

In far'i fondamenti per le bafi di dette Colonne fi

fono trouati parimente altri Corpi in varij Pili, fen-

za nome,veftiti parimente, e ligati in Croce come lì

fopradetti;i quali con la terra iftefla iui cauata.fono

flati ripofti in luogo decente appreflò alla medefi-

ma Confeffione.
I

1

*?***

Non fi deue lafciar di dire 9 che inanzi all'iftefla* Aiefcj.a*

Confefsione, e per tutta la Chiefa di S. Pietro arde- J^'ag
uano continoamente moltifsimi lumi; e per ordì* ccìcft.

narioi5o. oltre li fopradetti 2570, nelle folenniti

particolari , & quelli , che fi accendeuanolin tempo
delle Stacioni 5 & quando Ci faceuano le Vigilie là

notte ; ponendofene all'hora in gran numero , non.»

folo in ciafeun'Altare , & altri luoghi della Chiefa »

ma nelli Portici, nell'Atrio, & infingile fcale anco*
ra; per i quali lumi furono fatte molte Lampade^
d'argento da diuerfi Pontefici . Così leggiamo che
S. CeleftinoPapa,chefiì nel4*$» fece porre in mezo
della Chiefa di S. Pietro vn Faro cantaro d argento

con
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con 24. Lampade di 20. libre Tvna : e S. Simplicio

Papa, che fu nel 467. fece fimilmente nella Chiefa

di S.Pietro 16. Cantari, cioè Lampade d'argento

di 12. libre Tvna. Molti altri Pontefici , come fi

legge in Anaftafio , hanno fatto nella medefima

Chiefa , e Confefsione fimili ornamenti, chiamati

da lui Fari , Cantari , Ceroftati , Corone , Delfini

,

k
W
voc?

C

o- Licni , Licnuchi , e Lucerne ; le quali voci tutte , fi-

fcurc. gnificanodioerla forte di Lampade, ò di Lampada-
(

rij, e fimili iftromenti da tenere i lumi in Chiefa .

Faro vuol dire vna Torre , ò Colonna , fopra la,

quale d accomodauano , e G poneuano le Lampade :

pigliata la fimilitudine da quelle Torri, doue fi ten-

gono i lumi per moftrare li Porti dei Mare a i naui-

ganti , chiamate Fari : come il Faro di Genoùa, il

Faro di Mefsina , e fimili .

i Cantaro vna Lampada in forma di Tazza gran-

de , così chiamano i Poeti la Tazza di Bacco , onde
Il Faro Cantaro , che fece (come fi è detto) Celefti-

no Papa , era vn Lampadario in forma di Colonna

con vna tazza fopra . :

Ceroftata medefimamente era vna Lapada in for-

ma dVn Corno, il quale così è chiamato in Greco

.

Delfino, e Corona , le Lampade in quella forma,

e fimilitudine ; fé bene per Corona, s'intendeua an-

cora alcune volte il Faro , ch'era medefimamente^

rotondo

.

Licno , Licnuco , e Lucerna fignificano l'ifteflb ;

febene Anaftafio per Lucerna intende molte volte il

Candeliere, che fcftrene il lume ; e per feicno, e Lic-

nuco l'ifteffa Lampada .

Et non è marauiglia , che ci fuffero tante forti di

Lampade , e tanto gran numero di effe in quefto

fanto
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fanto luogo; poiché i fedeli per illuftrarlo , ò per

fare apparire quanta luce hanno portato al Mondo
!
i glonofi Apoftoli, lo faceuanorifplendere come vn

Cielo d'innumerab ili Stelle: anzi vi faceuano arder'

oliodi fpico, &inhValbalfamo : Onde leggiamo in p,*et. Dam#

Pietro Damiano, & appreso altri autori, che nelle-» ^ àCa'

parti di Babilonia poifedeua la Sede Apoftolica ai- An.ro.«o.

cune poffefsioni ,* dalle quali haueua tanto balfamo *n * lQ6 **

ogn anno, che baftaua per le Lampade, ch'ardeuano

inanzi agli Apoftoli ; & che hauendo vn Papa alie-

nato quelle poffefsioni , & il Canone de gl'aromati»

che fé ne foleua riceuere ; ftando vn giorno appref- ,

fo all'Altare delli medefimi gloriofi Apoftoli, Ci vid- -

de auanti vn Vecchio di ftatura grande , & afpetto

terribile , il quale alzando la mano li died'vn fchiaf-

fo dicendoli : Tu extinxifìi lucernam meam ante

me , ó* ego extinguam lucernam tuam ante Domi*
num , e fubito difparue : alle quali parole cadde-»

quel Rapa in terra, e poco dopo finì i giorni fuoi

.

E continoata quefta deuotione de fedeli in far'ar-

der lumi nella Chiefa di S. Pietro infin'à i tempi no*

ftri,poiche l'anno i575.venendoà Roma le Confra-

ternite della Città di S. Seuerino a pigliarci Santif-

fimo Giubileo dell'Anno Santo, offerirono alla me-
defima Chiefa di S.Pietro vna Lampada d'argento»

con adeguamento dell' Olio , perche ardefie perpe-

tuamente auanti al Santffsimo Sacramento , nella-»

I quale fi leggeua queft'Ifcrittione: B.Petro Apoftolo-

rum Principi ad facrum Eucbarifii* cultum-*

Septempedana S. Seuerini Sodalitates, IubiUi pe»

regrinatione fufcepta > Oleo perpetuo attributo

T)D. Greg.XIILP. M.
i Et vn'akra Lampada fimile , con l'iftefib aflfegna-

menco
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mento dell'olio, portarono le medefime Confra-

ternite l'Anno Santo feguente 1 600. acciò ardefle

perpetuamente auanti al Volto Santo , & alla Sa-

cratifsima Lancia . eflfendo quella Citta di S. Seue-

rino fra le altre deuotifsima di quefta Sacrofan&a
Bafilica, della cui Imagine gii anticamente Ci è fer-

uita, e ferue per arme , & infegna Tua .

Imagini dipinte nella Chiefa .

F V ornata parimente la Chiefa di varie Imagini

facre da diuerfi Pontefici

.

Formofo Papa > che fu nell'anno 897* fece dipin-

gere nel muro della Naue maggiore verfo mezo
giorno molte Iftorie del Teftameto nuouo; e nell'al-

tro , verfo Tramontana > alcune del Testamento

vecchio; & fopra, intorno ad effe, i Profeti minori :

le quali Figure , & Imagini habbiamo vitto di tem-

pi noftri; fé bene fcolorite , e di bafla mano .

m.rp. Sotto alle medefime Imagini Nicolò III. che fu

Grim. ne gl'anni del Signore 1272. fece dipingere i Papi >

ch'erano flati da S. Pietro infin'al tempo fuo , come
pure habbiamo vifto à i giorni noftri .

Nella Tribuna dell'Aitar maggiore Innocétio Uh
fra gl'altri ornamenti rinouò quella mifteriofa Cro-

ce gemmata di Mofaico ; la quale pofaua fopra

vn'Altare in vn Cofino ; & auanti al medefimo Alta-

re, fopra vn monte à piedi della Croce,era vn'Agnel-

lo ferito,che dal petto verfaua Sangue in vn Calice ;

dal quale, e dal Sangue, che vfciua da i quattro pie-

di del medefimo Agnello , fi formauano cinque riui",

che feorrendo giù dal Monte , faceuano intorno ad

effe come vn lago > ò fiume grande • Con la qua!

figura ,
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figura> vfata da gl'antichi in diuerfe Chiefe , come 5
dirà nella defcrittione di efoìfi accennauano le cin-

que piaghe , che riceuette l'Agnello Chrifto Signor

noftro nella Croce fopra il Monte Caluario; & infie-

me il fuo pretiofiflimo fangue fparfo per la reden-

tione del Mondo; il quale ogni giorno fi offerisce nel

Calice, e laua i peccati noftri come diceTifteflb In-

nocentio nel libro delli mifterij della Mefla con que-

fte parole : Non enimfolttm lauti nos à peccati* no *

ftrts tn fangutne juo , quando fangumem fuum i.4 . c,^4 .

fudit prò nobis in Crucis patibulo , veruni etiam

quotidis nos lauat à peccatis nojlris in fanguint^
fuo > quando eius fanguinam %o$ accìptmus in Ca*
licis poculo .

Et è da fapere , che la detta imagine della Croce Bor àcll
.

fu fatta in quel modo fenza CrocififTo con vn'AgneL Croce

.

lo a i piedi ; perche gl'antichi Chriftiani della pri-

mitiua Chiefa , mentre il fupplitio della Croce era»*

tuttauiain vfo per li malfattori, andauano molto

riferuati in dipingere laperfona del Signor Noftro

crocirlfla fopra la Croce, per condefeendere alla de-

bolezza,& infermità de gl'Infedeli; li quali fé tal vol-

ta entrauano ne gl'Oratori; » e Collette de Chriftia-

ni perfentire la dottrina Euagelica,vedendo adora-

re da efsi l'imagine dWhuomo crocifitfo , e rappre-

fentandofdi con queft'occafione qualche federato >

del quale haueffero vifto far l'ifteffo giorno forfi , ò
poco prima vn fimile horrendo fpettacolo,fi fcanda-

lizzauano,& aborriuano perciò la Fede noftra . On-
de per condurli foauemente alla cognitione de mi-

fterij della Croce, Pafsione , e Morte di Chrifto, per

il quale è fiata fatta la noftra redentione, comincia-

rono i dipinger i'ifteffa Croce fenza Crocififlo; anzi

/. gemma-
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gemmata, e maefteuole, alludendo à quell'Encomio

datoli da S.Andrea : Ex m'ebris etus tanqua marga-
rini ornata: E con l'Agnello alcune volte feritolo

-

me nella fopradetta) & altre in varij modi , come fi

vede particolarmente in alcune Chiefe di Roma; del

qual'vfo fa mentione S.Paolino Vefcouo di Nola fcri-

uendo à Sulpitio Seuero con quelle parole .

s.Pauiin. à Sub Crucs saguinea niueojlat Cbriftus in agno:
suipu. eP . £0me anCora del lignificato , con quell'altre della»*

medefima epiftola

.

Sanólam faientur Crux& tAgnus viSììmam •

AcchlMUt Non fi nega però > che anticamente ancora fu fife-»

dipinta, & effigiatala Croce con l'imagine del Cro-

cififfojpoi che gfApoftoli fé ne gloriauano,egl'iftef-

fi primi Chriftiani la profefiauano co'l fangue ; ma
per le ragioni dette , certo è che prima di Coltanti-

no, anzi per molti fecoli dopoi , fu più in vfo di por-

re appreflb alla Croce vn Agnello , che nella Croce il

Signornoftro Crocififlb

.

Alfar.c.i. Ornò poi la medefima Tribuna Innocentio con_-

molte imaginidi Mofaico? oltre la detta Croce, co-

me Ci difle

.

crJg.4*""*
Gregorio IV. ancora , che fu nell'anno del Signo*

jinn.To.io re 827. rinouò tutte le imaginidi Mofaico, ch'era-
*nn.84 3- no ne jja facc iata ^j fuori della Chiefa , verfo l'Atrio

onofr. 7. detto Paradifo ,& Gregorio IX. parimente che fu

chieie. ~ nell'anno 1 227. riuouò le medefime, & vi pofe ancor

cffo alcuni verfi, come fi è detto di fopra

.

Tetto della, Chiefa .

fnn^T».**' XT Gn fol° vfarono diligenza i Pontefici fuccef-

. ir.
p.'

J^%| fiuamente di ornare la Chiefa di S.Pietro , e li
A'far'c - U

muri



della Chiefa di S. Pietro l 1 27
muri di effe ,ma il Tetto ancora . Onde Honorio L
che fu nel 638. lo coprì con Tegole di bronzo > Iella-

te, per concezione di Eraclio Imperatore,dal Tem-
pio di Romo!o,ò (come altri vogliono) da quello di

Gioue Capitolino : le quali Tegole fi fono confer-

uate infine i tempi noilri nel medefimo Tetto ; e fi

fono vide quando è fiata demolita la Chiefa vecchia

da Paolo V. infieme con altre di piombo; nelle quali

fi leggeuano i nomi di AlefTandro Ill.dìnnocentio II.

di Celeflino III. e di Benedetto XII. che dinotauano
effer flato riflaurato da loro in diuerfi tempi

.

Se ne viddero parimente alcune di creta ; in vna_i m. r. p.

delle quali fi leggeua queuYifcrittione : Regnante
fbu£'.

Iftr'

Domino nofìroTheodorico, felìx Roma^ in vn'al-

tra: Regnante ^Domino nofirv Tbeodorico *Bono

Roma . Effondo flato queflo Teodorico(fe bene Ar-

riano ) affai benemerito della Chiefa di S. Pietro ,

alla quale kcc molti doni, come fi è detto

.

Quefle due Tegole fi conferuano per memoria-»
neH'Archiuio di S. Pietro » doue Ci poffono vedero »

come anco vna di quelle di bronzo

.

Altri Papi vfarono parimente diligenza di riflau- Ann. To.g.

rare, & ornare il Tetto della Chiefa, cioèS.Grego-
Ann.°To.g.

rio I. Sergio, & altri,come habbiamo in diuerfe epi- an.701.

flole de Pontefici ; nelle quali fi ordina , che fiano

mandati per tafeffetto Traui da Calabria . E quefli

medefimi Traui d'Abbete fi fono villi nella detta de-
molitione della Chiefa > ch'erano lunghi 135. palmi
romaneschi

.

T&uì-



jk z 8 Fabriche, rifiaurat. ér ornam*

Vauimento

.

GrinV mr. X) Ella à defcriuere il Fauìmento della Chiefa ; il

T,
r
"
ya* JA quale fu ornato da principio di pretiofi marmi,

Pandoif, c pò? nnouato iuccefsiuamente da i Pontefici con
pontificai, diuerfe pietre, e particolarmente con alcune tonde»

di porfido, e di granito cinencio chiamate Rote ; di

vna delle- quali di porfido fifàmentione nelli Ceri-

moniali antichi , quando fi deferiue la Coronationc

dell'Imperatore; doue G dice, che l'Imperatore dopo
cfler fpogliato dell'habito Canonicale,e veftito delli

Sandali? Tonicella, e Manto Imperiale nella Cappel-

la di S.Gregorio , era condotto in mero della Chie-

fa, doue èia Rota di porfido, & iui dall'altro Ve-

feouo Card, afsiftente,era detta fopra di lui vnaltra

oratione , che comincia : Deus inenarrabilis , &c.
e da quel luogo C\ conduceua poi alla Confefsione di

S.Pietro . Et nella vita di Pafcale IL Ci fa' mentione

della medefima, dicendofi , che eflb Pafcale fu prefo

in S. Pietro da Enrico Tanno del Signore 1 1 1 1. e le-

gato apunto fopra la medefima Rota . Hoggi quefta

è reflata fepellita nell'ifteffo luogo, 13.palmi fotto il

Pauimento nuouo , cioè doue perpendicolarmente

fopraftà l'arme di Paolo V. che è nella Volta della

Chiefa_f

.

In vn Priuilegio ancora di Carlo Magno C\ nomi-
na vn luogo della medefima Chiefa di S. Pietro ad
quatuor Rotasi perche nel Pauimento come Ci è det-

to, ve n'erano molte in diuerfi luoghi, accompagna-
te con ornamenti di Mofaico,e particolarmente tre

molto grandi nella Tribuna della Confefsione inanxi

alla Sedia del Papa, & alli Sedili de Cardinali

.

Defiin-



della Chiefa di S. PUtro. u$

Ditfwtione de luoghi in Chiefa .

D Eferirti i luoghi principali della Chiefa antica

di S.Petro, reftaua a dire , che in erta erano di- a""^.**
1

(tinti i luoghi de gl'huomini , e delle donne (per le
l̂ i

1

.

e

?;^J"
vigilie forfi , che fi foleuano far di notte ) & era la

parte delle donne alladeftra neU'entrar'in Chiefa,

cioè verfo Tramontana, e quella degHiuomini alla

finifira verfo Mezogiorno , come lo dimoftrano di-

uerfe ifcrittioni antiche , trouate nella medefima-»

Chiefa di S. Pietro, le quali fi conferuano nella fua

Biblioteca ; & vna in particolare di queita forma

.

Ad S. Petrum ApoBolum ante Regia in Porticu

Columna fecunda quando intramus : Jiniftra parte

vjrorum>Lucillus, et lanuaria bonefta famina y etc.
v

Si raccoglie ancora da molte Vice de Pontefici, ^gj^*
particolarmente in quella di Gregorio III. nella-,

quale fi leggono qnefte parole

.

Hic fecit imaginem aureara B* Tetri Apojìoli ,

qua efi in parte mulierum> &c.
E queuVordioe , e diftintione non folo d offeruaua

in quefta, e nell'altre Bafilichedi Roma, nelle quali

à gl'huomini era aflegnata la parte finiftra per far

oratione, come più degna , & alle donne la deftra_> ;

ma altrove ancora, hauendo ciò ordinato S. Cle-

mente Papa nelle fue Coftitutioni s doue dice , che CUm Com
'

.
nella Nane di mezo della Chiefa > e nel grembo , e ftit.u.c^

mezo di effa fiede il Vefcouo con il Clero, che lo cir-

conda dall'vno , e l'altro lato ; e nell'altre parti della
" medefima Chiefa, in vna (tanno gl'huomini,e nell'al-

• era le donne j con diftinguere ancora le Porte, per le

* quali entuuanoi in mQdo chea quella de grhuomi-

I ni



1 3d D iflintione de luoghi in Chiefa

.

ni aflifteuano gl'Oftiarij , acciò non fi facete confu-

sone; & à quella delle donne alcune Matrone , che

erano chiamate Diaconefle

.

Anzi tra l'iftefie donne, voleua ci fufle diftintionc

de luoghi ; e che fi deflero i primi alle Vergini , alle

Vedoue, & alle Vecchie ; e gl'altri alle Maritate ; le

quali doueuano fìar feparate dalle Vergini , ftimatc

fempre,& honorate nella Chiefa più dogo altro fla-

to feminile

.

Greg. Na - Onde S .Gregorio Nazianzeno nel fogno del Tem-

ftafu^' pj° di Anaftafia, mentre defcriue detto Tempio,di-

ce che il luogo delle Vergini, e delle Matrone hone-

fte era fopra il Portico della Chiefa ,* donde le me-
defime afcoltauano i fuoi ferrrìoni . Q*:efte fono le

parole di S Gregorio : T>entque Virginet cactus ,

tfMatrona* ir bonefta, è teSìis , aurei ad verba tnes

dabant, &c.

vitadisan
^i conferma ancora queft'vfo da quello, che fi leg-

gìo. crif. gè nella vita di S. Gio. Chrifoftomo , cioè che quel

*7*To?«.
n

' Santo mandò fuori di Chiefa , e caftigò feueramente

vn Chierico , il quale feruendo all'Altare , alzò gl-

occhi à guardare vna Vergine ; che ftaua fopra il

Tauolato .

s. Ambrof. E da quello , che fcriueS. Ambrofio alla Vergine
alia vergi- caduta , alla quale ricorda come ftaua in Chiefa^ .

To.4^'
c ' 6

nel luogo delle Vergini feparato da gl'altri . Nonne
( dice Santo Ambrofio ) ve/ illum locum tabuli* [e-

paratura , in quo in Ecclejtajiahas , recordari de-

buifth &c.

Delle



i3i

Delle Reliquie 5 che fono in quefta Cinefa ;

ORnamenro maggiore di quefta Sacrofanta Ba«

filica,furono, e fbnole tante pretiofe Reliquie^

delle quali è arricchita . Poiché oltre alh tanti Mar-
tiri dei Cerne rerio Vaticano,& al Corpo del glorio-,

fo Apoftolo S. Pietro , ò (fecondo la traditionej alla

metà deili Corpi di S.Pietro, e S.Paolo ? ripofti da_#

S. Silueftro doue hora fono , cioè fotto l'Aitar ma-
giore della Sacra Confezione, vi furono intórno , &
appreflb à loro,ripoiìi i Corpi di altri io. Santi Pon-

telici fuoi fucceflòri , cioè di Lino, Cleto, Anacleto»

Euarifto, Sifto, Telesforo > Stefano, Pio, Eleuterio >

e Vittore

.

Et in diuerfi Altari, e luoghi della medefimi-*

Chiefa i Corpi , e le Reliquie di molti Santi , parti-

colarmente delli SS.Leoni Pontefici I. il. III. & IV.de

i quali fé bene il III. non è nel M3rtirologio,fu però

di vita fanti!sima , e fu venerato per Santo : in mo-
do che Adriano II. Papa, che fu nell'anno 869. man- Ann>To l9

dò vn braccio del fuo corpo à Salomone Rè di Ber- ann.s*y .

ragna, il quale gl'haueua dimandato Reliquie per

vnMonufterio, ch'elfo edificaua,- e teftifica detto

Papa, che dopo molte orationi, e digiuni , li fu riue-

lato dallo Spirito Santo, che doueffe mandar le Re-
liquie di S, Leone III. come fcriue al mede/imo Rè
con quelle parole •

Sublimità; ve/ira poteBatisintetligat . Nos ve-
raciier per inducias feptem dierum à Deo pofla-
lafe condignum veftra magnificentia refponfum:
iranfatiis autem feptem dìebus> nobifque omnibus
Romani* in oraiione perdurantibus, visti efi mihi>

I z tribufq.
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Relìquie nella Chie/a

tribufq. Cardinahbus meis , Spiritu Sanelo rene- •

iante%vtde torpore B Leoni $ Papa vobìs tranjmit-

terem » quia grande rnunus eji . Igitur notum fit \

Vobu>fili ehanjjimeyquod Noucum nofìrorum au-

Boriiate *Bracbiu S\ Leonis Papa ad adiutorium*

ÌX defenfionem ve/ira rsgionis* cbaritatiuè diri~ \

gamus . Pro certo enim per tllum probauimus

multa fecijfe miracula , vt fides ve/ira magu » ac

magli in ilio aecrefeat .

Che poi quello S. Leone, del quale parla d^tto

Adriano fuffe il terzo > lo dichiara con le parole fe-

guenti : Ipfe efifan&i/vmus Leo.quiper inuidtam
jRomanorum,oculis, ìinguaq* priuatus(gratia Dei

cooperante ) fuit mirabtliter refiauratus , quate-

rna feptempliciter eifdem oculis clarini videret >

& eadem lìngua verbu Dei eloquetius pradicaret.

Il qual facto e miracolo Ci si cerco , che occorfe

i quefto Leone IlI.Seguita poi Adriano à dimoftra-

re, quanto lo ftimaua, e quanto defideraua fufle ve-

nerato per Santo, come era>con quefie parole .

Et ideo auBoritas Romana in hoc de Deo prafw
miti vt à Ligeri Fluuio , vfique ad Qccidentalem-^

plagam,quot aut atas , aut fexus, aut perfiona non
impedit ytrihus vicibus Reliquias i/lius in anno
frequentent\& inde votum Romani eundi quoad
vixerint nofiro libitum & auftoritate adimpIca*

tur>&c.
m.1 *. Li Corpi di quefti SS. 4. Leoni Pontefici furono

fo"™°*. m trafportati, e riporti da Paolo V. forco l'Altare del-

la Madonna fantifsima> derto della Colonna, che e

in quella Cappella vltima della Chiefa verfo Mezo-
giorno: doue {tanno per modo di depofito , finche

fi diftribuifeano per altri Altari *

Neil'



di S. Pietro". 13 j
Ncirinucntione , e Traflatione de i quali li viddc

!a partìcolar cura, e prouidenza, che ha Dio bene-

detto delle Reliquie de Santi fuoi . Poiché hauendo

Tanno » 580. Gregorio XIII. co'l Card. Sirleto vo-

luto riftaurare l'Altar'antico di detti Santi , già ro-

uinato infieme con la Cappella , quando fu da Giu-

lio II. gitat'i terra la Chiefa vecchia > fece aprir

l'Arca , che vi era rimafta,doue erano i facri Corpi

loro ; e ritrouò le cenen\& offa delli SS. tré Leoni ,

che vi haueua riporto Pafcale ILcioè del IIIIL& IV.

(come fi difle) e fenza cercar altro , fece ferrar la_.

detta Arca , e fabricarui fopra vn nuouo Altare ; i!

quale eflendo poi reftato coperto dal nuouo Paui-

mento della Chiefa, alzata da Siilo V. e da Clemen-
te Vili, volfe Paolo V. leuarne i medefimi corpi ; e

facendoli riporre, e ferrare in vna caffa di Cipreflò,

ordinò,che fi trasferiffero nella fopradetta Cappel-

la della Madonna ; ma partito il Popolo , che vi era

ftato prefente, óv^ Canonici di S.Pietro, cioè li SS.

Pietro Binzoni, e Germanico Fede/i, fecero inftan-

za (per vn certo impulfo, che fentiuano interior-

mente) che G cauaffe più a baffo in quel luogo,don-
de era leuata la detta calla ; e cauandofi fu crouato
vn Pauimento de Tufi , e Mattoni , fopra i quali fi

congetturò, che fufie fiato l'Altare di S.Leone Ledi-
ficato da Sergio Papa (come Ci di(fe)onde feguitan-

dofi a cacare fi feoprì vna tauola grande d* marmo*
fotto la quale fi vidde vna cafia di legno,ch era den-
tro vna Tomba parimente di marmo venato bian-
co molto ben lauorata , la quale haueua quattro
anelli di ferro, due per parte, & era foftenuta in al-

to da 4-hafie di ferro accomodate per trauerfo,che

fi conferuano hora nell'Archiuio di S.Piecro

.

I j Io



rj4 Reliquie nella Chiefa
In quefta carta fi crouò il corpo di S. Leone I. e

quefto ancora fu trasferito inficine con gl'altri alli

37. di Maggio 1607. nel fopradetto Altare ; non vo-
lendo la Maeflà di Dio ( la quale cujiodit omnia—
SanElorum offa ) che quefte reitàfero /cordate > e

fenza la debita veneratone,

m. r. p. Nella medefima Chiefa vi e ancora il Corpo di
onmai. S.Leone IX. trasferito dal medefimo Paolo V. alli

iS. di Gennaro 1606. all'Altare,che fi troua à mano
manca nella Tribuna della Croce dalla parte di Me-
20 giorno . Della veneratione,e miracoli del quale»

non è da tacere quello che ne fcriue particolar-

/nn.To.n mente il Baronio ne gl'Annali, cioè, che venendo i
a»u». io; 4. Roma da Germania vn Vefcouo Curienfe con Vit-

tore Papa fucceflbre di S. Leone IX. còdufle feco vn
pouero feruitore,il quale no folo era muto dalla na-

tiuitd,mà non haueua ne anco la lingua,e dopo efler

fiato qualche tempo in Roma , volendo ritornare^

al fuo Vefcouato,nel partire andò alla Chiefa di San

Pietro per licentiarfi dall'Apoftolo, eraccomàdarfi

alla fua protettione,& andò (eco il muto;il quale per

lattentione con che oraua,non fi accorgendo , ch'il

Vefcouo partiua con i fuoi,fe ne reftò in quel luogo

folo : Quando poi il detto Vefcouo fu affai lontano

lì accoricene non ci era il muto,onde rimàdòà die-

tro alcuni feruitori,i quali lo trottarono in S.Pietro

ananti al Sepolcro di S.Leone IX. ch'era nelfentrar

della Porta di mezo della Chiefa , doue a' tempi

noitri era l'Aitar priuilegiato ; &viddero con in-

finito loro ftupore » che parlaua con i circondanti ; e

feppero da lui medefimo , che quando fi vidde la-

feiato folo in Chiefa , ìi venne ifpiratione di andare

al detto Sepolcro dì S. Leone? e di pregarci Signore» ^

che



dìS.Vietn. 13?
che per i meriti di quei Santo li facefle gratia della

loquela ; e che andato in quel luogo , proftrato in-,

terra , dopo hauer fatta oratione con molte lagri-

me , hehbe la gratia dimandata . Conduflero dun-

que il muto al Vefcouo, il quale non folo lo Tenti

parlare, ma vidde ancora, che li cominciaua à na-

feer la lingua , e che in poco tempo finì di apparir

tutta formata ; onde reftato ancor'eflb attonito ri-

tornò a Roma ; lo condufie al Papa ; e narrandogli

queIlo,che haueua operato S. Leone ( alli miracoli

del quale, l'vn'e l'altro eli loro haueuano hauuto po-

ca credenza ) fi chiarirono della fua fantità , e co-

minciarono à predicarla efii medefimi; doue prima

non pareua, che la potenzerò fentir narrare da altri.

Il Corpo di S.Bonifatio IV. fu trasferito dal me-
m< f

defimo Paolo V. alli 17. di Gennaro 1606. dal fuo Grimal."

Altare nella Chiefa vecchia, all'Altare, che fi troua
llUo '

à man dritta , andando alla medefima Tribuna della

Croce incontro all'Altare fopradetto di S.Leone IX.

doue alli icdeli'ifteflb mefe di Gennaro furono an-

cora ripofte in vn luogo feparato dalla parte del-

l'Euangelio, le ceneri di molti Santi , che fi troua-

rono fotto il detto Altare di S.Bonifatio .

Nell'Altare di mezo della medefima Tribuna fu- m# r. p,

rono ripofti li Corpi de SS. Simone , e Giuda . Fu Gt'm*

trasferito ancora ilCorpodi S. Gregorio Magno
Tanno 1606. alli 8. di Gennaro dal medefimo Pao*
lo V. nella Cappella &: Altare, che è incontro alla-»

Gregoriana, leuandolo dall'Altare di S.Andrea, do-
ue la feconda volta era flato trasferito da Pio K.
come Ci difle nella deferittione del medefimo Altare. m f p

• Li Corpi de SS.Procefib,.e Martin iano furono pa- c'im. iftiy

rimente dalla Chiefa vecchia trasferiti dattifteffo
t:A - i9t

1 ^ Paolo
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Paolo V. nelfAltare,che è nella Tribuna della Cro-

ce, verfo Tramontana alli iS. di Decembre.i6oj.

Sriro. fftr.
^ Corpo di S.Petronilla nella demolitione della_>

fri'43- fua Chiefa fu portato in Sacrirtia , e riporto fottò

vn'Altarcdoue fi conferuò infin'al tempo di Grego-
rio XIII. dal quale fu trasferito all'Altare del San-

tiffimo Crocififlb , ch'era , come Ci difle , in capo

della Naue , detta di S. Andrea* nel muro > che diui-

dcua la Chiefa vecchia dalla nuoua ; e finalmente^

Paolo V. Tanno 1606. alli 15. di Gennaro, l'ha tra-

sferito all'Altare della medefima Santa nella nuoua

Chiefa : E l'ifteffo giorno fu riporta in Sacriftia vna

parte delle fue Reliquie.

Il Corpo di S.Gio. Chrifoftomo Ci conferuaua gii

fotto l'Altare della medefima Sacriftia (come Ci dif-

fe)& bora è trasferito nella nuoua Chiefa nel Cho-
ro nuouo de Canonici «

"*
J**\

Il Corpo di S. Gregorio Nazianzeno, ch'era nel-

Ko* y.

r
°

la Chiefa di S. Maria di Campo Martio f portatoui
M*fr con altri tefori , e Relique de Santi da quelle prime

Madri, che vennero di Grecia,fu da Gregorio XIIL

l'anno ij8o. trasferito folennemente nella fua_#

Cappella chiamata Gregoriana , doue hora fi con-

ferua^i

.

Il Corpo di S. AIefllo,e le fue Reliquie farono por-

paté in S. Pietro , e ripofte in vn'Arca ; dalla quale

fcaturiua olio di foauifiìmo odore, e falutiferoi

quelli , che per diuotione loro ne pigliauano,come

Ì
u

u

r

7l

om ' 4 afferma il Surio

.

Anlft.
7
fru> Vi erano ancora 1 Corpi de SS.Gorgon io,Tibur-

<frcg. iv,
t j0>e Sebaftiano nella Cappella antica di S.Grego-

rio , fatta (come Ci diffe) da Gregorio IV. & in effe

da lui trasferitiuK

ir
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Il Corpò di S.Gabinio Martire,il quale fi può cre-

dere fuffe nel fuo Altare > che era contiguo all'Ora-

torio del Saluatore fopradetto *

' Alcuni però delii fopradetti fono flati trasferiti

In altre Chiefe * particolarmente quello di S. Seba-

fìiano , del quale vi è reftara la Tefta, fenza il Cra-

nio : & de gl'altri non (ì sa il luogo, doue Ciano ripo*

fti , come ne anco delli feguenti SS. Iginio ,• Sotero»

Simplicio ; Gelafio I. Simmaco ; Giouanni I. Euge-

nio I. Felice IV. Vitaliano ; Zaccaria ; Paolo I.

Adriano; Pelagio H.Deusdedit ; Eugenio ; Agato-

ne ; Sergio ; Zaccaria ; Nicola ; Gregorio IL Gre-

gorio III. Benedettoli» Hormifda ; Agapito ; Zefe-

rino ,• & altri Papi Santi

.

De'.SS. Abundio, e Teodoro Manfionarij della-»

ChiefadiS. Pietro ; di Pietro Diacono; di Beda;di
Giuliana , e Nimia Martiri ; di Pelegrino Vefcouo »

e Martire; di Policarpo Prete,e Martire in Roma ;

e di altri Santi venerati nella medefima Chiefa .

Vi fono poi nell'ifteffa , Reliquie quafi innumera-

bili de Santi , e particolarmente .

La Tefta di S. Andrea Apoftolo,'la quale fu por-
f p ,

tata in Roma l'anno 1462. dal Defpotodel Pelopo- Grim'. Mt>

neflb in Grecia , doue era ; e dopo efler riceuuta_,
rto^dfse-

da Pio lì. con folenne procefiìone 5 fu ripofta ìtl* *>*& ài

Caftel S. Angelo , doue fi conferuò, finche li fri fa-
Bràc* ra - fè

bricata la Cappella in S. Pietro, nel Ciborio della_*

quale fu pofta dal medefimo Pontefice l'anno 1464.
alli 15. di Giugno: hauendo prima fotto l'Altare^

dell'iftefla collocato il Corpo di S. Gregorio Ma-
gno (come Ci difie.) La p.rocefiione, e folennità, che
li fece in riceuer detta facraTeftaè defcritta à pie- £*«&««<*,

no nclli Commentari; dell'ifteffo Pio II, - - f^ lfc

Viti-
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m . f.
p. VI cimamente da Paolo Vk fu fatta portare lan-

cirim. iftr. no j 6oé. alli zi. di Marzo nel luogo, doue horaè
venerata, incontro al Volto Santo .

m.f. p. La Teda di S. Magno Arciuefcouo di Trani, e
erim. Martire, la quale in tempo di Papa Nicolò V. fiì

portata in S.Pietro dalla Chiefa di S. Michel'Arean-

gelo del Monte Palazzolo, doueripofa il Corpo di

effo S. Magno; del quale, all'hora alcuni Soldati

della Frifìa leuaror.o vn Braccio per portarlo alla_*

Patria loro : l'altro Braccio Ci Jafciò fuori del Cor-
po nella medefima Chiefa per fodisfare alla deuo-

tione del Popolo ,• ma poi per maggior decentia , e

veneratione fua fu portato ancor'eflò alla Chiefa-.

di S. Pietro Tanno 1603.

Del Corpo di queflo Santo , come fia flato por-

tato in- quella Chiefa di S. Michel'Arcangelo, Ci dirà

a" fuo luogo

.

Le Tefte di S. Luca Euangelifta,di Santo Menna :

di S. Giacomo intercifo: di S. DamafoPapa , e di

S. Sebafliano fenza Cranio : il qwal Cranio poi con
altre Reliquie fu rjtrouato nella ConfefTione della-»

Chiefa di SS. Quattro l'anno 1624. doue era flato

trasferito da S. Leone IV.

Della Spalla di S.Stefano Protomartire.Vn Brac-

cio di S. Longino ; della Gola di S. Biafio ; vn Brac-

cio di S. Giofeppe da Arimathia ; vn Braccio di San

Guglielmo; vn Braccio di S. Agata , e parte della_>

Teflon.

Delle Reliquie di S. Seruatio , e di S.Lamberto
*'!?£ Vefcouo,e Martire; le quali furono mandate da

Traietto in contracambio delle Reliquie de SS, Pie-

tro, e Marcellino > che erano fiate coneefle à quella

Ciad •

Nella

ann
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Nella Cappella di Sifto IV. erano fotto l'Aitare

l'infrafcritte Reliquie ; le quali fi conferuano hoggi

con molta decencia feparataméte ne i Tuoi vafi d'ar-

gento* e di cri/tallo, cioè .

Del velo della fantitfìma Vergine noftra Signora.

Vna cofta di S.Venantio Martire . Parte delia fpal-

la di S. Stefano . Del fangue congelato delle {lim-

itiate di S.Francefco . De fiioi capelli, cilitio, toni-

ca,fcarpe,& habito,co'J quale morì. Della pelle del.

la tetta di S, Antonio da Padoua con i capelli in-,

efla . Della dola di S. Domenico , e della tonica di

S. Bernardo

.

Fu trouata da Sergio Papa nella Sacriftia di San m.r.vai.

Pietro vna Croce ornata di pietre pretiofe ; nella.* ord.

ed

Ècc£
quale era vna parte della fantiflima Croce di noftro *»l 4*.

Signore ; ma quella fu trasferita da elfo medefimo <?:%*» an.
e

àS.Gio.Laterano nella Cappella di S.Lorenzo, e fi ^i»«

portaua poi biennemente in proceffione ogn'anno, Ang.Rocc.

nella fefta dell'Efaltatione della Croce. Hora Ci con- ?*" deEu
ferua nella Sacriftia delPapa>nel PalazzoVaticano. crocea

Vi era ancora, fra le altre Reliquie, la Camicia sur.To./,

di S.Pietro, la quale da Papa Bonifatio V.fù man- vft.dYs,

data ad Edouino Rè d'Inghilterra .
Paoiio.

Vi erano le Catene di S. Pietro , e di S. Paolo : di
e

quella di S.Pietro, ne fu data vna parte à S.Brunone i™'j?**
Arciuefcouo di Colonia : & à Teodorico Vefcouo sur.To. s<

Meten fé vn altra parte , ò fecondo alcuni vn'anello. ab.T0.1*
Della medefima fé ne conferuano nella Chiefa di * RI,-* tf*t

S.Cecilia di Roma fette anelli , i quali furono gii

nella Chiefa di S.Pietro di Ciud, Diocefe di Milano
appreffo al Lago di Como ; donde il Card. Sfondato
per ordine di Papa Clemente Vili. liprefe,par col-

locarli nella detta Chiefa di S.Cecilia,da elio arric-

chita

/
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cliita di alrre pretiofiffime Reliquio •

Dell'altra parte, e di quella di S Paolo, fé ne man-
tlaua fpcfìb a diuerfi Perfonaggi vn poco di limatu-

ra > in modo che non è merauiglia , fé quella che fi

vede hora nella Chiefa di S. Pietro in Vincoli 9 ta_>

quale effendo ftata congiunta con quella che portò

Eudoflìa, donrebbe eflere affai grande, appariteci

così poco lunga

.

creg.Reg. Quefta limatura delie Catene di S. Pietro , e di

\J!aÌ*aIÌ' S»Paolo, fi foleua mandare dentro vna chiaue della
J tlQ.6. Arili. .

9

to. 8. ann. Confezione dell' riteflo S. Pietro ; ouero in qualche
*° 3 '

Crocetta , ò Reliquiario ,• e così leggiamo » che la

mandò S. Gregorio Magno l'anno del Signore 603.

ad Eulogio Vefcouo d'Aleffandria , il quale haueua

male à gl'occhi , fcriuendoli quefte parole xTran-

fmijìmuò Crucem paruulam* in qua de Catenit

amatorum vefirorum SS. Tetri , & Fault infer-

tae/i benedi^ìio , qua oculis vejiris ajftduè fuppo-

natur 5 quia per eamdem benedi&ionem fieri mi-
racula confucuerunt •

Anzi non folola limatura delle Catene,mà l'ifìef-

dc
C
MiTac'. Te chiaui della Confezione fi mandanano à diuerfi

Perfonaggi per Reliquie;come lo rettifica Gregorio

Turonenfe nel libro de miracoli; doue dice , che_*

molti faceuano le Chiaui d'oro per aprire i Caccili*

della Confeffione,eIe cambiuuano con le altre del-

la medefìma , che erano di ferro ; delle quali fifer-

uiuano nelle loro infermiti con molta deuotione .

ann
8° 7# ^ l'ifteflò S. Gregorio Magno Tanno 585. mandò-

à Teotrfto Gentil huomo dell'Imperatore quella»»

medefima chiaue d'oro , che fiì rimandata a Peiagia

fuo antecefforeda Antarit Rè de Longobardi, per;

hauer vifto il miracolo > che di efla era occorfo iiw
quel

l.«. c.18.

Ann. T0.8
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quel Soldato; il quale volendola romperle tagliar'

in pezzi , in luogo di tagliar la Chiaue, Ci cagliò da SEgi*!*

.

fé fteflb la gola, e cadde fubito morto . Queito mi- ? . nd.ij

racoloèdefcritto dal medefimo S. Gregorio eoa* aaIhe°a '

quefte parole

.

<Benedifììonem S.Petri Apoftolì , clauem à San-

ilo eiuseorpore tranfmifi, de qua hoc eftgeslum^
quod narro miraculum . Dum eam quidam Lon-
gobarda, Ciuitatem ingrejfus , in Transpadani*
partibus inuenijfet, quia S. Tetri clauis ejfet detyi-

ciens;fed prò eo, quod auream vidit>facere fibt ex
ilio, aliquid aliudvolens ieduxitcultellum>

(ot eam
incideret , qui mox eulte//um , cum quo eam per
partes mittere voluit, arreptus per Jpiritum ,fibi

in gutture defixit , eademq. bora defunfìus ceri-

dit . Et dum tllic Rex Longobardorum AntbariU
atque alij multi eius bomines adejfent , &c faóius ^

efi omnibus vebementifsimus timor , vt eamdenL-*
Clauem de terra leuare nullus praefumeret . Tunc
quidam Longobardus Catbolieus , qui feiebatur

orationibus , (y eleemofynis deditut , Mtnulpbus
nomine , voeatus e*ì » atque ipfe banc eleuauit de

terra, &c. Antbaritverò prò eodem miracuto*

aliam auream Clauem fecit, atque cum ea pariter
ad fan, mem. prédecejforem meum tranfmifit, in*

dicansy quale per eamanita eulum contigsrit y &r»
Il medefimo S.Gregorio mandò l'anno 599.à Re- Beg.i'^p.

caredo Rè di Spaena'due Chiaui dell'ifteffa Gonfef- n6 ' 1^'
,

1
y.nn. 10.0,

none ; in vna delle quali era della limatura delle^ ann.55??.

Catene mcde(ime>e li fcrifTe quefte parole : Clauem
paruulam à Sacratifsimo 'Beati Petri ^ipofioli

torpore vobis prò eius benedizione tranfmifìmus ,

in qua inefi ferrum de catenis eius inclufum , vt
quod •



1 4^ Reliquie nella Chiefa

quod collutti illius admartyrium ligauerunt » ve*

ììrum ab omnibus peccati! abfoluat . Crucem^*
quoque dedi latori prafentium vobió offerendam »

in qua lignum 7)ominica Crucis inejl > & capi Ili

Beati Ioannis 'Baptijla , ex qua femper folatium
noiìri Saluatoris , per intercefsionem eius Pracur~

foris babeatis . Et in fine foggiunge •* Praterea^*

tranfmiflmus Clauem aliam à Sacratifsitno B .Pe-

tri Apojioli corpore > qua iam digno bonore repqfi-

ta » quaq. apud vos inuenerit , benedicendo multi*

p/icety &c.

ìu* u e
L'ifteflb S.Gregorio mandò parimente le Chiaui

a5
e

.

g
ind^f' ad Anaftafio Patriarcha d'Antiochia l'anno 591.

aoaùcjr.
*' f"criuendogl'in quella forma: Amatori* vejiri B.Pe-

tri tApoftoh vobis Claues tranfinifi : qua fuper
agros impofìta multis folent miraculis corufcare .

Greg. E nel medefimo anno 591. le mandò ancora ad

cp.xi!'i

b
nd! Andrea huomo infigne fcriuendogli quefte parole:

9 . Ann.To. Traterea fanBifsimam Clauem à S.Petri Apofto-
*. ann.j?i, ^ corpore vobù tranfmiji , quafuper agros multis

miraculisfolet corufcare;
rJ^am etiam de eius Ca-

tenis interim habetur . Eedem igitur catena, qua
élla fantia colla tenuerunt fufpenfa , colla vetira

fanclificent > iyc.

Come ancora i Gio. da elfo chiamato Efconfo*

le , cioè che era ftato Confole , & era Patritio > e

Queftore, al quale fcriue così .

Creg.Reg» Sanclifsimam Clauem à Beati Apojlolorum^»

An
C

tÓ
3 »' Prineipis corpore vobis tranfmifiyquafuper agros

uaì.$9i.
' multis folet corufcare miraculis : Nam etiam de
eius Catenis interius babetur . Eedem igitur C*-
tena , qua illa Jancia colla tenuerunt fufpenfa »

colla vefìra fanflificent> &c*
Mandò
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Mandò parimente l'ifteflb San Gregorio fanno

I9h à Dinamio Pacritio , il quale haueua cura del f^ Re?*

Patrimonio di S. Pietro in Francia, vna Crocetta ^i. ti

piccola con la limatura delle medefane Catene^ , S;^8,

fcriuendogli in quefto modoiTranfmifimus B.Pe-

tri Apoftoii bencdic~lionem<>Crucem paruulam,cui
de Catenis eius beneficia funt in/erta ; qua illius

quidam adtempus Itgauerunt yfed vejìra colla in

perpetuum à peccatìs fioluant •

Il medefimo Santo mandò Tanno 593.vna Chia- Greg.Re*.

uè à Colombo Vefcouo di Numidia, con la limatu- jnd. T,.
47 '

ra parimente delle Catene di S. Pietro

.

*
n

n

n

n
- To•*•

E l'anno feguente 594. hauendogli dimandata^»

Coftatia Augufta la Teda di S. Paolo,& il fuo Velo,

che tenne fopra gl'occhi, quando fu decollato, li oreg.R eg.

promette mandargli vn poco della medefìma lima- jo^Jf;^
tura ; fé però con la lima potrà leuarla, fcriuendo-

gli in quefta forma

.

Serenitas vefira pietatis* &e. Maior me mot-

Jlitia tenuit quod Illa pracipit , quod facere net

pojfium-, nec audeo . *2\(am corpora SanElorum Pe-

tti y & Tauli Apoftolorum tantis in Fcc/estjs fuis

corufeant miracuìis , atque terrcrtbus , vt neque
ad orandum fine magno timore illue pofsit accedi,

Denique dum b. record. 'Deceffbr meus , quia ar-

gentum , quod fupra facratifsimum corpus beati

!

Petrt Apofioli erat, longè tatnen ab eodem corpore

fere quindecim pedum /patio , mutare voluit ,

fignurn ei non parui terroris apparuit . Sed $*
ego aliqutd fimiUter ad facratifsimum corpus
S. Ttauli Apofioli meliorare volui, & quia necejfe

erat , vt iuxta Sepulchrum eiufmodi ejfodi altius

debuìjfety Prapofitus loti ipjiusyojfaaliqua, nott~*

quidem
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guidem eidem Sepulcbro coniatiti* reperti , qu<* ,

quonìam Iettare pr&fumpfit s atque in alium h->

cum tranjponere > apparentibus quibufdam tri/li-

bus Jìgnis ifubita morte defuntius eli .

Seguita poi, dopo molte altre cofe, ( delle quali

fi farà mentione à Tuo luogo . ) Sudarium , quod

tranfmitti iufstjìi<> cum corpore eji , quod ita^*

iangi non poteji $ ficut nec ad corpus illius acce-

di', fed quii Sersnifsim& Domina tam religio*

fum defiderium effe vacuum nondebet* de Ca-
tenis > quas ipfe S. Paulus Apojlolus in collo , &•

in manibus gefiauit >exquibus multa miracula

in pcpuh demonfìrantur , partem aliquam—*

<voht$ iratifmhtere feftinabo \Jitamen hanc lolle-

re limando praualuero \ quia dum frequenter

ex Catenis eifdem * multi venientes benediflio*

mm petvnt, vt parum quid ex limatura ac*

cipiant , afstftit Sacerdos cum lima , ir aliquibui

'/, il us ita conciti aliquid de Catenis ipfis excu-

tjtur t vt mora nulla Jìt : quibufdam vero peten-

tihui <ti u per caienas ducitur Urna, & tamen > vt

aliquid ex inde exeat non obtinetur .

Greg. re l'anno 591- mandò le medefime Chiaui della-»

rV'd'iT
Confusione con la limatura parimente delle Ca-

*w. ic.t' tene à Childeberto Rè di Francia > fervendoli con
^nti oj. qUC fte parole.

Clapes preterea S* Tetri 9 in quibus de vinculis

CaUnarumeiu* indufum e/I , excelle ntiaveftra

dtreximuó , qua collo vefìro fufftenfe à malU voi

omnibus tueantur

.

Gre

g

.re- L'anno 597. l'iftefib S.Gregorio mandò firmi-

ci. m! mente vna di quefte Chiaui con la limatura fodetta

*««! m*' à Teodoro Medico dell'Imperatore, il quale haueua

mandato
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mandato alcuni danari per rifcattar'i fchìaui

.

E Tanno 599» ne mandò vna d Secondino Abbate, <?£**• *«•

fervendoli parimente in quefta forma : C/auem^ 54-' ini?*

*/ìjhj />r<? benedizióne direxiwus à SancHJJìmo j^'** *•

Corpore Petri ApoRolorum Principi* , ttf /?rr /p-

yiw 4 maligno fyiritu defenfus permanete , cuiut

Jigno munitum te effe credi* .

Queft'vfo di mandar Je dette Chiaui , e limatura

per Reliquie pretiofiffime a i deuoti, fi come era

cominciato prima di S. Gregorio da gl'Anteceffori

fuoi , ( come fi è vi/lo di fopra in quella Chiaue ri-

mandata à Pelagio ) così fu feguitato da i fuccef- Ann. t<> t.

fori. Onde Vitaliano Papa, che fil nell'anno 66$. Sed^ìiior.

mandando ad Ofuuino Rè de Saflòni alcune Reli- A»g!.i|."

quie de SS. Pietro , e Paolo, Lorenzo , Giouanni , e
,2*

Paolo , Gregorio , e Pancratio ; mandò ancora alla

Moglie vna Croce, nella quale era vna Chiaue del-

la Confefsione con la limatura delle Catene , fcri-

uendo à detto Ofuuino , il quale haueua mandato
feome fi diffe) molti doni i gl'ApoftoIi , che il Por-

tatore era morto , efepellito con molto fuo dolore

ad /smina Apofìolorum .

Così S. Gregorio II. l'anno 726. le mandò per Ann. to.*.

Legati a Carlo Martello facendo tregua feco

.

an*72**

E Gregorio IH. Tanno 740. le mandò al medefi- A
n

m,
*][

#

^
iìio Carlo Martello fendendoli, che foccorrefie alla

Chiefa di S. Pietro,& al Popolo fuo diletto; & esor-

tandolo a ftimar più la beneuolenza de gTApoftoli,

che Tamicitia dei Rè de Longobardi inimico della

Chiefa,con quefte parole :

Coniuro te per Deum viuum> & verum> fyper
Ulte JacratiJJìm** Claues Confeffionù B. Petri y

jua$ Vobii ad Regnum direximus , vt non pr#«

K ponas
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ponto amicitiam Regis Longobardomìni amieitie
^Principi* Apofìolorum .

Ann.To.?. San Leone III. mandò parimente per il medefimò
**?** effetto l'anno 79<$- à Carlo Magno le Chiaui d oro

prefe dalla Confefsione di S. Pietro .

Greg.7Rc E finalmente Gregorio VII. Tanno 1079. mandò
An.T^u! ancor'eflb fecondo il folitode fuoi Anteceffori vna
an.107?. chiauetta d oro con la limatura delie Catene ad

Alfonfo Rè di Spagna» fcriuendogl'in quefto modo
CMiJimm <Lobu Qlauiculam auream , in qua^*

de Qatenù B.Petri benedióiio continetur>quatenus

pereius prafentia patrocinio, > vberiora erga Vos
beneficia fentiatis » & in amore ip/ius de die itt-*

diem feruenter accendamini ^promerentes vt Om-
nipotens Deuòt qui illum admtrabili potenzia à ne~

ocibuó ferrei* liberatiti > eim mentis , <&in:ercef-

Jionibus vos ab omnium peccatorum veilrorunt-*

v'inculi* ab/oluaty & ad gaudio, aterna perdu-

cat &c*
Se ne potrebbono aggiugere altri fimili effempi

ma quefti baftaràno per vedere, con quanta venera-

rione fono itate tenute fempre le dette Chiaui della

Confefsione di S.Pietro» e le Catene del medefimò

m . r. p. Non fi deue però tacere quello che riferifee Ve.
.
vcg. 1.3.

g]a ne j libro delle cofe memorabili della Chiefa d

S.Pietro,cioè> che nella Città di Lodi inLombardis

fua patria nella Chiefa di San Pietro , fabricata di

S. Bafsiano deuotifsimo dell'Apoftolo , è venerate

vna Chiaue di ferro, che ve fi conferua, detta Chia

uè di S. Pietro > per le molte gratie che fi riceuon<

per efla

.

^tartiroi. Non folo erano riucrite > e venerate le dette Ca
2m!

5 ' Ciu
tene > e Chiaui * ma i Veli ancora, che erano pofl

fopra
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fopril fepolcro di S, Pietro ; i quali fi daoano pa-

rimente per Reliquie à i deuoti > e fi chiamauano

Santuari; , e Brandi

.

Per intelligenza di ciò bifogna prefupporre , che

li Pontefici Romani?non lafciarono per molto tem-

po cauar di Roma vna minima particella di Reli-

quie de Santi; ma per Codi sfare alla deuotionedi

quelli , che ne faceuano inflanza > particolarmente

delle medefime de i gloriofì Apoftolij, mandauano
(come Ci è detto) la limatura delle Catene, le Chia-

tti della Confessione > & i Brandirò Santuari; > cioè

i Veli polli in efìa à quello efletto

.

Di più » è da fapere che ordinariamente nelle_> Ann.To.5.

Confessioni > e fotto gl'Altari , doue erano i Corpi To.
4
d?**n.

de Santi » fi faceuano due Feneftrelle , che fi chia- 4£^
njauano Forami ; vna di fuori , e l'altra di dentra, y*d.

'

immediatamente fopra l'Arca , ò Catta delle Reli-

quie: la prima era aperta, e patente ad ogn'vno:

la feconda fi teneua ferrata, e fi apriua folo per gra-

tia particolare,che fi volefìe fare à qualche deuoto .

In quelle , e da quefte.fi calauano i Veli fopra al Se-

polcro, e lì medefimi erano dati, e mandati per Re-

liquie , e come tali erano venerati ; operando Dio
benedetto per effi molti miracoli à gloria de i Santi

fuoi.

Si conferma tutto quello dalle lettere, che fcrif- *™'*°'%

fero ad Hormifda Papa i legati fuoi , cioè S. Ger-

mano Vefcouo di Capua,& vn'altro Vefcouo, chia-

mato Giouanni fuo Collega; li quali eflendo itati

pregati da Giuflinianoin Conftantinopoli (prima
che fufle Imperatore ) i far'vrlìcio con il medefimo
Papa Hormifda, che liconcedefle delle Reliquie^

di S. Pietro, per vna Chiefa faticatagli in quella

JC a Città \
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Città ; & hauendolo effi fatto capace della confue-

tudine della Chiefa Romana di non lafciar cauare

alcuna Reliquia da Roma, li fcriuono, che gli man-
di i Santuari; ; de i quali refterà fodisfatto ; e che

fé è poffibile,li faccia calare alla feconda Catarat-

ta,cioè Feneftrella, ò Forame fopradetto . Quefte

fono le parole della lettera feruta Tanno 5 *9- A?w
€ofuetudinem Sedis Apofiolica expofuimut . Acce*
pit rationem \ & quia talis e/i feruor fidei eiut 9

qui meretur, quicquid de Apofiolica Sede depopo-

jccrit\& talis, qui fperat , vnde & falus anima*

& fidei effettui accrefeat* talibus dejìderys pqfiu*
fata competit non negare* Vnde (fi& Beatitu-

dini vefira videtur ) Sanfìuaria Beatorum Apo-
fìn/orum Tetri , e*T Pauli ,fecundum morem , ti

largir t pracipite, fy (fi fieri potefi) adfecundam
Qatarafìam ipfa Sancluaria deponere> vefirunu*
efi deliberare .

Scr iiTe ancora l'ifteflb Giuftiniano ad Hormifda,
e mandò due Palli; per ornamento dell'Altare di

S.Pietro , raccomandandoti alle fue orationi con-»

quefte parole: Duo pallia/erica ad ornamentum
\Altarts Apoflolorum direximus, quafufcipientei
efficacifuma precibus vefìrit , nofiri, iubeteiu-

giter facere memoriam . Al quale rifpofe Hormif-
da in qiiefta forma

.

Hbrmifd.
^Beatifsimorum vero Apoflolorum Vetri » (ir

cp. Font'. Fault Santfuaria > ficut religiofifiimo quafifiis
cpift.62.6j

af/reflUì per harum portitorem y fub omni venera*
tione tranfmifimut , optantes orationibui eorum
vt mentii vefira oblatio , & defideria> grattafint

G
i«t

r% -Viuinitatii accepta , &c
% .'ind'zl.. Si conferma ancora dalla fopradetta epiflola

»

che
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che fcrifle S.Gregorio Magno Tanno 594-à Cottati

na Augufta moglie di Maurino Impcracore,la qua-

le (come Ci difie) gli haueua dimandata la Tefta del

gloriofo ApoftoJo S.Paolo > ò parte del fuo pretio-

(o Corpo , con occafione parimente d'vna Chiefa

edificatagli nel Tuo Palazzo ; facendola in efla epi-

ftola capace della detta confuetudine di non dar le

Reliquie de Santi>ma i Santuari; fopradetti ,* e nar-

randogl' il miracolo>che in quefti fucceffe nel tem-

po di S. Leone I. i\ quale per medicar l'incredulità

di alcuni Greci, che dubitauano della virtù > e pre-

tiofità delli medefimi Santuari; , ne tagliò vno in

prefenza loro, e ne fu villo vfeire ilfangue . Queftc

fono le parole di S.Gregorio

.

Cognofcat tranqutìlitas tua » quia Romanis
eonfuetudo noneji* quando Sanziorum Reiiquiat

dant > vt quicquam tangere prafumant de corpo-

re » fed tantummodo inpixide Èrandeum tniiti-

tur , atque ad Sacrati/sima SanBorum torpore

ponitur, quod dettatimi, in Ecctejta, qua efi dedi-

canda t cum veneratione reconditur ; & tantaper
hoc ibidem virtutes fiunt* ac fi illue fpecialiter

eorum corpora deferantur . Vnde contigit , vt b.

record. Leonis Papa temporibus ; dum quidam-»
Graci de taltbus Reliquijs dubitarent, pradióìus

Pontifex, hoc ipfum Brandeum>al\atis forficibus
inciderti , & ex ipfa incifionefanguis effluxerit.

Il qual miracolo fu poi rinouato nel tempo del- G io. Djac
Tifte/To S. Gregorio , come lo riferifee Giouanni vìt.dì sa»

Diacono nella fua vita, dicendo ; che alcuni Pren- ^JJ'
'

"'•

cipi Occidentali gl'haueuano mandati Legati per
ottener le Reliquie di alcuni Martiri ; à i quali San
Gregorio diede in certi vafi preparati per dette Re

..

K 3 Fiquic
\
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liquidi fopradecti Brandi , figliando i vafi , fenzst

dirgli quello che vi fuffe : Ma detti Legati , fé bene

lì ricenerono con molta deuocione,come Reliquie

de i Martiri,che haueuano dimadato, qrandoperò
hebbero fatco buona parte del viaggio , comincia-

rono a dubitare ; e consigliandoli fra loro, fi nfol-

uettero di romper'i figlili, & aprir detti vali; i

quali aperti » vedendo , che non ci era altro , che

veli > ritornarono à Roma fdegnati; e (ì dolfero con

l'Archidiacono di efTer flati burlati , dicendo che-»

a i 1 oro Signori non mancauano panni pretiofi , ne

feliconueniua mandar quelli (tracci vili. In quel

punto che i Legati fi querelauano,S.Gregorio cele-

braua la Meffa;la qual finita,hauédo faputo il tutto»

prefe quei Braodi> e veli delle mani loro, e metten-

doli fopra l'Altare , fi pofe à far'oratione , pregane

do il Signore, che moftrafle à quegl'increduli , che

doueua efler venerato per Reliquia quello, che (i

mandaua > fecondo la confuetudine , dalla Confef-

fìone de gl'Apoftoli : Poi fattigli accodare , fi fece

dare vncortello, & imitando S.Leóne^ con effo fo-

rò quei Brandire fubito venne fuori il fangue ; del

che effondo rettati noumeno ftupiti, e Tremanti

i

circo(tanti,che confufi i Legati, per comandamen-
to di S.Gregorio, Ci profilarono tutti in terra, ne fi

leuaronodalloratione , finche quei ; vxhì fatti ne i

Brandi, miracolófamente non fi riferrarono •

L'ifteflbS. Gregorio nel Snodo Romano % che-»

gH:ì.4.cp. fece nella detta Confefsione , riprendendo fabufo
4f# di portar a fepellire i morti con le Dalmatiche ; le

quali erano poi dal Popolo ragliata d pezzi, e prefe

per deuorione , dice qnefte parole , con rimar, do'

l'vfo'di dar detti Veli : Qum aujìnt multa à fasrìi

Corpfh

Grrg. Re-
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Co'rporibus Apqftolorum > %fMartyrumq» velami*

na y &L.
S.Gregorio Turonenfe ancora riferifce l'iftefla Grcg.Tur.

confuetud'nede i Veli; e defcritie il modo , come i
™ l*£A,i*

fedeli gli foleuano porre nella medefima Confeflio-

ne di S.Pietro , dicendo (nel ilio libro de Miracoli)

che chi voleua rar'orationein quel facro luogo >

aperti i Cancelli , s'apprefTaua ad vna Feneftrella_>

piccola aperta ; & in erta mettendo il capo, diman-

dana quello, chedefideraua , e lotteneua: volendo

poi portarne qualche fegno ,pigliaua vn Velo , ò
Fazzoletto, ò cofa fimile, pelatolo prima, lo cala*

uà daila medefima Feneftrella fbpr'al Sepolcro ,

per quel forame ch'ancor hoggi fi vede : feguitaua

di faroratione, e di digiunare ; e fé haueua fede

vera , otteneua la gratia ; in fegno della quale , ri-

pigliando il Velo , lo trouaua di pefo maggioro .

Quefte fono le parole del Turonenfe , degne di ef-

fer qui regiftrate : Sepulcbrum fub Altare collo-

catum valde rarwn habetur\ féd qui orare de*

fiderat , referatis Cancellis , quibui locus ille am-
bitur , accedtt fuper Sepulcbrum , & fio Fene»

fidia paruula patefaóìa > immijfo introrfum~*

capite, qua necefitas promit efflagitat . Nec mo-
ratur ejfefius , fi petitionis iuHa tantum profe*
raturorattoi ^uodfi beata auferre defiderat pi.,

gnora , palliolum aliquod momtniana ( fiaterà—

Jcilicet) penfatum iacit mtrtnfecus : deinde vigi-

latisi ac ieìunans deuotijjimè deprecatur, vt deuo- .

Ùoni fuavit-tus Apoiiolica fuffragetur : Mirum
dióìu \Jifides borqinis prcsualuerit.à Tumulo pai- i

liolum eleuatum, ita imbttitur dtuina virtute->vt ,

wultèampliusi quàmprirv pep/axerat pondera^
K 4 rei :
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ret: & fune feit qui leuauerit >tum , eius gratta

fumpfijfc quod petijt .

Ara.To!?. Si conferua ancora netta medefima Chiefa per

aan.^M- Reliquia vna Tauola, doue Tono le imagini di N. S.

di S.Pietro, e di S.Paolo ; quella appunto,che S.Sil-

ueftro mcftrò a Coftanrino Imperatore, nella qua-

le effo riconobbe la fimilitudine delli mede/imi
Apoftoli, che gl'erano apparfi .

Ann.Tcì. Et fifteffa Cathedra di S.Pietro , illuftrata con-»
*** 4J* molti miracoli,e venerata con la debita deuotione;

riconofeendofi in efia la prima Sedia,che vi erefle,

venendo in Roma à tempo di Claudio Imperatore,

Tanno del Signore 45* alli 1 8.di Gennaro ; nel qual

w>
a

"Gen!.'i8 g,orno feguita la Chiefa di far memoria d'vn tanto

benefitio, & honore, che il gloriofo Apoftolo S.Pie-

tro fece a Roma ; fondandoui la fua Chiefa , e fa-

cendola Capo di tutte le altre del Mondo

.

Am.Ye.i. Cosi in Gierufalem Ci conferuò fempre per diui-

B«?eb.
4
'jft.

na prouidenza la Sedia di S. Iacomo fuo primo
1.7.C.14. Vefcouo.

Et in Alexandria quella di S.Marco ; nella quale
per vn certo fplendore , che fé ne vedeua vfeire , e

per la maeftàYche rendeua, non ardiuano i Succef-

ibri fuoi di federui : e S . Pietro Aleflandrino parti-

colarmente , fedeua nello fcabello, doue S. Marco
haueua tenuto i piedi

.

w. r. r. Soleuano però i Papi nella fefta della Catedra di

S.Pietro, federe in efTa Catedra, mentre fi cantaua
la Meffa folenne, per la deuotione, che gli haueua-
no,e per rapprefentare al Popolo la pedona di San
Pietro, del quale efsi Pontefici erano , e fono veri ,<

e legitimi SuccelTori . Si legge in vn libro di Ciò.

Cavallino riferito da Pietro Manlio , che in tempo
di
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di Aleffandro IV. conferuandofi detra Catedra in w«r.M*\-

vn'Armario, ò cafla di legno, Ci accefeil fuoco ìel, baiu.i.V*

detto Armario per vna càdela di cera atractataui \

& riducendofì tutta in cenere, la Catedra reitò af-

fatto illefa> & fenz'alcun fegno dell'incendio

.

Si conferuò nell'iftefla Chicfa,e fi vede hoggi nelle AnnTd . fc

Grotte Vaticane vna Pietra , fopra la quale molti »»»•«**

Martiri hanno patito il martirio, e (ìchiamaua^

Pietra federata da i Gentili *, perche era abborrita

da loro, vedendola continuamente bagnata di fan-

gue de Chriftiani; ma gl'jfteffi Chriftiani ia chiama*

uano meritamente Sacra, e come tale l'hanno con-

feruata , e venerata fempre . '«.ci*.
Fiì conferuato parimente quel Panno , co'l qua

le copriuano i Martiri , quando fi portauano a (è-

pellire nelli Cemeteri;, òaltroue ; & ilmedefimo il

conferua hoggi nei/a Chiefa di S.Pietro;doue in al-

cuni tempi dell'anno fi efpone alla deuotionedcl

Popolo, che con molta frequenza vi concorre a ve-

nerarlo ; e fi chiama comunemente la Coltre de_#

Martiri; la quale d vede ancora in alcuni luoghi

tinta del pretiofo ìangue loro . w. f. il

Si vede in eiTa Chiefa mede (imamente vn'Vngo- ^^m'

la, cioè vna Tanaglia dentata , con la quale fidila- Ma«n<3.

niauano le facre carni de Martiri

.

g»**9*1

Quella fu trotiata à tépo di Paolo Hl.fra i Sepol* °*. £ fc

cri de gl'ifteffi Martiri nella medelima Chiefa,e k
può credercene hauefle feruito a tormentare quei
gloriofi Chriftiani, che furono fatti morire da Ne-
rone nelli fuoi Horti,come fi diflèiefsédo foliti i fe-

deli ói quei tepi fepellire , e riporre nelle Sepolture

de Martiri gl'iltremétide Martiri/ Ioro>quado pò-

ceiumohauerli» che però fé ne trouano tuttauia ai

teojfi
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tempi noftri ne i Cemeterij facri , che Ci {coprono*
Ma le principali Rcliquie,che ornano quefta Sa-

crofanta Bafilica , fono il pretiofo Sudario, con il

quale S.Veronica afciugò l'infanguinato Volto del

Signore , mentre andaua al Monte Caluario,* e la

facra Lancia , con la quale fu aperto i\ Tuo (acratif-

fimo rollato; e molto più vna particella dell'iftef-

fo Legno della Santissima Croce di noftro Signor
GiesùChrifto.

i

Volto Santo .

L Sudario > chiamato communemente Volto
Santo, ft\ portato à Roma dalla detta S. Veroni-

ca con queft'occafione . Era Tiberio Imperatore
grauemente infermo di lepra,& hauendo intefo per

fama i miracoli di Chrifto, defiderò efperimentarli

in fé fte(To,e mandò per tal' effetto in Gierufalern_»

alcuni Tuoi Cortigiani , i quali trouarono ch'era

già morto , e refufcitato ; fé bene per la Città fi di*

ceua , che i Difcepoli haueuano dato danari atti

Cuftodi del Sepolcro, e robbato il Corpo . Ma San-<

ta Veronica diede dgfiftefsi Ambafciatori di Ti-

berio piena, e certa notitia del vero , narrando lo-

ro la vita , & i miracoli del Signore , e mostrando

-

'gii la fua miracolofa effìgie , ch'ella haueua . On-
de quelli conduflero la Santa à Roma con la me-
defima Reliquia ; per mezo della quale Tiberio ri-

cuperò fubito la bramata fanirà

.

Grìm v r
^ legge quella Iftoria in manofcritti antichi

fbi a.'
* dell'Archi j io di S Pietro, e della Vallicella, e la ri-

PaieoK*""
fe"fcono ^ Paleotto, & il Mallonio nel Trattato»

Man. e', a. della Sacra Sindone > con altri moderni-: Ma parti-»

colar-
celo.
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cotarmente ladefcriue S. Metodio Martire riferito

da Mariano Scoto nella fua Cronica con quefto s, Metod,

parole . Tiberino cfrciter 22.annis fui principatus c?r

rScoc-

txaèlis , viuendi Jinem fasti : qui de Domino lefu & Lo.
'**

Cbrifio hoc apud Senatum vfus efi confutiti : Si
ft

"' d;

^

chri

*Deus eiì ( inquit ) poterti rebus mbisinutilibut
***

prodejfe : fihomoeft , Reipublicae fubuenire . Hie
ìepra vexatus non modicay defiderabaU auditis dt-

utnis virtutibus , grafia*?? eìus per Nuncios com-
probare : fed non poiuit ad hoc pertingere , quiiL^
Chrijto iam pofì refurreelionem Caio prafidente 9

fama compererat, Pontio Pilato adiudicante , luy
dai* traditum , & à fuis militibus Qrucìfixum ,

fepultumq* tertia die refurrexijfe ,fed furatum^
a Difcipulis, cufìodtbus apprettatis diffamaiurru^

ejfe . A quadam Matrona* nomine, Veronica, qua
ipfius Saluatoris mjiri afyeclum ìpfo exprimente >

atque contradente ad euidsntiam tejìificanda ve-
ritati s , &* obferuanda fidelizaiis nicemate fuori*
confìgnatum habuit . Qui dum Nuncios conuenif-
[et » & ita ejfe , atque fé habere per omnia euiden*

tifsimè ajferuit > Roma.ab ipfis deiata eji , atque in
prafentiam Principis adduóìa , fyeciem diurna te-

ftifìcationii oftendit , & virtutem perfetti medi-
caminis , gratta Qhrifti mì^abiliter ejferit

.

Aggiungono poi Tertulliano, Orofìo , Eufebio , Tm„n. a.

Ottone Frifingenfe, Baronio, & altri , che Tiberio oioM'7.
per quefta caufa volendo connumerare Ncftro Si- f

! 2 -

gnore tra li Tuoi Dei ; Il Senato , al quale apparta u.
£

c"2
"

neua per vfficio talattione, non folo non lo permef- ^;
;

)

°;

fé, ma fece decreto, che Ci mandaifero via di Roma '
-

. r .•!

tutti quelli, che confelTauano il nome di Gteifto :
an iS '

Perilche fdegnato Tiberio fece vn'alcr.c decreto, che

*on
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non fuffero moleftati i Chriftiani , ne accufati per

quefto nome : anzi fece infieme crudeliffima ftrage

di molti Senatori, e Nobili Romani ; non folo ta-

cendoli morire , ma deputando guardie a 1 loro ca-

daueri, acciò non fuffero fepelliti,e fi lafciaffero pu-

trefare per ftrafcinarli poi per la Citta" , e gittarli

nel Teuere, come fi faceua : Onde alcuni di elfi at-

territi fuggirono dì Roma, & andarono difperfi per

giudo giuditio di Dio ; come pondera particolar-

ouon. ìoc. diente il detto Ottone , il quale rifpondendo ancora

all'obiettione , che Ci farebbe potuta fare della man-
fuetudine di Tiberio , celebrata da gl'Autori, e re*

pugnante alla detta crudeltà, dice quefte parole^

.

Ob quam caufam Augufim ex manfuetifftmo Prin-

cipefa&us efi fauiffima beilia , plurimosq. Sena-

forum , ac Nobilium perdi pracepit : Jìcq. faclum
4fì> vt àum Regem Cbriftum recipere nollenU Re-

gem Cafarem vltorem fujìinerent fyc.

Fu poi particolar prouidenza , e volontà di Dio »

che l'Imperatore non otteneffe il fuo intento in far

che'l Senato riceueffe Chrifto per Dio^afuacon-

templatione , acciò la fede non fuffe riceuuta per

teftimonio dWlnfedele,e per autorità de Prencipi,

e Potentati; come pur pondera il medefìmo Ottone

con quefte parole.

T^utu tamen Dei id faclum ejfe ereditar, m^>

fide* Chrifti ab bomine infideli tejìimonium & a

terreno Principe auEìoritatem accipere vidcretur •

Liberato dunque Tiberio dell'infermità della Le-

pra ,reftòS.Veronica in Roma, e nella fua morte

lafciò quefto pretiofo teforo del Volto Santo à San

Clemente Papa ; dal quale , e da i Sommi Pontefici

fuoi fucceLiOri fu confermato con moka diligentia-»

per
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per lo fpatio di 160. anni , finche ( celatala perfi-

dinone ) fu riporto nella Chiefa di S. Pietro , come
fi legge nel detto manofcritto dell'Archiuio .

Neofta alla verità dellìftoria , che effcndo venu-

ta à Roma la Santa, come fi difle, l'anno del Signo-

re 34. di età matura , come è da credere > habbia_*

deirinuerifimile,che arriuafle all'anno dell ifteiTò

Signore 9$. nel quale S. Clemente fiì Papa , perche

oltre al noneflere ftato impoffibi!e,che fotte arri

-

uata all'età di 90. e più anni , quanti farebbono ba-

ttati per trouarfi al tempo del Ponteficato di S.Cic-

mente, Ci può credere , che gì' hauefie confegnata

,

ò lafciata la Santa Reliquia prima che il detto San-

to fune Papa, e che fune morta poco dopo il Marti-

rio di S. Pietro , che feguì Tanno del Signore 69. E fé

bene Ci dice nella detta Iftoria , che fu lafciata a San

'Clemente Papa , ciò è detto per anticipatione *, e

perche tale era ftato quando l'itterico la fcrifle

.

Toglie però ogni difficoltà il Breviario Ambro» Breu.ar,

fiano nella terza lettion*, che fi leg^e nelfOffitio, e Ambr* r-

Solennità della medefima Santa affi 4« di Febraro

con quefte parole •

Hac à Tiberio Cafare per Volujtanum flre-

nuurn Vìrum è Hierofolyma, eum Sudario Qhrifti
€R$mam accerfitur . Detinebatur enìm Ca/ar ma-
gno infirmitatis morbo , qui quamprimum multe-

rem Janclam fufeepijfet , & Sudarium contigijfet,

euratus eft. ®ftod Sudarium Clementi Pontifici

ab eadem ex teftamento derelìdiuhi , nunc vfqut^
l^ma in B. Petri Tempio eum maxima religione

videtur fyc»

Si cpnferuò ancora il medefimo fanto Sudario

pervn tempo nella Chiefa della Rotonda, cioè dal

tempo



1 5$ Reliquie nella Chiefa

GrJl^ei
tempo di Bonifatio (V.che ni nell'ani*) 6o7.ìnfinoà

la Veron. Giouanni VII. che fu nel 705» il quale, come fi difle,

ì°oi.

102
' gli edificò vna Cappella particolare-; doue è flato

Palmiro!, poi fempre venerato, infin ali a Tua trailatione nel-

la nuoua Chiefa

.

*Gri!r!ai. E Den verc » crie l'anno 1409. alli 4. di Ottobre-»

Iftr.f0i.7j. nelle turbolenze dello fcifma > & in tempo di Gre^

Antonio di gon'o XII. per i tumulti , e pericoli delle guerre, &
Pietro bc- arml* ^j Ladiflao fu portato nella Fortezza di Caftel

S.Pietro. Sant Angelo per maggior ncurezza ; donde poi,le-

dati i tumulti , l'anno 1.410. alli 21. di Settembre-»

fu leuato, e riportato in S. Pietro

.

Si vede ancora nella detta Chiefa della Rotonda
vna.Cafifa doue fi confenaaua con 13- Chiaui ; delle

quali ciafeuno Caporione haueua la fua . Et vnal-
w.f.p< tra fi vede neìla Chiefa di S. Eligio, che fi crede-»

fuffe quella , nella quale tu portato da Gerufalerru»

à Roma > fecondo fifcrittione, che vi fi légge con-»

quefte parole

.

In ifta Cajfa futi portatimi Su^arium Pafsio*

nìs Domini Nofìri lefu Qbriiit a Hierofolymis
Tyberio Augufto .

m r.p. L'ifteffo Santiffimo Sudario Ci foie.ua" portare iti-,

mv.^107. proceffione ogn'anno dalla Chiefa di S. Pietro d

quella di S. Spirito , con l'interuento del Papa, e del

Collegio de Cardinali .,. come fi legge nelRegiftro

j*
on.°r -m-.di Honorio III. nel quale tì fa mentionedell'elemo-

7.

egl
'
an

* fina > ehe (ì daua ndl'Hofpidale df%- Spirito in que-

ft'occafione ; cioè di tré danari per ciafeuno a mille

poueri, di quelli , che non ftauano in detto Hofpi-

dale , &r a 300. che habitanano in etto; vn danaro
de quali doueua feruire per il pane > l'altro per il vi-

no , e l'altro per la carne : Alli Canonici poi , chej

por-
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portauano la Santifsima Reliquia fi dauano n,
quattrini perciafcuno, & vna Candela accefa di

vna lìbrajle quali fpefe fi faceuano delle offerte del-

l'Aitar di S.Pietro.

L'ifteflb fu confirmato da Aleffandro IV. l'an- Grim.

no 1254. Anzi la medefima Procefsione fi faceua^*

ancora in tempo dìunocentioIII. cometeftificano

gl'iftefsi Pontefici Alefla idro & Honorio , & il me-
defimo Innocentio in vn Tuo fermone Ja Domenica
prima dopo l'Epifanìa , giorno particolare di detta

Procefsione

.

Fu poi ornata quefta pretiofa Reliquia Tanno m e p.

13 io. da alcuni nobili Venetianicon vna Tauola di
Grima!*

Chriftallo , guarnita d'argento ; perilche furono da

i Canonici di S Pietro aggregati, come Benefattori

alla participatione di tutti i loro fuffragij > Oratio-

ni ,e MeiTe, che farebbono dette alla Cappella del-

l'ideilo Volto Santo . Si conferua bora quefta Ta-

uola nell'Archiuio di S. Pietro .

Et è così grande la veneratione in che merita-

mente è ftata tempre tenuta quefta facrofanta Re-

liquia , che è prohibito il moftrarla fenz'ordino

efpreftb del Papa ; il quale ne tiene appreffo di fo
vna Chiaue . Onde leggiamo nelli regiftri de Pon-

tefici , che Gregorio X. ordinò che fi moftrafTe ad

alcune perfone l'anno 1171* Nicola IV. lan^

no iijo. Clemente VI. l'anno 1350. Vrbano V.

Tanno 1369. Gregorio XI. Tanno 1570. & 1377. Eu-

genio IV. Tanno 1441.. e Leone X. Tanno 1513- Ai

popolo poi Vrbano V. fopradetto ordinò > che fi

moftraffe in certi giorni particolari dell'anno > co-

me i Mercordì>Giouedì> Venerdì, e Sabbato fanto:

lAfcenfione> e la prima Domenica dopol'Ottaua

del-
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rofb, che ve-

mu

r, /ali.

1 60 R ?/f£0f> neIla Chiefa

delTEpifaniaie le bene quell'ordine lo diede Eugenio

a Giacomo Vefcouo dì Arezzo > alThora Vicario in

Roma, trouandofi elio Eugenio in Fiorenza > ciò fu

per (ingoiar priuilegio, perche non può moftrar
™.

f

,;
quelli Sanca Reliquia chi non è Canonico di S. Pie-

ittrioj.74. tro. Onde Federico III. Imperatore la moftrò in-

habito di Canonico nel tempo di Papa Nicolò V. &
altri Prencipi hanno fatto il medefìmo, infpecieil

Prencipe di Polonia, quando venne à Roma per fua

.f «! Popolo dcL-otionc Tanno J625.
""to

£
u™!* Bonifatio Vili, ancora l'anno 1300. ordinò che

fi moftraffe ogni Venerdì , e tutte le felle folenni di

quell'armo per iodisfareal Giubileo ; come riferifee

Go.Villano,che fi trouò Tanno medefìmo in Roma»
Molti autori hanno trattato di quello fanto Su-

ÉÌiTcìXc'm dano, raccolti dal detto Pietro Mallonio nella Tua

; r

°

5
.
elucidatone della Sacra Sindone ; ma particolar-

d*f*d. mente Gio.Lanfpergio* il quale in vn fermone del-

ia Pafsione , trattando della guanciata data a No-
ftro Signore da vn Soldato, che haueua la mano ar-

mata, dice che in quella Sacratifsima Imagine,che

fi conferua in S.Pietro,fi vedono ancora i legni del-

le dita di quel Soldato

.

Lancia .

Gfac.Bofio |- a Lanciarne trapafsò il lato deliro di Noftro

cei
J

.

J

..c.

r

i°7 J-J Signore,venerata hora nella ntedefima Chiefa

di S. Pietro, fu già lepcllita con gTaltr'iftromenti

Andr.cm* jyfa Crocitifsione , fecondo la confuetudine de^

de»« cW gl'Hebrei ; e ritrouata poi da S. Elena infieme con
ce cf.

ja Croce, e con i medefimi iftromenti

.

«ed. dò Quella fu conferuata> e venerata in Gerufalem
luoglii a»; ^ 1

ti e.a.
"w
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f

nel Portico del Tempio inclufa in vna Croce di le- Bed. d^i

gno, come teftifica Beda . Jjf
fanti

Non fi sa quanto tempo fcffe in quel luogo, fi sa Th.Boz.de

bene che l'anno 1098. firitrouò di nuouo in Antio-
f^'cTy.'**

chia per diuina reuelatione fatta ad vn cerco Chie- segn.7^.

rìco chiamato Pietro , al quale apparue S» Andrea > v/cn'iftor?

egl'ordinò, che dicefle da Tua parte à iPrencipi *>*•***

Chriftiani > che cercafTero nella Chiefa di S. Pietro

di quella CittsUa Lancia ael Signore>iui fotterrata,

difegnàdogl'il luogo; e che andaffero animofamen-
te con efla contro l'inimico? perche hauerebbono
ottenuta la vittoria . Erano all'hora i noftri angu-

fnati in Antiochia dalla famd$ dal poco numero de

Soldati ; e dal timore , che hauenano del numerofo

efercito de Perfiani,e de Turchi;in modo che erano

quafi in difperatione: ma andando quel Chierico,

dopo efier' flato auuifato più volte dal Santo , à

dar l'auuifo à detti Prencipi > quelli cercarono nel

luogo infegnatoli ; trouarono la facra Lancia ;la

pofero in vn'nafta ; e portatala ìnanzi all'efercito >

combatterono contro i Saraceni, & hebbero glo-

riofa vittoria . Quefta feconda inuentione, & il

fuccefib della detta vittoria, la raccontano quali

(fimi gl'i fiorici, che feri(fero in quei tempi

.

Peruconc poi in mano dell'Imperatore di Co* Bof.iI.ciy

ftantinopoli , il arale r.e leuò la punta, e la donò al

Rè di Francia ; & il refìo della facra Lancia fi con-

feruò nella Chiefa di S.Giouannidi Pietra, infino a

manteche la medefima Citta di Coftantinopoli cad

de l'anno 1453. in mano di Maometto li. Rè do
Turchi; il quale mandò all'hora vn bando fotto pe-

na della vita , che neiiuno ardiffe toccar le Reli-

quie, & ornamenti delie Chiefe, volendo che fufiV

L XQ
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ro infieme con i Tcfori Imperiali riferuati per lui

.

Cosili venne in mano la detta Sacrosata Reliquia,

e la mano deftra di S.Gio Battifta, con la quale ef-

(o Santo battezzò Noftro Signore

.

Morto Maometto,!! due figliuoli fuorché refta-

rono, fecero infieme guerra ; & eflendo vnodi loro

reftato vittoriofo>fuggì l'altro d Rodi,fottd la pro-

tettone de Caualien : al Gran Maftro de* quali f

Baiazetteper cattiuarfi la beneuolenza fua, e per-

che tenefle il fratello fotto buona cuftodia, mandò
i donare la detta mano di S Gio. Battifta ; e per o-

pera del medefimo Gran Maftro, chiamato Fra_»

Pietro d'Aubuffon, mandò a Papa Innocentio Vili,

rifletto ferro della facra Lancia l'anno 1492.

_. .. ,. Il qual Pontefice alli 4. di Maggio del medefimo

Lelio ie- anno 1492. mando iti Ancona due Vefcoui a rice-
tron.Paoio uer jc fafo man j^ grAmbafciatori del Gran Tur-

steunfeffu co, & a
4

portarlo poi a Roma procefiionalmento ;

mi Pietro
dandogli perciò vn Tabernacolo di Chriftallo , &

Delfino 1.5 vna cafia da portarlo fopra vna Chinea , nel modo

<So!'ìag! cne fi m°l portare il Santiffimo Sacramento,quan-

do i Pontefici fanno viaggio .

Creò ancora due Legati a latere Cardinali, che

andaflero ad incontrar la Santa Reliquia a Marni :

& effo medefimo poi alli 3 1« di Maggio deH'iftetfo

anno andò alla Porta del Popolo per riceuerli_»

,

vfeendocirca 40. pafiì fuor della dma Porta, doue

Ja prefe in mano , e la portò nel medefimo Taber-

nacolo infinà S.Pietro : nella qual Chìefa haueua

difegnato celebrar la Metta folennei ma fatigato

dal viaggio che haueua wtto, fu forzato à ritirarti

nelle fue Camere per ripofare ; hauendo prima da-

to la benedizione al Popolo nel luogo folito con^
te
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lamedefima Sacra Lanciala quale volfe portar

poi feco in Camera,lafciandoche i Cardinali , che-*

haueuano accompagnata la Proce filone, cantaflero

la Meda ; e faceflero Cappella in S Pietro

.

Conferuò Innocentio la detta Sacra Lancia ap-

preso di fé, & voleua tenerla infino che fufle orna-

ta vna Cappella particolare nella medefima Chiefa

di S.Pietro : ma eflendofi infermato dopo vn mefe,

ne potendo efeguire il fuo defiderioperla morte--,

che gli foprauenne , lafciò che Lorenzo Cardinale

fuo nepote Tornaticela riponefle>come fece,Tanno

1495. rifìaurando , & ornandola Cappella del Sal-

tatore , che era (come fi diflejdoue horaè il Pila-

ftro incontro a quello del Volto Santo , & in efla_»

riponendola per douerui ftar fempre

.

L'anno poi 1 5 07. effendo gittata a terra dettai

Cappella per la nuoua fabrica cominciata da Giù-

lioll. fu portata nel Tabernacolo > ò Ciborio del

Santiflìmo Sudario,& il Ciborio>& altri ornamen-
ti di efla Cappella» col Sepolcro d'Innocetio Vili,

e con la fua (tatua di bronzo, che tiene vna Lancia

fpuntata in mano, furono trafportati nelf vltima

Naue della Chiefa vecchia a mano delira nell'en-

trare : e feruì il medefimo Ciborio, ò Tabernacolo

per conferuarui le altre Reliquie della Chiefa di

S.Pietro i donde à i fuoi tempi fi moftrauano al

popolo .

innaimente Tanno 1606. alli 29. di Gennaro per

ordine di Paolo V. hi trasferita , infieme co'l San*

tiffimo Sudario, nella nuoua Chiefa , in vnPilaftro

della Cuppola , doue hora fi conferua , & è merita-

mente venerata

.

Eofiodclu
Vi quella Sacratifiima Lancia fcnuono molti ; croce 1. *,

ma € ' 17'



I$4 Veneraùone della Chiefa

ma particolarmente il Bofio con la Tua (olita eru-

ditione> e pietà nel libro della Croce trionfante, e

gloriofa

.

Legno della Croce di N. Signore .

A Quelle due pretiofe Reliquie, e memorie del -

la Pafsione del Saluatore,hà voluto la Santità

di N. Signore Vrbano Vili, per la fua molta pietà »

& per compimento di effe, aggiungenti queft anno
1629. vna Croce del legno dell'ifteffa Santifsima_*

Croce , formata con vna parte del medefimo , pre-

fo à quell'effetto dalla Chiefa di quello nome; & co

vn altra dell'ifleffo legno , che era nella Chiefa di

S. Anaftafia . La qual Reliquia tanto infigne > ha-

tiendola rinchiufa in vna Croce d'argento , ornata

di molte gioie, 1 ha fatta riporre nel medefimo luo-

go ; acciò fi moftri à i fuoi tempi al Popolo con le

altre due fopradette del Volto Santo , e della Lan-

cia; dando Indulgenza plenaria à tuttii Fedeli,chc

confefTati, e communicati , Ci trouaranno ali'hora

prefenti , come apparile per Breue fotto il dì 19-

d'Aprile 1629.

Della Veneraticxe della Chiefa

di S.Pietro .

Orr©f. in.
1.7.C.Ì9-Ì IN quanta veneratione habbiano hauut* i noftri

[maggiori la Bafilica di S. Pietro, ne fono pieno

5Proc!'d£J l'Iftorie; e gl'iftefsi inimici noftri ne fono Teflimo-

ntììz pre-
ni;> e Gmcìici; i quali nelle deuaftationi,e depreda-

far.diBact". cioni di Roma hanno hauuto rifpetto alle Chiefe^
tgnat. Jc
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de i gloriofi Apoftoh'jperdonando non folo ad efle»

& à gl'ornamenti loro, ma alle perfone ancoraché

nelle medeiìme Chiefe fi ricouerauano •

Onde leggiamo , che Alarico Rè de Goti entrari Ann. Te*,

do in Roma l'anno 410. mandò vn bando , che non ann
*
4I®#

ti offendere alcuna perfbna nelle Banlieue di S.Pic-

tro, e di S.Paolo

.

E neH'ifteffo tempo andando i Soldati per la Cit

tà Taccheggiandola, entrò vno di efsi in cafa d'vna

Vergine di età prouetta , la quale haueua in cufto-

dia molti Vafid oro,e d'argertcdcnaci da Coftan-

tino Imperatore alla Chiefa 86, anni prima (come
fi difle ) de i quali reftò ammirato , & attonito il

Barbaro, vedendo la grandezza loro;la moltitudi-

ne^ la pretiofìtà infieme : All'hora gli dille la Ver-

gine : Quelli vati fono di S. Pietro, io non prefumo
difenderli , poi che non poffo ; ma vedi quello, che
fai , perche te ne potrai pentire . Per quefte parole

non ardì il Soldato di toccarli,ma lo fece fapere ad
Alarico ,* il quale ordinò fubito ,che ti portalTero

procefsionalmente alla Chiefa di S. Pietro; e che,*

fuAero afsicurati, edifefi non folo i portatori, ma
quelli ancora, che gl'haueffero accompagnati.On-
de con pia, e folenne pompa , pigliando ciafcuno il

fuo Vaio , e portandolo fopra il capo , s'inuiò vna
procefsionc numerofa da cafa di quella donna alla

detta Chiefa di S. Pietro , cantando Inni, e Salmi

,

non folo i Romani , ma i Soldati mede-fimi; 1 quali

andauano in ordinanza con le fpade nude in mano
per difefa di quelli, che haueuano in mezo alle file

loro : dimoftrando in quefta maniera la riuerenza, .

& il rifpetto ; che teneuano à quella Sacrofanta
Bafilica

.

h 3 Entra
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sez.i.*. e. Entrò neirifteflb tempo vn'altro Soldato in cafa
io.Nicef. dWaltra donna per torgH Thonore, e trottandola
Iftor. 1.13. *\

%
&.

c.jj. renitente, minaccio di vcciderla le non conientiua

mTn.iT©.
5 ' a^e toc. voglie; anzi per atterrirla meffe mano alla

Spada,e la ferì leggiermente nel collo: ma vedendo

che la cafta donna, non Colo non (\ refe per ciò, ma
ftefe fifteffo collo perche l'vccideffe, volendo prima

morire, che confentir all'oftefa di Dio, rifteffo Sol-

dato compunto la conduffe à S.Pietro, acciò da al-

tri non le ruffe data moleftiajla confegnò a i Cufto-

di \ e le diede ki feudi d'oro per il fuo gouerno, or-

dinandogliene la re ftituiffero al marito .

ami. T0.7. Et l'ifteffa riuerenza,e rifpetto portarono li me-
ann.5jo.

^e ^m j Qotf£ quefta Sacrofanca Bafitica , facendo-

la parimente franchitia , quando dopo cent anni

tornarono à Roma.
Ann.To.tf. Li Vandali ancor'efsi 4?. anni dopò Alarico ,

Bua'*
5 u CI0^ neI 4 * ** entr^ndo in Roma, e faccheggiando-

c.V
"

' lafpietatamenre,perdonarono alla Chiefa di S.Pie-

tro;come ancora alle Chiefe di S.Paolo,e di S.Gio-

uanni : fé bene in quel tempo , oltre alli fopradetti

doni di Coftantino, ve n'erano ancora altri pretio-

fifsimidati da Valentiniano Imperatore : & erano

tali i tefori di quefte Chiefe, che pigliando S.Leone

dopo il facco de Vandali,due Vafi foli per ciafeuna

di effe, e fondendoli, ballarono per rifarcire il dan-

no fatto dalli medefimi alle altre Chiefe Spogliate

tutte de gl'ornamenti loro.

Not. Mart. Dimoftrò quefto medefimo rifpetto Teodora Au
i8,nou.

gU [\r> i a quale dando ordine ad Antemio di pigliar

Vigilio Papa in qualfiuoglia luogo , gl'eccettuò la

Chiefa di S.Pietro , come Ci legge nella lettera, che

li fcriffe con quelle parole : Bxceptis omnibus , in

Bafillea
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Tafi/icaS. Tetti parce : Nam fi in Lateranis y

aut in Palatìo > aut in qualibet Ecclefia inueneris

Vtgtlium , mox impofitum Naui perduc eums
vfque ad Nos, &c.
E S.Agoftinonel libro della Città di Dio , come Agoft.do

ancora Procopio della guerra de GorhùafFermano
jj

,l,1,,
'£" 1

l'ideilo , & ammirano la riuerenza > che i medefimi ìocSf."
,#

Barbari haueuano alle Chiefe de gl'Apoftoli .

Se bene per parcicolar permimone di Dio in al-

tri tempi non temerono altri di profanarle, parti-

colarmente^

Luitprando Rè de Longobardi , il quale fpogliò Ann.To.
*

la Bafilica di S. Pietro di tutti gl'ornamenti fuoi an"73f«

l'anno 7? 9-

Del che (ì duole grandemente Gregorio IIL fcri-

uendo a Carlo Martello , Prencipe all'hora della»*

Francia > chiedendogli aiuto, con quefte parole-» :

Omnia luminaria Ecchfia ad honorg ipfius Prin-
cipts Apoftolorum , & qua à ve/ìris parentibus >

ve/ a nobis oblata funt.ipfi àbjlulerunt>&c. e po-
co dopoi feguita: Vnde & Ecc7<fia Sanfii Pxtrh

denudata efi t & in nimiam defolationem redatta.

L'jfteffa irreuerenza & impietà vfarono i Sara- Ann.To. 1»

ccni;i quali venendo dall'Africa all'improuìTo Tan*
j

nn-*4^

no 845. Taccheggiarono Roma , e leuarono dalla^

Chiefa ó.ì S.Pietro tutti gl'ornamenti fuoi, infino à
gl'argenti , & ori , de i quali erano ornati ir muri
della Confezione, e le Porte della Chiefa . •

Se bene furono caligati dall'iftefib Apoftolo, per Leo. eft.

che(come riferifee Leone Oftienfe nella fua iftoria f
*r*°™

di Monte Cafino) hauendo quelli depredata, e fpo- ''«»**• ^
gliata la Chiefa di S. Pietro*, & effendo andati per

L
^ItI',<,

depredare ancora il Monaftcrio ài detto Mote Ca« *™ 8i'-

L 4 Cno
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fino» ma non hauendo po:uto,per edere flati impe -

dici miracolofamente jdopo hauer bruciati molti

luoghi di S.Benedetto,- entrarono in mare per tòr*

nar'in Africa ; e quando furono vicini , e già {co-

prendo la terra faceuano fetta, e giubilauano di ar-

riuare con sì ricca preda , pafsò appreflb di loro

vna barchetta, doue erano due huomini di afpetto>

e canitie venerandi. » vno di e (fi in habito di Chie-

rico, l'altro di Monaco (che erano S.Pietro , e San

Benedetto) i quali dimandarono à quelli Saraceni,

donde veniffero , e perche "facevano quelle dimo-

ftrationidi tanta allegrezza , rifpofero che verrina-

no d'Italia > doue in Roma hmenano fatto ftrage-»

grande, e fpogliato le Chiefe di S.Pietro, e di San.*

Paolo de fuoi tefori, e che l'i ftelfo haueuano voluto

far ancora in monte Cafino \ ma non hauendo pò*

tuto per vn fiume , che crefeendo all'improuifo

ftraordinariamente gl'haueua impedito il paffo >

haueuano dato fuoco alle Celle,& à 1 luoghi di quel

Monafterio> che erano di qua dal detto fiume . Di-

mandarono poi elfi a quei due chi fu (fero , e rifpo-

fero, che erano quelli, a i quali fi gloriauano di ha-

uer fatto quei danni, e quelle ingiurie , e che quali

effi fuffero Thaurebbono vitto ail'hora da gl'effetti :

ciò detto difparuero i Santi , e lubito d common*^,
talmente il mare, e fece così gran fortuna, che le^

Naui parte vrtandofi infieme,p3rte dando in Scogli

d ruppero tutte , ne fi faluarono di quei facrileghi

Saraceni , fé non alcuni pochi perche riferiffero il

miracolo.

Am To io
L'ifteffo naufragio patirono i Vandali ancora^*

ann.Vj*. quando tornauano alle Patrie loro carichi delle-»

fpoglic di S.Piecro > non hauendo voluto la Maeftà

di

i/\
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di Dio? che gl'argenti , & ori , de 1 qua!: erano co-

perte^ ornate le Confefsioni, e Chiefe eie gl'Apo-

do! i fuoi , potefiero feruire ari vfo profano di

queglempi facrilegi

.

Ne fé n'attenne l'empio Pietro Leone Antipapa Anl .t0l T *

con ifuoi feifmatici l'anno 1130. i qu l'i all'altre*. »»•• «»!«

crudeltà, & impictà, che vfarono , aggiunterò an-

cora queita di Spogliare particolarmente la Chiefa

di S. Pietro .

E prima di lui fu profanata l'anno 1 11 1 .da Enri-

co Rè de Romani; ii quale con tradimento fece pri- ann .n ,J
gione nella medefima Chiefa Pafcale IL e lo con- w«r.ora«

duffe ieco, fpogliato dette facce velli , con molta-» i.^c.40.4*

ignominia .

Tutti quelli però, che hebbero ardiméto di prò- Aan.To.j,

fanarla detta Chiefa di S.Piètroj riuerita infino da &™-?i9-

i Barbari, & inimici della kdc 3 hebbero il merita-
to caftigo ancora in qnefta vita;come ne fono pie-

ne fiftorie ; e non poterono feemare la riuerenza >

che glhanno fempre hauuta i Fedeli

La frequeza de i quali in vietarla, fu in ogni tem
L

.

r

pò numerodfsimajne potè efler impedita dalla^ 5.

rabbia, & inuidia de i Saraceni, cheperfeguitaua- ^'
r .

*x>>& occideuano i Peregrini Oltramontani,quan-
do veniuano à quefta deuotione;ii numero de i qua-
li (dice Luitprado I(lorico)che à Dìo Colo è noto; e

particolarmente de gi'Inglefi , lapidatine! parlar

delle Alpi: Se bene le molte acque di tante perfecu>

tioni , & vecifioni, non poterono eftinguere il fer-,

nore di quei Popoli , che fenza temer lnlefla mor-
te , non reftauano di venire a venerar gl'Apofroli j

come aflferifce particolarmente Beda conquefto *
:

:
t&

parole , narrando la venuta d'vn Rè d'Ingtvkerra^ c*£f
* f*

alia
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allamedefima deuotione: Plures de Gente Anglo-

rum* Nobi/es, ìgnobiles* Laici , & Clerici* Viri*

& Famina certalim fzcere confucuerunt .

Cafsiodo E Caiiiodorodice, fcriuendo à Giouannill l'an-

•ii. Var . no 254. Tenemus aliquid SanBorum Apoftolorum
proprium (fi peccatis diuidentibus non reddatur
alienum ) quando Confeffiones Mas , quas videre

Vniuerfiias appetti , Roma fdiciter in fui5 fini*
bus babere promerutt, &c.

Nìcoi.Pap. Nicolò I. ancora fcriuendo a Michele Impera

-

Ann^To
tore ^ Coftantinopoli Tanno 865.fi mentione del-

ann.^
1
* l'iftefla frequenza , e deuotione de Fedeli a quefto

fanto luogo dicendo: Siquidem tanta millia borni-

num protezioni* ac intercejfioni B. Apofiolorum

Principis Petri ex omnibus finibus terra prope-

rantium fé fé quotidie* & vfque adfinern vita

fua apud eira limino- fernet manfura propo-

nunu ère»

Si raccoglie poi quanto fu (Te grande il numero
de i Peregrini da vna Decretale d'Innocencio III.

nella quale fi concede alli Canonici di quefta Bafi-

lica l'entrata? ch'eflb, & i Predeceflori fuoi haueua-

no delle imagini di S.Pietro,e di S Paolo, che Ci fon-

deuano in piombo, ò in ftagno per dare à i peregri-

ni ; i quali facendoui porre anche i propri; nomi le

pigliauano, e portauano alle Patrie loro per deuo-
tione» e teftimonìodihauer vifitato quefti Santi

» luoghi : concedendofi ancora alli medefimi Cano-
nici , e non ad altri la facoltà di fonder detti fegni

.

E fé bene Innocenti^ in detta Decretale per la fua

humi!td,emodeftia,dice , che quefto era vn dono
piccolo» nondimeno per il numero grande de Pere-
gnni , rifultauà in emolumento notabile di detti

Cano.
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Canonici , quelle fono le parole della Decretale

.

Cum decor Ecclefiarum , fy earum tbefaurus

prafertim pendeat ex perfonis* qua ipfis defer- Dee* i % 9

uiunt, & laudes intonanti &e* Vos , qui ad hono- m .'
f,

I rem %ApoHolorum Principi$ ineius Ecclefia "Do-

mino iugiter deferuitis , ère. tenui deuotionis no-

Jira munufulo decreuimus bonorare •> &c ea^*

propter diletti in Domino fily » iam redditumst
quem de fignis plumbei s , fitte jtamneit <Apo*

j

sìolorum Petri ,
$• Potili imaginem praferenti*

bus , quibus eorum limino, vifit&nfth inangmen-
tum propria deuotionis , & tefiimonìum itineris

confumatifé ipfos infigniunt/PradeceJ/ores nojlriy

&nos ipfi percipere confueuìmus ; quàm auììori-

tatem fundendi ea, vei quibus volueritis fufori*

bus concedendo , qui vobis tamen de ipfis reìpon*

deant, Vobis,& per Vos Canonica veftra, prafen-
tiumaucloritate concedimus, &c. Ad bac fub pa-
na exeommunicatinnis dijtriólius ìnbibemus->m_*

quis ea prater affenfum > ó* concejfìonem vefiram
aliquatenus formare prafumat, &c.
E fi raccoglie ancora da vn'altra Decretale del » rnnm . eG .

Hfteflb Innocentio doue ficoncede alli medefimi m.'«if.?«

Canonici la metà delle offerte , che fi facetiano all'- caul
Aitar di S. Pietro ; delle quali haueua S. Leone IX.

concedo loro la decima ; & Eugenio III. la quarta

parte . Quefte offerte poiV erano così copiofe» che

arriuauano ordinariamente i trentamila , e quat-

trocento fiorini d'oro Tanno; e quelle erano de i

Papi ; i quali però non le riceueuano, ne permette-

uano > che tufferò prefe indifferentemente da ogn*

vno, che voiefle darle, mi folo da Cattolici . Onde
Liberio Tornino Pontefice hauendo faputo che Euc

febio
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Ann. to.3. febio Eunuco» mandatogli da Coftantio Arriano*
ann.j5>. acciò fotte Tenue*] e contro Àtanafio,haueua pofto

fopra l'Altare di S. Pietro quell'elemosina) & offer-

ta, ch'elfo Pontefice non haueua voluto pigliare, la

fece gictar via ; e riprefe acerbamente il Cuftode»

perche non haueua prohibito à queli'huomo , cho
non vi offerire

.

/nn to.io L'ifteifo fece Adriano Papa,ricufando molti pre-
ann. 69 . ^.^ ^Q[^ }^ haueua mandato a S. Pietro Carlo

Caluo,mentr'era contumacie ribelle della Chiefa.

mZo.
1* M* quello ch'è maggior argomento della detta

numerofa frequenza,è la difficoltà chehaueuano i

Sacerdoti di celebrare in quella Chiefa , che per

ciò molti di loro dauano danari alli Miniftri di effa

perche gli ne faceflero gratia . Onde bifognò che

Marino Papa prohibiffe alli medefimi Miniftri di

pigliar cofa alcuna , e con tutto ciò feguitò queft*

abufo infin al tempo di Stefano III. il quale nell'an

no 890.I0 tolfe affatto : & non fo'lo i Sacerdoti ha-

ueuano difficoltà di celebrami, mài Miniftri an-

cora di accodarli all'Altare , come riferifce Pietro

Manlio efler durata ancora in tempo fuo>che fu nel

Pontificato d'Eugenio III. dicendo quefte parole^

neirOpufcoIochefi ad AleffandroIII. nSMulti ex

dhterfts mundi partibus oh reuerentiam eiufdem

<ApofioIi bue cGiiueniunt oratore! ? in tantum Jì~

quiàem > quod mulMies vix ad ^Altare pojfumus
accedere .

Quella frequenza poi non era folo di gente ordì.

naria, ma de gfiftefii Imperatori, Rè, e Perfonag-

gi grandi, come teflirlca S. Gio. Crifoftomo con.*

crifoft. quelle parole : lik qui Purpuram geftat ad Sepul-

\*?i chra illa fé conferì , vt ea, ex^fculetm , abieèìoq.

faiin
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fafiu fuppkxfiat , Sanclofque ohfecrat> ve ipfi

apudDeum (ibi prafidio finti atque vt tentarlo-

rum opificem> & pifcatorem,& quidem fatofa n-

óìos > patronos babeat, pnecibus Is contenditi qui .

diademate cinclus efi
. Et akroue : Reliclis cmni- Q**

d ^[
bus ad Sepulcbra Vifcatoris , &pellionis currunt ^

s

us ^ v& Regej, & PrafideSi & Milites .

S.AgoiHno ancora afferma il medefimo in vn^ s.Agoit.

Sermone de Santi dicendo : IS^jmc ad memoriam {^'
at
^' dc

Vifcatoris fleftuntur genua Imperatoris . E: in

vn alerò luogo : 7\(am beztìjjìmum'?strani pifea- s Agni.

torem modo genibus prquoluta adorai excelUn- %
r

™;l
s '

T
d*

tia Imperatoris : Immanem credenttum perfecu- io<

torem Taulum veneratur mulùtudo Gtntìum.

In vn'epiftola ancora ad ^fadaurenfes replica ^ff?\ tl

Tifteflb con quefte parole : Videtis Imperi} nobi*

lifsimi eminentìfsimum culrnsn ad Sepulcbrurru^

Vifcatoris Tetri fubmìffa di*às<nMe fupplicare >

& fra gl'ai cri

Teodofio Imperatore deuendo ranno 3 93* far serrar, r,

guerra con£iigeriio,venne prima ^feconda alcuni)
a '

lC{c '

alla Confeffione di S.Pietro,doue yeftitp di cilicio,

e prodrato in terra, inuocò,& ovrenne l'aiuto del-

l'ifteifo Apoftolo riportando di quella guerra gio-

riofa vittoria .

£fe bene gl'Autori, che fcriuono la Tua vira,non , nn , ro , 9i

dicono cfpreiìamente , che venifìe à Roma, (i caua -*r.n.j?j.

' però da quello , .che dicono i medefimi , cioè > che

in tal occafione andana con i Sacerdoti , e co'l

Popolo vietando i Sepolcri de gi'Apouoli , e de_*

Martiri , e che vi ftaua la notte con loro in oratio-

ne , come riferifce particolarmente Ruffino con-» _ .
T
_

.

«jueite parole : Vwparatur ad belium , non tanu-* c.**.

armo-
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armorum » telorumq. quàm ieiuniorum > oratio-

Ttumq. fubfidys : ne e tam excubiarum vigilijs ,

quàm objecrattonum perncSiatione mumtus c'ir-

cumtbat ium Saeerdotibus , sic populo omnia ora*

ticnum loca-, ante Màrtyrum> & Apoftolorumlo*

ca iacebat cilicio proitratus .

tedr. in.* Et fé è vero ancora che andafle incognito» e tra-
iler, ueit-ro j n Gerufalem a vifìtare i luoghi fanti per

talY fletto (come afferma Cedreno) non farà in-

uenfjrnile,ne improbabile, che fia venuto a Roma»
dotte fono i luoghi>& i Sepolcri de gl'Apolioli, de i

quali i.-arla Ruffino .

Ann To<f.
Valentiniano Imperatore effondo venuto à Ro*

vnn.+w- ma l'anno 449. con Eudofsiafua moglie,e Galla_*

Placidia fua Madre in tempo di S.Leone I.il giorno

feguente andò à vifitar la Chiefa*, & igloriofi cor-

pi de gì' Apoftoli , pernottando ancora iui iru

emione co'l mede/imo Santo Pontefice \ dal qua-

le fiì pregato inftantemente à far vfficio con Teo-

j

dofio fuo Collega, acciò fauoriffe la Fede , e la Re-
ligione Cattolica in Oriente, come fece, fcriuen*i

dogli in quella forma: Cum aduenijftm in Vrbem
j

Roma™ ad d'suinitatem placandam ,/equenti die9
j

ad Hajìlicam Apoftoli Petrt procefsi , & Mie pofi \

venerabilem notìem diei Apoftoli , & à Romano \

Eptfcopo, fy ab alìjhcum eo ex diuerfis Prouincijs\

congregatisi rogatus fum jeribtre vejir* man*\

fuei udtni de fide* &e.
Atm.To,*, La medefìma iftanza ne fece l'ifteffo S.Leone d
tm-4«?. Galla Placidia con lagrime, come tefbficaeffa^

medefìma nella lettera,che fcriue al medefimo Teo-

doro con quefte parole : In quo adorando Altari ,

Rtutrendifùmui Leo Epifcopus paululum fé pofi

oratto*
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oratione* retinens profter catholicatn Fidemapud
nos defleuit ,& verbis permifcens lachrymas , ad

commotionemfui flstus nqfiros quoque gemitut

prouocauit, fyc.

Belifario venendo à Roma vittoriofo Tanno 54*. fnaft.ia.»

porco, & offerì a S Pietro perniano di Vigilio Pa- £[£*}•
**

pa vna Croce d'oro di 100. libre con molte gioie; 54*. •

nella quale erano fcolpite le Tue vittorie; profefian* fft.°^*J;

do in quello modohauerle ottenute per la fua in l*s.

tercefsione . E ben vero che ci è qualche dubio,fe

veniffe egli medefimo in quello terripo ì portar

detta Croce , o pure la mandafle con molti altri

doni (come vogliono alcuni) è però certo,che pri-

ma di quello tempo era venuto a Roma , e che vi

haueua edificato Chiefe, & Hofpidali(come fi dirà"

a fuo luogo)così non è da dubitare,che habbia far-

to per fé fieno la debita veneratione,e refe le douu-

te gratie a i gloriofi Apoftoli

.

Totila Rè de Gothi, hauendo prefa Roma Tanno
Abjk t#

547- andò nondimeno a fare oratione alla Chiefa amt.jftf.'

"

di S.Pietro , doue Pelagio Diacono portando iti-,

mano il libro de gTEuangelij, fé li fece incontro ; e

proflratoà i fuoi piedi, li dimandò grafia che non
fuffero offefi i Romani , dicendoli : Farce , ò Prin*

ceps tuìs; e 1 ottenne, facendo ali'hora Totila man-
dar vn bando , che non fi facefle difpiacere à neffu-

no: fé bene dopoi per la mala fodisfattione hauuta

da Giuftiniano In?peratore,al quale haueua fcritto

per la pace, mutò propofito , e rollino gran parte

deili murici Roma.
Collante Imperatore ( fé bene Kcretico ) affet- An*R.

tando di efler tenuto Cattolico , pensò di perfua^ ve-
derlo a Vitaliano Papa con madare à S.Pietro,Tan- é??.*]?.

no

Ann.
ano»
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no 659. vn'Euangelio d'oro -circondato dimoiti
gioie pretiofe; ilqualenon hincufato dall'jfteffo

Vitaliano(come era folito farfi delli doni de gl'Ere-

tici ) giudicando quel Santo Pontefice , che fufle^

efpediente alla Chiefa di Dio, che l'Imperatore in-.

qualche modo fi dichiarate Cattolico \ effendo

quell'offerta Simbolo di communione con la Chiefa

Romana ; che perciò,venendo egli medefimo à Ro-
ma l'anno 663. & andando fubito à San Pietro,

doue offerfe parimente fopr'ji Tuo Altare vn Pallio

di moka valuta , fu riceuuto dall'ìftefib Vitaliano

con ogni amorenolezza , acciò continuale , come
fece, mentre vi (fette? in quefta dimoftratione d'ef-

fer Cattolico

.

Ann. T0.8. Cedualla Ré de Saffoni occidentali, lafciato il

gm.6*9. Regno, venne à Roma l'anno 0S9. per eifer battez-
'i,c '7

zato nella Chiefa di S. Pietro , come haueua defide-

rato molto tempo iilimando queita la maggior
gloria , che potefle fcauere ; e fperando per i me-
riti dell'ifteflb Apoflolo render, dopo ii Battefimo,

nella medefima tua Chiefa lo fpirito al S!^nore,co-

me n'hebbe lagratia ; poiché eflendo flato battez-

zato da Sergio L ii Sabbato Santo,e poftofi nomo
Pietro per l'amore, ch'etto Rè li portaua, neli'iftefla

Settimana , mentre àncora ftaua nell.'habito bian-

co diNconto, refe quell'anima purificata a Dio al-

li 20. d'Aprile dei medefimo anno 6Sg.dc il corpo fu

fedeli ito nell'Atrio della Chiefa di S.Pietro, come
fi difle , doue era gii il fuo Epitaffio degno deffev

qui regiftrato & e il lequente .

Q.<utcr,ifc. qh!wc;7> opesifobolem, pollentia Regna^Trìùpbos
Exubiah Prottrth Mcznia> Cq/ira> Lares
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$ts<sq. Patrum virtù s, & qua congejferat ipft

Cedual armipotens liquit amore Dei:

Vt Petrum > Sedemq. Vetri Rex cernerei boffice 9

Cutui fonte meras fumerei almus aquas >

Splendificumq. iubar radianti caperei bauftu*

Ex quo viutficui fulgor vbiq. fluit .

Pcrctpienfq. alacer rediuua pramia vite,

Barbarscam rabiem > nomen & inde futtm

Conuerfu* conuertit ouans> Petrumq. voeari

Sergtus Antilìes iuffìt vt ipfe Pater

fonte renafcentis\ quem Lbrtjiufgrattapurgans*
Protinus albatum vextt in arce poli .

Mira fide* Regis, clementia maxima Qbrifti

Cuius conjilium nullut adire potili .

Solvei emm veniens fupremi ex orbe Britanni»

Per variai gentes* per freta t perq. vèas »

Vrbem Romuleam vidit» Tempiumq. verendum
Afyexit Petru myiììca donagerens .

Candidus Inter oues Cbrifti fociabilis ibit :

Ccrpore nam tumulum > mente fuperna tenet.

Conimutaffe magis fceptrorum injìgnia credasi

§luèm Regnum Cbrifìi promerutjfcvìdes

.

vCoenredo Rè de Merci> lanciando il Regno veti-
A Tè fo

ne alia medefima deuotione di S.Pietro l'anno 709. ann.709.
°

in tempo di Coftantino Papa ; e fattoli Monaco in £
e

,ts?gÌ£
Tno di quelli Monafteri;>che erano intorno à S.Pie-» chroo.aan.

2ro 3 hebbe ancorVflò la grada , che defideraua » di 7°f *

morire , e di elfer fepellico appreffo à gl'Apoftoli .

,

* Vn figliuolo di Sjghero Rè de SafToni Orientali» Jed.HU. j
chiamato Offa , il quale era giouane , haueua mo- <•*©• sce-

glie, e doueua fucceder nel Regno , volfe far com- ^ÙjojT*
pagnia a Coenredo non folo nella peregrinatone i

quello &uto luogo, aia nelfelettione ancora dello

U ftat#
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fiato monacale : hauendo lafciato la moglie , e!a_*

patria , i beni, e l'iiteffa fuccefiione del Regno , e

fattofi ancor'eflb Monaco neirifteiìb Monafterio ;

dal quale fé n'andò poi finalmente à vedere,e gode-
re gY Apoftoli in Cielo; i corpi de i quali haueuau
con tanca deuotione venerat'in terra .

/iw.to^. Eadburga , detta Bugge Abbadefla in Inghilter-
ann.TM- sparente del Rè Edelberto, de fiderò grandemen-

te di venir con Tua madre chiamata Cangit , pari-

mente Abbadefia; la quale n'haueua già fcritto i

San Bonifacio > airhora Prete , poi Arduekouo di

Mo^untia , e Martire ,come fi legge nelle ftie epi-

ftole con quefte parole

.

*.BoniF.«p.

eR£otum tibi fa tre volumuó Fr.Bonifati,quia

38* multum tempus jiuxtt , ex quo dejidsrium habui-

miM , vt Dominam quondam orbù Romani pete*

remm ; & ibi peecatorum noftrorum veniam ini-

petrarewut : ficut aly multi fecere , & adbuc fa-
ciunt : & ego maxime , qua atateprouetthr fum f

& multa pluraìnvitamea commi/i, & perpe-

trai , -&c.
Ann. t©.9 . Et fé bene morì Cangit pnma>che vi pote/Tc ve-
«nn>72c. • , r Y n- r • -r ii i

~: nire , la Ica morte pero non eltinfe in haaburga il

defiderio di far quefto Peregrinaggio, Onde fcrif-

fe ancor'effa al medefimo Santo facendoli faper Ve

molte tribolationi > che erano all'hora in quel Re-
gno, e quelle particolarmente , che patina l'anima

I
Tua ; acciò la configliafle à far quello > che haur^b -

be conofciuto èffer volontà di Dio : e li rifpofe lì

Santo, che harebbe fatto bene à venire , e che^

Anft.To.p. l^fieflTo hnueua fitto già

l»nr..7z ,. u Vuitburga per trouar la quiete dell'anitra» la-»
t»vm .cp.^ j fl efsgcj §jgnora principalifliroa di quelle par-

ti

r*
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ti d'Inghilterra » conofciuta, & amata dall'ifteffa-j

Eadburga, era venuta a Roma, e fi era rinchiufa in

vna Cella vici n a S. Pietro per attendere alla vita_>

contéplatiua ; quelle fono le parole di S.Bonifatio.

^Melius miti videtur , Jipropier liberiate*fé- s. Bonif.

eulares in Patria > libertatem quieta mentis ha-
cpatf*

bere nullatenn.5 pofjìs , vt peregrina*ione liberta-

tem contempiationi* ,Jtvalueri$, &poJfìs » acqui*

ras: quemadmodumforar nojlra Vvitburgafacie-

bai
; qua mibi per facto litteras intimauit , per

talem vitam quietem inuenijfe iuxta limino—*

S.Petri , qualem longum tempus dejiderando qua-

JltiUy &C
Venne dunque Eadburga Tanno del Signore-*

7 2 3-& per diuina prouidenza vi fu chiamato li'ftcf-

fo anno S. Bonifatio da Gregorio IL & ambidue in-

sieme vifitarono frequentemente quefti fanti luo-

ghi idei che detto Ré Edelbertone refegratie al

medefimo Santo , ferine ndogli con quefte parole?

Ante paucos annos venerabili* Abbatijfa nomi- s.Eenif.ep.

ne Buzze, poììquam Romana Vrbùloca facra- *?mi
n

• />. 0i!i 1 j 1 -*
, Ann. io. fé

tiJstma{orationÌ6 videltcet obtentujadterattextn- annjif.

de bue rurfus remeans ad propnam venit Pa-
triatn,&c. hac, velmaxime audttui nofìro incul-

care curauìt y quod dedifles ei licentiam familia-
riter loqui , de rebus fcìlicet Jibi necejfarijs 5 apud
tuàm ajfabilem , amicabikmq. SanBttatetrì ; dum
Ambo videlicet Roma ejTetis>& Limina Beatorum
Apo/Io/orum freqttenter viftando terere non fu-
perfideJfetiS) &c.

Huu fucceflbre di Cedualla, dopo hauer regnato Abw# To f,

57. anni # lafciò ancor'effo il Regno, e fé ne venne-* J™*?^
ali'ifteffa deuotione de gì'Apoftoli fanno 7**- *n-» cV'

M z tempo
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tempo dì Gregorio IL volendo far queft'oflfeqtMO

a 4 gloriofi Santi , acciò (come dice Beda) ruffe da I

loro più facilmente riceuuto in Cielo

.

Ann t*.*. ì t udore Duca di Bauiera venne i! medefimo an-
•nn **: no 7 2 6.con molta deuotione a vifitare lefacreme*

coftanc. mone di S.Pietro •

>aoio Luirprando Rè de Longobardi Tanno 7*9.venne
lì»-- ; ft. con l'efercito à Roma per pigliarla, e per far mo-

#.°cfi?/
' rire detto Gregorio IL ma tlTendogli andato in-

Ann. jo.^. conrro e{fo Pontcfice,& abboccatoli feco nelli Pra-
**'

ti di Nerone ( cioè doue hoggi fi dice commune-
mente Prati) mitigò talmente l'animo feroce di

quel crudo Rè, che depofta ogni fierezza , fi buttò

à i fuoi piedi , & venne in tanta compuntone , che

fpogliatofi le armi , & il Manto reale iftcflb con la

Corona , le pofe tutte inanzi à i Corpi de i gloriofi

Apofloli . Poi fatta iui oratione pregò il Pontefice>

che voleffe pacifìcarfì con TEflarcodi Rauenna^ ,

con il quale elfo Luitprando haueua fatto lega ;&
ottenuta la pace , fi partì da Roma fenza far malo

alcuno

.

awi.t©.* Se bene io. annidopoi , feordatofi della venera-
wm ' ì739 ' tiore hauuta a" gl'Apostoli, vi tornò % e depredò

quella Chiefa ; alla quale haueuano già perdonato

i Gothi, ancorché fulTero Arriani , come fi è detto

di fopra

.

Ann.To 9, Ina Rè d'Inghilterra imitando l'effe rr pio delli

«00,74^- fuoianrecefforiHuu, e Cedualla , lafc io ancor eflb

il Regno; venne à Roma alla deuotione de gl'Apo-

ftoli fanno 740. e fi fece Monaco in vno delli fq-

pradetti Monafterij , doue vide, e morì tantamen-

te ; hauendo prima fatto feudatario il fno Regno à

StPiecro con obligo di pagar ogn'anno vn denaro



della Chiefa di S. Piare • . 1 8f

per famiglia,che fi chiamaua il denaro di S. Pìecro.

CarloMano figliuolo primogenico di Carlo Ann.To.3,

Martello Rè di Francia» venne à Roma l'anno 747. *antW*
doue hauendo fodis fatto alla fua deuotione, lafciò

il Principato al fuo fratello minore 5 con il Mondo
i&cffo > facendoti Monaco ; & edificato vn Mona-
fterionel Monte Sorattc , hoggi Monte S. Orefto>

in effo fi ritirò a feruire Dio : Mi eifendo moietta •

to da i Nobili di Francia,che con molta frequenza

veniuano alla deuotione di S Pietro, & andauano d

vifitarlo , fé n'andò d Monte Caffino, doue finì Tan-

tamente i giorni fuoi

.

Rachis Rè de Longobardi > efTendo venuto Fan •

AMft fj^
no 750. d danni della Chiefa ;& hauendo già affé- Zaccaria,

diato Perugia ; mitigato da Zaccaria Papa,che an- *n

n%J°'
f*

dò à trovarlo , non folo leuò FalFedio » edepofe lo «g«n. dei

Sdegno s md poco dopoi depofe , e lafciò ancora il n,
8"^*

Regno; & venne con molto feruor di Cp rito a ve- g«bcr

nerar' i Corpi de gl'Apoftoli con Thefia fua mo- ^T*'
glie , e Ratruda (uà figliuola nella Chiefa di S. Pie-

tro ; nella quale per mano delfifteffo Pontefice fi

veftì l'habito Monacale; andandofene poi, per

configlio del medefimo,d Monte Caffino doue finì i

giorni fuoi nel feruitio del Signore . Lo feguitaro-

no ancora in quefla fanta tifolutione le dette fua

moglie, e figliuola ; le quali hauendo fabricato vii

Monafterio nel medefimo luogo di Mòte Caffino ,

fi rinchiufero in effo ; & in habito parimente Mo-
nacale fpefero il rimanente della vita in feruitio

delFifietTo Signore.

S.Riccardo Rè d'Inghilterra circa il medefimo a m>. to>
anno 750. lafciò ancor'effo il Regno terreno per ri «»,7j«.

Celefìe, al quale s'incarnino con la peregrinatone

M 3 di
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à i luoghi fanti ; cominciando da quello de i glo-

jfùu
7 ' ri°fi Apofìoli , e feguitando poi d'andar peregri-

nando tutt'il tempo della vita Tua , finche fii chia-

mato ai ripofo nella Città di Lucca; doue reftò, &
hora è venerato il Tuo corpo. Vennero ancora con

lui due fuoi figliuoli, SS. Vuiilibaldo>& Vunebaldo
alla medefima deuotione

.

Ann.To.9. Bertrada Moglie di Pipino, e madre di Carlo

vTpérg.
' Magno venne à Roma per venerar quello fanto

Chron.ann.
lUOgo l'anno 770.

di Frane. & n ^ -. '/ » _
L ifteflo Carlo Magno quattro volte vene a Ro-

ann.774.'

9,
ma,cioè l'anno 774.7S1.786.& 800. nelle quali vi-

j8i. 7 8tf.
jfìto ja Chiefa di S.Pietro, particolarmente la prima

volta in tempo di Adriano I. Tanno 774. con tanta

deuotione, & humiltà, per lariuerenza,chehaueua

alle facre fue Memorie,che volfe falire inginocchio

ni le Scale di cfla Chiefa, e baciar tutti i fcalini .

E per maggior dimoltratione della detta fua_»

pietà , dopo hauer fatta oratione prcftrato auanti

airiitefla Confezione di San Pietro infieme col

detto Pontefice, volfe confermar la donatione fat-

ta alla Chiefa da Pipino fuo padre , e da Carlo , e

CarloMano fuoi fratelli di molte Città, e Territo-

ri;: la quale per maggior validità volfe non folo

fottoferiuere di fua mano,ma che la fottoferiuefle-

ro ancora molti Vefcoui , Abbati , e Giudici , che

erano prefenti . Poi hauendola pofta fott'il libro

degrEuangeli; nell'Akaie dell'Apoftolo; volfe an-

cora porla , parimente di fua mano , dentro alla^

Confeffione del medefimo

.

et*, vili. Ne fi deue lafciar di notare quello, che di lui ri-
i.i.e.u.

ferjfce q ]0 Villano nella fua Cronica , cioè che-»

venendo à Roma , quando fu i Monte Malo ( hora

detto
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detto Monte Mario) donde fi fcopre la Città\fmo-

tò da Cauallo , e volfe andar* a piedi infinalla-»

Chiefa di S.Pietro ; e che non folo baciaua le Porte
ddk Chfefe, ma quelle ancora della medefima Cit-

ta per la deuorione, e veneratione > che haueua à
queiti fanti luopjnì .

L'anno 78 1. hauendo ottenuta vna vittoria con- Eginar.

tro i Safloni > volfe rornarui per renderne pratie à
* nn

.

al
*
d

j.

5 Pietro; e meno (eco due tuoi figliuoli Pipino , e 7?».

Lodouico; il primo de quali , cioè P pino fu bat- ^'-ìu
9'

tezzato dal medefimo Adriano I. in quefta Chiefa >

6 vnto, e coronato Rè di Lombardia : f alrro, cioè

Eódoutco fu dalfifteffo vnto, e coronato parimente

Rè dell'Aquitania.

L'anno poi 79?. hauendo fuperato pl'Vnni, fé Ann - To *
bene non venne a Roma,come haueua fatto 1 anno
786. per àìkfa , & aiuto della Chiefa contr'il Du-
ca di Beneuento ; mandò nondimeno parte delle

fpoglie dell'inimico à S.Pietro, riconoscendo la vit-

toria dal patrocìnio fuo

.

Vi venne però Tanno 800. quando S. Leone III. amR. ì*j

trasferendo l'Imperio dall'Oriente all'Occidente» Uo- uu

e dai Greci ài Latini, lo coronò Imperatore il

giorno di Natale nell'iirefla Confezione di S.Pie-

tro ; doue dal Senato, e Popolo Romano fu accla-

mato tre volte con infinito giubilo, con quefte pa-
role : Carolo pi/fsImo Augujio^à Deo coronatola* An«.To.f.

gno-> pacìfico Imperatori Romanorurn vita, & vi- t""n a

8°°À
a

Boria, Della qua! ccronatione,etraflatione d'Im- «**».<Kcin,

perio, volfe il medefimo S. Leone , che reftaffe per-
ano * $oi *

petua memoria nel fuo Triclinio maggiore Latera-
nenfe; doue la fece dipingere à mofaico, & ancora
fi vede, come fi dirà i fuo luogo .

M 4 OfFerfe
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Offerfe poi all'hora airifteiTa Cofeflìonce Chie-

fa di S.Pietro , pretiofiriimi doni \ li quali fono de-

fcritti da Anaflafio nella vita di S. Leone re fra gì'

altri>donò vn Crocifìffo grande d'argento; il quale

iofci^ci- fi confcruò infin'aHanno 155 t.lafciaco da i Soldati,

la pame. che fpogliarono la Chiefa in tépo di Clemente VIU

«c^vtcìt" poiché effondo per la Tua antichità diuenuto nero ,

*«• non conobbero, che fuffe d'argento . Giulio HI. poi

trouando la Chiefa così fpogliata , e Roma iftefla

in tanta penuria per il facco patito, lo conuertì ira

- vafi f & vii pij della medefima : e perche reftafle la

memoria di Carlo Magno» che Thanena donato, ne

fece farWaltro di miftura , deH'iilefla forma , e

grandezza ; il quale fi vede hoggi nella Sacrifti a_>

della medefima Bafilica

.

»f?w..vit. Conferma quefta pietà , e liberalità verfo la_*

* Cv
' Chiefa di S. Pietro , Eginardo nella fua vita con-»

quefte parole : Colebat Carolus pra cateris faerts

venerabilibm ìoeis apud Romam^Ecclefìam S.Pe-

trt Apofìolij incutiti donarla magna vis pecunia,

tàm auri , quàm argenti , necnon & gemrnarum
ab ilio congefta ejl; multa , cb* innumera Pontijì-

tibus mìjfa munera : nec Me tato Regni fui tem-
pore quicquam duxit antiquius , quàm vtVrbt
Roma , fua opera, fuoque labore veteri pollerei

auBoriiate : & Ecclefìa S. Tetri , non fòlum per

ìl'um tuta-, Ò defenfa > fed etiam fuis opibus prò
omnibus Ecdesijs ejfet ornata^ ac ditata .

Anii.To* Ma l'i^erta deuotio ne , e pietà dimoftrò mag-
ami. «04- giormentc l'anno 804. quando , dopo hauer final-

U.cp.7it! mente fuperati, e domati i Sa(Toni,dor.ò à S.Pietro

quella Prouincia, facendola feudataria , e tributa-

ria fua : e quando impofe ancora vn tributo alU

Francia
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Francia da pagarli ogn'anno aH'ifteffo S. Pietro j

del quale fi mencione S. Gregorio VII. nell'ordine,

che diede a i Tuoi Legati in quel Regno di rifcuov

terlo, fcriuendoli con quefte parole .

Dicendum efi autetn Gallk , & per veram ohe*

dientiam fr&cipienduw > vt vnaquaq, Domus ,

faltem vnum denarium annuatim foltiani B» Pe-

tro more antiquo • Nat» Caroliti Imperator fieut

legiiur in Torno eius , qui in ArcbiuioB. Tetri
babetur, in tribus locis annuatim colligebat 1200.

librai ad fermtium Apojlolica SedisJdefi Aquif*
grani, apud Podium S. Maria , & apui S. Egi-
dium \ excepto hoc quod vuufquifque propter de*

uotionem cfferebat . Idem vero mignus Impera*

tor Saxoniam obtulit 2?. Tetro, cuius eam deuieit

adiutorio .

Offa Rè de Saflbni Orientali venne a Romafan- **«.*&.*
no 775. in tempodi Adriano I. e fece ancor' etto il «*». 7**.

fuo Regno tributario d S. Pietro , con obligo di f^ngu?
pagare ognanno vna certa fomma di denari per

ricognicione del feudo *

N H'ifteflb tempo fece in Roma, vicin*alll-> \bn.r
Chiefa di S.Pietro vna Scuolai ò Collegio, & habi- ann.147

tatione per glìnglefi ; la quale poiconfutnatadal Màtnfeshi-

fuoco» fiì riftaurata, & rinouata da Eteleuulfo, co- Hen-^.i*.

me 11 dirà

.

Lodouico Rè d'Italia , figliuolo di Lotario Ini- Ahn.Ta.i»

peratore venne a Rema, e fu riceuuto da Sergio V n
'J**'

IL (opra le leale di S. Pietro, 1 anno S44» ma perche servii.

fi dubitaua , che veniffe come inimico ; fece I'iftef*

fo Pontefice ferrar tutte le Porte della Chiefa , e
voltatoli à Lodouico li d'fie: Se vieni con mente^
pura, con fincera volontà, e per falute della Repub-

blica »

O IO
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blica, e di tutto il Mondo(par:;co!armente di quc-

fìa Chìefa ) comandare , che fiano aperte quefto
Portejaltrimente non s'apriranno . Nel medefimo

tempo vn Soldato del Rè fiiaifalito, e crudelmen-

te veflato dal Demonio in prefenza di tutto'I Po-

polo . Onde il Rè , vedendo, che Dio era in difcfo

del Pontefice, Ci compunfe, e protetto, che non era

venuto con malanimo , ma con buona , e fincera

volontà : alfhora il Papa toccò la Porta Argentea,

e fece aprirla ; perla quale entrarono tutti con-.

molta folennita, cantandoli
sBenedi5ìuh qui venit

in nomine Domini ', & arriuati alla Confezione di

S.Pietro , iui nroftrati fecero oratione , e refero le

gratie a Ili Sarti A portoli

.

Ann.To.io. Eteìuulfo Rè de Safibni Occidentali in Inghil-
ann.j4y.

tcrra v£ne con jj fuo figlinolo Aelfrido Tanno 847.
Mact. veft. ò fecondo altri 855. in tempo di S. Leone IV. dal
mona .an.

qua j e voifCjC }ie j'ifteffo figliuolo fuffe inftrurto nel-

Eifrcdi ift.
le c° re ^ eIla Fecic ' c Kofonato Rè : Riftauro all'ho-

Angi. ann! ra e rifece l'habitat ione de glìnglefì , fatta già da
*j,# Offa , e confumata dairinccndio ; e dopo efifer flati

vnanno IVno , e l'altro in Roma , ritornarono in^

Saffonia ; doue poco dopoi mori Eteluulfo; e diede

nella fua morte fegno della deuotioae grade,che ha-

ucua alligloriofi Apoftoli S.Pietro, e S.Paolo>& al-

le Chiefe loro ; facendo tributaria a S.Pietro quel-

la parte ancora del Regno acquifìata da Egiberto

fuo Padre ; e lafciando per teftamento vn'entrata

annua perpetua di 300. mancufe di danari (così le

chiama in quel teftamento) cento delle quali fi

doueffero fpendere per far'arder le Lampade nella

Chiefa di S. Pietro la fera del Sabbato Santo , e la

mattina di Pafca : altri 100. per il medefimo effet-

to
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to alfaChiefadi S. Paolo nell'ifteffa folenniti;e

100. a! Papa per accrefcere le Tue elemofìne

.

Alcuni vogliono, che l'ifteffo Eteluulfo mandai* vviiiei.

fé il fuo figliuolo Aelfrido a S. Leone di età di cin- Maimesb».

qne anni ; e poi di nuouo lo conducete l'eco quan Angij.i.
\

do eflb venne d Roma .
c,i

Nell'ifteffo tempo venne dal medefimo Regno ài
Afl>f d?

Saffonia vn Perfonaggio nobiliffimo > e pijfsimo sifòdonei

chiamato Vvalberto ; & -ottenne dal medefìm >

S.Leone IV. il corpo di S, Aleflandro Martire > vno

de i figliuoli di S. Felicita.

Il Rè de' Lazzi (quelci fono Popoli dVna Regio- ^ 8
'.

°*

ne dell'Alia, chiamata Cokhi, di là da i Monti Ci
fpij) venne con popolo grande alla medefima deu ;>-

rione l'anno 856. offerendo alla Ghie fa molti doni;

e dopo hauer venerato i gloriofi Apostoli, ricorna-

to al Ino Regno,fiì chiamato à quello del Cielo .

Teutperga Regina di Francia; effendo (tata ri- Ann.To.ia

pudiata da Lotario, venne con molta deuocione^
ana *67*

•l'anno 867. ad limioa per raccomandarfi à gl'Apo-

ftoli,* come teflirlca Adriano II. in quell'epifilla

Parenetica > che fertile alfifteiTo Lotario, nella

quale, dopo hauerloHpréfo del diuortio, dice que-

lle parole : Teutperga itaque Uìujtrifjìma Regina

coniux vtfìra, Sanótorum Apofìolorum Tetri->&

Pauli ad Jimina veniens, menteq. denota oratto*

nis defìderium compiens, ire.

Lotario ifteflb'Pvè di Francia figliuolo di Lotario Ann.To io

Imperatore effendo flato feommunicato da Nico- anu - 8 °*-

lo I. e poi aflbiuto con promefla giurata di noro
voler più hauer commercio con vna certa adulte-

ra , peroccafìone della quale haueua ripudiata la

fopradetta Teutperga , dimandò Tanno SéS. ad
Adriano
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Adriano II. che fucceiTe i Nicolò > di poter venire

à Roma , etfendoli ftato negato Tanno precedente
dall'ifteffo Nicolò: & venutoui f fii condotto dal

mede-fimo Pontefice a S.Pietro, e dettoli,che fé ha-

ueua obi dito d i comandamenti del Tuo Predecef-

force voleua perfeuerare nell'obediéza della Chie-

fa , come diceua , era neceflario riceuer alle fue

mani la facra Comunione nella Confefsione dell'i-

ftclTo S.P;etro,in fegno di volerfi riunire , & incor-

porare con quel Corpo, dal quale pareua fi fuflfe fe-

paraco. DitieilRè, che l'haurebbe fatto . Onde
celebrò la Meflfa il S. Pontefice nella detta Confes-

sione; in fine della quale ,prefago della m la vo-

lontà, e finta dimoftratione dell'ifteflò Rè, prefo

in mano il Santifsimo Sacramento , d prottflò di

nuouo , che fé haucua fermo propofito di non tor-

nar più al male proibitoli , fi accoftaffe, e lo rice-

uefle a faiute, e remifsione de i fuoi peccati; altri-

mente non ardiATe di riceuerlo con mala cofcienzaj

acciò quello, chela Diuina prouidenza haueua or«-

dinato per rimedio, nò ruffe a lui ingiuditio,e dan-
nandone» Con tutto ciò acciecato dal Demonio,
e dalla pafsione, fcnza mutar propcfiro , hebbe ar-

dire il facrilego di communicarfi. L'ifteffa prote-

tta fece il S. Pontefice a molti Baroni , e Perfonag-

gi, ch'erano complici del delitto; auuifandogli\che

non ardififero corrmunfearfi, fc non propcneuano
di rondar più fauore, & aiuto al Rè nel male, e di

non participare , ne communicare con quelli , che
eraro itati fcon.municati per tal conto . Hebbero
nondimeno quei complici fifteffa prefuntione, ec-

cetto alcuni pochi , li quali atterriti da quelle pa-

role, fenafiennero. E quelli folo Camparono Tira

di
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di Dio, che prouarono tutti gl'altri . Poiché etfèn-

do venuto a Roma il detto Rè Lotario dei mefe di

LugIio,finì l'infelice, il mefe feguente i giorni Tuoi,

cioè alli 8.d' Agoflo in Piacenza;e gl'altri tutti mo-
rirono dentro il medefimo anno: eflendo l'Apoflolo

non meno caftigatore di chi tradifce il Signore in

quel Santo luogo , che rimuneratore , e protettore

di chi nel medefimo lo riuerifce, & adora .

Henrico figliuolo di Conrado Rè de SarToni, e de * nn.To. o

Franchi , hauendo voluto fpofare vna Vedoua ve- *n
.

a -0»*-

lata , e'confecrata a Dio , corretto , & ammonito
da vn JMhpuo,e conofcinto Terrore , venne a piedi

a Rom^l •-'tao 5? 19. a farne la penitenza , & impe-
trarne ifpPBono da Dio m quello Santo luogo,per

intercefsione di S.Pietro

.

Ottone I. Imperatore Fanno 962. venne a Ro- AnnTo.«»

ma-, e nella Confefsione di S. Pietro giurò a Ciò- •»"•**

uanni XII. fopra quelli pretiofi Corpi de g 'Apofto-

li di non dar'aiuto a Berengario , & Adtìberto fuo

figliuolo , inimici della Chiefa . Tornò poi il me-
defimo Ottone Tanno 969. per aiuto dell'ili elfo Ann .T<M#

ì Giouanni XII. cacciato da Roma; & hauendo feco «n-***.

\n Conte fuofauorito» il qua le era veflatodal De-
nonio , per la deuctione grande, che haueua a San
Pietro, con molta fedeli fece porre al collo dall'i-

fletto Pontefice le facre Catene del- medefimo Apo-
Itolo, e fubito lo vidde liberato

.

Delle quali Catene , per l'iflanza , che ne feco
Teodcrico Vefcouo Metenfe fuo parente , mentre
fi era trouato a vederci miracolo , ne ottenne vna
parte, ò fecondo alcuni, vn anello, come fi dirle,

Ottone IL fuo figliuolo venne alla medefima de- ££&
l#

ttotioae *Ì59? ? é*i e morendo in Roma , volfe ef.

fer \
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Ter fepelllto nell'Atrio di S.Pietro , come parlmca-
tefidiffe.

ahiv.to.io Ottone III. venne ancor'efib più d'vna volta , e

particolarmente l'anno 1000. quando vi portò il

Corpo di S. Bartolomeo Apoftclo , come fi dirà i

flK) ÌLlOgO.

s.Henrico I. Rè dì Germania venne à Roma per

effer coronato Imperatore inficine con la Tua mo-
glie S. Chunegunde,l'anno io 14. in tempo di Bene-

detto Vili, dal quale fu "interrogato, fecondo il fo-

Jlto , fé voleua eifer fedel Protettore , e Difejfcfore^

della Chiefa ; e rifpondendo, che farebbeJ^o, co-
me anco fedele ad efib Pontefice, & à i ÙM Ptcef-
fori , fu introdotto , e coronato dal mep|Jmio Be-
nedetto nella Chiefa di S. Pietro : fopra l'Aitar del

quale fece fofpender la Corona, ch'efib portaua;per

dimoftrar>e con quello fegno d'oficquio, la vene-

ratione , e deuotione, che haueua al medefimo
Apoftolo

.

Garfia Rè de Guafconi pentito dcll'error ccrn*

mefib in accufar fua moglie falfamente d'adulte-

rio , venne per penitenza a Roma Tanno 1027. e

pianfe il fuo peccato nella Confe filone di S.Pietro.

Canuto, ò Cnuto Rè d Inghilterra venne quefto

«•11.1027. rnedefimo anno 1027. mentre fi trouaua Conrado
Imperatore in Roma , alla deuotione di S. Pietro

per ottener ìa remiflione de i fuoi peccati, è la fa-

llire del Re^no, e de i fuoi Popoli ; come e fio testi-

fica in vn'epHipIsb che fcriue di quella fua peregri-

nacione a' ?'ierropolitano , & altri Vefcoui , & à i

I i del fuo Regno ; dandogli conto della fodif-

tattione grande hauuca di poter venerare , & ado-

rare i Corpi de i gloriofi Apoftoli > & altri luoghi

fanti

Àtm.To. ti

Ano. (027

Ann.Tai
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fanti di Roma , come tanto tempo haueua defide*

rato : e di più , che haueua trattato con l'Impera-

tore , & altri Prencipi > che iui fi tróuauano , della

libertà de Tuoi luciditi di poter venire alli medefimi

fanti luoghi , fenza eflfere impediti per il viaggio

,

ne granati di gabella, ò dado alcuno per ìi itati lo-

ro ; e che l'haueua ottenuto non foloper quelli,che

veniuano p^adguotione > ma per mercanti ancora

del fuoRegn^B^e volefiero pcrtar'à Roma Icl*

mercantie loro^jCJuefte fonale parole di detta-»

epiftola'cftÉrce di effer lette

.

Cnuiui Rex totius Anglia » & Daytimarchi$ »

è* Noruegia, &c. Ailhoto Metropol:tano,& Al-

frico Eboracen- omnibufque Epifcopis, ir Prima-
ti bus, &toti genti Anglorum,tan noòilibus, qua
ptebeys faiuterri) ire. Notifico vobis nouherm^
ijjfe Romani oratum prò redemptione peccatorum

meorum, ir prò fallite Regnorum,quique'fubia-
cent regimini , Populorum . Hanc quidem profe-

Bionem Deo iam olim deuoueram ',fed prò nego-

cijs Regni , & caufis impedientibus hucufqiiL^

non poteram perficere: mine autemipfi Dio inno

omnipotenii valde burnì Ut er gratias ago , qitod

concefsit invitamea Peirum, & Paulum bentos

Apofìolos, & omne SanÙuarium, quodintraVr-
bem Romam, aut extra addifeere potati expstere

C*r fecundum dejiderium tneum prafeiìtìdlité*

venerari ,& adorare . Et ideo hoc m txime pa-

traui, quia à fapienìibus didiciyS.Petrum Apoftb*

tum magnani potefiaiem accepijje à Domino li-

gandiì atque Joltiend't, Clauigerxmq. ejje Regni
c<tleHis,& ideofpecìaliier eius vatrozìmum apui
Deum expettre, valde vtile duxì .

Sit



1 9 * Veneratione da Potentati

Stt autem vobis notum* quia magna Congre-
gatto nobihum in ipfa folemnitaU Pafcha/i ibi

cum D,Papa loanne^ Imperatore Contado erat*

fciltcet omnes Principes gentium à monte Gargano
vfque ad iftud proxtmum mare . §lui omnes me 3

& honorificè fufeeperunt , & magnifici donis ho-

norauere . dM/axime auiem ab Imperatore donis

varijs, & muneribui honoratuifum^tàm in vafis

furti s , fr argentei** quàm inpojfc & vejìibu$

valdepretiofis . Locutusfum ijjn*r cum ipfo lm*
peratore,& D Papa, &* Principibus,affi sbieranf

de necefsttatibus ìotius popuìi mei , tam Angli ,

<juam Dani , vt cis concederetur /ex aquior , è*

pi x fecurior in via Romam adeundi \ & ne tot

cUufuris par viam arcerentur, fe propter iniujlìi

teinneum fatìgarentur , Annuii q.pofiu/atis Im-
peratati , & Rodu/pbus %éx, cunóìiq- Princ'tpet

ediffis fi'-mauerunt', vt hominem mei, tam merco,'

jores, quàm a/i/ Grandi gratta v'tatores , abfqut^
cmni angaria dai*jiirarum,& teicneorum cum—*

firma pace Romam eant, & redeant, &c.
Seguita poi nella medefìma epifloja ad eflagera'

rel'obiìgo, che ha dS.D.Maeftà, eia deliberata^

rifolutipre fatta di viuer per l'anuenire, come fi

tcnuiene a buon Chrifhano . Tutto effetto de!la_j

veneratione hauuta a gl'Apolidi, e frutto della pe-

regri^atione alla Chiefa loro

,

Ann.To u Agntfe imperatrice moglie di Henrico II, norw
*op °

* 9**' folo vi vennequando fu coronata con rifletto Hen-
rico l'anno 3046. da Clemente ILma perche haue*

pafauorito la promotione di Cadaolo Antipapa^,
contro Alcflandro II. compunta,e pentita di tanto

frrcre , venne a piangerlo alla Confeffione dì Sap

PiecrQ
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Pietro : fi confefsódal medefimo AlefTandro ; rice- Aw.r«.u
nette da effo la penitenzajc per con figlio dell'iftef- *«». »•**»

(o , deliberò di non partirti di Roma ; ma difprez • <C7f
*

zando il Mondo, e le grandezze Tue, dedicare tutta

al feruitiodiDio,come fece; frequentando la Chie-

fa dell'iftefifo Apoftolo ; attendendo alle continoc

orationi, digiuni, morctfìcationi , e larghe elemo-

fine;e dandola cura dell'anima fuaal B.Pietro Da-
miano) dal quale fu fempre guidata nella nuoua vi^

ta, che haucua eletta ; hauendo con effo , nella me-
defima Confezione di S.Pietro fatta vna confezio-

ne generale di .tutti i peccati commetti fin dall'età

ài cinque anni , come afferma il medefimo in vna->

«piftola,che li fcriue con quelle parole :

Vt b'uqui ad Apojìoloru limino, confluunUfan- Hetf.Bt*

èia deuotionis tua falubriter imitentur exemp/u, l'7***i

fub arcana quoque beati Vetri confejfione antt^
facrum Altare me federe feritili ac per lugubre

s

gemitus , & amara fuijtiria , ab ipfo quinquenni}

infanti^ tenera adbuc ì & nuper ablaiìata leuita-

te capi/li; & tanquam Ulte ipfe Beatut ^Apofìolus

$orpQrahter prajìderet, quidquid fubtile t velmi-
nutum in bumanitatii tua potuti titillare vìfceri-

bus : quidquid in cogitationibus vanum : quid-
quid praterea fubrepere potuit in fermone fu-
ferfluum >fìdelibus efi relationibus euolutum^»*
Ad quod mibi vifum e/I nilaliud confitenti pani-

tentia pondus iniungere , nifivt iliud diurna le-

gationis elogium iterarem ,' Age quod agii , opera»

re quod operarti . Nam ( T>eo tefie ) nevnurrL-»

quidem diem ieiuny,vel cuiuslibet afflttìionis in-

aidiifedvt incaptit folummodo San&ii perfeut-

raret optribus, imperaui

.

N Non



1 94 Veneratone da Potentati

Non fu poca penitenza,come è parfa ad alcunof

tjuefta, che impofe Pietro Damiano ad Agnefe Im-
peratrice , già Scifmatica , e cooperatrice a tanti

danni della Chiefa ; perche oltre a quella , che ri-

ceuette da Alefluncjro II. dal quale fi era prima.»

confettata, come fi e detto,- oltre alla mutatione-*

della vita fua, con lafliar gl'honori , e grandezze^
del Mondo? e dedicarli a Dio, come oiìeruòS. Al-

fano Arciuefcouo (ài Salerno in quel Di/lieo > ri-

Ann.T©.n ferito da Baronio ne grAnnali,cioè

«nn.i 0(Ji. Deprecor, lAgnetis Regina >fac memor vt Jts

Qu<zRegum Regi ,feque fuu*nq. dedtt ;

Greg.vn. jE come afferma Gregorio VII. fcriuendoà Iu-
,|M* ditta Regina d'Vngaria, figliuola della medefima_-»

Agnefe , cotrquefte parole • Nune eadem mater >

<*r domina tua , poHpofitis Jecularibus caujis , &
honoribus , Apojlolorum Limtna tota deuotionz^

<veneratur, & compleEìitur* &c. fu grandifsima_>

la contritione, con la quale fi con fé fsò general-

mente , come foggiunge i'iftefib Damiano nella

medefima epiftola con quefte parole :

Vtinam a quibufdam homimbus , ve/ diuerfo-

rum criminumreisjllt fletus tn confeffione prò-

rumperent; Jic tabefetntis , ac acerrimo dolora
transfixa mentis fpiritus fremeret ,/ìc male Jibi
confeia pefioraJingultirenU ficut ilìic plangeban-
turvelinanium pbanta/mata cogitattonum , vel
quarumlibet puerilium ineptia leuitaium • Hoc
prouofentur exemp/oy qui adverier.wJam San-

fìorum corporapia deuotione fejiinani, &c.
Onde potendo quella contritione hauer (cancel-

la to in tutto, ò in parte la pena, parr.e ì quel Santo

non aggiunger* altro alla penitenza volontari^

d'Agnefe;
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Agnefe ; ma folo far che quella fuffe fodisfattoria »

come parte ancora del Sacramento della peniten-

za ; imponendole , che la concinoafTe, con le paro-

le fopradette . %Age quod agis .

Si fermò dunque in Roma Agnefe » & habitò vi-

cin'alla Chiefa di S. Pietro , per hauer maggior
commodità di attendere in effa alle fue deuotioni ;

fé bene andò alcune volte in Germania , & altroue

per varie occafioni, & vffitij di pietà, e per bifogni

ancora della Chiefa ; eifendole iìato importo da^
detto Aleflandro II. che per emendatione , e fodif-

fattione del dàno fattole in fauorir l'Antipapa, do-

uefle aiutarla co'l configlio , e con l'opera quanto
poteua . E perche vna volta parue al B.Pietro Da-
miano, che d trattenere, e tardate troppo a ritor-

nare a Roma, gelofo della fua {labilità , e perfeue-

rantia, li fcrifle vna lettera di quello tenore *

Reuertere Domina mi > reuertere: lugentibus Pìctr.Da»

fefìiuam redde Utitiam : Ingsrat tibi naufeam^j
l '7 'e*'*>

Aula rega/ls Jmperij : fola tuli naribus redoleat

Jagena ptfeatoris : lille cum Petronilla habere^
te libeat fepulturam \ vt infignis ille "Pater , ge-

ptinas iuxtafe* earnis videlicet* acfylritus >gau»
deat requie/fere filias . In vejlri piane recejfus

abfentia moeret Roma : B.Petri luget Ecclejìa> &
tota per fanttos viros , &• mulieres lamentatur
Italia^, .

Alla quale obedì fubito Agnefe , ritornando d iSJ^jJ*
Roma alli fuoi foliti effercitij:& habitando nel me-
defimo luogo vicina S. Pietro; finche piacque al Si-

gnore di chiamarla à le Tanno 1077. nel quale afla-

lita da grane infermità, Gregorio VII. ch'era Pon-
tefice in quel tempo , e l'haueua fempre ftimata-*

N * molto,
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molto, !a fece curare nel fuo proprio Palazzo La-

teranenfejdouerefe l'anima all'ideilo Signore^.

E perche volfe efTer fepellita nella Chiefa di S. Pe-

tronilla, fu mefla in depofitodal medefimo Pontefi-

ce nella Chiefa di S.Gio.Laterano, finche fi prepa-

raflero l'effequiefolenni,e conuenienti alla fua per*

fona ; dopo le quali fu fepellita nella detta Chiefa

di S.Petronilla, doue fi leggeua quefto Epitaffio.

Anno 1077. ab incarnatione Domini NoBri
lefu Chrifii ind.i. Anno V. Ponti/. D.Greg.
Papa VII. Agnet Imperati* Augufia *poft mor-
tem viri fui Henridll. Imp. ann.zi.die 14.

tnenfis Decemb, lAnimam, bonis operibus faecun-

dam, Lateranis, Sa/uatori fuo > atque omnium—*
honorum Deo auSìort reddtdit , & bìc f vbi aniea

mtlitaueraty Clanigero Caìi> pro cuius amare ibi*

dem peregrinata fuerat>quinto die menfìs Janna-
rij expeéìatam fpem beata refurreóìionis , & ad-

uentum magni Dei, membra carni* commendami
in pace . Amen—*. s

Sor.To.!. s. Odoardo Rè d'Inghilterra > non folo fu deuo-

ìu^ vìk tifiìmodiS.Pierro, & hebbe defideriodi venirà vi-

de confeir. fitare le fue fante reliquie, ma ne fece ancora voto:

fé bene quando fu poi rer efleguirlo , e volfe venire

à Roma l'anno 104?.temendo i Primati del Regno,
che per la fua affenaa potefle^facil mente fuc cedere

qualehe reuolutione ddl'illeflo Regno > dopo ha-

uerlo molto pregato a non partire , finduflcro fi -

nalmente ì communicar'i! fuo defiderio , e l'iftan-

tie loro al fommo Pontefice, che era all'hora S.Leo-

ne IX. il quale difpenfando il voto gl'ordinò, che la

fpefa,che hauerebbe fatto per il viaggio, la cóuer-

tifle in eiemofina a poueri; e di più, che fabricafle

vna
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na Chiefa , & vn Monafterio in honor di S Pietro,'

come fece, edificando fvn, e l'altro fplcndidifiìma-

mente appreffo al fuo Palazzo regio . Il che dimo-

ftrò S, Pietro medefimo quanto l'haueffc gradito:

poiché non molto dopo andò in Londra , doue era

detta Chiefa>e Palazzo,vn pouero da Ibernia,ftrop-

piaco di tutta la vita in modo, che le gambe erano

riuolte, & attaccate alla fchiena, come ancora lo
altre parti del corpo ritorte, e parimente attacca-

tc,& incarnate infieme. Queftocosì mal concio,&

horribile a vedere difle ad vn feruitore del Rèjch'e-

gli eraftato gii fei volte a vifitar la Chiefa di S.Pie-

tro per ottener la fanità , e che finalmente l'ifteflò

Apoftolo, non gliel'haueua negata, ma differita-*,

volendo hauer per compagno nella grafia Odoar~
do : Onde gl'haueua comandato , che venifle à tro-

varlo, e Ci facefle portar da lui medefimo alla detta

Chiefa da effo edificata, perche in queflo modo fa-

rebbe reftato libero. Fu riferito il tutto al fanto

Rè ; il quale fubito andato i trouare il pouero , fé

lo pofe in fpalla , facendofi abbracciar']! petto , &
il collo da quelle fue fquallidc, e ftomacofe mani

,

non fenza efier difpregiato>& riprefo da i fuoi Cor-
tigiani . Ma a pena hauendo caminato il Rè duo
palli con quefta foma,cominciarono fubito i ftac-

carfi, e diftenderfi le membra dello ftroppiato, ver-

fando copia di fangue » e marcia fopra le vefti del-

l'humiliffimo Rè : all'hora i medefimi Cortigiani

attoniti del miracolo, non haurebbono volutocene

feguitaffe più inanzi, ediceuancche baftaua quel-

lo che haueua fatto , eflendo già il pouero fanato ;

ina il Santo volendo obedir puntualmente al fuo

«ieuoto Apoftolo ? feguitò d portarlo in quel modo

N $ iafia
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infingali'Altare della detta Chiefa; doue offeretl-

dolo a S. Pietro, lo lafciò affatto libero, e lo man-
dò poi à Roma , acciò rendeffe le gratie a) mede-

fimo Santo, dandoli quello > che li bilògnaua per il

viaggio .

Ann.To.u L'ifteflb S. Odoardo Tanno \o6o. dimandò à Pa-

pa Nicolò IL & ottenne la cofermatione delle gra-

tie, e priuilegij fatti da S.Leone IX* alla fopradettat

Chiefa j e Monafterio ; facendo mentione nell'epi-

fìola, che li fcrifle,del fopradetto voto commutato
di venir à Roma : e confermò ancor'efTo le dona-

tioni antiche, e cenfi del fuo Regno a quella di San

Pietro ; anzi l'accrebbe» e le mandò infieme molti

doni, acciò in efla fi facefle continoa memoria nel-

le orationi per la pace del fuo Regno , e per il fuo

Popolo,fcriuendo al detto Pontefice con quefte pa-

role : Glorijìcamus' Deum^c-Hùapropter iufiuni

iudicamus apud vos, velut ad foltdam petram ac-

cedere ; quaterna eas donationes, & priui/egidst

qua obtinuimus apud Pr<edeceJforem vejìrum re-*

nouetis , £r augeatis nobis ; videlicet, vt quod il/e

iniunxerat nobis fub nomine obedientid , fe* poè*

nitentia propter votum , quod vouerdm ire Rò~

fnam> & in remijjìonem omntumprecatorum meo-
rum confìituere Ccenobium Monachorum in bo*

norém Apoiìoli Petrì , ratum faciatis . Nam ego

quoque prò modulo meo augeo , eb* confirmo dona-

tionesy & confuetudtnes pecuniarum* quas habet

SSPetrus in Anglta \ r> tpfas pecunias colletta* ,

cum regalibus donis mttto Vobis, vt oretis prò mef

& prò pace Regni mei , ac folemnem memoriam
injiituatis totius gentis Anglia coram corporibus

Beatorum Àpojìolorum^ jyc.

Machetad
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Machetad Rè di Scoria venne in tempo di S.Leo- Ann.ro.it

ne IX. l'anno 1050. à venerare i gloriofi Apoftoli ;
ann

- l0 s°*

e dimoftrò quanto fuffe grande la Tua deuotione, e
MarÌ2no

pietà » hauendo feminato aJl'hora ne i poueri ( co- scot.chro.

me dice Mariano Scoto ) con larghifsima libera-
ann - lcJ°»

lira copia grande d'argento .

\ '".mherto Conte principalifsimo in Alemagna»
sur.To.t.

con la ha moglie Homburga venne, due volte a ve- j.F«br
.'

ncrargi'Àpoftoli circa l'anno 1073. come afferma

il Surio nella vira di S.Bertulfo, già loro feruitore,

dal quale furono promofsi all'opere di pietà .

Carlo IV, di Luzzimburg. chiamato nel Batté-

fimo Vuenceflao, venendo à Roma per effer coro-

nato Imperatore l'anno 13 TT. volfe entrami in ha*

bito di Peregrino aili 2. d'Aprile del medefimo an-

no; e quel giorno (ch'era il Giouedì Santo) e gl'al-

tri due feguenti> col medefimo habito incognito

vifitò la Chiefa di S.Pietro, e le altre Chiefe prin- SS^t*
cicali di Roma ; poi il Sabbato Santo a fera Ci riti- 4f- capi-

rò con le fue genti fuori deila Città; e la mattina^ "èm°

dì Pafca fece l'entrata folenne , e dal Card. Oftfen- *•*»
c#

fé fu condotto i S.Pietro,& iui coronato dal mede- »***&£*
fimo, come delegato da PapalnnocentioVI. che-»

rifedeua in quel tempo in Auignone : andò poi im-
mediatamente à S. Gio. Lacerano, e d'indi fatta-»

oratione, fi ritirò ad alleggiare m S. Lorenzo fuor
delle mura per quei pochi giorni, che Ci fermò in-»

Roma_*

.

Chrifterno Rè della Dacia, e Gothia venne à bhH.$.v.l

venerare ancor'effo i gloriofi Apoftoli l'anno 1473» foT££
P*

in tempo di Sifto IV.il quale,hauendo intefo la fua
venutagli fcrifle la feguente epiftola^egna d'effer

qui in parte regiftrata.

N 4 Senni/-
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Sere tìfpmo Domino RegiDaeia>fyt.

Sixtusi&c.Cognouimus ex litteris tuaferenitatii

in itinere teej/è^vt ad Sanfta Apojlolorum limina

ventai > #* Juccejforem Petri in terra hac vi/ìtes*

Martyrum fanguine confecrata . Latati eo nun-
zio plurimum fumus , videnta peregrinationem

tuamplenam effe fideli$ propofìti 9 & de fatuità
anima , non minus quamde rebus terrenis te co*

gitare . Speciofa ejl fides tuffili cbarijjìme . Re*
ligio/a ettam ex tam longinquo profetiti , tdtòque

quidem in te Rege deuotior, quanto in magn'n
Principibus rarior*

Arriuò poi alli 7- d'Aprile del medefimo anno , e

fii riccuuto alia Porta della Città dal Collegio de i

Cardinal<;da i quali fu condotto prima a S.Pietro»

e poi al fommo Pontefice •

Non folo gl'Imperatori dell'Occidente, & i Lati-

ni veniuano à venerar le Memorie de gl'Apoftoli *

ma quelli dell'Oriente , & i Greci ancora infrVà

Gì ottenni Pateologo* il quale vi venne ancor'ef-
f,VtH.

gjj anno ytf9t in tempo di Vrbano V. e da lui fu

riceuuto con molto honore, e condotto alla Cori-

fe flìon' di S. Pietro ; doue fentìla Mefla del Ponte-

fi. ?i fecondo il rito Latino; e fece poi la folita Pro-

ftiiione della fede,con fefTando di creder tutto quel-

lo > che crede la Santa Romana Chiefa ; e partico-

larmente circa la proceflìone dello Spirito fanto

dal Padre, e dal Figliuolo , che in quel tempo era*^

contreuerfa da i Greci : la qual Profefsione fu al-

l'hora regiftrata,e Ci conferua tuttauia neirArchi*

«io di Caftel Sant'Angelo •

Altri
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Attfi Imperatori e Rè* che (I lafcianc per t>reui-

ti. , prima» e poi fono venuti d Roma; e tutti hanno

venerato quello fanto luogo? vifitandolo>& ornan-

dolo con pretiofi doni, e ricorrendo in eflo all'in- .

tercefsione de gi'Apoftoli nelle occorrenze loro.

Molti ancora volfero efler coronati in quefta_»

Chiefa di S. Pietro > e rìceuere in efla la poteftà di

regnare dal Vicario di Chrifto,à cui fu data dal Pa-

dre ogni potetti in Cielo, &in Terra; foggettando

li Scettri, e le Corone loro alle Chiaui di S. Pietro »

& all'autorità fua »

Quelli , che furono particolarmente Coronati

nella Chiefa di S.Pietro fono i feguenti

.

Carlo Magno i l'anno del Signore 800. da_» Ann.fo.*»

S. Leone HI. an *°°-

Lotario Tanno S15. da PafcaìeL 2^,
Lodouico figliuolo di Lotario,i'anno $44.daScr- To.io.aii»

gìo « .

*«'

li medefimo fu coronato Rè di Francia, Tanno fy*

871. da Adriano IL

Elfredo Rè d'Inghilterra , l'anno 854«da S.Leo- i f4é

ne IV.

Carlo il. detto Caluo , l'anno 875- da Giouan- *"*

ni Vili.
|fl-

Carlo Ili. detto Craffo .Tanno 83 r. dal medefi-

mo Gio. Vili.

Vvidone, fanno $91. da Formofo . §&
Lodouico IV. l'anno 900. da Stefano VIL ^
Lamberto figliuolo di Vvidone > l'anno 905. da »éj»'

Giouanni IX.

Ottone I. l'anno 9*1. da Gio. XII. ^a-

Ottone II. fanno. 967 . da Gio. XIÌI. ^1.

S. Enrico I. inficine con S. Chunéguade fan- To.« «*
flo '•'*
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no 1014. da Benedetto Vili.

wn-To," Conrado l'anno 1027- da Gio. XX.

1045 Enrico IL con Agnefe Tanno 1046." da demen-
to II.

foia. ano. Lotario IL Tanno 113 3. da Innocentio II.

«'3?. Federico L Tanno 1 155. da Adriano IV.

\\l\\ Enrico V. Tanno £191. da Celerino III.

ch^n.Hirl °ctone Iv Tanno 1 209.da Innocentio III.

faug.

'

Federico IL Tanno ino, dalli Cardinali dele-

Na
f

ud!;. gatì & Honòrìo 1IL
voi. ? gc- Carlo IV. Tanno 1355. dalli Cardinali delegaci

gcn.48. da Innocentio VI.

gen. 4?.
Sigifmondo Tanno 143 2. da Eugenio IV.

fio 11. i j. Federico ili. Tanno 14 5 2. da Nicolò V.

Li quali tutti ofterfero ancora pretiofiflimi doni

alla medefìma Chiefa,e Confezione di S.Pietro : &
Tiiteflb fecero quelli , che furono coronaci in altre

Chiefe di Roma.
Finalmente que!li,che non poteuano venire a ve-

nerare di prefenza quello Tanto Iuogo>procurarono

di faruifi prcfenti almeno con lettere, che à quello

effetto fcriueuano d i fommi Pontefici ; i quali le-»

conferivano poi > e riponeuano nella Confezione

«reg.ir. di S.Pietro, come teftifica Gregorio IL nelTepifto-
cp.i,àL*o

ja j c ]ie fcrj
'

ue j Lcone ifauricocon quefte parole :

*nn.To.?. Littcras vejlra àDeo cujìodita maiefiatisi ae
ann.7^.

fraternitatis per Augutìalem Spatbarocandida-
tum accepimus , imperante te ind 14. & 15. & U
2. 3.4. 5. 6. 7.& S. 1 ndiólionum acceptas epijiolas

tuas in fannia Ecclejìa repofitas , in limine Con-
fezionis Saneli* ac gloriofi 'Principis Apojìolorum
^JPetri diligenterferuamus ; vbi &- Chrijii aman-
tium TrtdeceJJbrttm tuorum , qui pie impera*

runU
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*•#«* > y««* //#*** , &c
Etf ifteffo faceuano con le legationi, e preferiti $

che mandauano alla medefima Chiefa; acciò con--

ersi, ve fi conferuaffe la memoria loro*

Così fece Clodoueo Rè di Francia j il quale iru AM (t. &J.

tempo di Hormifia Papa, Tanno 514. mandò mol- "orm
.r

.
,

r
. . „ Ann. 1 o e.

ti doni a S. Pietro; e particolarmente vna Corona^ ann.514,

gioiellata, acciò fuflc fofpcfa (oprai fuo Aìtareifo^ "jg^g
pr'al quale parimente fi vedeuano pendere moke di s. Rem.

Corone di altri Rè, & Imperatori * iJfoSd*
Teodorico Rè de Coti fece l'ifteflb Tanno 513. ^Vj****

Giuftino Imperatore fece il medefimo l'anno
m
nn.

e

To.-*

iftc'ffo in tempo di Hormifdà

.

ann ' 5 rl%
Giultiniano Imperatore mando parimente doni imi.;*;.

pretiouTsimi in tempo di Gregorio IL circa Tanno g£f[i.
ULj

53j.il quale ne haueua ancora mandati prima,che Ann. 10.7.

fulTe Imperatoreicioè Tanno 5 1 9/in tempo del me* J?"//?'

defimo Hormifda ; particolarmente vna Croco Hormiùp*

d'argento dorato, col Santifsimo legno della Cro*
**

ce, ornata di molte gioie .

Non meno grata forfi fùà S.Pietro la pietà,ede- tZpiit-**

uotione,che li moftrò in quelli tempi Aratore Poe* m»f.v*w

ta famofifsimo ; il quale hauendo fatto vn Poema->

de gl'Atti de gl'Apoftoli , volfe venire egli medefi-

mo ad offerirlo a S.Pietro; e lo confegnòà queft'ef-

fetto a Teodoro Papa nella fua Chiefa Tanno 544*

auanti alla Confessione , doue alla prefenzadi tue-

to'l Clero ne lefie ali'hora vna parte, con tanta fo*
N

disfattione de gTafcoltanti,che volendoli Primice-

rio de Notarij riporlo nelTArchii io, Tiftefib Popo-

lo pregò il Papa , che facefie legger tutta quelTo-

pera pubicamente. Onde al medefimo Aratore

bifognò fette voice leggerla nella Chiefa di S. Pie- -

tra
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tro in Vincoli per fodisfare al popolo numerofot

the vi concorreua

.

Ann.To.io Rabano SoSfta , Poeta ancor'effo ne i Tuoi tempi
ann.844. (ingoiare , mandò Tanno 844. 2 Sergio Papa vn fao

Poema della Croce , ornato con molte figure ; ac-

ciò in fuo nome Tofferiffe i S.Pietro .

Ann.To 1. Recaredo Rè de Goti in Spagna, fatto Cattolico

urcg.
S
?èg. con ifuoi Popoli> mandò alcuni Abbati con pre-

]. 7 .
indi.

t jc {^ doni alle facre Memorie di S. Pietro l'anno

199* in tempo di S. Gregorio Magno j il quale in-»

vnafna epiftola , che lifcriue,fi congratula feco

della conuerfione di quelle genti per opera fua; e

lo ringratia di detti doni > mandandogli leChiaui

della Confefsione, come fi àid'c .

Ann. T0.5. Rufticiana Patritia, Signora nobilifsima Roma-
aìid.601.

D2jCj p ia foa pcregrinatione d i luoghi fanti , ef-

fendo reftata in Coftantinopoli,mandò i S.Grego-

rio Magno Tanno 601. vna certa clemofina perii

fno Monafixrio di S.Gregorio;& alcuni veli,ò pan-

ni pretiofi per la Confefsione di S. Pietro , con or-

dircene fi portaffero in procefsione , e reftaffero

lui fofpefi per ornamento di effe : e perche furono

portati a detta Confefsione da i fuoi , prima cho
S.Gregorio haueffe le lettere , nelle quali era detto

ordine , fcufandofiil Santo di non hauer faputo 1
tempo la fua intentionc, li fc riffe quefte parole^»

degne di effer qui notate, e confederate :

Greg.regtf.' Ea, qua ex purifsimoyjìmerìfs imoq. eorde, hea-
-p- 38. f0 T'etroApofiolorum Trtncipi munera tran/mi-

ni to.s. JìfttSi proferite omni Clero fufcevta, atque il/icfu-
ann.6ei,

$p€nfa font. Filius enim mem Domnus Symma~
thus, quia agrotum me expodagra dolore& peni

deffreratum reperit >
/cripta ve/Ira miti dare di*

Julit;



della Chiefa di S. Pietro . 205
fìulit ; & pojì multum tempori* , quam vela fu*

feepta futìt^ dedit . Poftmodum vero m Jcriptit

excellentia vefira inuenimus , vt cum litania ad
B.'Petri xApofioli Eccìefiam portart debuijfent:

quod ideò minime faclumefl, quiai&e. Tameii—j

prafertptus vir,cum omnt familia domusvejir*

boe feeit > quod ncs cum Clero facere volutftis .

Sed etfivocts defuerunt bominum , babet ipfa ve-

! Jlra oblatto apud omnipotentem Deum vocenu^

i fuam>èrc,
Ofuuì Rè d'Inghilterra > defiderò (come riferifee Beiift.i.j.

: Beda ) non folo di venire , ma di reftar Tempre in^ «»*

quefto Tanto luogo à venerarlo tutni tempo della ,1"^;.
#

vita Tua; ma preuenuto dalla morte Tanno 67o«non

potè conTeguire il Tuodefiderio : mandò però mol-

ti doni ancor'effo à S. Pietro Tanno 66$. in tempo
di Vitaliano Papa ; il quale ringhiandolo, e man-
dandogli vna Croce con vna Chiaue(come Ci difle)

della Confezione di S. Pietro, li Tcrifle in quefta^

forma : Munufcula à ve ilra Celjitudine H.Prin*
cipi Apoftolorum direSia , prò eterna eim memo*
ria fufeepimus > gratiafq* ei animus ; ae prò eius

incolumitate iugiter Dcum deprecamur cums
Qbrijli Clero, &c.

Carlo Martello Rè di Francia mandò molti do- %£*£*
ni pretiofi Tanno 716. in tempo di Gregorio II dal

quale,come fi difle gli era Rata mandata vna Chia-

ue della Confefsione dì S.Pietro .

Carlo II. venendo à Roma Tanno del Signore-/ An».To. l0

$77« chiamato da Gio. Vili, le bene , quando fu in
tna *77-

Tortona li bifognòtornar'indietro , per^occafione

di Carlomanno , moftrò nondimeno quanta deuo-
tione haueua à S.Pietro.'poiche, non potendo venir

di
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di pedona a venerarlo in quefta Bafilica , mandò
per l'ifteflo Pontefice,il quale era andato ad incon-

trarlo, e riceuerlo infin àPauia,vn Crocifìtto d'oro

di molto pelo , & ornato di moke gioie per orna-

mento del fuo Altare

,

AnaR.in./ Michele III. Imperatore di Coftantinopoli, pri-
:

?nn.T fe

U
ip ma che fi :?liena(Te affarro dalla Sede Apoftolica^,

mw.8;*. e dall'ifteflb Dio con la mala, e pefsima vita, che-*

fece po<
;

, mandò in tempo di Benedetto III. l'anno

$16. Labaro Monaco Pittor famofo con molti do-

ni alla Chiefa di S. Pietro
j
particolarmente vn'E-

uangeliftario d'oro, guernito con dinerfe pietre-»

pretiofej& vn Calice parimente d'oro, ornato di

gioie » per l'amor, che portaua à detto Apoftolo

»

(come dice Anaftafio

.

- . JL'jftetfo Michele mandò di nuouo Tanno 859- in

^icoi! ; tempo di Nicolò I. 4. Vefcoui con altri doni a Sai?

mmw.*
9 P1?cro * e Particolarmente vna Patena , e Calice^

;

d'oro gioiellato

,

Ann.To.xo. Salomone Rè di JBertagna hauendo fatto voto dì
•nnjty,

ven ire ^ Rom a a jia deuotione de gl'Apoftoli; & !

effendo impedito dalle guerre moflegli da Pagani »
|

l'anno 86?, mandò ad Adriano II. vna {tatua d'oro

della mifura, e grandezza dell'ideilo Pontefice;chq

gli rapprefentaua S. Pietro ? come fcriue nella fu*

cpiftola ; & con molti altri'- doni , mandò ancora-»

vna certa quantità di danari , con objigo di pagar

la medefima ogn anno per tributo all'ifteflo San**

Pietro.

An11.T0.19 Alano Duca ài Bertagna> hauendo guerra coi
.%»ns?9, Normanni > potentifsimi e ferocifsimi > fece voto

J'anno 899. di mandar à S. Pietro in Roma Ja met^

4i putti i ftjpi bed , fc otteneua la vittoria dell'ini-

mico |
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mico;&hebbe la gratia ,• poiché ne fece tanta.*

ftrage , che di quindicimila, a pena reftarono

VÌUÌ400.

Stefano Rè d' Vngaria donò l'iftefTo dio Regno i Atm.ro.f
S. Pietro , e volfe efferne feudatario Tanno icoo. e?"/

1?® :

in tempo di Silueftro Il.dal quale gli fu mandata la ao.Agoft

Corona , e la dignità Regale , chiamandoli prima ann.^0'74.

Duca d'Vngana: efiendo poi flato fpogliato Salo- Ann.T0.10

mone di quel Regno , & effendo ricuperato da En- g "eg°vii.

n*co Imperatore (\\ quale mandò all'hora la fua-> ** e

Q
P- '*

Lancia , e la propria Corona a S.Pietro , da cui ri-

conofceua la Vittoria, & il Re^no) fi duole Grego- .^nTo.n

rio VII. in vn epiftola» che fcriue al medefimo Sa*

lomone, che elio degeneri da i fuoi anteceflbri; 1074.

mentre vuol riceuerlo dalmedefimo Henrico; ri-

cordandogli, che quel Regno era di S.Pietro,dona-

toli dal fopradetto Stefano , il che afferma ancora

in altre fueepiftole .

11 Regno di Spagna, prima che (u(ìq occupato da m. f. v«.

Saraceni, era flato donato a S.Pietro dalli Rè Go- £££*
ti pij , che lo poffedeuano , con farlo feudatario , e

tributario : hauendo poi negato il tributo, e riuo-

cata Ja donatione vn certo Vuiteza , fé ne dolfe

Gregorio, & efiorcò i Prencipi Cattolici, a ricupe-

rarci Regno , fcriuendogli vn'epiìtola nel princi-

pio del fuo Pontificato, cioè l'anno 1073* diquefto

tenore : Gregorius in Romanum Vontificem ele^ Greg . vn

Bus omnibus Vrincìpibus in Terram HilpanU 1,I,CP*7*

proficifei volentibus > ère, *l^jn fotere vos credi-

mus Regnum Hispanta ab antiquo , propri/ luris

S.'Petrì fuijfe , S1 hoc licet din à paganis occupz-

tumilege tamen ìuttitia non euacuatannulli mor-
taltu ,fed Sola /tpofto/ica Sedi ex aquopertintrt*

Itaque à
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Jtaque Cornei Eu/us de Roccia Terram Uhm > ai
honorem S. Ptirt ingredi , & à paganorum mani-
bus capere tùptensjjanc eoncejstonem ab lApoJlo*

/tea Sé uè abttnuity vtpavtem illam^vnde Paganos

fuo stucuo > & adiunclo Jibi auxìiio espellere pof-

fet, ex parte S.Petri pofsìderet . §>»<* in re* & la»

bureau*eumq<<oe firum fibi adharere voluerityQm-

ni ehar itati s affeótu ycom-nonitus , erga honorem

S, 'Fetrt tahm animum gerat, &c.
Ecelftano Rè d'Inghilterra fuccefìbredi Eduar-

do Scniorc,dopo effer (lato liberato dalle moleftie,

r© io
&r oppressioni" di Elfredo fuo auerfario , donò quel

24 Regno a S. Pietro Tanno 9 2 4« con chirografo par-

^

i|U
* tkolare; il quale fi legge nelTlftoria di Vuillclmo

Malmesburienfe ,

. v '; il Regno di Polonia fu fatto ancor effo feudata-

«nn, 10x3. no di S. Pietro > con obligo d vn annuo Cenfo per

tributo; e perche Boleflao Rè haueua trafeurato di

pagarlo , fé ne feufa con Benedetto Vili, come af-

Ditmar.i 6 ferma Ditmaro nella fua Iftoria

.

AnnTo.n II qual Cenfo poi (cioè ioo. Marche di argento)
ann. 107;. f\\ pagato, e mandato à S.Pietro da Vratiflao l'ari*

ll%.?i.' no 1073. in tempo di Gregorio VII. il quale ne fi

mentionein vn'epiftolachefcriuea quel Rè .

Ann.T<Y 1 s.Enr ico I. Tanno 1014. confermò tutte le dona-

tioni fatte a S. Pietro da i fuoi PredecclTori Pipino>

Carlo, Lodouico, & li due Ottoni

.

Ann.To.it Poleflao IL mandò pretiofi doni a S.Pietro Tan-

crcg
10

viì.
n0 IG7 *' *n temP°di Gregorio VII.

j.*.«p.7j, Demetrio Rè della Rufsìa mandò fuo figliuole

AamT0.11 acj jimina Tanno ifteffo 1075. in tempo del medefi-

Oresti, mo Gregorio VII. dal quale volfe, che fuflfe inuefti-

*>* ^rt* 10 dt 1 proprio Regno 3 foggettandolo e facendolo

Tribù-
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Tributario à S.Pietro, come fi legge nell epiftola-,,

che effo Gregorio refcriue al medefimo Demetrio»

& alla Regina Tua moglie

.

La Contesa Matilde Tanno 1077. in tempo di xnn.To.tt

Gregorio VII. fece herede S. Pietro ài tutto il Tuo ,
*w,'*°ir«

come rettifica particolarmente Donizone nella

fua vita con quelle parole .

Propria Clauigero fuo fubdidit omnia Vetro •

lanitor eft Cali fuus bares ; ipfaq. Tetri

Accipiens fcriptum de cunóiis Papa benignm .

Et la medefima hauendo faputo , che non fi tro *™ ****

uaua Tlnftromento, e la carta di donatione da lei

fatta, la rinouò l'anno 1 ioat.in tempo di Pafcale IL

Alfonfo Rfc di Spagna mandò ancor'effo vari; Ann.To.it

doniàquefta medefima Bafilica l'anno 1080. iiu S"eg"uL
tempo di S.Gregorio VII.

^
i.^ep*.

Alfonfo già Duca , e da Aleflandro III. fatto Rè a*b.iw«*

ài Portogallo , donò il fuo Regno parimente a San ""e, vi*
Pietro Tanno 1 179.Z lo fece Tributario con obligo

ài pagar ogn'anno due Marche , cioè quattronce

d'oro , come ricorda InnocentioIII. al Rè Sancio
J™'

1
;?;'**

fuo figliuolo , e teftifica il medefimo Pontefice in- tji.u.'ep.

altre fue epiftole

.

Pietro Rè d'Aragona effendo fiato coronato dal %£*jj£§m
medefimo Innocentio III. in Roma nella Chiefa di *rag.

S.Pancratio, Tanno 1104. & ornato del titolo di £";
p
£

1o

ì

Cattolico, fubito che fu coronato andò alla Chiefa Rcd'Ar»*.

di S.Pietro; & hauendo pollo fopra l'Altare lo Scet-

tro, e la Corona,offcrfc'l fuo Regno alTifteffo Apo-
ftolo, e lo fece tributario ài 250. Mahozemufini
d'oro, che era vna moaeta, la quale valeua fei fol-

di reali

.

ntor'^l*
Jngride nobilifsima vedoua Oftrogotha > hauen- c.i°/'

O do



2 1 o Venerazione da Potentati

do per amor di Diodifprezzat'ogni cofa, venne da

quelle parti in peregrinaggio à Roma in tempo di

Martino IV. Tanno del Signore 1 28 1.

5€it>«wr. Ladiflao Lottico Rè di Polonia l'anno 1 3 2o.fece
il. ^ojon. tributario ancor elfo il fuo Regno à S.Pietro , im~

13»». ponendo a ìiuoi Popoli per tributo vn denaro per

teda.

Ma tra le altre donationi fatte da Potentati a

S.Pietro, e dimoftrationi di pietà, e riuerenza ver-

fola Chiefa fua,frì infigne quella, che fece Giouan-

ni Rè d'Inghilterra Tanno 1 2 1 3. facendo di nuouo
il fuo Regno feudatario dell'iftefiò S. Pietro, & ob-

ligandolo a pagar ogn'anno vna certa fomma di

danari per tributo, e ricognitione del feudo. L'I-

ftromento della qual donatione,fatta in tempo d'In.

m.V.vaL* nocentio III. fi conferma nella Biblioteca Vati-

cana ; & in eflb fi leggono particolarmente quelle

parole degne di efler qui regiftrate .

loannes Dei gratta, <&c. ojferimus , & liberi

concedimus Deo>& SaEìis ApofiolisPetro y& Pau-
lo &* fina* cl\omana Ecc/e/ìa Alatri no/ira , ac

DSPapa Innove fìtto Ili. eìufque Cathoìicts fuc-
€fJfonbus totum Regnum Anglia , fe totum Hi-
bernta cum omni iure , &a. à modo tlia a Oso. /<r

à 'Bimana Ecc/ejìa tamquam feudatartu s r

pientes, ^tenentes, inprafentia>éy-c. legatisi &c.
Fidelitatem exinde pr&dìZlo T). Papa nojìro D.
InnocentiOy eiufqueÙatboiìcis fuccejjGrìbus>&c.

vo/umusy jyjlabilimus , vt de proprys , &fpecia-
iibus redditibus Regnorum nosìrerum-, & e.fatuo
per omnia denario B. Peini , Ecc/efa Romana^»
milie marchas Sterlingborum accipiat annuatim\

fcìììcetinfeJÌQS.MicbaelisArcbangeli 500.Mar*
cbas>
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thas } fa $oo.ìn 'Pafcbate : 700. prò ?\egno Anglia,

fa- $ oo.pro Regno Hibernia . Ego Ioannes ab hac

bora in antea ero jìdeliu fa e. admaìorem fecuri.

tatempraài£i<e obìigationis>fa e. prafentesferirete

aepro cenfu huius primi anni milleMarcbas Ster-

linghorum per mania D> Legati Apofioliciperfol-

uimus y fac. tèjtibm , fac. Datum Rìchemunda
apud S.Paul. 5 .d.Oólobris ab Incamatione Domi-
ni 12,13. Regni nojlri anno r i*fac.

Il denaro di S. Pietro, del quale fi fi mentionein cont. ca<

quefto Iftromento , era vna Collecca, che Ci faceua ™
a

p
,

r

;

*- f-

ogn'anno in quel Regno per mandar'a queftaBa-'

fìlica ? del qual denaro, chiamato in lingua loro

Rcmefchac,haueuano nel medefimo Regno quefta

Jeggc > chiamata Danelaye , & in Latino Lex daco-

rum ,&c. cioè Qmnisy qui habet 30. denariatas

vi*a pecunia in domo Jua de fuo proprio , tAn-

glorum legè debet denarium S.Vetri > fa lege Da-
norum dimidiam marchatam. Ifie vero dena-

riusdebet colligi in
'

folemnitate SanEìorum Petr'u

fa Pauli, vfque ad fiftiuitatem S. Petti ad Vin-

dila '> ita vt vltra illum diem , non detineatur -.fi

quii detinuerit, ad Regem deferaiur\ quoniam
aenarius hic eleemofynarius ejly fac. & vn'altra

legge di quefto tenore .

Pecuniam autem S. Pett ì > quod tAnglici Ro-
CenCtCxm

mefehat vocant,Jit perfoluta in fejlo S.Petri,in-~* mcr.

principio lAuguJìi menjìs . fa qui non eo die per-

foluerit ì eùamfiejì vnus denarius , qui dare eum
debuit, fa non dedita accipiat eum , det fa infuper

3 o. denarios, faportet Romam ; fa eum redierit

,

tale Jìgnumfecum rsportet yVt certumjhi quod
Roma fuerit, fa ibi $o.fa vnum denarwm 7Jlcut

O * diftum



a I ì Veneratiotte da Potentati

dióìum eftiperfoluerit . Cum autem reucrfusfue-
tti domum,per/oluat Regi 6o.Solidos:fiverò idem
fecundà retinuerit , Jimiliter omninò faciat •

Tertiò autem fi retinuerit , auferantur ci omnia
bona/ua^.

Continuò poi Tofleruanza di quelle leggi in.*

££^7" q^l ^gno infin'al tempo di Aleflandro III. il

Ann To.i* quale fece rifcuoter detto denaro Tanno 1167. e fé
ann.i»^.

bene era flato prohibito poco prima da Enrico II .

eflb medefimo Enrico però lo reftituì Tanno H64.
per opera dì Pietro Blefenfe .

n. r. vat." Il medefimo denaro Ci pagaua fin dal principio
*
n

n

n

n

i^
>

j

1
' della conuerfione di quel Regno, come teftifica

conc. ck- AlefTandro IL in vn'epiitola , che fcriue a Gugliel-
mcc

' mo Rè d'Inghilterra , nella quale fi leggono parti-

colarmente quelle parole : Nouit prudentia tua
lAnglorum Regnum > ex quo nomen Chrifìi ibi

clanficatum eji fub Apofiolorum Principi! manti*

& tutela extttijfe . E poco dopoi . T^am vt bene

nofiùdonec Anglifideles erant,pia deuotionis re*

fpeflu ad cognitionem religioni s annuam penfio-
nem lApoftolica Sedi exbibebant\ ex qua pars Ro.

Pontificii pars Ecclefiae S. ^Maria , qua vocatur

Scbola cAnglorumtin vfumfratrum dejevebatur.

Et i Pontefici erano diligenti in procurar la mede-
fima ofleruanza.Onde leggiamo che Gregorio V1L
la raccomandò a Guglielmo Rè d'Inghilterra feri-

uendogli in quella forma; Rebus vero S.Petr'hqua

in Anglia eolligunturfic te vt tuis inuigilare ad»

monemus\ fic liberalitati tu<t vt tua commit-

?*f?;
v
l

l

l
timus , vt pium > & proprium debitorem Pe-

epoj' trum reperias \ & eumtibi ex debito fubuenirc^
admmeas, qpemfibi multa te tribujfe nonlatebiu

In
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In Francia ancora fi pagaua ogn'anno il medefi*

mo denaro a S. Pietro; l'eflattione de! quale fii
'
:

commefla da Gregorio VII. a ifuoi Legati in quel

Regno,* come fi legge in vna Tua epiftola co quefte

parole: Gregorius &c. Dicendum eji autem omni- G
^f

rj""

bus Gallisi per veram obedientiam pracipiendU %.l%. «

vt vnaquaque domus , faltcm vnum denarium
annuatim JoluanfB* Petro,Jìeum recognofeunt

Patremy& Pafìorem fuum, more antiquo. Nam
Carolus Imperatorificut legitur in Tomo eius }qui

in Arcbiuio Bcclejìa fanóii Petri babetur, in tri*

bus locis annuatim colligebat mille , & 200. /#-

bras ad feruitium Sedis *Apofiolica ; idei! Aquif»

gran&apud Podium S* Maria , & apud S. Aegi-

dium i excepto boc , quod vnufquifque propria-*

deuotione oferebat .

Ma fé ì Réte gl'Imperatori furono così frequenti

in vifitare , e venerare quella Santa Bafilica come
fi è detto> molto più,fenza comparatone furono i

fommi Pontefici fucceflbri dell' ifteflb S. Pietro; ì

quali (oltre gl'innumerabili doni, che le diedero»&
ornamenti , che le fecero, come fi difie) veniuano
fpeffo non folo a celebrarui i Concilij, e Sinodiche
Ci foieuano fare quafi ogn'anno, & ancora due volte

hanno auanti la fna Confezione, infin al tempo di

Nicolò I. che li trasferì altroue ,come 6 diri ; ma
a farui le funtioni loro folenni , ancorché habitaf-

fero nel Laterano,& altroue ; à celebrarui ancora-*

priuatamente le Mefle , & i farui oratione ; ricor-

rendo tutti nelli bifogni loro airinterceffi©ne de-»

gfApoftoli in quefto Santo luogo; e fra gl'altri, la»

("dandone molti

Liberio Papa, volendo dare il velo a Santa Mar.

O 3 tellina
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Ann.To.4. cellina Sorella di Santo Ambrofio , e confacrarld 2
an.

3
<s7 . jy\o , venne in qusita Chiefa il giorno di Natalo :

dell'anno 367. évi fece pnbiicafnente , e con molta

folenniti quella funtione ; della quale fa memoria^

s Ambr.
ftft^ S* Ambrogio nel 3. libro delle Vergini, par-

T0.4. delie landò con efla Marcellina , e ricordandole quello

,

verg. 1.3. che allora -fuccefle , con quefte parole. Tempus
ejlforor Sanffayea qua mecum cQnferrefoles>b.me*

Liberi/ pracepta reuoluere &c.Namq; is^cum Sai*

uatoris natali ad Apoflolum Petrum> virginitatts-

profeffionem^veftis quoq', mufattone Jìgnareh &c*
atque ajiantibus etiam PusHit Dei compluribui\

qua certarent inuicem de tuafocietate\: Bonas> in*

quityfilia nuptias defiderajli , fyc.

S. Damafo Papa veni uà fpeffo d celebrare in^

quefta Chiefa, & vna volta, Tanno 3S4-hauendo ce*

lebrato fopra l'Altare di S. Pietro , ritornando^ al
Aim.To.4. pa iazzo Lateranenfe , douehabitaua , fé Ji fece in-

contro vno, ch'era ftato cieco 13. anni, e con grati

m. f. vai. fede lo fupplieò , che l'illuminafTe ; ma il Santo per

la fua humiltàftaua perpleffo con l'animo, fé doue-

na far quello miracolo ; finalmente vinto dalla ca-

rità fua, e dalla fede del Cieco, li fece il fegno della

Croce fopra gl'occhi, dicendoli : Fides tua te fai*

uum faciat :> e con quefte parole gli refe la viltà .

S. Leone I. l'anno del Signore 449. hauendo

an.%4?.'*' fcritto vn' epiftola à FlauianoCoftantmopolitano

contro Eutichete,e Neftorio , la quale conteneua i

Prar. fP. e, dogmi della noftra Fede , prima che la mandaflfe*
«47.&14*.

voj£ p ^a ôpra i'A icare (ji §an Pietro, pregando!

l'ApoftoIo, che fé ci era cofa da emendare > l'emen-

dalle; e dicendoli quefte parole . Si quid, vt bomop

ve/ minm caute pofui; Tu, cui a Domino SaJuas

tore
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tore nojlro lefu Cbrifto> & h<ec Sedes , et Ecc/efìa

comijfa e$l, emenda. Dopo alcuni giorni, grappar-

ne S. Piecro>e li dilfe : Legt,& emendami cioè l'ho

letta , & emendala : e pigliando il Santo Pontefice

la medefima epiftola , trono , che in alcuni luoghi

era corretta di mano dell'iftefiTo gloriofo Apoftolo .

Di quefta poi (
publicata per rutta la Chriftia-

nità) fu tenuto Tempre conto grande nella Chiefa;e

molti Santi Te ne fono feruiti per far la profeftione

della Fede,particolarmente nel tempo delia morte.

L'ifteffo S. Leone fu fatto degno vnaltra volta >

che gl'apparite S.Pietro nella medefima Confefsio-

ne , e rafsicnrafie del perdono de i peccati , per il

quale haueua continuato 40. giorni con Vigilie,&

oratìoni a pregare auanti al fuo Sepolcro . Riferi-

re quefta gratia , & apparitione Sofronio nel fuo

Prato fpirituale, dicendo hauerrintefa dall'Abbate

Amos > quando effondo creato Patriarca di Geru-
falem,fece tanta refiftentiaje dimoftrò tanto timo-

re di pigliar cura , e gonerno d'anime per quello,

che era flato detto da S. Pietro a San Leone:quefte

fono le fue parole degne d'efser notate .

Inueni fcriptùm > quia beattfsimus,& aqua/is Prat- rP- c-

Angeli* Leo Tapa, qui Romana Ecclejta pr<efuit, 1%'n.^óu

quadraginta dies perfeuerauit ad fcpulchrum-j.
Apojioli Petri-, vigilys, & oratioritbm injìjtens*

petensq. ab apoftolo, vt prò Je apud Deumin-
tercederetyvt dimitterentur Jlbi peccata /uà : Im~
pletis diebus 40. apparuit et Apojìolus Petrus , di-

cens et : oraui prò te
? & dimijfa funt ubi omnia

peccata tua , praterquam impofitionis manuum :

hoc folum abs te requiretnrjìue bene, Jlus feria/-
Cernale egcris , &c,

O 4 le
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Le quali vltime parole ( come ofserua Baronìa)
non Ci pofsono intendere della colpa, perche il per-

An.ioc.cn. dono di quella non può efserdimidiato,* ma della

pena, alla quale farebbe reflato obligaco S. Leone
per i peccati, che hauefsero commefso quelli , che
cfsendo indegni fufsero da lui flati promofsiagl*
Ordini,e gradi Ecclefiaftici;communicando in que-
lla maniera con i peccati loro , come auertifco

t Timot.5. 5 pao] £ Timoteo dicendo : Manus citò nemini
impofueris, neq\ communicaueris peecatis alieni*.

S. Gregorio Magno , che fu nell'anno 590. ne fu

Hauci.chro dcuotifsimo,& in quefta Chiefa vi fece XI. Home-
jiogr.roi 7- He : vi celebraua ancora fpefso,e (ì legge, che vna^
gcner. ai.

vojca jicendoui Mefsa per vno,che era morto già

180. anni prima , del quale fi faceua quel giorno

TAnniuerfario , quando cominciò a dir quelle pa-

role dell'Introito,: Requiem aternam,&c. fentì vna

voce dal Cielo che li difse : Nonfaciam , non lo fa-

rò , ne li darò quefto ripofo : e dubitando il Santo

di qualch'illufione, replicò di nuouole medefimc
parole Requiem aternam &c* e di nuouo fentì Ti-

ftefsa voce, che li difse . Nonfaciam> quia anima
illim damnata eJì.Li fu poi riuelato,che d era dan-
nato , perche hauendo hauuto inimicitia ; ne ha-

uendo mai voluto perdonar' all'Inimico, era morto
fenza Confezione, e penitenza

.

L'iftefso S. Gregorio per la deuotione, e venera-

gli* To. 9, tione, che haueua a S. Pietro, donò a quefta Chie-
m rfo*. fa ^ 5.p fsefsioni,& Oliueti per vfo delle Lampade,

che ardeuano in efsa, come fi è detto ài fopra

.

Coftantino Papa, che fu nell'anno 708. per far

veder,che la profefiionc della Fede,fatta da vn cer-

to Felice Arciuefcouo di Raucnna^ non era buona 7

ne 4
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ne Cattolica,andò alla Confezione di S. Pietro; la Ann.To.t.

pofe fopra l'Altare , e pochi giorni dopoi fùritro- *n'7«*»

uata nel medefimo luogo, come arfa , & bruciata

.

Soleuano quelli» che erano calunniaci di Erede »

ò altri delitti fcandalofi giuftificarfi nella Chiefa di

S. Pietro ; giurando particolarmente fopra del fuo

Altare , come fece in fpecie

S. Meoaa Vefcouo di Tolofa F anno 603. ìil*

tempo di San Gregorio Magno; il quale effondo £jS'?f;é£

calunniato ingiuftamente , Ci purgò della fua ca- 9.ind.6.

lunnia, giurando fopr* il detto Altare; corno
fcriiTe il medefimo S. Gregorio a Teodorico Rè di m'.Z*'-

*'

Francia>& àBrunichiide Regina fua Zia.

L'ifteflbfece vn'altro Vefcouo>chiamato Leone;

quando eifendo parimente calunniato a torto irL>

tempo del medefimo S. Gregorio Ci giuiiificò col

giuramento fopra l'Altare di S. Pietro j con molto
contento del Santo Pontefice ; come egli teftifica

fcriuendo a Giuftino Prete con quefte parole :

Quadam contra facerdotale propofitum de Leo- s-^rc8 re*

ne,fratre<> & Qoepifcopo nofiro Jinijìer rumor fj.'.nd-x!

fparjit] vtrum vera ejent,difirié?adiutius feci-

mus inquifìtiane perquiri \ &nullam in eo de y$>
qua dióìa fuerant* culpam inuenimus: fedm^
quid videretur ommijfum > quod nofiro potuijfet

dubium cordi remanere , ad \B. Tetri /aerati/si-
mum Corpus difirifta eum, ex abundanti>fecimus
facramentaprabere . tguibus praftitts , magna-*
fumui exuìtatione gaui/i, quod huiufmodi expeH-
mento innoeentia eius euidenter enituit. &c.

Pensò digiuftificarfi nel medefimo modo Elfre-

do Rè d'Inghilterra, e di perfuadere dGiouanniX*
di effer* innocente di moki errori graui , da lui ve-

rsi-
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Ann.To.io. ramentc commefli. Onde Tanno 924. venendo a
*n ??*\A Roma, ardì di giurar fopra l'i fteffo Altare di San
Vaili. Ift. tv- !»• r i* 1 i f t •

Augi. 1. z. Pietro ; ma 1 infelice cadde fubito in terra auanti a
c

-
°- detto Aitarci & effondo ftato portato per mano de

fuoi all'Hofpitio de gl'Inglefi, iui la terza notte-»

morìmiferamente.

Pirro ancora Patriarca di Coftantinopoli , fe_*

Ann.To 8 bene non potè giuftifìcarfi di nóeffer ftato Eretico

an. e\$'. Monothelita; pentito nondimeno dell'errore, venne
6
/*\ à Roma l'anno 6tf. & alla prefen2a di Teodoro

t r
-

" Papa , del Clero , e del Popolo Romano deteftò nel

Pa cp. 16. medefimo luogo quell'Erefia ; lefife vn libro» che ha-

Poatlrf 2' uclia ftrittto contro di e (fa , nel quale Ci conteneua
' infieme la Profcfsione della Fede Cattolica ; e pofe

rcja delie detto libro con molte lagrime nella Confefsione,
6- era an. .%->•• i

to «ri 1

45*1. accio reftafle iui a perpetua memoria : te bene tre

anni dopoi , ricadendo nella medefima Erelìa > fu

dall'ifteflb Teodoro condannato , e feommunica-

to alla prefènza di tutto il Clero nella medefima-,

Chiefa di San Pie ero

.

Le medefime dichiarationi fecero alcuni Ereti-

ci Egitti; , chiamati Monofìfiti , i quali venuti in

2!%2£
3
Sicilia, & iui conuertiti alla Fede Cattolica , volle-

ro venire àprofeflarla publicamente nella Chiefa

iftefla di San Pietro in Roma,come fcriue San Gre-

gorio ad Eulogio Vefcouo AlefTandrino, racco-

mandando i mede-fimi alla fua protettone, con-,

' quefte parole^ :

Greg.regift Laiores pr&fentium in Sici/iam veniente; , a

\lél?.
5*' MonopbyJItarumv errore conuerfifuni , atq\ San-

'

Sia vnìuerfali Ecclejìa femetipfos adunarunt •

§}ai ad Beati Vetri tApofiolorum Prìncipi; Ec-

clejìamperuenìentes popofeeruntàme > quatenus
ab
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abbdreticis , qui iuxta ipfos funt pojtti , nullatn

iam violentiam perpeti permtiiam *

Non folo i Pontefici , per aificurarfi della vera.*

conuerfìone de gl'EredaMi faceuano giurare fopra

l'Altare di San Pietro,* ma nelle cofe graui, e perti-

nenti alla fede Cattolica,voleuano la medefìmari-

curezza da gl'ifteffi Imperatori

.

Onde Santo Ilaro Papa , hauendo Caputo , ch^j Ann. to.*,

Antemìo,creato Imperatore dell'Uccidete, haueua ann^7- -»

condotto feco a Roma alcuni Eretici Macedonia-

ni; & vno fra gl'altri chiamato Filoteo,il quale pre«

tendeua co'l fomento dell'Imperatore introdurre^

in Roma quella fetta; coftrin fé il medefimo Impera-

tore a giurare fopr'il detto Altare di S. Pietro , che

non haurebbe permetfo tal pefte in quefta fanta_*

Città,come non permife . Scriue quello fatto Ge-
larlo Papa alli Dardani con tali parole

«

Papa Hìlarus Anthemium lmperatorem> cum GcUft cp,

Pbilotheus Macedonìanus eius farni liaritatefuf i«*

fultus , diuerfarum Comiliabula noua fetfarurn

in Vrbem veilet inducere > apud B. Petrum Apo-

sìoìum, palami ne idfieret clava voce conflrinxit;

in tantum* vt non ea facienda^cum interpojìtiow

iuramentìbidem promitteret Imperato?.
Altri efempi di tali giuramenti>fatti in quel fan-

to luogo,fìpotrebbono addurre,che fi lafciano per

breuità*

S. Gregorio II. dice di fé ftetfb in vn'epiftola^ » Afta, to.?,

fcritta a Leone Ifaurico, che quando andaua a San
Attn^z6 '

Pietro, in veder folamente la fua Imagine dipinta >

(i compungeua, e piangeua dirottamente . Quefte

fono le fue parole : Nouit Charitas Cbrifli,quan- èf'ejt ìt<

do Templum S.Prtnctpis Apofiolomm ingredi-ll:
tlUo

mur%
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Ann. to .?. mur, e*r Sanfìipiftam Imaginem contemplamur*
7*6- copunElìom percellimur>& inftar imbris (p/uen-

te calo) lachryma nqftra funduntur .

i

Stefano I v . hauendo l'anno del Signore fatto vn

Ann. T0.9. Concilio nel Lacerano per ! adorat ione delle Ima-
7**- gini,in tempo di Coftantino Copronimo ; e donen-

dofì promulgare quello,ch'era ftato ftabilito a fa-

uore di dette facre Imagini ,volfe far quefta pro-

mulgatone folennemente nella Chiefa di S.Pietro »

andandoui procefsionalmente a piedi nudi con-»

tutto il Clero, e Popolo

.

p^ch
"*"* Pafcale I. defiderofo di trouar'il Corpo di S. Ce-

Ann. irò.?, cilia per darli degna Sepoltura» come haueua fatto

m,
n

£ vi*.
a^* ^orP* di molti altri Santi, andò a faroratione

nella Confefsionedi S.Pietro, & iui dalla medefima
Santa, che gli apparue, li fu riuelato il luogo,douc

era fepellita

.

Ann. To.?. L'ifteffo hauendo intefo , che fi bruciaua vn luo -

a™. 8z$.
g deputato per habitatìone de glìnglefi ; e che-*

l'incendio haueua gii confumato quafi tutto il Por-

tico di S. Pietro , al quale detti habitatione era vi -

cino ; per il zelo , che haueua dell'honore della fua

Chiefa, e per la compassione de i Peregrini, vi cor •

fé fubfwO a piedi nudi ; partendofi di notte dal lu-

terano; & arriuato al luogo dell'incendio, cedette

il fuoco alla prefenza fua ; poiché non potè paflar'

il termine doue quel fanto Pontefice haueua pofto i

piedi, e con leorationi fue, & aiuto del Popolo

eftinfe il fuoco . Riferifce quefta pietofa, e mira-

colofa attione Anaftafio con tali parole :

Pa/ehalis Epifcpu Habitationem Anglorum
(Baxus eorum lingua nuncupitami) combuftarru*

Pa"u
ltu

«udiens ,&exyfdm ìnccndys peni totam Torti.

CUfTìy
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9um , qua ducit ad Hajìlicam Apoftolorum deua-

fiariydum ha e quafibora noflis conticinioperfen-

Jijfety fubitò propter honorem Ecclefìa Teati Te-

tri , atque tantam peregrinorum deuasìationem^

nudispedibus difea/ceatus pedefier cucurrit , Cui

Unta omnipotentis Dei in eius aduentu mifericor-

dia affuit , vt locum* in quo primum idem Ponli-

fex confìitity nequaquam vìterius ignis tran/gre*

dipotuerit ; fed ìpfam Dei clemenUam exorando ,

& tnulùtudine jìdelium , qua aderat cooperante*

fiamma ignis extin&a efi \ JlcqueperaBum efi ; vt

totius noclis /patio vfque ad Auroramperfeueras

in eodem loco perBiterit .

Seguita poi Anaftafio a narrare la carità del

faoto Pontefice in riftaurare detta Habitatione , e

Portico,& in fouucnire alli bifogni di quei peregri-

ni» che per ciò haueuano patito .

S.Leone IV. ancora,corfe dal Laterano ad eftin- Ann To . 10

guere vn'altro incendio , che faccette a fuo tempo ™»-U7-

nel Vico deSaflbni, cioè vicina S.Spirito; il qual' uT.vi!^

incendio (tendendoli per tutti i luoghi vicini, bru-

ciaua le cafe del/i medefimi Saflbni , e de Longo-

bardi » ch'erano contigue al Portico di S. Pietro ; e

fé bene era tanto vehemente, che con tutto l'aiuto

di molto Popolo concorfoui nonfipoteua eftin-

guere , ami crefceua tuttauia>per l'impeto ancora

de venti ; nondimeno il Santo co'l fegno folo della

Croce lo fmorzò Cubito, e liberò quei luoghi

.

Quefte cafe, & habitationi deSaflbni , fi crede

,

Sano quelle, fattecome fi diffe, da Offa Rè de Saf-

oni Orientali ; che furono poi riftaurate da Etel-

uulfo venuto a Roma il medefimo anno , come pur

i è detto > e fé bene furono chiamate Habitationi

d'In-
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d'Inglefi , erano però di quelli , che fi nominauano
Anglofaxones

.

Cugi.Bibi, Stefano VI. che fu nell'anno 8S5.dimoftrò la ve-
iD$cef.yi. neratione , che haueuaà quefta lacra Bafilica in_,

moire maniere; ma particolarmente con farui vna

Lampada d'oro , ornata con molte gioie, & vn Re-

gno parimente d'oro,ancora effo gioiellato

.

^m Toio S.Leone IX. che fu nel 104 9, haueua in canta ve-

ann. ÌLÓ^>. neratione la Chiefa di S, Pietro. , che non folo aiTe*

gnp, come fi diiTe, la decima delle crTerte,che fi fa-

ceuano all'Altare di effo Santo, per mantenimento
de i lumi , e per altri bifogni della Chiefa ; facendo

quel Decreto,ò Cofìituto,che fi notò di fopra;ma,

fé bene habitana nel Laterano tanto diftante dalla

medefima Chiefa , nondimeno tré volte la fettima-

na vi venitia di notte fcalzo, con due , ò tre Chieri-

teo oft
& fumeggiando, a vifitarla : & hauendo faputo

per diuina riuelatione il tempo della fua morte , fi

,
fece portarenlla medefima Chiefa vn giorno auan-

i< ti; e fatta oratione nella Confefsione di S. Pietro ,,

. tI e fecondo alcuni, confetta tofi ancora, ini fi alzò da*»

1054. letto, e foftcnuto da due Vefcoui, fi condufse al fuo

)u. an. Sepolcro, che vi haueua fatto portare ; lo benedifie,
mtd. t ritornò poi al fi o Lctricciuolo ; doue tutto quel

giorno , e la notte fegifente fpefe in ammonire , e I

iponfolanl popolo , che vi concorreva . Venuta
la mattina, & il tempo predettoli , fece nel medefi*

jiip luogo celebrarla MelTa , prefe il fantifsimo

Viatico *,& alzatofi a federe, orò lungamente , fif*-

1

fando gl'occhi in vna Croce , e pregando per fc , e

per tutto il Chriftianefimo ; poi ripollofi a giacere
|

lupino , quali dormendo foauemente refe l'anima^»

gì Signore, da! quale fu illuftrato di molti mi-

racoli*
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racoli 9 come fi difle^ .

Gregorio VII. fudeuotifsimo di quefta Chiefa , Paoi.Bem-

prima ancora , che fafse Papa : efsendo folito viCu
j^reg.''

tar'in efsa ( oltr'alla Confefsione di S. Pietro ) vn_> vii.

Imagine della B. Vergine, che era nella mede fima
Chìefa ; auanti alla quale foleua proftraefì Tempre ,

e far'oratione con mole affetto , come fi legge nella

fua vita ; doue fi dice particolarmente, che effendo

vna volta flato mandato da Aleffandro IL a vifitar

e riformare alcuni Vefcouadì, ritornando a Roma,
andò fubito , prima di andar'altrque , a vifirar Ia_*

Chìefa di S. Pietro ; e proftrandofi , fecondo il foli-

to , auanti alla detta Imagine con renderle gratie

della protettone hauuta di lui nel viaggio ,edel

negotio Felicemente rinfcitoli , vidde quell'Imagine

fparger copiofe lagrime , e quafi inoltrar di com-
patirli . Onde ammirato, & afflitto infieme , dopo
hauer pianto ancor'efìb, e raccomandatofi di mio*

uo alla fua protettione , andò al Laterano , dou^_>

trouò il Papa male impredìonato contro di lui, per

iftigatione de maléuoli'J quali gl'haueuano perfba-

fo-che Ildebrado (cosi Ci chiamaua àlfhora Grpgo-
riojhiiueffe per denari liberato, & aAbiuro vn Ve-
Icouoda molte calunnie dateli: ma facendo e fio

coftare l'innocenza del detto Vefcouo,e con quan-
ta ragione Inanella difefa, recarono quelli eonfufi>

& il Papa ben perfuafo , e capace dell'integrità, e

bontà dd fuo Ildebrando: il quale tornando poi vn
altra volta aS.Pietro,& facendola folita oratìone
auanti allìmagine medefima,fi vidde alfhora guar-
dar daH'iftefla con volto ridente , & allegro , quafi

che fi congraculafle feco della vittoria hamitàde-»
i perfecutori fuoi

.

Fu
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Fu poi deuoto Tempre di quefta Bafilica,e zelati*

te della fua veneratione, come lo dfmoftrò in mol-
te atcioni , che fi diranno appreffo : & hebbe occa-

fione di efTer tale ; poiché prima parimente , cho
fuffe Papa li fu da S.Pietro raccomandato ildeco-

• ro della Chie fa Cattolica, come fi legge nella detta

vitajdoue Ci narra, che pernottando vna volta in-,

oratione alcuni deuoti Pifani nella medefima Chie-

fa di S.Pietro , vidderoche l'Apoltolo andaua ca-

lcinando per effa infieme con Ildebrando , deftina*

to gii Tuo fucceffore,al quale ordinaua, che racco-

glicfle le immonditie, che vi erano ; le mette/Te in

vn fa eco, pofto iui appreiTo; e le portafle fuori del-

la detta Chiefa , come faceua . Chi può dunque-»

dubitare, che fi come fatto Papa (ù zelantifiimo in

tener la Chiefa Cattolica purgata dalle Erefie de_>

Nicolaiti, dalle Simonie, & altri eccefiì, che Ci feo-

priuano in quei tempi infelici, non fufle ancora di-

ligente , e icruente in venerare , e procurar, che-»

tufferò venerate ancora le Chiefe materiali, s qne*

ila particolarmente,della qual trattiamo ?

Finalmente tutti i Pótefici, che fono (lati in Ro-
ma dopo S.Siluefìrojhano venerato^ vifitato quel-

la fanta Bafilica , come prima venerauano l'ifteffo

Sepolcro de i gioriofi Apofloli,e quella Memoria fat

taui da Anacleto» anzi procurarono, & ordinarono

alcuni di efsi,cbe da tutte le parti del Modo venifk-

ro i Vefcoui in certo tipo ad Limina ( come fegui-

tano tuttauia quelli d'Italia ogni 3.anni,e quelli di

Sicilia, per cócefsionc di S. Gregorio I.ogni 5«) ri-

prédendo acerbamétequelli,che mancauano ài far

queft ofiequio,c profeffar queft'obedienzaalli fanti

Apoftolijcoaie fece particolarmente il fopradetto*

Grego-
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Gregorio VII. il quale riprefe il Vefcouo Roto- crcg.vii-

magenfe , che haueffe differito tanto tempo di ve- *#* J
- *

nire a venerarci Sepolcro di S. Pietrosi quale dal- /nn.To.n

le vltime parti del Mondo veniuanoogn anno così
an"- l0*«-

donne , come huomini ; e quelli ancora che nuova-

mente erano conuertiti alla kde , fcriuendogli in_»

quefta forma : §)ui vera labor, aut qua difficulta*

pra alysdijfuajìtvobis per tantum Jpaty B.Pe-
trum negligere, cui , #• ab ipjius mundi finibus 9

etiam gente s nouiter ad fidem conuer/a >Jludent

annue, tam mulieres qua viri,ad eum venire 9&c*

Et il medefimo S. Gregorio riprefe parimente^ Regift.i.fi

Lanfranco Arciuefcouodi Conturbiate era man- J£^0#lf

cato ancor'eflb di venire à far'il medefimo offequio ann.Wr.

alli gloriofi Apoftoli , dicendoli , che non poteua-,

effere feufato dalla fatica,e lunghezza del viaggio;

poiché molti da paefi più lontani>che l'Inghilterra,

ancorché fi trouaffero deboli, & infermi , anzi che

a pena fi poteffero leuar di letto, per l'amor grande»

edcuctione,chehaueuano a S.Pietro, nonreftaua*

no di venirui , ò faruifi almeno portare ; come era

cofa a tutti notifsima . Quelle fono le (uè parole :

*JS£on enimhbor, aut difficultas itineris te.fuffi-

cìenter excufat \ cumfatis notum-Jìty multos ìon-

gè remotos , licet corpore inualidos , & infirmos ,

(y à leSìulii vix vaientes /urgere , tamen B* Ve-

tri amoreflagrante* ad eius limina vebiculis prò-

perare , &c.
Quanta deuotione haueffe poi l'ifteffo Santo a JiSUloii!

1

quefto luogo , e con quanta fiducia ricorrente ne i

bifogni airintercefsione,& aiuto di S.Pietro,fi vid-

de l'anno del Signore 1082. quando hauendo fapu-

£0 j ch'era ftaco meffo fuoco in alcune Cafe conti-

li gue
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gue alla Chiefa di S.Pietro ; acciò i Romani, per il

zelo, che haueuano della medefima Chiefa Jafciate

le difefe della Circa contro l'Efferato di Enrico

,

che l'haueua a (Tediata,non andaffero a fmorzar l'in-

cendio, e deffero commoditi,& adico a detto Efer-

cito di poter entrare all'improuifo : comandò il

fanto Pòtefìce,che neffuno fi parciffe dalle difefe; &
andato egli folo con grand iisima fiducia alla decta

Chiefa, inuocò l'aiuto del gloriofo Apoftolo S. Pie-

trose con il fegno della Croce eftinfe quell'incédio.

Si ricordò forfi il medefimo Gregorio di vn'al-

A*f>.To.ie tra fimil gratia fatta dalTifteflò Apoftolo l'anno
•mw 99 ] t a i fuo Popolo di Roma; il quale vedendo ac-

cefo il fuoco nella medefima Chiefa ,* come ancora

in altri luoghi di Roma,corfe con molta preftezza

per eftinguerlo ; ma non fi trouando modo , e cre-

scendo tuttauia l'incendio , cominciò con alta vo-

ce ad efclamare vnitamente all'Apoftolo nella fua

Confessione dicendo, che fé effo, che poteua , non

l'haueffe fmorzato,ci farebbe andato delThonor

fuo , e Ci farebbe fatto pregiuditio troppo grande^

alla Fede Cattolica per tutto'l Mondo : alle quali

pie, e flduciali querele porfe orecchie S.Pietro ; e

volendo confolare i fuoi deuoti fece fparire, e dile-

guare in vn fubito il fuoco, che già brucìaua i tra-

ili del tetto delTiiteffa Chiefa

.

Ann. To 7. Finalmente,lafciando molti altri, Epiphanio Pa

-

annoio, triarca di Collantinopoli profefsò ladeuotiono»

che haueuaa S. Pietro,mandando in tempo di Hor-

mifda Papa Tanno 5*°. vn Calice d'oro ornato di

gioie , con la Patena rimile ; & vn'altro Calice d'ar-

gento con altri doni > & indenne alcuni Legati à

render per effo obedietua alTifteffo, Hormifda ,c

preferì*
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prefenta'rgli la Profefsione delia Fede

.

Non minor veneratione hanno hauuto allamc-

defima Baulica li tanti Santi, che fono venuti a vi-

fitarla,& honorarla con la prefenza loro; de i qua-

li il numero è innumerabile : poiché era confuetu-

dinericeuuta, e continuata nella Chiefa» come te- s i

™od,pcr

ftifica Ennodio nella difefa di Simmaco Papa, che Ann.To.tf.

neffun Cattolico veniua a Roma, il quale non vifi-
ann, **°*

tafle prima d'ogn'altra cofa la Baffi ica dì S.Pietro : £^°n

c™-

i'iftefla confuetudine è confirmata da Ottato Mile-

uitano; il quale fcriuendo contro Parmeniano Do-
natista, che afFermaua effer la Chiefa Cattolica fo-

lo appreffo quella Setta ; dopo hauerli moftrato, e

confutato le Tue falfità , lo conuince con dirli , che

quello, che era Antefignano de i Donatifti, e dice-

ua di hauer qualche parte in Roma (chiamato Ma-
crobio) non fi era vifto mai andare a vifitar le Me-
morie de gPÀpòftoli, ne celebrare in effe ; perche

quefto era il Simbolo , & il fegno di effer nella-*

Chiefa Cattolica . Quefte fono le parole di Otta-
to,degne di effer lette : V'efira Cathedra originem
reddite t qui vobis vultis fanftam Ecclefiam ven-
dicare . Sed,& habere in Vrbem pariem aliquam
dìcitthramw eft veBri errori s protenfus de men-
dacio, non de radice ebariiatis . DeniquefitSMa-
crobio dicatur vbi iliic federiti Nunquid potèfi

dicere in Cathedra Petri ì Nefcio quamfine facu-

lis nouit>& ad eius Memoriam non accediti quafi
Schifmaticus contra Apqftolum faciens , qui ait ;

tlMemorijs Sanùlorum communicantes . Ecce pra-
fentes habuit ibi duorum Memorias Apojìolorum*
(licitefi ad eas ingredi eum viderunt populista vt
Qbtulerit illìctvbi Santtoru Memorias ejfe cnojìat*

P % £ffendo
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Effendo dunque dato Tempre qucft'vfo nella-*

Chiefa,è cofacertifsima, che neffuno di tanti , che

fono venuti a Roma,hà mancato di quedo oflequio*

e di queda dichiaratione: ma perche farebbe quafi

impofsibile far qui memoria di tutti > badarà per

l'eccitamento , che fi pretende alla deuotione > e

veneratione di quefto fanto luogo, notarne alcuni >

tanto d'Oltramontani , quanto ancora d'Italiani >

de i quali nelle Vite loro fé ne fa da gl'Autori par- i

ticolar mentione; acciò quando noi vifitaremo

i'iftefìfa Bafilica pofsiamo inuocarli , e raccoman-
darci all'intercefsione loro : fra gl'altri fono i fe-

guenti

.

S.Gallicano > il quale venendo a Rema vittorio-

lUr*' ^° l'anno 330. prima d'entrar nella Città, volfe an-

s*r.To.$. dare a venerare gloriofi Apertoli ; del che maraui-
«* . Giugo, giiancj {] l'Imperatore , e dimandandolo perche ef-

** fendo nel partir, che fece per la guerra, andato, fe-

condo rtfolito, in Campidoglio; & hauendo offer-

to i Sacrifici; alli Dei , ritornando hora vittoriofo

adoraffe Chrifto, e gl'Apodo li ,* nfpcfe, che così li

conueniua di fare eflendo horaChriftìuno .

Creg.Dìai. S. Calogero Eremita , circa il medefìmo anno
U.c.^o. 330. venne daCo(lantinopoli,edopo vìlìcati glA-

i^g'ìuV poftoli , fi ritirò in Sicilia a far vita Eremitica vi*

clw3
ri0

' cin'al Monte Etnaidoue ftando,vidde l'anima-

di Teodorico Rè gittata nel fuoco, detto di Vulca-

no, come riferifee S.Gregorio

.

Ann.To.j. S.Atanafio venne Tanno 3 4ce vi dette vn'anno»
ann 340. c me20 . ne j qua j tertlp introdufle in Roma fIfti-

tuto de i Monaci d'Egitto ; hauendo portato feco»

e publicato la Vita,che etfo fcriueua di S. Antonio

ancora viuente. Preferito parimente a Giulio Papa#

che
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che all'hora viueua,e recitò alla prefenza de molti,

il Simbolo della Fede per Tua giuftirkatione in lin-

gua Iatina>il quale poi> dopo molti anni eflendo fla-

to ritrouato nell'Archiuio della Chiefa Romana.»,

infieme con gl'atti del Concilio celebrato in quel

tempo nella canfa dell'ideilo Santo Atanafio , fu

dalla medefima Chiefa per memoria di vn così gran

Santo, pofto neil' Offitio diuino

.

Vennero con S. Atanafio due fantifsimi Monaci,

Ifidoro, del quale Palladio nella fua Laufiaca_» u$. c.i.so-

narra cofe marauigliofe, & cr"- L *
Ammonio (quello, che poi fi tagliò vn* orecchia

per non efìfer Vefcouo) il quale in tutto il tempo >

che fi fermò in Roma con effo Santo > non fi curò

di veder altro della Città,chc le Chiefe di S.Pietroi

e di San Paolo, frequentate da loro di continuo .

Tornò poi fifteffo Santo Atanafio Tanno 3

4

2 »

per le perfecutioni , che patiua in Alexandria , e vi Ann.To.|.

flette più di tré annijnel qual tépo medefimamente *n«*3***

frequétò i luoghi Santi di Roma; e particolarmen- Atanat, A.

te la Confezione di S. Pietro : dal quale , per mezo poi. à c«*

di San Marco haueua la fua Chiefa di Aleffandria ,
ftanun0t

e tutto l'Egitto riceuuto l'Euangelio

.

S. Seruatio Vefcouo Tungrenfe venne à Roma Ann.To.|;

per ottener da San Pietro la liberatane della Fra- an.34*.

eia dall'incurfione, che li fopraftaua de gl'Vnni ; e

dopo hauer'orato molti giorni nella Sacra Confef- ^'jjjfr

1,

(ione, & importunato continuamente il Santo per
la gratia, gli apparue vna volta San Pietro,e li dif-

fe , che tornaffe in Francia fubito, e Ci preparale
alla morte, perche il Signore haueua difpofto , che
quel Popolo doueffe hauer tal caftigo ; ma prima
l'haurebbe chiamato a fé, perche non vedeile i mali

P $ che
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che gl'Vnni erano per fare in Francia. Onde.tornò

al Tuo Vefcouato; palesò lauuifoifi preparò;& heb-

be la promeffa gratia.

S.Pelino Vefcouodi Brindifi, véne da Macedonia
Marmo).;. con \[ Santi Cipro, Sebaftio,e Gorgonio circa l'ari

no 1 62. e da Brindifi a Roma fu accompagnato da

ui
r

.

rar' Ca* Aprocolo Vefcouo di quella Città; il quale eflendo

di età prouetta, procurò che dal Papa li fulTe dato

l'iftefso S. Pelino per fucceflbre .

S. Geronimo con quanto fpirito vifitaffe quefta

Chiefa > & i Cemeteri; de i Martiri , quando venne

à Roma eflendo putto , l'anno 3 67. & quando vi

tornò Tanno 382. fi raccoglfe da quello, che fcriue

Ezcch
C '4° e&^ fnedeCimo ad Euftochio nel li Commentari j fo-

pra Ezechielle con quefte parole:Tium ejfem Roma
puer & liberalibus Jludijs erudirer, folebarn curri

caterìs eìus atatis , &propoJìti diebus Dominici**

fepulcbra Apoftolorum & Martyrum circumire ;

crebròq; cryptas ingredi , qua in terrarum pro-

fonda defojffa, &c.
Et nel ntorno,chefecea Roma continuò il me-

5ur. to. f. defimo iftittito > come (ì legge nella fua Vita , con
3°.$ecteb. tant0 maggior femore,e deuotione, quanto eradi

età* , e di fpirito più prouetto

.

S.Filoromo Monaco satifsimo nella Galatia,che

PaiJad.La- è prouincia dell'Afia minore,venne à Roma per far
uf.. e i,

3 < orationenel Martino di S.Pietro,& di S. Paolo,co-

«n. 3<?i.°"*' me egh medefimo ditte i Palladio;!! qual riferendo

nella fua Laufiaca le molte virtù,& egregi; fatti di

quefto Santo , pondera particolarmente il fuo fer-

vore nelle peregrinationi,dicédo,che fé bene era di

età di So.anni, e cófumato dall'au/terità della vita»

fece nondimeno à piedi tutto quefto viaggio .

S.Am-
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S. Ambrofió Vefcouo di Milano non folo frequé*

tò queftofanto luogo mentre fu in Roma Catecù- *

meno > e prima che ruffe mandato in Gouerno da Ann T0.4.

Probo Prefettoil'anno 3 69.ma dopoi fatto Vefcouo &
n

l7l*
9 *

vi tornò l'anno 376. quando fece quel miracolo in

Traiteuere, come fi dirà a fuo luogo .

S.Niceta venne dalla Dacia;del quale fcriue San Pauiin.Na-

Paolino, che per la fua gran fantità fu marauiglio- pdke.

fo ài Romani .

Ì^J?.'**
S. Paolino ifteflb Vefcouo di Nola vi venne molte

volte,e particolarmente alla fefta,efolennità di San Martirol.

Pietro,come fcriue elTo medefimo à Delfino;magni. &*' 22n

ficando la' benignità, &honoreuolezza,con la qua- Ann.ro.;.

Je era ftato riceuuto da Anaftafio Papa, l'anno 398.
*"' 5 * 8,

con quelle parole : Cumfolemni confuetudine ad ? auiin. e-

JBeatorum àpnfiolorum natalem venijfemus , tam P ift« '•

blandii quam bonorificè excepit, &c.
Et in vn'altra epiltola fcrittaà Seuero, i\ quale

doueua trouarfi infieme con effo alla medefima fo- pai. 13',

lennità , dice cobi : lnterea in bac <sjlate latente*

fpe tamen ea nos , vel opinione palpante , Romam
ad venerabile™ folemnitatts Apojiolica diente

profeóìi fumus ; concurfum nobis Mie, tuum , de*

bita quidem , fed tamen fejlina meditatone pro-
mittentes &c.

Dal che fi raccoglie la pia confuetudine di veni-

re alla fetta de gl'Apoftoli ; fenza hauei*alcun ri*

guardo alla Ragione , & alli caldi > che regnano in

quel tempo. <
. ,

e \ 1 1
• i-r'i • • mr.

Marcirò!.

J>.Almacniomonaco,da Teodoreto chiamato Te- noe. p. di

kmaco, venne d'Egitto l'anno 404. e vi hebbe gra- A n

c

n

n '

To. ,.
tia dei-martirio ; perche vedendo rinouati i giuo-ann.404.

chi gladiatori; in tempo di Honorio, ò, fecondo ..al- l
ec

*°<
r£

P 4 tri.
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tri, di Teodofio Imperatore; volendoli riprendere »

fu vecifo dalli medefimi Gladiatorie co'l Tuo prc*
tiofo fangue terminò, e pofe fine all' effufionedi

fangue, che fi faceua in fimili fpettacoli,- poiché Ru
rono prohibiti affatto per queft'occafione dal me-
defimo Imperatore ; il quale fece ancora iftanza »

che fufle riceuuto, e dichiarato l'ifteflo Aima-
chio, Martire della Chiefa.

S.Verano Vefcouo Gaualitano, ò di Cauaglione

Martiroi. in Francia, venne circa Tanno 467. prima che fuf-

#icw dcj fé fatto Vefcouo» àvi(irarc,e venerar quefta Santa

Natai.1.10. Bafilica: nella quale volendo darla notte à far'ora-

lerrar.Ca- tione,non li fùpermefTo dal Cuftode; ma il gloriofo

«*!• Apoftolo S. Pietro, che gradiua la fua deuotione, li

fece aprir miracolofamente , & impetuofanaente-*

airimprouifo le Porte della Chiefa ; per il qual mi-

racolo fu poi non (oh ammeffo dal Cuftode; ma ri-

ccuuto, e trattato dal Papa con molto honore .

S. Sidonio Apollinare venendomi! medefimo an-

no 467. & infermandofi per viaggio , volfe così in-

fermo effer condotto alla Chiefa di S. Pietro ; alla

Porta della quale protratoti con molta fede , e te-

nerezza di cuore, fi fentì fubito libero d'ogni male.

Ilche teftifica egli medefimo in vn'epiftola, cho
fcriue ad Heronio con quefte parole :

Pri&Jquam vel Isomeria contingerem , trium-
sidoa. 1. 1. phalibus ApoHolorum liminibus affufus omnem

protinus fenjìmembris mali fortibus explofum—*
ejje languorsm &c. Il Pomerio , come Ci sà,è il luo-

go appreffo li muri della Città , così detto, quafi

ppft moenia, e già fi difle» che la Chiefa di S. Pietro

era fuori della Citta

.

S. Fuigentio Vefcouo Rufpenfe vene Tannc^oo»-

e do-



della Chicfa di S. Pietre . 2 jJ
e dopo hauervifitato le gloriofe Memorie de gì*A- sar.ro. p.

poftoli , e de Martiri , facendo rifleffìone alla ma» J^'j^
gnificenza , e fplendore delle cofe marauigliofe di $«•;«,

*

Roma> dìfìfe, voltato à i Tuoi: Quam fpeciofa potèfi

ejfe HierufalemiCoeklìisj fi Jìc fulget Roma ter-

reHris ? Infegnandoa quelli , che vifitano i luoghi

Santi di quella Città di cauar frutto ancora in ve-

der le antichità, e le grandezze (uq temporali; po-

tendoli, e douendofi da quelle alzar la mente alle

cofe eterne,e belle dei Paradifoje dir con S.Bernar-

do: Si tanta inftabulo y QÌoh in quello mondo,qua-

ta in Palatioì cioè nei Cielo

.

. f

S. Calilo Vefcouo di Marni, dopo che fu fatto ?*%*%
Vefcouo l'anno 537» continuò di venir ogn'annoà An.T'7,2 "'

Roma per la feda di S. Pietro : il quale gradì tanto Grcg.Djai.

queft' offequio , che li promife di tirarlo in Para- ***•«•*•

difo la medefima feda fua>come fece nel 568.

S. Gregorio Turonenfe, dopo hauerlo molto te-
SuT% to #>

pò defiderato , vi vcivjq l'anno 590. e fu da S. Gre- <;• no*.

gorio Magno riceuuto co molto honorem condot-

to da lui medefìmo alla Confezione di S. Pietroso*

uè orando l'vn, e l'altro , fece riflessione il Magno
alla piccola, e fconcia datura del Turonenfe ; e gli

pafsò per la mente vn penfiero d'ammiratione co-

me Dio benedetto hauefTe dotato di tante gratie, e

ripieno di tante virtù vn homicciuolo cosìcótenti-

bile all'apparenza, come era quello; il qual penfie-

ro, e fecreto della mente, fu riuelato da Dio al me»
defimo Turonenfe: onde finita Toratione , e volta-

toli verfo il MagnoJi difse con volto forridente , e

piaceuole. Dominus fecit nos > eb* non ipfi nos.

Idem in paruis , & in magnis . Non fenza con-

dolanone del Santo Pcntefice,& accrelcimento del

eoa-
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concetto grande , che haueua della fantitàfna^,.

L'Abbate Giouanni Perfiano huomo di grandi&

in'sJb*' fima ^antlta > e ^ama » venne in tempo ad medefì-

rno S. Gregorio Magno, l'anno T9 5*- come teftifìca

eflb medcfimo Abbate a Giouanni Euirato; al qua-

le con infinita Tua marauiglia raccontò queJlo> che

gli era fuccefTo con l'ifteflb S. Gregorio; cioè > che

incoiandolo vna volta per Roma, fraudando ver-

fo lui per inginocchiarli à i Tuoi piedi, come fi Tuoi

fare à i Commi Pontefkijquando Te n'accorfe ita-

Pra.f ir. e.
min^^m0 s * Gregorio , fi gittò in terra prima del-

tlu
l

'
"
l'Abbate , ne volle mai alzarfi , fin che non Ci leuò

Grrg.
d

U'.
rifteflb" Abbate : fi legge tutto quefto nella Vita di

e *i* San Gregorio medefimo, e nel Prato spirituale con

quelle parole:

Cum iuijfem Romani vt adorarem ad fepul-
crumSanBorum Apojlolorum Petri,& Fault ftar

remque die quadam m medio Ciuitatis*audio IPa-

pam Gregorium per locum illum tranJìturum.Lo*

gitaui itaqtte adorare illum: cum autem propè me

ejfet Papa > videretq. me progredì vt adorare tllU

(loquor Deo tejìe Fratresjprimus ip/e projlrauit

fé humi coram me, neq. ante furrexit , quàm me
primo furrextjfe cernerei. Et cum multa humili-

taie [aiutane me , manu fua trio, numi/mata tra-

didttyiubens mibi direquacumq. erant necejfaria.

S. Bertulfo Abbate venne in tempo di Papa Ho-
Sur. To. 4» norio Tanno 626. e nel partire efieodofi infermato
i*. Agofto.

per viaggio, fé gli aggrauò talmente il male , par-

ticolarmente nel patfar de gl'Appennini» che fu co-,

ftretto a fermarti nella Campagna in luogo afprif-

fimo : ma quando più pareua, ehe fufle disperata la

fua vita > vna notte gì' apparue S. Pietro > e grato

della
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della vifita fatta alla Tua Chiefa > li comandò , che

fi leuafle ali'hora , e fé n'andaiTe per ilfuo viaggio

libero, e fano,come fece.

S. Vuirone Vefcouo nella Scòtia venne a Roma ami.To f,

l'anno 631.0 (fecondo alcuni) l'anno 650. conal- ^f]^
tri compagni; della cui peregrinatione fi leggono uroi.

nella fua vita quefte paro!e,degne deffer notato * §^4.°' h

Abijt igitur Romani* non terrena dignitatis am-
binone , fed din ospita peregrinatomi defiderio

impulfus . E più abaflb ì Tandem Romam perue*

nit , vbi Beati/Jimorum Apojiolorum Petri* &
Pauli litnina Ubìji UH pramunt , pauimentum—*
ìacbrymis riganti precìbus> & voti* a/taria cumu-

lante & in cceium prece $ iranfmittunt > loca fan*

fia crebro inuifunt, &Cé
S. Amando Vefcouo di Traietto venne a Roma Martir©L

Tanno 632, prima che fu (Te fatto Vefcouo ; e per la Sur?To 1 #
deuotione grande, che haueua a i luoghi fanti >an- ** â

J£|

daua tutt
J

il giorno vacandogli ; eia notte fi riti- doaidói?.

raua nella Chiefa di S.Pietro;doue non fi fatiaua di
JJJJJ^ $ .

baciar quelle Porte,e quella terra : Vna feraeflen- ann.*3*.*

doui andato , fecondo il folito , e ritiratoli in vru 6$° %

cantone per non effer viflo, e mandato via da i Cu-

{lodi quando ferrauano la Chiefa,fiì trouato da vna

di efsi così nafcoflo , e fu cacciato fuori con mol-

to difprezzo > e con mal modo : ma non per quello

reflò di fodisfare alla fua deuotione fuori della

medefima Chiefa^ermandofi nelli fcalini della Por-

ta ; doue effendo andato in eftafi, gi'apparue S.Pie*

tro > lo confolò, & li comandò , cheritornafse in_»

Fracia a predicare a quelle genti;come fece fubito.

Ritornò poi di nuouoalla medefima deuotione fat-

toVefcouo>in tempo di S.Martino Papa l'anno 650»

S.GiOe.
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sw. To. $, S.Gifleno Monaco Ateniefe venne Tanno £40. e
5.o«ob. per la deuotione, e tenerezza grande> con che viu>

taua il Sepolcro de gl'Apoftoli, bagnando4a facra

Confefsione di lagrime , gli apparueS. Pietro, e

gl'ordinò, ch'edificafTe vn'Oratorio a fe,& a S.Pao-

lo, come fece i doue poi finì felicemente nel fuo

feruitio i giorni fuoi

.

Ann. To.s. pi fimirapparitione fu confolato ancora nell'an-

conf.
4

To. 00649. Taione Vefcouo di Saragozza, il quale ef-

Jct.,7. fendo (lato mandato a Roma da Chindafuindo Rè
dì Spagna per procurar la parte de Morali diS.Grc

gorio , che li mancaua ; & eflendo trattenuto di

giorno in giorno da S.Martino Papa I. il quale non
la trouaua neirArchiuio,con tutta la diligenza,che

vi faceflfe fare ; vna notte, mentre faceua orationc

con molt'affetto nella Confefsione di S.Pietro, li fu

moftrato in vifione vn Scrigno , è Armario , doue

fi conferuaua ; & in effo fi trouò quello, che defide-

raua . Pregato poi Taionc dali'ifteflb S. Pontefice

a dirli , come haueua hauuto quefta riuektiono ,

dopo molta renitenza, finalmente gli difle :

Che vna volta hauendo fatto iftanza a i Cuftodi

di S. Pietro di poter ftar la notte in Chiefa à far'o-

ratione,& hauendone hauuto la gratia, mentre fta-

uà proftrato con molte lagrime inanzi all'Altare-»

de gl'Apoftoli, venne circa Ja mezza notte vna luce

dal Cielo tanto grande > che fi come le Stelle ncn fi

vedono all'apparir del Sole, così non compariuano
a quello fplendore gl'altri lumi della Chiefa 5 e con
la medefima luce fi viddero entrar molti Santi; de i

quali, dopo hauer fatta oratione tutti ,due Vefco-

ui venerandi s'inuiarono verfo il luogo, doue effo,

tremante>fi era ritirato: e dimandatoli perche fla-

ti*
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uà così afflitto, lo confolaronocon parole amore-

uoli, egl'infegnaronolo Scrigno» doue fi conferua-

ua quello, ch'elfo defideraua . Intefe poi da vn'al-

tro di quei Santi, che quelli due Vefcoui , i quali (i

teneuano perniano , erano S. Pietro , e S. Paolo j e

gl'altri iSucceflbri di eflb S. Pietro , i Corpi de i

quali ripofauano in quel luogo : e dimandando a

quefto che finformana, chi egli fufTe? li diffe , che^

era Gregorio, il libro del quale faceua diligenza di

trouare ; & che era venuto per rimunerarlo di tan-

to trauaglio, e fatica > che per ciò s'haueua prefo

.

AH'hora effo Taione fi gittò a i piedi loro , e quelli

Santi tutti fparirono

.

Quefti libri,che mancauano era il i.e 2. de Mo- Creg. 1. ^
rali, come fi raccoglie da vn'Epiftola delftfteflò g£;*

*

S.Gregorio a Leandro ; nella quale gli fcriue, che-»

non li manda l'Opera compita,perche le due prime

parti di effe non li veniuano alle mani/, ne trouaua

altre che quelle , delle quali haueua gii dato copie

atti Monafterij. Però non era marauiglia,fe S.Mar-

tino Papa non le trouaua ; poiché efiòS. Gregorio

non fapeua doue fuflero •

S. Humberto venne Tanno 650. con tanta deuo- sur.To. |.

tione, che orando nella Cònfefsione di S.Pietro, fu
*,Sctt *

vifto da molti defeendere vn'Angelo dal Cielo , e

farli fopra la fua tefta vn fegno di Croce ; il quale

reflò Tempre vifibile , erifplendente a quelli , che^i

erano degni di vederlo -

y come ftì particolarmente

a S.Amando fopradetto, il quale fàteftimonio di

hauer vifto la detta Croce di inarauigliofo fplen-

dorè fopra la tefta di effo S.Humberto , quando ri-

tornando in Annonia>fùdalui vifitato>ccme Ci leg-

ge nella vita Tua •

S. Hunc-
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tur, to.% S.Hunegunde venne (fecondo il Surio nella nuo«
^.Agoft^ uaedicione, J'iftefs'anno 6?o. e vi condurle lo fpo.

fo , al quale contra Tua voglia era fiata promefla ;

pervadendoli , che prima di far le nozze era bene

vificare i fanti Apoftoli, & i luoghi fanti di Roma;
acciò con la benedizione Apoftolica potettero

fperaredi goder vita lunga ; fanicà; profperità nel-

le cofe temporale fecondità di prole; tranquilliti;

e pace continoa . Venuti dunque in(ieme,& andan-

do lo Spofo accompagnato da molti » visitando va^

rk Chiefe, e luoghi fanti della Città, effa andaua_,

folamente alle Chiefe de gl'Apodol:; & in effe per-

feueraua in digiuni , & orationi tutc'il giorno per

Ottener dal Signore quello,che defideraua median-
te rintercefsione loro ; come finalmente l'ottenne'

Poiché venendo vna volta il Papa alla Chiefa di San

Pietro ? mentre effa vi ftaua facendo oratione , fi

gjttò a i fuoj piedi , Ci offerfe a Dio , fece voto iti-,

tua prefenza di Verginità , e dimandò con molt'i-

ftanza al medefimo Pontefice, che la velaffe alfho^

fa , e. la confacraffe a Dio , fotti! patrocinio della

Madre fua fantifsima , alla quale haueua già difpo*

fto di feruire infin'alla fua morte. Ottenne la_»

gratia ; ritornò in Francia ; diede tutta la fua rob^
t>a ad vn Monafterio ; & in elfo (ì ritirò a feruire il

Vero Spofo, che fi haueua eletto, finche andò a go*

derlo in Paradifo Tanno 670.

Wu%\roU S.Iodoco Eremita figliuolo del Rè di Bertagna t

V'
D
T

C

'tf

Vcnn^

*

n tempo di S, Martino Papa : ma quando (1

tt'ptl fìaua godendo in vifitarquefte fante Memorie-» >

cS'oa.'W
hebbe riuelatione da Dio , che douefle tornare al -,

*tt> l'Eremo fuo in Francia ; doue pretto farebbe mori-

te* come vi moriranno 6$}*

S. Yuan*
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-srdregefilo Abbate defiderofo di far tutta sur.To 4.

la vita Tua in peregrinaggio, venne da Francia alla ** iu«'

Confeis;ot:edi S.Pietro; douehebberiuelationo ,

che douefle cornare al fuo Monafterio ; nel quale il

Signore voleua effer da lui feruito . Tornato poià

quello 5 voi (e in honor di S. Pietro , e S. Paolo , di

S.Lorenzo, e di S. Pancratio edificare a ciafcuno di

efsi vna Chiefa, & mandò vn fuo Nepote à Roma
perle Reliquie di detti Santole quali hebbe da Vi-

taliano Papa, che fu nell'anno 655.

S.Pirminio Germano , dopo efier (lato Monaco
0tIonoFu|

del Monafterio diS.Mauro,fatto Vefcouo Melden - denfc.nd-

fe, ò Metenfe, venne ancor'effoda quelle parti cir- £ur
vi" £*

ca l'anno del Signore 7 27. in tempo di Gregorio il. nou. ?.

a vifitar queito fanto luogo : doue , prima di an- Bro«r.«.

dar' al Papa , volfe nel medefimo fodisfar alla—» ^c«m.

fua (ingoiar deuotione , incenfando ( come dice-*

l'autore ) continuamente con le fue feruenti ora-

tioni , tutu gl'Altari della Chiefa : e feguitando

inquefta maniera qualche giorno, vifopragiun-

fe vna volta l'iftefib Pontefice ; il quale vedendolo

for fi far qualche dimoftratione efterna del fuo mol-

to femore interno, dimandòjchi fuffe queU'huomo,

& donde venifie > & efifendoli rifpofto , che era Ve-

fcouo, & veniua dalle vltime parti della Francia^,

g iudicò il Papa, che ciò non fuffe vero,& che quelli

fuffero femplici a crederlo,foggiungendo>che fimili

perfone con tali attioni fogliono inganaril Mondo
e far molti mali. Intanto arriuò il fanto Vefcouo,

dopo hauer vifitato gl'Altari foliti, all'Aitar dell'A-

poftolo, & per poterfi proftrarein terra, volendo

pofare il battone , che portaua , quello reftò mira-

colofaraenr.q in aria, fenzatoccar da neffuna parte

r la
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la terra , finche durò egli à ftar proftrato nell'ora»

tione : quando poi volfe leuarfi, il medefimo bafto »

ne gl'andò per fé fteffo nelle mani . Ilche vifto dal

detto Pontefice > conobbe di quanta fantità era»*

quel Vefcouo , fi pentì del giuditio fattone , & ab-

bracciandolo all'hora , l'accarezzò, e lo trattò co-

me eHimeritaua •

*ur. To.tf. S.Amabile Prete non folo venne a vifitar la Con-
i.Nou.

feffione di S.Pietro l'anno 670.ma in effa riceuè da
vn Angelo vna Pifiide,o Vafo con alcune Reliquie»

che defideraua; le quali pò: portò feco in Aruernia;

e le ripofe nella Chiefa di S.Benigno Martire,da lui

edificata.

f
Mr

À Ift
4 ' S.Audeno Vefcouo Rotomagenfe venne l'anno

>in.
8
To!s. 672. accompagnato da molti, che volfero venir fe-

an. *?*. co ana medefima deuotione , e carico di pretiofi

doni, e danari datili da altri, che reftarono,per of-

ferire a gl'Apoftoli, e diftribuire a i poueri,che (ta-

uano nelle Porte della Chiefa . Arriuato poi alla_»

Confefiìone di S. Pietro , e bagnando il f uo paui-

mento di lagrime, diffe con fpirito , & affetto gran-

erai. 149. ^e «pelle parole del Salmo : Exultabunt Sanai in

gloria: e lenti rifponderfi dalli medefimi Santi:

Ldtabuntur in cubiiibus fuis* &c.

Beda m. l
^' Vuillebrordo venne d'Inghilterra in tempo di

5c.11 " Sergio Papa, l'anno 690. e daeflb, perla riuelatio-

ffo""."^. ne nanuta della ha fantità , fu riceuto con molto
snr. to. 6. honore , e mandato a predicar l'Euangelio in Ger-

«no.^0.'

8
" mania • Tornò poi Tanno 6 96. e dal medefimo Ser-

4969 gioiella Chiefa di S.Cecilia,ò vero(fecodo il Baro*
nio>& altri) in quefta dì S.Pietro iù confacrato Ve-
fcouo della Frifia ; fé bene fi chiamò di Traietto,

|>er la icfidenza che vi fece; e li fu mutato dal me*
defimo
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defimo il nome afpro di Vuillebrordo in Clemente.

S.Begga Vedoua figliuola di Pipino Duca diBra- Mattimi,

bantia, e forella di S. Gertruda , per la deuotiono noc
*
l? 'DCt

-

grande, che hebbe alle Memorie de gl'ApoftoIi > &
alle fette Chiefe di Roma ( la vifita delle quali era

in \fo ancora in quel tempo) ricornata alla Patria,

volfe a fimilitudine, e per memoria di quelle, edifi-

car 7. Chiefe ò Cappelle in vn Monafterio, doue Ci

ritirò ì feruir'il Signore infin alla morte , che feguì

l'anno 698.

S.Bonito, venendoui Tanno 704. non fi contentò sur.T©m.é

di vifitarc , & venerare i gloriofi Apofloli ( cornea a™, to'*

tanto tempo haueua dcfiderato) ma ritornando al- ann
* 7°«»

la Patria , volfe portar feco per fua deuotione dell'-

olio delle Lampade> che ardeua inanzi a i Corpi lo-

ro: col quale vngeua poi, e guariua molti infermi»

S. Corbinianoivlonaco folitario in Germania^,
dopo efler flato 14. anni nella fua Cella, venne alla

deuotione de gl'ApoftoIi l'anno 724. in tempo di
£ ,ir<To .;

Gregorio II. al quale nell'iftefla Confezione di San 8. s«t.

Pietro, proftrato a i fanti piedi , dimandò grafia^» tla'^x^
di vn poco di luogo ritirato vicin'alla Chiefa per

viuere in eflb, e poter' andare a fua voglia fecreta-

mente a far'oratione a gl'Apoftoli,come brauama;

ma si fanto Pontefice ifpiratodaDiolofece Vefco-

vo Frifingenfe, e lo rimandò in Germania Apofto-

lo di quelle genti.

L'anno 717- dice Beda,che vennero d'Inghilter- f'^^J*
raòBertagna gran numero di perfone nobili , & An.fi**»

ignobili, grandi, e priuati, huomini, e donne ; fra i
ann 7*7'

quali veniua ancora vn'Abbate venerando,e da e fio

Beda molto commendato, <ìi età di 74. anni ; ma_*
per viaggio morì ; e non effondo potuto arriuare à

Q^ vifitar
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vifitar la Chiefa di S. Pietro , li mandò fra gl'altri

doni, che haueua difpofto di portargli, le Pandette

di S. Girolamo dal Greco, ò Ebraico in Latino.

Martyroi. S.Bonifatio Arciuefcouo di Moguntia , e Marti-

jinn

U

fo9.
re,nonfolo venne la prima volta d'Inghilterra Jan-

ann.7»i>. no 7 * 9« quando efìfendo Monaco hebbe licentia,&

Sr.To. 3.
ordine da Gregorio IJ. di andare a predicare inu,:

5-Giug. Germania ; ma vi tornò la feconda 1 anno 72 3.con

deMogunt." molto popolo di quelle Prouincie da lui conuerci

^f
,u

„
vit

r
a te > e con tanta deuotione, che a pena fcoperte le-#

incili* mura di Roma, fi lenti commouere alla venerano -1

**'£ N°" ne de gì*Apolidi , come fi legge nella Tua vita con

Sur. Vo. 3.
queile parole : Bonifacius conspeBis Roma Frbis

5.Gìug. manijs , Deo grattai agens , Bcalorum Apqftoh*
rum patrocinio fé commendanti, &c.

serrar.i.?. Fu poi riceuuto con molthonore , dal medefi-

Wagù
h
nt

ft ' di mo Gregorio, il quale, dopo hauerli dimandato la

«dia vit.di profefiióne della Fede nella Chiefa di S. Pietro , &
sùr.°To!

3
.
hauuta in fcriptis di Tua mano. Io fece Vefcouo,mu-

^.Giug. tandogli il nome , che haueua di Vuinfrido in Bo-

nifacio; e lo rimandò all'Apoftolaio fuo di Germa-
nia. In quello tempo vi trouò Eadburga parente^

del Rè Eddberto ; & vifitarono infieme più volto
Ann. T0.9. quelli fanti luoghi, come Ci diflc .

sur.*To.

#

3. Tornò la terza volta Tanno 738. in tempo di
j.oiug. Gregorio III. e fecondo alcuni, ancora la qua rta_»
Serr. vit.di ., *> . ,_ x

s.Bonìf.i.?. lanno 741. incirca, in tempo di Zaccaria .

c.3 j.noc.8. S.Monone di Scotia, eflendoli da Dio riuelato il

Ann. Top. luogo in Francia , doue haueua da feruirlo > venne

i"r
7
to! y. prima a vifitar quefta Chiefa , & a raccomandarli

Mri?n
C

Na- ln e â a^ aiut0
1
e protettone de gl'Apoftoli s con

raLs'ou. la quale fé n'andò poi al luogo defilatogli ; douc

fu fatto degno del Martirio l'anno 754.
S. Lud*
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' S.Ludgero, detto Apoftolo della Frida,venne da sur. to, ,.

quelle parti con vnfuo fratello minore chiamato r - Mar -

lldigrimo,in tempo di S.Leone IIL& da effo riceuu-
.

to con molt'honore , & confolato nel ritorno coil,

alcune Reliquie de Santi.

Sante Aorelia, & Nemefia forelle Vergini venne-
Martyro>

ro dall'Afta Tanno #43. e dopo efferfi fermate qua!- fcii*eni
'

che tempo in Roma , à godere , e vifitare i luoghi
n

*
r' M'

fanti , effendogli flato riuelato da vn'Angelo , che

predo farebbero morte,fe n'andarono con molt'al-

legrezza per la via Latina , doue il Signore legui-

daua ; e capitarono in Campagna , doue per mano
de gl'Agareni , i-quali in quel tempo fecero incur-

fione in detta Prouincia, & altri luoghi d'Italia, fu-

rono crudelmente tormentate ; ma poi effondo mi-

racolofamente liberate dalle mani loro , Ci conduf-

fero ad Anagni; doue, orando refero lo fpirito all'-

ifteffo Signore

.

S.Metodio prima che fuffo Patriarca di Coftan- Ann.To*.

tinopoli , effendo dato mandato da Niceforo Pa- ™*l*'
9'

triarcha à Pafcale IL fanno 8 18. per darli conto *4j.

"

delle perfecutioni e calunnie , che patiua da Teo-
doto intrufo in quella Sede CoftantinopoIitana_» ;

mentre fi trattenne in Roma , Ci fonti così acerba-

mente affalito dallo fpirito della fornicatione, che
effendo giorno,e notte combattutoci) vicino à ca-

dere ', ma dandoli all'hora, e dedicandoli con tutto

l'animo à S. Pietro s e pregandolo , che lo liberante

da quella molefìia , gli apparue la notte il Santo ;

e toccandoli con la fua mano delira il Corposo re»

fé libero , e ficuro di tal miferia tutt'il tempo del-

la vita fua

,

Vn altro S.Metodio Arciuefcouo; & Apoìtolo di Jn/g^*'*

Q_ » Morauia,
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Morauia , venne i quefto Tanto luogo Tanno $8©.

in tempo di Giouanni Vili, auanti al quale, & alla

. prefenza di molti Vefcoui > fece la folita Profetilo -

ne della Fede; come elfo medefimo Gio. Papa fc rif-

fe a Sfentop^lcro Conte di Morauia .

0d« ciun. S.Geraldo Conte d'Orliens > per l'affetto » e de-

vita di^s. Uorione grande,vhe haueuaà S. Pietro > edificò vn

frli<£u. Monalieno in honor fuo, con affegnarli vna rendi-

ta certa perpetua per foftentamento di molti Mo-
naci 2 che vi feruiffero Dio ; fra i quali haueua di-

fpolìo viuer'ancor efTo>facendofi Monaco : ma non

efftndo approuato da vn fanto Vefcouo il fuo pen-

ero, volfe dimoftrar'almeno la medefima deuotio-

ne , che haueual gìoriolo Apoftolo 5 con affegnare

vr/altra rendita annna notabile al fuo Sepolcro ; e

con venir'effo medefimo ogni due anni à venerarlo;

portando al collo vna boria con io. foldi al medefi-

mo Sepolcro ^ per dimoftrar con quella pia> & hu«

milattione l'affetto del cuor fuorché era di dichia-

rarfi feruo, & Vaflalio Tributario di S.Pietro : li-*

qual dimoftratione,dairanno907. innn'al fine del-

la fuavita,la fece fette volte con molto fuo contea
to> e gufto fpirituale .

sur to. 4. S.Vdalrico venne ad offerir fé fteflb 5 e tutte le

Ann/fó.io co ê ^ue ^ ig^criofi Apoftoli l'anno 909. ma fé ne
ann.jm* partì pretto ? & occultamente , perche li fu detto

,

97U
che farebbe (lato fatto Vefcouo ; il qual carico , fé

bene lo ricusòje lo fuggì airhora,fù però coftretto

à pigliarlo poi in altro tempo ; nel quale hauendo-

lo accettato, ritornò di nuouo alla medefima de-

uotione, & ottenne dal Papa la Tefta di S.Abundio

Martire > che portò feco al fuo Vefcouato d'Au-

gufta.

S. Lu-
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S. Lutrude Vergine venne da Francia Tanno 950. M*rt?ref.

e Ci fermò tré mefì a goder quefti fanti luoghi; prò- noU7«i**

curando in quello tempo dì hauer qualche Reliquia

per portarla feco ; ma dopo i tré meli, gli apparue

vn'Angelo , e li difle > che non haurebbe ottenuto

in Roma le Reliquie > che defideraua , e che però

fé ne tornaffe alla Patria , e paffete le Alpi andafle

alla Chiefa di S.Mauritio, doue li farebbono date_>

delle Reliquie di eflb Santo,in honor del quale edi-

ficante poi vna Chiefa, come fece

.

S.Brunone Vefcouo di Colonia , non
;

folo venne Sar# To . j,

a Roma l'anno 953. per la gran deuotione, che ha- "•°5ohv^ ~- JB !>/?/*• ir r Ann.lo.iO
ueua a S.Pietro ,• ma per 1 mena volfe portarne feco MR .9S j.

vna parte della fua Catena ( come fi diffe ) e nel ri-

torno, pattando per Meti, procurò d'hauer'ancora

il Battone del medefimo Apoftolo, che iui fi confer-

uaua ; & arricchì la fua Chiefa di Colonia dell'vn e

l'altra Reliquia

.

S. Pietro Abbate del Monafterio di S. Pietro di ^. e vai.

PerugiaJ'anno del Signore 970. in circa, in tempo
di Giouanni Papa XIII. e di Ottone II. venne con., Fcrnt, it.

molto Popolo,che lo feguitaua per la fua fantità, à
Lus%

vifitar' ifacrìLimini: e fé bene in quel tempo per

tutto il viaggio hebbe grandinarne, e continuate-»

pioggie; non fu però tocco ne elfo , ne alcuno di

quelli , che l'accompagnauano , pur da vna goccia

d'acqua , vedendoli piouer dallVna , e l'altra parte

della ftrada, e lafciar'efll intatti,finche arriuarono

a S.Pietro

.

S,Adelberto Vtfcouo di Praga yenne l'anno 980., m

termo cinqu anni in Roma : Vi torno poi di To.j.

nuouo due volte, cioè l'anno 9S3. & 990. e fi fermò *™'
9
]°'

m

lQ

parimente lungo tempo nel Monafterio di S. Boni- $*?•??»•

Q^ $ fatio.
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fatìo . La deuotione , con la quatti Santo fece que-

fto peregrinaggio, fi raccoglie dalle feguenti paro

le, nella Tua Vita.

Itaque ad fanti'am Ciuitaterri>vbi tSMemoria*

le Santi'orum, vbiSepuIcbrum Domini eiì , pede*

Jler venire affetians, matrem Martyrum* ApoBo*

forum domietliumiauream Romam intraùit) &c.
S.Bonifatio Martire nella Ruflìa venne con Oc*

Martyroi. tone III. fuo parente Tanno 996* &hebbe tanto

sur °To
g ' Spirito in yifitar quefta Chiefa , e le altre di Roma;

5
r
Giug.'

'<

che vifitando quella di S.Bonifatio Martire,neirA-

ne^vka uentino, hora chiamata di S.Aleflio, Ci fentì accen-
di s.Rorou. fcr 'i\ defiderio d'imitar l'ifteffo Martire ; e fé bene

m*?*! era amatiffimo dallìmperatorefii quale nò lo chia

maua con altro nome, che l'Anima fua) lafciò non-

dimeno glhonori del Mondo,& il Modo medesimo;

fi fece Monaco;andò nella Ruflìa à predicare à quei]

, Popoli;& iui hebbe la bramata grada del martirio^

Con l'ifteffo S. Bonifatio > e con Ottone III. Im-;|

peratore venne anco vn'Huomo eminente di fanti-

tà, e di dottrina chiamato

Franco Vefcouo Vvormatienfe , non conten-

tini. t<mo to della vifita de gl'Apoftoli , per la deuotiono
ann.^<y. grande , che haueua à i luoghi fanti di Roma_/ ,

volfe andar'vna volta con l'iftfcffo Ottone , velli ti

ambidue ài cilftio e fcaJzi , in vna Spelonca vicina

alla Chiefa di S. Clemente ; doue dettero 14.gior-

ni nafeofti, in orazione , e digiuno : Et in quefto

Juogo fu riuelato al medefimo Franco il giorno , e

l'hora della morte fua vicina ; la quale palesò, nel-

Tvfcire, all'Imperatore, & fuccefle apunto nel tem-

po predettoli, prima che partifle di Roma; doue ià

«,*. lepellico ccn molto honore.
S. Si-
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S.Simeone Monaco Anacorica huomo di fantiti

infigne , venne d'Armenia l'anno del Signore 1016.

come fi dirà nella defcrittione della Chiefa di San

Giouàni,doue il Sig.fece manifefta la fantità di lui.

S.Vvolfelmo Abbate , venendo con moki corri- sur.To.u.

pagni circa l'anno 1040. fùlafciatoda loro ; per- "• Apr*

che volendo quefto fant'huomo celebrar la Metta

ogni mattina , pareua a quelli , che fi tratteneiTe^»

troppo, & che fi ritardale il viaggio : ma con tutta

la diligenza, e fretta, che fi diedero nel venire , ar-

riuò nondimeno S.Vvolfelmo alla Porta della Chie-

fa di S.Pietro nell'ifteflb tempo, ch'efii vi giunlero.

S. Odilone Abbate Cluniacenfe venne più volte Su r. To.t.

à venerare i Santi Apoftoli ; e gli erano da Bene- '.ca-

detto Vili, fomminiftrate le fpefe neceflarie per il

viaggio . Ma vìtimamente per la gran deuotìone ,

che gli haueua,fe bene era ftato infermo cinqu an-

ni , e ftaua tuttauia aggrauato dalla medefima in-

fermita, volle venirmi anno 1046. per morire ai ann.i«i4.

; piedi loro, come haueua Tempre defiderato . Non ><«4. »<>48

I hebbe però la gratia ; poiché dopo efler ftato in-»

! Roma quattro mefi parimente infermo, vn giorno

I
Ci fentì guarito airimprouifo , e fu coftrecto ritor-

;
narfene al fuo Monafterio

.

S Roberto Abbate di Cafa Dei , hauendo ifpira- sur.Te.».

,

tione di farfi Monaco; per afsicurarfi della voca
24>Apr*

' tioije, venneàraccomandarfiàgrApoftoli Tanno

1049. in tempo di S.Leone IX.

Circa quefto tempo S. Educa vergine deuotifsi- Paoi.sem-

ma di S.Lorenzo , fu dal medefimo Santo vna volta ' i

.

td^-,vic '

1 condotta in lpinto a Roma; & in fpinto vinto eoa
1
eftb quefta Bafìlica , e tutte l'altre Chiefe , e luoghi

: fanti di quefta Città ; come fi legge nella fua vita

,

Q^ + fcritta
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fcritta con quella di Gregorio VII. da vn fuo fami-

liare, e contemporaneo dell'vn'& l'altro

.

S.Vgone Abbate Cluniacenfe venne più volte ad

ww.1074!
1

Limina, effondo deuotifsimo di S.Pietro; dal quale

fu corrifpofto > e fauorito di molte gratie; degne
di efler qui notate breuemente per noftra edifica-

tione, e ftimolo all'ifteffa deuotione

.

ciunlac'
Venendo dunque il Santo vna volta fri le altre a

jur.xo.i. Roma, cioè Tanno 1 074. gli occorfe paffar per vn
ay.Apr. luogo angufto , vicino alla Città d'Apigno in Lin-

guadoca ; da vna parte del quale era vn precipitio

profondo , e fpauenteuole d riguardare ', dall'altra

vna picciola Cauerna . Andaua il Santo fopra vna

Mula con le braccia aperte, e con gl'occhi alzati al

Cielo, orando ("come era fuo coftume) quando la-»

Mula , vedendo vna pouera Vecchia ritirata in-

quella Cauerna, fpauentatafi à quella vifta,comin-

ciò ad andare in dietro, e cadde in quel precipitio

con il Santo fopra,* il quale però miracolofamente

fi ritrouòin flrada fopra l'iftefla Mula, e neH'iftef-

fo modo , per la protettione , e cura , che haucua.*

S.Pietro di lui , mentre andaua a vifitare il fuo Se-

polcro .

Vnaltra volta ottenne dall'ifteflb Apoftolo la_#

BìW.ciun. Iiberationc d'altri parimente fubita, e miracolofa:
3ur.i«c.ci. poiché effendo flato priuato del Regno , e pofto in

prigione incatenato Aldefonfo Rèdi Spagna da^Sa-

cio fuo fratello, fubito che Vgone intefequefta mi-

feria del Rè, compatendoli,fece oratione per effo 9

raccomandandolo i S.Pietro,- e TApoftolo all'hora

apparuead vn Monaco, dicendoli , chele orationi

di Vgone erano efaudite, & che lo facefTe fapere ad

Aldefonfo carcerato : neli'iftefiò tempo apparue*

ancorai
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ancora a Sancio , minacciandolo fé non liberaua-»

airhora alfhora il fuo fratello . Onde Sancio at-

territo^ fpauentato dalla vifione,lo fece immedia-
tamente liberare.

Haueua S.Vgone tanta fiducia nell'aiuto, e pro-

tezione di S. Piecro , che nelle occorrenze de Tuoi

bifogni,ardiua ancora con lanca confidentia di co-
2lhl Q&t

mandarli, che aiutafle , e prouedeffe quelli , che_j»

gii raccomandaua; come fece vna volta, che fu

auuifatod'vn bi fogno grande » nel quale era il fuo
Monafterio , mentr'egli era affence, occupato ia^
alcune opere di pietà ; poiché dille alMeflb , dai

quale haueua riceuuto lauuifo, che tornalTe , &
auanti all'Altare della Chiefa del fuo Monafterio
dedicata i S. Pietro, diceffe co alta voce all'Apodo-

10 da parte fua , che prouedeiTe al fuo Monafterio •

11 che fatto, fu il Monafterio prouifto fubito mira-

colofamente,non folo per quel tempo, ma per mol«
ti anni appretto

.

Altri fauori,e gratie gli fece S.Pietro, co* i qua-
li dimoftrò l'amore che li portaua , e la ftima , che
faceua della fantiti fua : ma lafciando per breuiti

ijdifegno datogli della fabrica del fuo Monafterio;

lauuifo del tempo della fua morte, e fimili ; bafta-

rà per la materia,che fi tratta della veneratone di

quefto fanto luogo riferire quello , che pur fi legge
nella fua vita, cioè ,

Chehauendo vna perfona defìderio di mutar vi-
BlbI ClK*

ta , edi feruire à Dio , venne per voto alla Confef-
Cone di S.Pietro, e pregò l'Apoftolo, che li mó-
ilrafle la via per andare al Cielo ; alia qua! perfo-

na apparue l'ifteffo S.Pietro nel medefimo luogo, e .

lo mandò al Monafterio Cluqiacenfe > douc era^

S.Vgoae
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S. Vgone*, dal quale fii riceuuto, e fatto Monaco

.

S. Anfelmo Arciucfcouo di Conturbia venne in

tempo di Vrbano II.l'anno 1098. e fu daefib rite-

fi/' A°r.

2
' nuto kì me^ apprefso di fé nel Palazzo Lateranen-

fe; e trattato con tanto honore, che era ftimato la

Ann.T0.11. feconda penona dopo il Papa,*3 chiamato commu-
199

' nemente l'Huomo Santo: anzi g]ìng)efi>che in quel

tempo veninano in gran numero (come fi ditte) al-

la deuotione de gl'Apoftoii» voleuano baciar* i pie-

di ( fé bene contro fua voglia) a S. Anfelmo , come
fi baciauanoal Papa; la lontananza però dell' habi-

tatìonenon rimpediua,che non andaffe frequente-

mente in quei fei mefi alla Chiefa di S. Pietro; doue
andando vna volta fu affalito da certi Cittadini

Romani inimici del Papa, che haueuano congiura-

to infieme di maltrattarlo in onta deH'ifteffo Papa;

ma alla fua prefenza tanto veneranda fi atterriro-

no, e compunti gittarono a i fuoi piedi le armi , e

fé fteffì,chiedendogli il perdono, e la benedizione.

S.Guidone Cófeffore venne dalla Brabantia à Ro*

i*.'scu.
s

' ma per la deuotione, che haueua à i gloriofi Apo-
floli :non fi sa in qual'anno, ma Ci sa bene,che mo-
rì l'anno 11 12

.

io^fS'
'* S.Guglielmo Duca d'Aquitania,dopo la fua con-

chron. Hir uerfione vi venne in habito di penitente, circonda-

m"|".
*"" t0 & tré catene ; e veftito afpramente in tempo di

Eugenio III. l'anno n 57-

S. Francefco d'Affifi venne molte volte a Roma ;

e per la deuotione grande, chehaueuaaS. Pietro

non fi contentauadi vifitar la fua Chiefa il giorno;

Ann. de^ ma v * reftaua ancora fpeffo la notte a far'oratione;

Minori Ap- vi venne poi particolarmente nel principio della

B."*!*
*'

fua conuerlìone, che fu circa l'anno del Signore^
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1106. quando defiderofo di far vita Apoftolica , ri-

corre al Prencipe de glapofioli , acciò l'aiutafie , e

gì'inp etra fl e dal Signore quefta grafia. Nei qua!

tempo, mentre (lana orando nella fua Confezione;

\iddt molti, che ventuano a far'oratione in quel fa-

ero luogo; & ofìcruò, che pochi di loro offerivano

elemofina all'Altare, feconde il folito di queitépi;

e quelli ancora, in poca. quantità.Onde maramglia*

tofidi tata freddezza de Chriftiani, tfclamò dicen-

do t Come è pofsibile , che gl'huemini non diano a

S. x>ietro, nonfolo quanto hanno, ma loromedefi-

roi? & venuto in feruci dì fpirito, pre/e all'hara vna

baona quantità di danari, che feco haueua,.ela po-

fe fopra il detto Altare . . Poi finita la fiia oratioue »

con il medefimo feruordi fpirito ,-ch'ein efTa haue-

oa concepito, fé n'andò alla Porta della Chiefa,do-

ne ftauano i Poueri ; e dato le proprie vefti al pili

bifognofo di efsi, prefe, e fi vedile fue;fi pofe a fe-

dere in mezo di loro ;e coninfinito giubilo di cuo-

re fi trattenne in queir habito con efsi tutto quel

giorno, godendolo fiato della Santa pouertà

.

Vi tornò l'anno 1 2 io per far confermar, la fua_> AtiMuin.
Regola, come fi dirà nella deferittione della Ghie- ut* »»«*

fadiSanGiouanni. <";

b 1 anno ancora 1211. per conferire con Inno- «or. ~&n.

centio III. il Tuo defiderio di andar a predicare alU **'*• *«'

Turchine Tartari; e per ottenere, come ottenne, la

fua licenza, e benedizione; nel qua! tempo predicò

ancora per le piazze di Roma , e fece molte con-

uerfioni, A . .,.

Vi ritorno di nuouo 1 anno 1 2 1 2. alli 17 di No- nor.n.u/

uembre, quando fi celebraua il Concilio Latera- *• #•

«enferei qua! tempo Innocentio III. confermò per

Bolla .
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Bolla l'Ordine de Minorile la Aia Regola,chc ^an-
ni prima haucua approuato

.

E l'anno feguence 1216. douendo andare à pre-

$.«i.«».ij. dicare in Francia» volfe prima venir a Roma con
Fra Maffeo fuo Compagno^ pregar' i glori ofi Apo-
ftoli> che gli otteneffero gratia dai Signore di pof-

federe il teforo della perfetta poucrtà da lui tanto
flimata ,

5e bramata ; come dichiarò ali* ifteffo Fra
Mafleo, mentre per viaggio, effendo arriuati ad vn
fonte, pofe alcuni pezzi di pane duro, e muffo, che
gli erano ftati dati per elemofina, fopra di vna pie-

tra che vi era, &inuitò l'ifteffo à render gratie a
Dio di tanto teforo, e di tanta prouidenza, e dopo
hauerlo fatto capace del gran dono della pouertà

,

ritiratoti a far oratione,venne in feruor tale difpi-

rito,che andò correndo incontro à Fra Maffeo con
le braccia aperte , l'abbracciò , e con vn forno lo

sbalzò in alto molti cubiti . Con quefto fpirito , e
defiderio dunque arriuò a Rcma;entrò co'l fuo me-
defimo Maffeo nella Chiefa di S. Pietro ; Ci pofero

ambidue à far' oratione in diuerfi luoghi di efia_>

,

feparati Tvno dalT altro , e mentre ftauanoco«i

oratìdo>apparuero a S;Francefco S.Pietro,e S.Pao-
lo; i quali lo falutarono, l'abbracciarono, e gli dif-

fero; ch'erano flati mandati dal Signore, a farli fa-

pere) che le orationi erano efsauditeje gli era con*

cefsa la grada, che con tanto affetto, & ardore di-

mandaua.
Non potendo poi feguitar' il viaggio , e la mif-

fionedi Francia, per la quale era venuto , perche il

an
n

:

d

u*?y

n Card ' vgoIìr° lo fermò in Fiorenza , ritornò l'an-

$.j. no ni?, a Roma , quando coftretto dalf iftefso

Card. Protettore a far' vna Predica alla prefenza^,

del
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de! Papa>e de Cardinali,eflendofi fcordato di quan.

to haueua penfaco di dire, conferò quefto manca-
mento di memoria ; & inuocando Io Spirito fanto,

predicò quello,che l'ifteflò Spirito li fuggeriua con
parole tanto efficaci, che tutti reftarono edificati,

e compunti .

L'anno ancora 1222. vi venne >douendo andare An.deMia,

à predicare nel Regno di Napoli ; e l'anno feguen-
|
n "

•
£**•

te vi tornò quando portò quelle rofe ad Hono- ana'. i» a3 .

rio III. per confirmatione dell'Indulgenza della.»

Portiuncula , come fi Jdiri nella Chiefa di S. Gio.

Laterano .

Venendo dunque così fpeflb à Roma , & hauen-

do il Santo così gran deuotione all'Apoftolo S.Pie-

tro, fi può confederare con quanto affetto, e coii^

quanto fpirito vifitafTe sepre le fue fante Memorie.
S. Domenico venne la prima volta a Roma l'an- chron.di

no 12 1 é.con l'occafione del detto Concilio Latera- l'ucci.
nenfe per dimandar la confirmatione della fua Re- *.eand,Aih»

gola al medefimo Innocentio III. e frequentando di

vifitar la Chiefa di S. Pietro,gli fu da elfo A portolo,

e da S. Paolo infieme dimoftrato quanto gradiua-

no quella vifita ; apparendogli vna volta in efla, e

dandogli S. Pietro vn battone , e S. Paolo vn libro,

con dirli: Vi a predicare , poi che Dio ti hi eletto

à quefto minifterio .

Vn'altra volta, orando parimente nella medefi- Lcand.Aib.

ma Chiefa , fu fatto degno di vederli offerire infie- \
ib

* /•.,.

me conS. Francefco dalla Madonna fantifiima i ann.iu*.

noftro Signore; il quale inoltrandoli adirato mi- *' 14'

nacciauaal Mondo con tré Lancie ; e fi placaua_»

poi alle preghiere dell' ifleffa gloriofa Vergino ,

mentre li effibiua l'orationi loro > e la diligenza,

che
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Vinc Ferr. che haurebbono fatto con la dottrina > e con. TeC
ser. di San fempio per conuertirlo>Dopo la qual vifione vfeen-

chron. di do di Chiefa, incontrò S.Francefco, ch'era flato fa-

S rerdin.'
uorJCO ancorotto da Dio delia medefima vifione ; e

1.1. e. i8. fi riconobbero , & abbracciarono inficine > con ec-

\°aLu citarfil'vn l'altro alla conuerfione de peccatori .

Vn Abbate di S. Antonio in Egitto huomo infi-

gge di fantÉcà , e di credito apprettò l'Imperatore

d'Etiopia , chiamato il Preteianoi , venne a Roma
l'anno 1 441, per vifitar quefto iar.ro luogo,accom-

pagnato da 1 a. fuoi Menaci, i quali furono riceuu-

ti , e condotti con molto honore alla Cbiefa di San

Pietro , & alloggiati in S. Lorenzo in Damafo . Si

ftimò poi tanto la pia attiene » e deuotione di

queft'huomo » che acciò non fé ne perdette la me-
moria, fu notata , & iftoriata in bronzo nella Por-

ta di mezzo della medefima Cbiefa di S.Pietrojnel-

Ja quale fi vedono ancor'hoggi le Imagini di detti

Monaci» con l'habito loro Monaftico ; e del detto

Abbate Ambafciadore di quell'Imperatore, con vn

Crocifitto in mano.
Quefti Santi fopradetti & altri innumerabiii

,

che per hreuitd fi lafciano , fono venuti a quella-,

fanta Bafilica per venerare i gloriofi Apoftoli , do-

lie non folo fì proftrauano in terra auanti alla fa*

era Confezione loro ; ma alla Soglia , ò Limine^
sid, Apoii, £c\\a porta della Chiefa 5come vfauano anticamen-

póreunal. teìbaciando la medefima Soglia prima di entrar'in
dciuiìftfii, chiefa ; ò toccandola almeno con la mano , e ba-
di Jlau^n. 7

. _

tuod, de 1 ciando poi 1 metta mano ; del qual vlo , e pia con-

* <t&U. fuetudine, fann® mentione Sidonio Apollinare, te-

eU. ' '

(liticando di fé itettò, come Ci ditte di fopra, Fortu-

fi^wf.u» nato
'

5 Eucdio, Prudenzio , & aJcri -, ma particolar-

mente
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mente S. Gio. Crifoftomo in vna fua Homilia eoa s.gio. cri-

tali parole,
Vo^neH«

Templi vefìibula, fy adìtum ofcuhmur > f#ra ài coniti*

alij aiios ofculamur . At non cernii quotnam ho- J^"^
1 '

tnines , etiam buìufce Templi veftibulis ofculum Noi.

Jìgunt , partim inclinato capite > partim manu te-

nentes* atque orimanum admouentesì
E con molta ragione fi moueuano queiChriftia-

ni a far quella dimoftratione di hum ;kà, & di vene-

ratone nell'entrar nelle Chiefe dedicate a Dio , &
alli Santi Tuoi: poiché i Gentili medefimi faceuano
l'ifteffo ofTequio a i falfi Dei, quando andauano a i

Tempi; loro , come rettifica Tibullo , di fé fteflb »

dicendo.

2V0# d^a fi metili dubitem procumbere templis 2 ribuìi.

E* ddr* /acratis ofcula Liminibus .
cieg.x.

iVo« ^0 tellurem genibus prorepere fuppìex >

Et mìferum Sanalo tendere pojfe caput .

Giouenale ancora > parlando del Tempio Capi-
tolino dice:

Tarpeium Ltmen adora
Pronus> fy auratam lunoni cade iunencam . Gioacn.

Lucano poi raccontando Io fpauento, che heb-
~ acir

bero le Matroni Romane per alcuni prodigi; , che ph
u

a

c

rfauu
fi viddero, dice di loro .

Ha pefiore duro

Afflixere folo\laceras in Liminafacro
Attonita fodere comas, fac.
Per quefta caufa dunque fi dicono venirad Limi-

na quelli, che vengono i render'obedienza, & a far

quefVoflequio a gl'Apoftoli ; nelle Chiefe loro

.

Ne mancarono della medefima deuotione, e di-

oigflratione quelli , che venendoui; fi fono fermati

ad
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ad habinrui qualche tempo ; fra qucftì (oltre ali il

nominati di fcpra) furono in particolare .

*nn.To.n S.Pietro Damianojil quale nonfolo vi venne piùi
•nn.iotfi. voltc 3ma vi Ci fermò ancorai particolarméte Tanno

106 1. quando era Confefibre di Agnefe Imperatri-

ce ; & afcoltò la fua Confezione generale nella-»

Confemooe de gl'ApoftoIi, come fi diffe .
•

Ann Toh $ Bernardo parimente fi fermò qualche tempo
ann.1137

«n Rom^ & hebbe commodità di fadare la fua fer-

ucntedeuorione, che haueua a gl'ApoftoIi •

«or.To.i. S, Tornafo d'Aquino dcuotitiimo di S. Pietro , e
j.Marzo. jj $ pao i (f quali vna volta apparendoli gfefplica-

ch.on san rono vn luogo d'Efaia, che eflb defideraua d'inten-
pom: P . .5.

£erc y ron
r
Q j frequentemente vifitò le facre loro

Memorie; ma predicò molte volte , e con molto

frutto nella Chìefa diS, Pietro ; nella quale hauen-

do predicato particolarmente il giorno di Pafca_>,

] anno 1 274. in circa, fé gli accollò vna donna, che

patiua fiuiTo di h ngue; e toccandoli con fede la fua

vede fcome fece TEmorroiffa al Signore)hebbe dal

fuo feruo Tomafo lamedefima gratia de/la fubita

Tanica . •

l^'u?'
4 * ^ frigida v*nne ^ quefti luoghi fanti Tanno del

RiùeU.'tf. Giubileo '350. per comandamento del Signore, il

%,6i ' quale coni 'effe afferma nelle fue Riuelationi, li dif-

fe : Vattene a Roma, doue fono le ftrade d'oro,rof-

feggianti del fangue de Martiri \ donde per le tante

Indulgenze, e gratie meritate da Santi, fi va in Pa- :

radifo per via compcndiofa, e breue . Effendoli poi

occorfo di partirne, vi ritornò di nuouo,e vi fi fer-

mò lungo tempo > finche il Signore la chiamò à fé ;

e fu fempre follecita , e frequente in vilìtar le glo-

riole Memorie de i Santi ApoftoJi > non folo neile^

Chiefc
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Chiefe loro, & in quefta di S.Pietro particolar-

mente ; ma nelle Catacombe ancora di S.Sebaftia-

no ; doué furono i Corpi delli medefimi qualche^

tempo ( come fi diffe ) & andaua a qnefti , & altri

luoghi (acri di Roma con tanta deuotione, cho
per ftrada non voleua mai parlar con alcuna per-

fona;& a pena rifpondeua breuemente,fe era inter-

rogata; come fi legge nella fuà vita con quefte-»

parole , degne di efler qui notate per documento

noftro .

Cum Romam vemjfet > cum fumma deuotione , $* r > Te 4.

eìr multa aj]ìduitate> nec mediocri labore vifìtabat vie. dfs.

loca fartela; nec facile colloquia mifeens inter Brig.e.j.

tundum , nifi forte interrogata ejfet ; & tunc ver-

bi* pducifsimts fetfettanti fatisfactebatt &c.
S. Catarina fua figliuola venne à Roma l'anno sur. to *.

1363. per trouar fua madre , e non ve la trouando ";. ai*?*

» (perche in quel tempo gfera occorfo andare à Bo cacane*.

logna)attendeua a frequentar la Chiefa di S.Pietro;

doue fapeua, che tornando farebbe capitata» &do-
ue il Confeflbre di detta fua madre,venuto per par-

ticolar iftinto à Roma > la trouò > & la conduflo

a Bologna,

Alla medefima S. Catarina ( tornata con la ma-
dre à Roma ) vna volta , mentre facena oratione_>

inanzi all'Altare di S. Gio. Euangelifta , nell'ifteffa

Chiefa di S. Pietro , apparue l'anima di Carlo fuo

fratello in forma di vna Peregrina , dicendoli , &
auuifandola > che gl'haueua lafciata la fua Corona
d oro , che foleua portare in tefta . Ne pafsò mol-

to tempo , che vennero alcuni di Suetia, i quali gli

fecero faper la morte di detto fuo fratello, e-le por-

tarono la detta Corona ; che poi vendendola, baftò

R a lei,
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i lei» & à fua madre per il vitto > e bifogni di tutto

quell'anno

.

tur. To.a. S. Catarina da Siena , eflendo venuta à Roma^
¥iU*

?V
' l'anno * 38 °* chiamata da Vrbano VJ. frequentaua

con tanto feruqr di deuotione la chiefa di S.Pietro,

che fé bene ftaua inferma, e uguagliata da dolori

voleua nondimeno andarui ogni giorno , eftarui

infino alla fera ; & ancorché tornata é. cafa ( la_>

qual'era vicin'allaMinerua)fufTe forzata à metterti

in letto più morta, che viua , in modo che ogn'vno

haurebbe giudicato, che non fé ne potefle più leua-

re ; con tutto ciò la mattina feguente di buon'hora
faceua il medefimo viaggio; il quale, per elTer affai

lungo, haurebbe p tuto Rancare ogni perfona, per

forte, e fana, che fufle

.

yiwUc.7 S. Francefca Romana non folo vifitaua fpeflb la

medefima Chiefa,ma per non efler'impedita di far-

iri Je fue deuotioni, vi andaua in tempo,& hora,che

vi potefle trouar manco popolo ; cioè di mezo-
giorno , ancorché fuffe dettate . Onde vna volta-i

l'anno 1440. ritornando con la fua Cognata a cafa;

& hauendo grandiffima fete per la ftagione,e per il

viaggio fatto in quell'hora , volfe pigliare vn poco
di acqua nel fiume, fotto alla Chiefa di S.Leonardo

della Lungara,e vi cadde con }a detta fua Cognata;

con manifefto pericolo d'annegarti , ma dal Santo

miracolofamente furono liberate

.

S.Bernardino da Siena venne più volte a Roma >

Jàfkag.
8* e particolarmente fanno 1444. ferma ndouifi vna-j

volta tre anni a predicare ; nel qual tempo fi può

confiderare quanto frequentemente, e feruente»

mente vifitafie quefta Chiefa .

S.ignatio Loiola fondatore della fant^> efrut-

tuofa
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tuoftt Compagnia del Giesù , dall'anno 1538. in_,

circa , che venne d Roma infieme con S.Francefco

Xauerio , infino all'anno 155^- nel quale andò in_*

Paradifo, fi come fu deuotifsimo della Chiefa df

S.Paolo , doue ( come Ci dirà à fuo luogo ) fece la-»

Profefsione con i Tuoi Compagni , così non hebbc

minor deuotione à quefta di S.Pietro , vifitandola »

e venerandola innumerabili volte , infieme co'lme-

defimo S.Francefco Xauerio

.

S.Carlo Borromeo (ì si quanto fu deuotodi

S.Pietro > e con quanto fpirìto vifitaua quefta-/

Chiefa ,

S. Filippo Neri Fondatore della noftra Congre- vic.i.i.c.t<

gatione dell'Oratorio venne a Roma l'anno iVjJ- e ^."ni!?,
non fé ne partì mai infino all'anno 1595. quando fc

n'andò alla Patria del Cielo . E fu tanto frequenta

e feruente in tutto quefto decorfo di 6a. anni nel

vifitar di giorno, e di notte i Cemeteri), & i luoghi

fanti di Roma, particolarmente le Sette Chiefe,che

effendo in quei tempi quafi difmefia quefta fanta

peregrinatione , con l'eflempio fuo, e di molti fuoi

figliuoli, che lofeguicauano , la rinouò , e ritornò

|
nella frequenza antica ,* lafciando quefto pio ifti-

tiito alli medefimi figliuoli fuoi di andarui ogn'an-

no nel tempo del Carneuale ; quando manco fono

frequentate da gl'altri \ il qual'iftituto fi feguita_>

con molta edifìcatione; poiché nel medefimo tem-
po, che gl'huomini fogliono più fcordarii di Dio,fe

ne vedono al numero di due , e di tré mila infieme

andar cantando laudi all'iftefib Dio per tutto il

viaggio delle medefime SetreChiefe, non fenza re-

fezione fpirituale de vari; Sermoni , edellafantif-

fima Communione. £t ad efiempio di quelli nelli

R 2 mede-
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medefìmi giorni, & altri tempi dell'anno , altre-*

Congregationi ancora di perfone pie fecolari fan-

no l'ideilo con molta edifìcatione del Popolo, e

frutto dell'anime loro

.

Frequentaua poi S.Filippo la Chiefa particolar-

vìU.r.c.;. mente di S. Pietro , qnardo era impedito di andare
*U J» d tutte le altre Sette, & vi andaua tal volta di not-

te , fermandoli dfar'oratione nel Portico di etfa_> >

quando trouaua le Porte ferrate ; come faceua pa-

rimente iti limili occafioni , quando vifitaua le al-

tre : nel qual Portico,^ in quello di S .Maria Mag-
giore , fiìpiù volte veduto leggere al lume della_*

Luna

.

*it.i .ci.
^ra P°* tanta *a deuotione, con la quale vifitaua

•ù.'ij.'
' '

quella Chiefa di S. Pietro , che facendo vna volta^

oratione a i Corpi delli gloriofi Apoftoli, fu veduto

in vn tratto a!2arfi in aria , e poi caiar'd bario ; per

ilche fé ne fuggì via fubito , dubitando di effer fla-

to offeruato

.

E quella medefima deuotione lafciò come per

heredità a i fuoi . Onde la pia memoria di Cefare

Baronio , quando era Prete della Congregarono
vifitaua la medefima Chiefa ogni giorno infallibil-

mente, e fatto Cardinale continuò di vifitarla Tem-

pre , che li fu pofsibile . Così gl'altri della medefi-

ma hanno feguitato Tempre, e feguitanotuttauia

con molta frequenza d far ridetto .

Anzi fra gl'altri pij efferati) , facendoti ancora

inefla ogni quindici giorni la Congregatione chia-

mata delle colpe ( nella quale ciafeuno fi accufa_»

publicamente de i fuoi difetti.) fi affegnano Tempre

due, ò tre penitenze, frale altre , di queda forma •

Vada d S.Pietro, e preghi rer Santità ,Come an-

cora
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cora nella Congregatione de Fratelli fecolari fi di-

flribuifce ogni Domenica ia vifita delle Secce Ghie-

re alli medelìmi fracelli cauaci a forte ; cioè di vna

Chiefa per ciafcuno, in modo che 7. di loro» visita-

no in 7. giorni diccele Secce Chiefe fopradette.

Dalche fi può raccogliere quanto S. Filippo ftì-

mafle la veneratone di quefti lanci luoghi; poiché

non fi concencò di freq^encarliftiientre fu in quefta

vita , malia voluco lafciar cali Ifticuci ; con i quali

fi continua Tempre da i Tuoi la medefima frequenza»

ancora dopo la fua morte .

Non Ci deue lafciar di dire , che li quattro primi gìo Ba«.

Fodatori della Religione de Chierici Regolari(det- JJJ?^
ti Teatini) quando volfero dar principio alla S.Re- Reg.e.a.'

ligioneloro, andarono alla Chiefa di S. Pietro; fen-

tirono Metta ; e fi communicarono dal Vefcouo di

Caferta nell'Altare già di S. Andrea ; dal quale par-

tendoci, andarono poi all'Altare de gl'Apoftoli; &
auanti ad effo fecero la profefsione (bienne in ma-
no del medefimo Vefcouo > à ciò deputato da Cle-
mente VII.

li Santi poi che fono flati Tempre in Roma,Tono
innumerabili ; e ciaTcuno di efi>i , Terza dubio , ha
frequentato > e vifitato con la medefima deuotione
quefto Tanto luogo : ma perche farebbe quafi im-
possibile defcriuerli tutti , baderà far qui mentione
di alcuni di quelli, che Tono defcritti da S. Grego-
rio nei Tuoi Diiìogi ; dall'eflempio dei quali pof-
fiamo eccitarci alla debita veneratone di quefte
facre Memorie ; e Tono i feguenti

.

S. Abundio Manfionario ; il quale fu poco prima
del medefimo S.Gregorio, e fu tanto amatole ho- %'Lf*'
«orato da S.Pietro, che erouandofi nella fua Chiefa

R 3 vna
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vrta Zitella paralitica , tanto mal trattata da queù
l'infermiti, che caminaua con le mani, e fi ftrafci-

naua con il corpo per terra, ne poteua muouerfi in

altro modojil medefimo Apoftoloj al quale co mol-

te preghiere dirrlandaua la fanità, gli apparue vna

notte,e li difle: Va,prega Abundio Manfionario che

ti fani . Andò la Zitella carponi per Chiefa cercan-

dolo ; & à cafo dimandandone à lui medefimo, per-

che non lo conofceua, Teppe che eflb era il Mansio-

nario, che cercaua : Onde li diffe : il Padre noftro

,

quello che ci nutrifce, S.Pietro Apoftolo, mi man-
da à Voi,acciò mi liberiate da quell'infermità : ri-

fpofe all'hora S. Abundio : fé eflb ti manda , leuati

su ; e prefala perla mano , fi leuò la Zitella fubito

in piedi libera, e fana.

Oreg.Diai. S. Teodoro, ancor'effo Manfionarió, e Cuftodo
4.3. c.z,.

del]a mecje fima chiefa di S. Pietro, per l'affetto , &
amore con che lo feruiua nell'officio fuo , fu tanto

caro all'Apoftolo , che eflendofi leuato vna notte-»

per accomodar le Lampade più prefto di quello *

che bifognaua; mentre ftaua nella Scala, che fi fuol*

adoperare in fimil bifogno , efTo gloriofo Apoftolo

apparendogli , li dimandò perche (ì tra. leuato così

à buon'hora ? volendo inoltrargli con queft'appa-

ritione , e con tali parole (come ofierua S. Grego-
rio) che vedeua molto bene , e gradiua la feruitu *

che li faceua

.

M?£?*?
h Di s - iodato Calzolaro, fcriue rifteffo S. Gre.
gorio ; che quanto guadagnaua la fettimana nel-

l'arte fua, loportaua il Sabbato d S.Pietro; e Io da-

lia per elemofina a i poueri,che ftauano nelle Porte

della Chiefa : Et che vn feruo di Dio hebbe vna vi-

fione;nella quale vedeua fabricare vna cafa à odetttf

Deda*
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Diodato ; ma però i Muratori vi lauoranano fola-

mente il Sabbaio : Onde marauigliato di ciò 5ofler-

uò la vita Tua , e vidde, che folo il Sabbaco andaua

à S. Pietro; così intefe la caufa,perche in quel gior-

no folo fi fabricaua la fua cafa .

Di molti altri Santi , e Sante ancora fi mentio-

ne S. Gregorio ne gl'iftefsi fuoi Diafogi > ma fi la-

fciano per maggior breuitd .

Della frequenza poi del Popolo Romano in vie-

tar quefta S. Bafilica , & in ricorrere in efia all'in

-

tercefsione , & aiuto di S. Pietro in ogni bifogno

temporale* e fpirituale , ne fono piene littorie , e

fé ne leggono infiniti effempi : ma per il fi ne,che fi

pretende di eccitar la denotione à quello fanto luo-

go, batterà quello,che riferifce Gregorio Turonen-

: fé di Aetio Generale dell'Efercito Romano contro hift?Franc!

Attila i la moglie del quale,Signora molto denota,
£ni/ro*

e pia , hauendo hauuto auuifo , che il fuo marito Ci tnn. 4jù
*

trouaua in euidentifsimo pericolo di venire in ma-
no deirEfercito nemico , co'I quale combatreua i

tutta anfiofa, e meftaricorfe all'aiuto di S.Pietro ;

viGtando giorno, e notte la fua Chiefa , e pregan-

dolo con molte lagrime a proteggerlo, e ricondur-

I lo à Roma vittoriofo t Hauendo continuato così

qualche tempo, occorfe,che vn pouerello eflendofi

addormentato vn giorno in S. Pietro , vi retto la-*

notte,fenza che li Cuftodi fé ne accorgeflero quan-

do ferrarono la Chiefa : fuegliandofi poi verfola^

meza notte, fenza faper douefufle, quando aprì gl?-

i occhi, e vidde tante Lampade, e tanti lumi, che ar-

deuano per la Chiefa, s'impaurì, & andaua cercan-

do d'vfcir fuori ; ma trouando le Porte ferrate 3 tnt-

! co tremante ftaua afpmando l'hora del Maturino*

R 4 nella
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nella quale fapena, che il Popolo era (olito di veni*

re alli diurni Orncij, per vfeir fuori con quell'occa-

fìone . Intanto vidde due perfone venerande com-
parire Chiefa, e falutarfi infieme, vna delle quali»

che pareua di maggior eta,difle all'altra : Non pof-

fo più fopportare, e veder tante lagrime, che fpar-

ge la moglie di Aetio,la quale continuaméte m'im-
portuna, e mi prega , che voglia ricondurre il luo

marito à Roma faluo dalla guerra,doue hora fi tro-

ua in Francia : Veramente non doueua ritornare ,

ma io gli ho ottenuto la grana della vita, & adeflo,

vado là per ricondurlo viuo . Auerta però,foggiun-

fe,chi mi haueffe hora fentito di non riferir quello»

che ha intefo, e non palefar quefto fecreto, fé non_,';

vuol riceuere il caftigo . Il pouerello con tutto ciò»

fubito che riaprila Chiefa , non potè contenerfi di

non dar quefta felice nuoua alla moglie di detto

Aetio,la quale fu confolata co'l ritorno del maritoi

ma il pouerello , data che l'hebbe, reftò fubito pri-

uo della vifta, e rimafe cieco

.

Non folo il Popolo di Roma, come fi è detto 5ma
di parti ancora lontane ricorreua parimente ne i

bifogni alla medefima intercefsione ; e gl*iftefsi in-

fermi veniuano , ò fi faceuano condurre à quello

fanto luogo per la fede, che haueuano di effer libe-

rati dalle loro infermità ; à i quali corrifpondeua-»

rApo(lolo,liberandogli ancora tal volta prima che

Sreg. Tur. arriuaiTero à Roma ; ò per fé fteiTo , ò per mezo di

in.i6.c6. qualche altro Santo; come C\ legge parcicolarmen-
sur. to. ?. te di vn'Infermo della Citta di Andegauo in Fracia»

vìS'iV.Ho hoggi detta Augers; il quale dopo vna lunga febre»
fpic. cfTendo reftaro lordo, e muto, fu mandato i Roma
*nh.'s7s.

7
da i fuoi pareti con vn Diacono* che veniua i que-

fta



della Chìefa di S. Pietro . i6<$

Jladeuotione; credendo fermamente, che arriuato

al Sepolcro de gl'Apoitoli , farebbe fubito guari-

to: ma quel Diacono paflando per Nizza , volfe_#

prima vietare S. Hofpitio , che ftaua rinchiufo al-

l'hora in vna Cella , &operaua moki miracoli; il

quale faputa la caufa del viaggio ; e fentendofì vro
certo impulfo particolare di Spirito , fenza efTcrne

ricercato , fi fece condurre alia fineftra della fua_#

Cella il detto Infermo ; e prefolo per i capelli, fece

oratione ; li legnò con l'olio benedetto la tetta, e la

lingua; e quello ricuperò fubito l'vdito, e la parola,

il medefimo occorfe à quaranta Infermi Oltra-

montani , che veniuano intìemeàRoma per efler

guariti da S.Pietro, il quale voi fé ceder queft'hono-

re à S. Agoftino : poiché pattando quelli vicino i

Patria, apparue loro l'iftetfb Santo, dicendogli, che

arriuaflero alla detta Citrà di Pauia , & entraflero

nella Chiefa di S. Pietro,doue era flato poco prima
Trasferito il Corpo del medefìmo S. Agoftino ; che

in effa haurebbono ottenuto la fanità, come l'ot-

tennero Cubito , che vi entrarono .

Riferite e quefto miracolo Pietro Oldrado Arci- Ann.T©.*

uefeouo di Milano in vn Epiftola, che fcriue à Car-
*nB

*
?ii '

lo Magno della detta trafUtionecon quelle parole

degne di efler qutregiilrate .

Sed ìnfignis fztìt Ma appartilo facla quibuf*
àam Vltramontanis numero 40. qui petentes Ro-
man* , propè viculum Catta , Tapice difìantes cir-

citer tria milita p.ijfuum> quo tnjtbra fej/a in lon-

go itinere curarent, pernotìantes, circa fecundam
horam nociis ab Ecclejìa , qua vicina erat , dicata

SS. tfMartyribus Co/ma, & Damiano , viderunt
egredi homimmhabitu Pontificali ornatum-, qui

ipjis
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ipjìs appropinqtoans percuntfatus efi > quo ptrge-

rentì cum rejpondtjfent fé \Romarn ad ^Bafilicas

SS. Vetri-, & Pauliproficifci, quatenus a Domino
impetrarent liberari ab infirmìtatibus y quibus

vnufquifq. eoru afflitiabattor (erant enim omnes

infirmi* ideo 1{oma peregrinabantur \ thm vt vi*

ferent SanBoru lGca>tum tvt Sanfloru meriti! ibi

qutefeentibus Deus eosfanaret)dixit ad tllos Fon-

tifex: dir
i
gite gre]]u\ vefiros ad Vrbtvobis vici-

nameapia nempètfy ingredtmini Tempiti Beati

*Petri in Calo aureo ; ingrefiifanabitninià lan-

guoribus ve/Iris . Qui* ejfet interroganttbus pe-

regrini* y refponditfe ejfe Auguslinum Hippo*

nenfem Epifcopum . Ets audittsfiupore, & gau-
dio repletiy fejìinantes Tapiam> & Templum in-

greffi, clamante* d'txerunt :ficut pollicitus es , re-

Hituè nobis fanitatemibis j vix pronunciatisi

fenfet untfc priftina incolumitati reddito*^ Deo
beatoq.Auguftino gratias agentesy ad propria Uth
& incolume* remearunt, &c*

Così hanendo voluto S.Pietro,che quefti Tuoi de-

uoti riceueflero la Tanica per mezo di S. Agoftino >

eflb S. Agoftino volfe all'incontro , chevihauefle-*

parte ancora S. Pietro ; comandando a quelli me*
defimi, che vifitaflero la Chiefa dedicata al fuo no*

me , & in e (fa riceueffero la fanita , che cercauano

dall'ifteflo Apoftolo

.

Si potrebbono qui aggiunger molte altre cofo
ette a morere alla deuotione, che Ci pretende verfo

il Santo, & verfo quella Tua Bafilica , ma fono tan-

te , che non fi finirebbe mai , come diffe ì punto

Jiìhifj. S.Gregorio ifteflbs il quale dopo hauer narrato new i Tuoi Dia'ogi quello, che in quefta medefima era

occorfo
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oc'corfb à S.Abundio* foggiunge : Sed JlcunHa^ay

qu& in eius Ecclejìa gèfia cognouimus euotuer<^

vonamur , ab omnium iam provuldubio narratio-

ne conticefeimus .

Concludiamo dunque, che le prerogative della

Chiefa di S. Pietro , le quali la rendono degna ai

particolar veneratione . fono innumerabili , & ine-

iplicabili ; come ancora la frequenti?., e deuotione

del Popolo in venerarla è fiata Tempre grandifsi-

ma,in(ìno dal tempo di quei primi Chriftiani di

Roma, come pondera Prudentio fcriuendo contra

Simmaco ; al quale propone l'ifteffa frequentia del

Popolo, chelafciata l'Idolatria, & i Tempi; de gl'i-

doli , andaua al Tumolo ài S. Pietro , e correua al

Laterano , dicendo

Vojì bine ad populu conuerte oculos>quotapars ejt* Prud. u.

Qua louis infefiam fante non de/puh aram ?
con.sm.

Omni 5 qui ceifa fcandii ccenacula vttlgus

Quifque terit ,fìiicem varijs difearfibus atram \

Et quem panis alitgràdibus difpenfus ab altis :

Aut V aticano Tumulum fub monte frequentati

Qui cinis ille /atei genitoris amabilis obfes :

Coetibas aut magnis Lateranas ctirrit ad ades*

Ynde faerum referat regali cbryfmate Jìgnunt •

Seguitano li due Capitoli dell'Opera del S. Fer-

rante Carlo, intitolata Tcmplum Vatica num.

Ex
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| Ex primo Volumìne Templi Vaticani

Anthore Ferdinando Carolo .

CAMPVS VATICANVS
Cap. 1 1. Sezionisi.

%^^ ^^'^ pontibus miluìo > c&* triumpbali ,

^ \ 7 §y ae Tyberi* al™ concluditur : al-

,

t
ta folirudine, deformi adfyettu.

\$&&j$r&
&'%nc bumana reputanti dolor, &

$SL&*£1 indignatio . Haccinè venerabilis

élla quondam locorum facies , nihil antiqui de-

eoris rettnens prater vetujìa nobilitatis fonum l

nequè mortale genus > hommes ad tumulum nati,

tot experimentis dee eri queunt,fefe non adfuper-

biam > & fajum eduÉlos \fed proleBos natura

tedio inter coelum , & terrai , & expojìtos lafci-

uientis fortuna ludibrio \

Vaticanus Campus , quem ad Martij campi
munera > quafi martium fieri Senatus ohm dejii-

nauerat, agri triumphalts fulgor Vrbem atquts
Orbem illujlrantes\ bortorum amosnitates.quibus

lAlcinous, Hefyerides, "Babylon vix conferre au-

deant fuos : Circuì in ambitu non magno , non_^*

vnus : Terebintbi ISfjroniani moles : pyramidum
fepulcralium amplitudo vix fuperfunt in breui

fermone hominutn y in tenui adumbratione fcrip-

torum* Formas tamen rerum tantarum aliquas

ex denjis auicahginibus cruere tentandum .

Monti
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%?Monti orientem ad Soler» inclinato trtum*

phahs ager infidet ; bine triumpbalem adportam
Vrbis : vbi reducis Fortuna fanum fuerat , via

trìumpbalis extenditur , quibus ex re ipfa nomsn.
Imperatori namq. triumphaturo Senatum extra

Vrbem ad Bellona delubrum in Martis campo
dari y triumpboq, decreto apparatus omnis pompa
triumphalis proximo infuburbio infimi mosfuit.

Qumque per triumpbalem portar» vnus ad vr-

bem fere femper tnumvhantibus patere i aditus ,

feptimo ab vrbe lapide viatori^ Ducis currum de*

duEìurus mtlesy longxjq.fubattarum gentiunuò*
captiuorum, ac manzthriarum ordojefé explieans\

vbi advicum non ignobilem ingens triumphalis
arcui propèTyberis ripam incolumis adbucvifì-

tur ; Vaticanum in agrum tendebat . Eò vbi per-

uentum> ibi idem adornari pompa omms, atqut_^

inde per triumpbalem viam è regione Cafianaru
*dium,& Templi S .Spiritui dicatijriumphalem

adpotem deduci confueuit\ cuius adhuc in fiumi-
ne fuperfìites ingentes pila vifuntur . Vrbsper
portam Fornice triumphali decoratam ad reducis

Fortuna Fanum propè fluminis ripam adibatur.

Vrbem ingreffts per facras ades DtuiCelfì, &
Diui Laurentij in ÌDamafo 5 perque Flora campii

ad ^Angeli Michaelis , olim lunonis Templum-j,
pone Mercuri/ porticum iter fuit . Ad' V'elabrum
detndey atque adlanum ipfum t & per Romanum
Forum y Qapitoìinumq. cliuum in ipfarn Capitoli*

ni Iouis adem triumphator exercttus cum Duct^
laureato , grates fuperis relaturus ferebatur .

Via à nobis explicata vejìigiafapius vifa fodien-

tibusy magni filices mira compage , arciiffìmèq.

nulla



nullo glutinis genere cannexi > alieubi ad 40. fé*
àes> qùod nobis etiam ipfis non fernet efi qbferua-

turn, humo demerfi .

tAb agro triumpbali ad prata Quintia , & ad
Tyberim ipfum% vbi nane ejl alia moles, horti Do»

tnitia Neronis amita , quipofieà principis ipjiui

fuerey pertinebant . Hortoruw eafuit ameenttas,

& adium in illis jìtarum venujias > quam ex re*

liquys monu^^ntorum eiufdew Neronis ,faculo»

rum adìììiratio-'em infanis adificationibus fati»

ganti*, conieóìare faailius fuerst, quam ajfequi.

Quicquid enitn Pinctanis in hortis miramur , &
deleóiat in Exquilìnis, Palatinis 5 §}uirinalibus >

acVaticanis aliquam fortafse Neronianor&hor-
torum sjteciem animo fuggeret vetufia decora ex
ruderum aceruis animanti • Sed hortorum om-
nium amanitatibus Neronis bortos proferendo^

ex Cornell/ Taciti grauifsimi fcriptoris te/limo-

nio fraud infuria cenfeo , qui non fernet ex primis
Qhrijiianorum certaminibus, atque tropbaisy & è

pubejcentis ebr intana religionis cruore illos obli»

itosi ornato]q. prodìderit\ & quamuis nobis infen-

fior in chrifitanos dt&erta t & caìumnias ad fa*
tietatem vfquè iaBauerit \ cum tamen validius.

apud aduerfarios argumentum hojlis nojlrifit prò
nobis futurum ; libenter nos Uh prò malediftis
gratiam ifìam rependiwus , vteum nobis maledi»
ocijfe non doleamus , qui nottrafimul etiam mifir*
tus calamitatis videatur, & innocenti* . Getterà*
quihus ars naturagaudet illudere^haud quaquam
tanti fuerint Cbrilli cultoribus* vt cum bis orna-
Mentis in camparationem veniant Villa Senati-
rum» à princi$tw virorum, domicilia, Deorxm ,

& in-
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fy ingentia foeUcis iliius aui monumenta vni*
verfa fimul nullo fuperextante vtftigio , denfli^
temporum calìgine merfapremumur. Cai/ tamen
ÌX Neronù Circus primo nobis adeundus . Vbi
non vile mora pretium . Habet namquè obfcura
commemorata vetujìatis per fefe iucunditatem 4

bac vero nufquam exaflè tradita , non paruifor-
tafsis emolumenti compendium nobis ejì aliatura •

Frons ipfius Circi inter laniculi radices, dex-

trumq. Vaticani latus ad Solis occafum vertitur\

Carceres, & Oppidum ad ipfam D. Martha aram
pertingunt \fuprema vero x!M età',fi Gaiano in^^

Circo ììatuatur \ inter antas in meridionali tur*

ris latere collocabìtur , quo veftibuli totius long:

tudopro Forsbus Templi ad <fMeridiem termina-

tur,quam ad metam Gaianus Circm in dimidiati

Orbts formam dejznebat . *SMagnus Obelifcus in

media /pina Circi, atque adeò w ip/ius centro lo-

catus, ad apfldem noui Templi > qua in Meridiem
furgit, attollebatur . Immanem folidi faxi ma*
lem ampli/sima in area V'aticana^magno* foelicij,
tnolimine confìituit SixtusV. in cuius fublimi
ytrtice aureum ad afira crucis dominici Jìgnurn
gaudentes radiare confpìcìmus . Longitudo Circi

fjuit palmorum vicenum fpper fepiingentos , la~

titudo quadringentorum, direnafpatium in lati-

tudine ducentorum triginta palmorum extensu;
Circi latera ita conftnuta , vt Uno triumphalis

via, dextro triumpbalis ager attingeretur, Bajlli-

caq.pojìea) condita dextera pars, dextro Circi late*

ri fuperincumberet ,' finus vero 'Bajtlica , quas
naues vocant, xApoJioli Andrea,& Cbrifli cruci-

Jìxititulis infignes tribus lateris eiufdsm parieti-

bm
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bus tmponerentur\ cum fintflrum Circi laius Ce»

tneierij V'atieani , qt4od Campum fanBum appel-

larti r
aream occuparet . Temis vtriufque lateris

parietibus fornica fupcricfti ; fornicibus caue<t

gradui impnjìti . Tres tnter lateris cuiufq.parie

-

tei /patta duo penitus vacua* fornicata ; forni-

cibiti medio tntergenno parieti fuperJtruBis 9

perpetuavi in laterum longttudinem dutfa , lati»

tudtnii palmorum duum , & quadrare num_^, \

cuiufque fpatij celfitudo prò cauta JuperflruclàS

modo, interiori deprefsior, ereelwr autem exterio-

ri • Cauea gradusyì &Cirii latera ad carcera

iam non in circulum jlexa vifebantury vt in Cir-

co maxima , qui adoni figuram fuè'rat detorna»

tui i fed tn Oppiai turres , & carcerum parietes

pinnii confpicwjs > in reèlumq* conjìfientes , incur-

rentia \ tn fummo autem Circo ad gradui Bafili-

c<egradui Cauea } <£r Circuì ipfe in jemicirculum

Jìeclebatur . Idparies in Orbem circumafìus te-

Jìatur , e quadrato lapide in dirutarum adium—,

fola repertus ; cui pars Bafiltca , ir ades ipfe im-

pofta fuerant. Summa circulationis extrema
curuatwa ibi dejinebat » vbi nunc imi gradus
marmorei in aream Templi demittuntur^è regio-

ne Turris angularis in Auftrumfurgentis* Haud
inutile hic reorfuturum, antequam de altero V a-

ticant Circoy quem Neropofuit, meminerimus^ de

Circo generatim panca fubtexere . Igitur Circi
nomen ejl ab tpjìus figura defumptum , Circuii

feilieet oblongioris in out fpectem definentis . Ea
mola cedenda ludts,& populi vicloris obleclamen-
fa primato condita . Principio namquè ludos in

infHUTybinm exbibitos reperto \ tbique circum

enfes
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infes in metarum woàum burnì defixo; * decucur~

riffeprifco; ilio; Vrbìs incoia; >circenfefq. ideo tu.

dot appellato; . Marti parenti conditor Vrbis eoi

dicauit ; dolo ad Sabinirum virginum rapitane
prospere compofito . Confo malunt ali/ ; nam eius

tonfili} tegendi antborem eum credjdere . Sunt
itiani qui ajferat bonori Neptuni datos, qui Confi
nomine cenfetur. Mos ab Arcadibus EuandriCo-
tnitibus palatini monti; incolis ex Pelopennefo in

Latium putatur adueSìu; ;fiue Rex Elidi; Oeno -

tnaus, feu ludicrum Hercule* illud primo facra-

uerit . Autborem aly produnt louem • Non de-

funt,qui& Qireem iaflent,& ab ipfa in Solii ge-
nitori; venerationem excogitato; . Roma Circum
permanfurum Tarquiniu; Prifcu; vndecima in

Regione Vrbi; in valle Palatinum inter , &•
Autntinum fita , primu; erexit;illum ab Occi-

dente Orìentem in Solerà , vt fuperfìe; area tefia-

tur, d:ducen; . Tanta vero mirandi operi; ampli*

tudo fuit, quantam ope; aui fquentis immenfe
vix ornare prò dignitate potuerint . paterna
iugera in latunhjlaiia terna cum dimidio interci-

piebantur in longum . Pofi Orbem Romani;fafei*
bu; pene fub*£ìum luliu; Cafar Circum auxit ;

Augufius ornauit;reliqui Cafarum decora coìlap*

fa, deperdìtaq.refiituere : Circum ingreffo ingens

Arena fpacium oocurrebat , Carcerefq. & Meta
Circi fpinam terminante; ; Euripu; exejiuans

Arenam omnem complexu;;Cauea demumvndiq.
per gradu; in arduam csìfitudinem fufpenfieiqui-
bu; Circi fina; afpcfiu iucundifsimo concludere -

tur • Arenam dixere fpatium illud vacuum in

ima Circi ara , in quo ludi , venatione; »& alia

$ genera
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genera fyeclaculorum exhiberentur » quod arena
injpergebatur . Careeribus equi , currus , e*r eur~

fores coercebantur , dum mappa mitteretur > ^««j

tuba fonhutyfacifue fulgor exbibendorum ludo-

rum tempus dejignarent . Carcerei ad ofiia Circi

turribus , pinnifq. murorum injìgnes; vnde Oppi-

ai nomen . In Oppido porta duodena* quibus dato

Jìgno currus > & curfores erumperemt : medium—*
ojtium illis duodeeim augufiius interieBumwnde
juperiores in porticus carceribus imminentes lu-

dorum aditor , aut Magiftratus speóìaturi fere-

bantur\ circumfufis in concili} fpsciem Senatori-

bus-i & public* quandoquè conuiuia agitantibus »

Meta omnìno dua marmorea , rotunda , cuprefsi

formam amulata . Mèta qualibet à folo triplici

corpore turbinato in verticem oua marmoreapra-
ferentem confurgh. Metarum altera ad Carce-

resy ad Circi caput altera>cui proprium Meta no-

men fecit vicloria; ad rerwfj , aclionumq. fines

poftea tranflatum . liane inojfenfo eurfu viftori

etreumagendam linea ex calce, cretaue ad regen-

dos aurigantiumfiexus circumferibebat . M urus
vtramq. ad Metam excurrens , & perpetuarti—*

Circi longitudinem aquas inpartes diuidens<>s~pi-

na fuity crafsttie denùm , & quaternumpedum >

altitudine quaternum^ infcriptis vtrinque populi

Romani viftorijs . In spina, atque adeò Circi ip*

JIuj centro magnus Obelifcus,in reliqua vero [pi-

na ara^ columna, Deorum adicula,<&Jìgna . Eu*
ripus fojfa decempes fuit , aquìs recipiendis in—»
Circi longitudinem vtrinq. produrla* quo decur-
jìonum Jpatia continerentur, ne ad podium decli-

narem . drena emnis area Todio circumjcripta*

Cauta
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Canea pergradus in girum elatafpeclaturosp$m-

pam ludorum, vel aperto coeioy vel fubporticibus

excipiens. Sub Canea Inter parietes, quibus Cir-

ci Utera niterentur,& in ipforum laterum angu-

lis , perpetua ambulationes , cubicula
x & aula .

Vodtum ad imam Cauea oram viclorijs yfignifq.

Deorum gypfòs , marmoreifq* & multo emble-

ma** renidens •

Immanem Circi molem Soli coelefìium luminil

moderatori dicatam,duodena i/la ad carcera ojiia

tejì antur<, quibus Solisper duodecim Jìgna mean*

tis curfus defcribitur . Meta, qua axes etiam—*

quandòqui funt vocata p$los illos defìgnanUquos

inter, dum coelum rapida vertigine rotatur, Solis

orbita continetur, Ortum etiam , Occafumq. diei,

Solis opus,prafeferre videntur . Saxeamoles Obe-

lifci fiammas fublimi de vertice areo ex globo

eruftantis igneum Solis Orbem aterna luce fola--*

terrarum , ccelique plagas colluslrantem , atque

fiuentem refert . lpfi etiam rerum cuneiaruni—

>

Vniuerjitatiy tamquamfupremo numini,Circum
crecium fepteniilli jlexus aurigantium, & Me-
tam circumagentium videntur innuere, quibus

feptem errantium\ fyderum conuerjiones referun-

tur . Area fpatium plana terrarum . Euripus

ambitufuo arenam coercens reddit oceani terram

vniuerfom fiuclibus circumpleclentis effigietn^.

Vertim Soline, an Confo>rerumue cunclarum pa-

renti Mundo , aut Vrbis laribus, fine Samotbra-
eibusyjiue decrum alteri cuipiam pofìtafìtadifi-

callo Circi , haudmagnopere laborauerim • ln~~*

Circo ludi multiplices datiyvenationes, &pugna,
nauaìes etiam per concurrentium imitamsnta—,

S % ciaf-
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tlafstwn exhibita > nullo fere fpeElaculo maiori-

bus popult clamoribus expetito , quam tmpiorum

pana, Ea nomini Cbrtfiiano tunc inurebatur I

nota y cum in Vrbe reìigionis nojlra /emina Pe-

tro y Pau[oq. fy illorum alumnis ferentibus ger-

minarent . Meta ad committendas pugnas /ape

fublata y metataq. fapius aduerfis copijs vtrinq,

caftra . Euripus etiam aliquando
%
vino redundar

sitt y & naualicertamine claffes in vini laticibus

€onflixere : Heltogabalo Romana potentia vires

in contumeliam natura prodigente . Hac Circi

Maximi forma , bac amplitudo .fuit, quam relo-

qui deinceps amularentur .

Neronts ipfius Gircus Vaticanui 9 alter ab illof

quem Gaius erexerat, nunc aperiendus; quem in-

genti* nobis OppidiyCarcerumq rudera* Caueaq»
perpetua inorbetn adfummum Circum definentes

ve/ligia prodidere quarenttbus', vbi nunc exiguay

fed peruetus D. Peregrini fìat ades . Magnitudo
laterum Circi late pateU quodfape compertum—>'y

dum vinea , & fundamenta domorum effodercn-

tur . §iuod (y ingentesplumbei tubi profundofa-

lò y dum bac fcribimus , vìm aqua non paruam^
truffante* , abunde tefìantur } ex quibus quanta
vis aquarum Naumacbijs edendis in Circum in-

Jlueret facile colligimus . Hinc Circo , & monti

fefe in planitiem demittenti , agro q. Vaticano ve*

tuftum IS^aumacbia nomen aJJ'ertum . Circi N$-
roniani Jpatium rcgendis equii a Burrbo y Sene"
taq. claufum Tacitus prodidit, ejferuefcente ani-

mo Trincipis in libidinem aurigandi, dum illiut

iuuentam viri UH graues moderarentur . Quo
ctiam in Circo fumptas innocuo de Cbrifìianor&

genere



genere panai, tdque exprtnctpts fauitta , non ex

reorù[celere tde autbor facundifsimus deplorai*

conuitjjs in nos interdu fuo de more iaclatts. Cir-

ci carcera aiem Ortentemjpeóìabat, qua nuncad
Tyberim Elia mohs arbttram gemina Vrbis ar-

eem ojìentat ; caput vera tumulis ex Vaticano tu*

go dtfluentibui acciimtum Solis occafum intue-

batur\ vbtrude'tbus oppleto Circo ,aquata foli

planities varias rerum format ruinitinuoluens ,

*yno , eodemq. vntuerfa velo contexit . Meta p§-

Jirema non longo interuallo ab *Z). Peregrini ade

diftabat, ad quam hofpitales D. Vetri demos , cum
dde Jacraterttus Leo pofuerat .

Ad Nerontani Circi carceres vetus Dei geni'

tricisTemplum iam antea claruìt \ Tranfpadi-

nam rccenti&res dixere, eòpofìea ìran/latum , vbi

factr oruo r armeli fodalium pietate doclrinaq-

Julgem > eandem Cbrifti parentem Vtrginem pio

cuuu vt( eratur. AdT ranspadinam NeronisTe*
rebimbus pone fedes , quas inuajit poliea fepul-

cbrum ^Adriani ^Jtetit\ perampio > dupliciq. ma'
ntum giro ; decoro marmoreorum , areorumq. fi*

gnorum , & tabularum ornata, ac fublimi fafii*
gio tumens . T ertbintbi vetììgium aliquod fru-
firàdiu quajìutmus, nec prater nomina famamf

& vetujìa infcrtptionis fragrwnta reperire quic*

quam potutmus, quo Terebtntbiformam , ir ma*
gnitudinem doceremur. Dum vere preterire-*

molem in B. Tetri martyrio celebratam , & anti-

qua traditione claram nefas effe duceremus , ex
non obfcurafcniorum traditione* & aui fuperio*
ris monumenti* tantum ludi baufimuh quantum
fatis ejfi Inter obfoicta loci raderàpotuit > ad opus

S 3 Nero-
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Neronianum in hominum ora deducendum—j*
Neronianis antem in bortis vndiq. patentibus no.

biìes àdificationes extitiffe > cuiufmodi Terebin-

thus fertur^multiplici conieBura didicimus', idq.

vis magnorum ruderum fapius egeria , ingen-

tiumq. optrum veftigia band obfcurì fatentur

.

Sed rei tantas , tantarumq* nomina rerum tern-

pus , fy cario/a vetuftas Jimul abfumpjit . Huc
etiam pertinebat excelfa Pyramis , auo patrum—,
nofìrornm vifenda; qua cum ex innumeris Vati-

cani monumentis faculorum excidio vna fuper-

fuijfety ab nAlexandro VI» deycitur,dum Regiam
viam ab Adriani mole ad Vaticani Templi aream

& palati/ fores aperire nititur . Vbi Pyramis
Jleterat nunc multiplices aquaru duclus effundit

fons pulcherrimus Pauli V. munificentia^tn Leo*

nian<eVrbisfubJìdium> fadecus excitatus . Epu-
lonum fepulcro JlruBam illam pyramidem qui-

dam ajferuere ; Scipionis euerfa Cartilagine cele-

bres cineres ibidem conditos nullo vetufìatis ar*

gumento nonnulli contendunt . Nobis inter dif-

Jtdentes nibil certi adbuc conjlituere licuit . Non
tamenpraterierim pyramides duas fT'erebintumq.
Jltum adflumen , eay quam fupra dedimus fjiecie

in areis Eugeni/ valuis ad argenteam Vaticani
Templi ianuam fpefiari , quam rude vulgus i-A-

driani tZMaufolaum exiflimat, longèpoft obitum
^B.Petri ab Adriano excitatum . Pyramidumin
valuis exprejfarum alteram cenfet eam>> quamfu-
prà memorauimus;alteram in area Vaticani thea-

tri Jlatutam volunt ; vbi fons mirabiliter àquas
eiaculatus agyptio ex cratere in coslum fubltmis
erumpit . Hanc marmoream Romuih vel>vt alijs

rectn*
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recentioribus placuiffe video , memoriam indtgi-

tant . Quo autem vetuftatis Suffragio banc me-
tam Romulo concejerint, ego, vt ingenue fatear ,

penitus ignoro . Vrbis certe parentem 7\Qmulum
apud (Japrea paludem viuere desyjfe fcriptorum

confénfus affirmat ; nee vlpiam memoratur Ro-
mulei fepulcri fedes ; cum in coslum recepto reti*

giones > ac tempia dicauerint . Alterius praterea,

Romuli Pollionis non obfcurum nomcn,& ipfe re-

perio . Sepulchrì vero federa > nec magnoperèvt
reperirem > nee vt repertam alys indicarem tabo*

randum cenfui . Ely certe memoriam arcana qui-
dam monumenta^ imperante Carolo Francorum^*
Rege confcripta referunt > quod Templum Elio

^Adriano in Deorum numerum relato ab Antoni-
no Tio facratum affirmant ; tumulum autem à
Lucio Vero in Vaticano pofìtu equo curforipraf-
fino à fé adamato certiora monumenta produnt.
Vnde errori* eius origo fortafse manauìt , cum^
tumuli veffigia regnante Carolo non exigua fu-
ferejfent . His vt licuit, in tanta rerum , ac tem-
porum varietate curfim enarratis , aliquam obfo-

letis agri Vaticani monumentis lucem afferre co-

nati fumus 5 ad B. Petri crucem certa in fede lo-

candam baud exilem . Reliquum igitur ejì->vt rei

enucleando Vaticani veBigium^quod ex antiqua-
rum adificationum collocacene conftruximus, bie

fubjjciamus .

S % Lotus
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Locus vbi D. Petrns aftgìtur cruci »

Gap. ix. Scdionis iu

P Etrum cbriftiana plebis dottorem Reipablicé

/aera in Vrbe diu pr*fuiJfe,illamq.fuofan-

guine confecrajfe , rerum feries ab ipfo Roma gè*

jlarum incorruptis omnis aui monumentis firma-
fa con[entiente maiorum traditione, declarat . De
loci vero fede, in quo per crucem triumpbans ctz»

lo Jtt inuettus , non eadem magnorum autborum

féntentia , paruè iudicium . Ajfentior ego fcrip-

torum plurimis > yfque prajtantijjìmis , id monti

Vaticano decoris tribuentium . Itaque nos eniti

fummaopedecet, vtres non)parum fedi Romana
dignitatis al/atura clarius explicetur ; quod à me
praJUtum iri haud quaquam diffidendum , modo
per ardua nitenti magnus eceforum ianitor adfit

<Petrur > in cuius venerationem bac elaborantur •

Nullumtamenmibi sludium erit fententias au-

tborum inter fefe pugnantium conciliare, vel re*

filiere, quas varia traditio , velmultiplex opiniti

vulgi diftraxit . Lucem ijs, qua pracipua de Pe-

tri Cruce narrantur, aliaturo , mens tantum erit

aruta de latebris eui profundis nullo verborum
lenocinlo fucata proferre, atque fubycere legen-

tium oculis, quo Vaticani montisi cSr campi fasies

fuperiorevejtigio propojìta omnem penitus pra-
cludat bajìtattonis aditum lettori nullarum par*
tium bae noslra lutiranti. <Ac primum > vt
rem totam ex certiffimis argumentis ordiamur *

autborum prorfus omnium ejt mira con/enfio Tu-
mulum



faulam Tl.Pètri, iuxta hcum y in quo cruci eLuti
ajfigitur, collocantium \ cuius tumuli feda facu-
iorum omnium verteratione Celebris iam Jafet , vi
arbitrar , neminem . Anacletus namque facris i
Petro initiatus^etriq.fuccefforJkcra Aedem Ro-
mani* <

Pontificibus apud Apofolorum Principimi

bumandis inxit>fatis amplum in re tenui Man-
folaumj ad Confiantinti vfque daram^ venera-

bileApollinis delubrum>vel diruti delubrifolum
in declini planitie mentis Vaticani Petti tumulo^

nonfine cofilio numinis->paratU;& ab Anacleto di-

eatum . Toflquam enim Dei verbum >fub noftré

morta litatis forma delitefcens > tervis aierme fa-
pientice fontem referare cospifìty diuina luce dijft-

paiapraua religiones vbique euanefcere% oracula>
velpotius ora damonum occiufa filerei tum coali-

ta Roma Qafarum dominatio imminere ceruici-

bus eiuium, £y priuatafirmandapotentia intentai

effe • Vrbs interim immutata veteri /orma Rei'

pub/ica> antiquum triumphì decus obliuijci, nul-

la repetendi cura , triumpbalia tantum infignia

prò magnifico baberi> Jpe&ariq. Inde iam nulia^*

fere Vaticani fpecies , nec vifenda celebntas »

Triumpbalis agri vix nomen fuperejfe > Deorunf
cultus labare > tempia deferi, paulatimq. ruer^j »

jnec reftitui . Hine Petri Maufclaum nemint^
vetanteinTempii diruti fo/o conftitutum{} quoi

poft variai rerum conuerjiones , impofita Bafilica)

mole MAgnus Confiantinus faculorum omnium
pefieritati reliquit contyiciendum . Ante condì*

tam Bafilicam adem Anacleti modòCameta iutm,

ir Memoriam > modo Monumentum* aliquando

QQPJfJponem ? Q' Martyrium ; /api Tabernacu-
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lum j fapijjtme Tropbaa confueuijfe ab antiqui:

fcriptoribus appellavi opportunìore locotradidi-

mus . Ecclefiam rarius appellatavi reperto ; fiue

confultò abftinuerìnt veteres vocefacris vniuerfis

adibus communiore , dum aliquid de /acro Tetri

tumulo protulerunt\Jiue illis appellationibus non

tantum locum orationist fed aram etìam illius

facrificy deJìgnarunt }
quod "Petrus obtulit Cbrifto

Regi* dum jepro illius nomine mafiandum exbi-

buit. ^uotquot etiam aliquid del*etri fepulcr9
tradidere ; dum illud in Vaticano 'Palati/ Nero-
mani concordi slylo collocant , nobis Vaticanam

Confiantintana Bafilica aream proculdubio de-

moni!rant . Circus enim vterque oh aulas,& am-
bulationum laxitatem in eius angulis* lateribufq.

Jltarutob turres,murofq. pinnis conìpicuos, qui ad
ipfius carceres eminebat} nunc infignitur ab illius

dui Scriptoribus Palatij nomine* nuc appel/atione

Qajiri 3 quorum vtroq. vocabulo pojlerioris etiam

aui Scriptorespaffìm vtuntur, quoties in Circum
incidere . Nos iam Conjlantìni Bafilicam ojlen-

dimus Circi parietibus fuperjìruBam-i quamfuo
deinde loco Memoria ab Anacleto condita circum-

pofitam fuìjfe confpiciemus ; agrum vero trium»
phalem antea quoque aperuimus . Nunc vbi crux
ZB.Petrifixa fuent quarimiu . Crucis locum—»*

etiam aperte Scriptores illius aui , quo*B' Petrus
occubuttìdelinearuntì qui Crucem in monte apud
Qbelìfcum repofuere . Nufquam enim in Vatica-

no •> praterquam in Gaij , & TSfjronis Circo > me*
moratur Obelifcus ; qui "Borealem adplagam Col-

lis paulatìm ajjurgentis attollitur, B.Petri Cru-
cem ex fublimifpeculapopulorum agminibus in*

fcriort
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feriore in planìtie campi coeuntibus expoJìturus 9

Cum vero duas inter Metas exuta mortalitatL^
magnum ApoHolici Ssnaius TPrincipem coronai
gloria redimitum fama vulgauent , de duabus
Metii eandem Confiantiniance Bafiiica aream^
depgnantibus operapretium fatìurus bic aliquid
omnind diffìram • Itaque meminijje oportet duo$
in Vaticano Cireos à nobis fuijfe repertos\ alterum
à Gaio incapi

lum,à Nerone autem vel perfécium*
vel ornatum > vel frequentibus ludis 5 & cceteris

eircenjtbus fpeclaculìs celebratutn ; quem lateri

collii innixum^ad meridiem in agro Vaticanopò*
né triumpbalem viam repofuimus 'ex vefiigijs ip*

Jtusy ex nobis comperta reiì& veterum monumen-
torumfide . Alterum inuenimus ad boreales mon-
tis radices in Domitia 7\(ercnis amita bortis , qui
principis fcelere qua/Iti cogmmentum a Domino
duxere . tAd Gaijnamq.Ctrcum Vaticanusdubig
inter monieni* campumq. profyetìu leniter de^

fiuens in planitiem orientalem effunditur', qui
vero Boream sj>eclat in bortos Neronianos ad al-

terum Circum, qui Neronis, extenditur . Vtrinq*
duo ifti Circi alter in alterum conftitere\is tamert
Gaiani Circi fitus fuit, vt illius carceres ad Oc-
cafum dici fyefiarent , meta vero intutr&tur ot<~

tum ; Nerontani autem carceres ad Ortum, meta
*d Occafum verieretur ; ea locipropinquitate, de
dispc/ttione > quam fuprà fatis aperte declaraui-
tnus ; vt inter vtrumq. Circum triutnpbalis aget*

extenderetur ad fiumen vfque produclns > &
vtraque vtriufqt Circi Meta inuicem ita feft^>
rejpicerent , vt linea re61a in longitudinemJìadij
inter vtramque deducia dejìntminvtrawquz^ *

Nos
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Nos dum meta nullo preterea verbo adiedo prò*

ponimus, eam tantum innuimus vnam, qua-, cum
fepties in fummo Circo inoffenfo curru viSìorem
circumacla coronet , obtinuit, vt vox metafupre-
tnam tantum metam defcriberet . lam enim duas

in Circo metas ad caput , fy calcern /pina loca-

uimus , licet in/pina calce non meta fed carcera

ejfent , plurefq. pyramides , & columnas in /pina
longitudinem difpofitas , metarum etiam appella-

tione quandoq. Jìgnatas ejfe docuimus . Quocirca
Vaticani montis,& campi vejìigium à nobispau-

lo ante propojitum intuenti , linea per aream in-

ter vtrumq. Circum extenfam in recium ad fu-
premam vtriufquè Circi metam deducla y 2). Pe-
trum in agro triumpbali , ad orientale Vaticani
montis latusìiuxtà viam triumpbalem^propè Obe-

lifeum, necproQul ab Apollinis Temploy iùxtd Pa-
lati/ Neroniani vaticanum, prope ipjtusfepulcbri
locum , in crucem aóìum duas inter Metas fpiri-
tuDeo reddidijfe perfpicuè demonjlrans

ycxprimet
itiam inuitOy & nec quicquam repugnaturo . Sei
quoniam conftans traditio fcriptorum fupremos
BPetri labores celeòrat ad Naumachiam,ad eam
inueniendam , vnde tot graues viri in aula loca

deJlexiM ; alia nobis ineunda eft via , quam qua
adbuc ab aìys,& quidem grauibus>etJ tritafcrip-

toribus . Ntbil enim apud vetuftiores de Nau-
machia Vaticana comperti adbuc babai, quodpro-
ferrem\ nec extra Vaticanum illam quarere ètm
prospero euentu laborandum cenfeo\obJiftente pra-
fertim locorum natura, qua nos Vaticanum extra
Vaticanum quarere vetat>& Naumacbiam Vati-

cani extra Vaticani agri lìmitcs inuejìigare. Du*
pliccm



plicemvrbis Leoniana portamin Vaticano pertti-

favi nomine recentiores antiquitatum romanaru
inuejìigatores Jiatuunt '

y alteram in cliuo adaa-
/iralem monti s oram , alteram ad Boream in pia-

nitie vaticana . Ad primam illam aujlraletn—»

portam c/ari, qui nos antecedere fcriptores fuam
Naumachiam vatteananune vaticano de montar
recederent > repofuere , quo autem vetujiatis tesli-

monio nufquam prodiderunt . Naumachiam in~*

Vaticano Jttam UH quidem didicerant, eamq.non
procul àpertufa porta in arcanis quibufdam mo-
numenti* fortafsè annotauerant \ ne igitur a Va-
ticano-i vel monte, velagro deduceretur* illam ad
aufìrJem montis plagam locauere . Nos adBo»
realem pertufam portam muìtiplici argumento de-

ducimur, vbi Neronis Circum inuenimus . Plts*

rei etenim adkuc > &* laxiores plumbeas fijlulas

fubterraneo duElu ingentem aquarum vim ins
arenam Circi de monte deferente* ibidem confpe-

\ ximus ; perenni 5 fy copiofo etiamnum defluenti

riuo ; quas etiam virigraues, & antiquitatis fiu-

diofi mi duùlore , vbi vetufìijfìma D. Peregrina

, difata confurgit Ada , in fummo Neronis Circo

j
non fernet infpexerunt . Ipfum quoque T^eronis

Circum 5 omnemq. proximam campi » è* montis

oram vetufia Naumachia appellatane fignatam
non ambigimus . Cum adem facram D.Peregri-

l no veterum fcripta in capite Naumachia repa-

i nani, & ipfam Conjìantini Bajllicam 'in vetujlif-

I fimis codicibus ad Naumachiam inuenerimus ejfe

i conftruclam . HoFpitalis pratereà pauperum do*
i tnus excitata proditur d Leone Tertio in Nauma-
\ ebia i qua tamen non longè à "Bajilicajietity & ad

7ùrQm
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Neroniani Circi caput vefiigia bucufq. vifuntu*
bofpitalis adts longmquitatem aiti tejiantia . Coe-

lesìium infuper agmtnum duclori Micbaeli iris
montis vaticani cimo ad meridionale Bafilica

latus ades /aera cenfetur ab eiufdem aui fcripto-

ribus, qua ad Naumachia™ ab eifdem quoque
defcribitur. ìpfius Circifo/um olim extra mania*
prata, vinea,dor/ius eodem infoio con/trucia, durn

a Bafilleanis Saeerdotibus agri dominis exercen-
ila , aut incolenda loearentur , in rationum tabu-

lis ad Juiiurn vfque fecundum per multa Jacuì'a
ad Naumachia™, vocabulo faptus m Almachiam
degenerante , locantur , Ipfum denique vicum in

area Circi iam intra vrbem recepta prolato vrbis

pomario nouiffimè confìruclum > Naumachia vi-

cum appellauere . Cum autem nullam in Vatica-

no ante Neronis tempora Naumachiam reperiamo

& Naumachia cognomentum pòfi magni Vetri

rnartyrium vaticano agro, Neronis Circo, &pro-
#ima ipfius montis ora innumeras per atates tot

arguentis ajferuerimus , animum fùjpicio non
Jeuis inuafit, fueritnè certamen illud naualts
lAthenienfium, atque 'Perfarum, quod a Nerone
in Theatroexhibitum fcripfit Dio, vaticano i*is

Circo Neronis datum . Ipfe quidem eius rei au-

thor Dio non femel theatri nomine Circum appel"

ìat ', ncque miti quicquam pratereà prodidijje vi-

detur, quo fufpitionem ijlam amoliatur . Verùm
de certamine fpfo, re tota peritioribus re lieia ,fa-

tis illud nobis erit ,Ji Naumachia™ in Vaticano
agro elare moYtJiraUerimus , neque apud aliante

Naumachiamfacros Petri labores celebrandas ejfe

Jirmìjjimis rationibus ijiis obtinuerimm aperte
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fuijfe deducìum . De monte ìpfo , in quo 2?. Vetri

tumulum omnis vetujlas eji venerata^ vnum illud

memorandum occurrit>antequam vlterius progre-

diamur > quod aiijs minus obferuatum erroris an-

fam prabuijfe vidsatur ; cum , qu£ de 2.P etri fe-
pulcro traduntur, ad Crucis locum translulerint,

Humi enim conditum in monte aureo D.Petri cor-

pus veteres autbores tradunt ; fi reéìè illorum—*

fcripta perpenderimus\recentior e s autem Cruci in

monte aureo ajfixum volunt ; montem aureutn^ ,

in quo cruci Juffixus traditur, ve! alium ab ilio ,

in quo fuerit fepultus ajferentes* vele fua fedts
fepulcbri locum ad Crucis Jiipitem è vaticano

monte traóìuri ; cum tamen ea montis appellatio

tribuatur a peruetufiis fcriptoribus ipfi prafer-

tim iugo > in quo magni Petri corpus bumatur ,

quod, & apud a'ios etiam fcriptores obferuaui-

mus, qui montem illum aureum dare dixerunt>in

quo memoriam Anacletus , fo Conjlantmus *Bafi-

licam erexijfent \ quod etiam adnotandum bic du-

ximus , ne montis aurei nomen , quod Vaticano

iugo tnbutum obferuauimusy aliò per incuriant-»

fortafsè tranflatum, de Crucis Apoftolic* loco dif-

ferentibus negocium aliqua ragione facejferet .

Eundem enim omninò iugumyVelCollem Vatica»

num affermare* vb't Crucem ifìi collocanti cuw—>
ilio , in quo perpetuam fepulcbri fedem extitijfe

negare non queunt, quatuordecim interualla sìa.

diorum , fy appellatio vtriufque collis vetufiijp*

ma ; quorum alteri Ianiculo, alteri Faticano per*

petuum nomen fuit> & Romanorum,Gr<ecorumq.
fcriptoru confenfus nobìs interdixere . Quin igi-

i tur trigimus venerandum illumJiipitem > in quo
Fetrus
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^Petrusfufpenfus oecubuit,ad illiusfepulcbrUfa?
culorii omniu veneratione in Vaticano iugo cele*

bratum ? Locus ipfe in agro triumpbali , trium-

pbalem ad viam 9 apud Neronianum Palatium~>,

tuxtà Apollinis Templum , in tpfo monte , propè

Gbehfcum , ad vaticanam Naumacbiam , duas »

vt probauimus , inter Metas Jìtus omnia compie-

éìttur y fy rectpit , qua ve/antiqua traditiont^ «

ve/ cìarorum fcriptorum confenfu de ^Jpqfiolici

fnartyrij loco cireumferuntur . Hic namque ma»
gnus lite facrorum noftrorum dux > & CAntiJlss

tnortalitatem in Crucefuam vere , & nufquam^»
fretterei depofuit \ dum prima illius anni fpatia
ingreditup Nero, quo poftremo fauijftmus tyran-

tiorum vexzndo mortalium generi prafuit\ trien*

nio potìquam fHgmanorum martyrum fiora
fuo in Circo tanta cum immanitate decerpfijfet >

vt in ejferatis boftium quoque noftrorum animis

ingens noftrimiferatio exeitaretur . Itaque me-
ridiana inluce B.Petri Martyrium >fedemquz_s
cruenta mortis pojìtam exijtimo , lam Mutria
obeuntem intueor , venerorque in vaticano moti-

te, in ipfo auguslijfimi Templi Vaticani fitu y vbi
[aera 'Petri Confe/po tholi calum amulantis ex-

celfo vertice tetta frequenti gèntium omnium^»
veneratione colitur • Quo de loco nemo non videt»

quàm facile facrum illud corpus ; quod ab illius

aui fcriptore memoratur ; ad Neronis Terebin-
thum transferri potuerit ; atque ibidem tuta de-

poni, cum primis fefe intendentibus tenebris il-

iude patibulo elam demiffum marentes difcipuli

plebis fauientis exemere ludibrio . lam enhi.-*

'Terebintbum nomini vix wtum 9 afsignata UH
terU



terta fède aprimi fpeclandum pvotulimus . Pa*
tent ergo nunc tandem quacumque de Crucis Apo-

Jlolica loco memorata diu lattiere, adiacetq. crux
tumulo.et alterius bonore vicifsim alteriusfplen*

dor augetur , & alterius nomeninalterius me*
morta propagatur . Quid enim fieri potejl * vt
JPetri Maufolaum oh loculi tantum honoremfpe*
ciofo memoria titulo decorauerit <Anacletus, cum
tran/lato /acro corpore ipfam quoq',nullus igno»

ret translatum iri memoriam ? lllam ergo montis

plagam , in qua Tetrus praclarum certamen pa~
tibulo fixus obiuit , perenni monumento in/igni -

tam > atque tejlatam <Anacletus voluti , cum adi-

culam memoria nomine decoratiti . Narntumu-
lus obtegi fentibus , & obrui , loci facies obfole-

fcere , ac mutar i facillimì potuti yvtcatera mor~
talium pulcberrima , qua intercidere pojfunt , ae

emori fuis deturbata fedibus , & euulfa radici-

bus ab ipfa fugienùum praciptii vertigine ftcur
lorum . Vita nominum expers interitus diuiifft*

me perfeiterai, nec omnis moritur; rerum, & lo*

eorum imagines feruat , & alti , eadem ad ipfam
atemiiatem fere perducsns . Hinc Anacleti me-
r/ioriam , vt quifque UH fieculo proximus rent^
totam liiteris confìgnauit : Graci patres marty-
rium. Latini vero ConfeJJìonem vocauere ; qua—,
fvtraqua appellatio feruatur , & apud pofteros .

Eadem namque prorfus vis eft vtriufque appella-

tionis , eadem vtriufque fignificatio vocis', vox
iamen vtraque aBtoni primo, dein loco, in quo
aciio flt patrata , conueniens , licenter àfequen*
$is aui fcriptoribus , pio tamen infiituto ad illas

etjam facras ades translata futi , quibus aliqua

T pars
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pars corporis precìpua* velfegmentum ingem

feruaretur . Éiupd de iilis ecclesijs detndè factum
obferuauimus , in quibus imago marìyris > vel

adito celebrari contigtfjet , é* còti annuo rifu >fe*

Jlifque folemnijs* Immenfis infuper opibusy in-

tredibilique molimine Bajilicam infignem excita-

tum iri à Confiani ino in monte ab Vrbe dtfstto >

ccsIo prafertim graui > locoque fyluis ,& ruderi*

bus borrenti , ac afpero, iypradonum furori , la-

tronumque libidini expofito , & vix adeundo >

mihi baud quaquam perfuaderi pattar', ntjì fa-

irum illud folum y quo Petricrux Jleterat , quod

facrum ìllius cruorem baufcrat , & diuinam vnd
cum facro cruore virtutem ; quod aliò transferri

non poterat \ ad fefe lmperatoris animum ea ra-

tione aduocauiffet , qua extremo ex orbe terra-

rum fpeftatum fefe toties Cbrifìo credentes eli- 1

cuerat . Cum pracipuè tunc etiam nobilis illa__*

Bajìlica in Laterano confurgeret 9 vbiSedes ^0-
mani Prafulis prò dignitate fìfteretury regimen
rerum bumanarum futura , in quam nibil ob*

\

jlitiffet 9 quominùs transferri venerabile Petri .'

corpus liceret , frequenti]simo Vrbis loco > in re-

gia terrarum exquifitis honoribus » $- religiofo i

ritu colendum . Perpetuum dormienti Petrotba- I

lamum ipfe nimirum vniuerfi molitor Deus ibi

paraueraty cum ijlam rerum vniuerfitatem verbo
compingeret ; vbt laborum quietem naclus > fua-
uique fomno fopitus , occidens terris , ortus coelo*

non fecus ac nouum fydus , ex Vaticana fpecula 1

in omnes terrarum ptagas munificenti* fu* ra-
dios aterni folis fulgore micantes effunderet ,

Vndì Vrbem Jìbi di/efiam , & vrbis Bfclefiam ,

quam
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quarti verbo > quam prodigiorum , & fahguinti

effujì molitione fundauit* quam peperit , quam
educanti >& ornauit Jponfam incorruptam regi

Cbrtfto, quam fpiritum emijfurus in arces atbe-

reas paterna benedizione muniuit , fuis fubie-
Barn acuii$ vfque tueretur,&foueret. Equidem
ab ipfa rerum cunBarum origine arcano diuini-

tatis con/Ilio decretum exifìimo , vt , quo in agro
de gentium beìlo domitarumprada , manubyfque
triumpbales currus martium genus adornaret, in

eodem ìnclytus Imperator Petrus è cruento bello

viBor egregius % /acri cruoris purpura fulgenti

fpeólandus in erucem tolleretur , Vrbem trium-
pbato terrarum orbe tumente imperio Regis eter-

ni, miferandus ipfe triumpbator , manibus ,pedi-

bu/q. ferro traieilis admirando prorfus euentu >

%nox fubiefìurus . Quius foecundo rigata fan-
guine Vaticana laurus arefcens reuimfceret > pe-

rennaQbrisii milittbus , ducibufq. laureas fuf
feàlura . Hic quid potius mirer ? triumpbalis

agri fplendorem 9 an ìriumpbi ì plaufus corona-

te pkbis, an voces expetentium Vetri cruoreni—» ?

fiuttuantisne circi Jìrepitum ? baccantium , #*
lafciuientium cboreas,fa/lus Imperatorum , an—»
pia nummi pfallentium agmina > preces 5 lacbry-

mas ,fufpiriaque populorum coelo anbelantìum ì

Cafarum vota melioribus aufpìcys ad pifcatoris

tumulum pofito diademate féfé profiernentium >

Animus namque inier tot miranda diftraóìus bor-

ret facropauore debifcensy &fuauifsima interim

voluptate perfunditur, cogiturquetacitus bac fé-
cum ipfe meditar i. Ergo né ab hoc mortalitatibus

inuifa Crucis rudimento ad rerum bumanarum
T i fafìi. é



fafiigium fe/e CbriJlUna plebs erexitì Ergo ni

gx obfeuris bifie latebris buiufce magnitudine>&
glori* ; quam terra, marisque potentes tremerent'%

tantus hic fplcndor enituit ? Grande prò/etto in-*

Petro* tlli/q. primis pontificibus magnarum ani*

marum prodigis exhibuimus modeHia fpecimen*

jy doeutnentum pietatis\ grande fortitudinis ex-

perimentum dedimus,& dilcclionis> quibus fon-
damenti* iaóìis bac tantaru compages rerujletit >

atque coaluit ;fed quanto maiora numen excultU

repofuitfefe diligentibus ? Henignu numen effufis

largitati*fuatbefauris in rempubltca iftam à Pe-

tro conftitutam>Petrifotium in Vaticano virtutet

gloriaq.redimìtumin omnem èternìtafefirmauity

immotili inconcuJJum->nulla terraru,inferorumuè

frementium molitione conuellendu\ turaterraru 9

ccelorum arbitria Petro > fuccejforibufq. Ecclefia I

in Galuarto monte Chrifìi Sanguine prògenitam,

in Vaticano colle Petri cruorefundata,moderatu~
)

ris aterna permittens . Sed quoniam diutius auet

animus, qua tacita mente reputatjuflrare tandem \

ecultSi & anguBijJìmam Conjlantini
c
BaJilica in-

gredh intueri tot faculorum* totgentium decora*

nec adfpeflu faiiarl, quii in ipfo Tempiifolo con-

fijìentibus Jttum> aream -,formamquè veteris Ba«
Jilica introfpicerey metiri, expendere vetuerit ?Eò
tandem igitur , quo iampridem fertur animus >

Jiylum> oculofq. vertamus, &c.
Le fopradette cofe tutte fono prouate con tefti-

ftìonij di graui Autori>ò Scritture antiche,che Tara-

no citate dairiftefìfo Sig. Ferrante nel margine de i

fiM)i Trattati,e regiftrate nelle annotationi appreflb

alle medefiifle>cjuàd9 de$ci Trace, fi darano in. luce

.

DELLA



DELLA CHIESA

DI SAN PAOLO
E T

DELLE ALTRE CHIESE,
che fi trouano per la via.

Chiefx di S. Saldatore in Macello.

Artendofi dalla Chiefa di S. Pietro

per andare à S. Paolo, fi vede il SrimS'.dc

Palazzo dellìnquifijcione ; dentro veron.
§

al quale fi vedono ancora i veftigìj ^chiuiòa
della Chiefa di S.Saluatore in Ma» *• p *

gello , ò Macello ; cofi detta per i

tanti martiri, che furono occifi

in quefto luogo,e negl'Horti di Nerone: Dalla qual

Chiefa , e luogo Ci crede fia ftata prefa quella Pie-

tra federata > ò per dir meglio , facra , che nelle.*

Grotte Vaticane lì conferua .

Quefta fu edificata da Carlo Magno , à perfua-

fionediS. Leone III. &ineflafu già la Scuola, ò
Collegio de Franchi. Di quefte Scuole delle quali fi

ràmentione fpefio ne i Rituali antichi , quattro ne
furono in quefte parti , cioè :

Quefta de Franchi nella detta Chiefa parimente
!cl Saluatore in Magello; alla quale il medefimo
warlo Magnoaflegnò molte rendite, & fece hauer

T $ moire
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molte reliquie infigni, come Ci legge in vn fuo pri*

uilegio, che fi conferua nell'Archiuio di S.Pietro:fe

bene in effo è nominato Leone IV.in luogo del III,

forfi perche Tifteffo S. Leone III. da alcuni fu no-

minato IV. rifpetto ad vn'altro Leone antipapa ds,

crìml'òt efsi* chiamato III.

veron. Quella de Longobardi,nella Chiefa di S.Giuftino,

così nominata da S. Leone IX. in vna Tua Bolla; fé

bene hora Ci chiama S. Maria di Campo Santo , e

della Concezione, e fi chiamò ancora S. Saluatore

de offibus

.

Vna di Frifoni nella Chiefa di S. Michele, & l'al-

tra de Saflbni nella Chiefa di S. Spirito , come fi

diri 4 i fuoi luoghi

.

Chiefi di S. Zenone .

w.rp. TLTEl medefimo Palazzo, enei fuo fico era già
Grim.ca-

JL\| vna chiefa di S.Zenone ideila quale fifa pa-

rimente mentione in detta Bolla di Leone IX .

Chieft di S. Maria in Palazgolo.

Cri" Ca- T\ 0q ' * h°ra ^ Cafa Cle SlSn0rÌ Cefi
»
& in tllt-

•«'• " JL/ to il Colle che li foprafta fnfino à S. Spirito

,

era il Palazzo di Nerone; & ntll* ifteffo Colle , ò
Monte, chiamato perciò Palazzolo , era la Chiefa

<\i S. Maria di quefto nome ; della quale non appa-
rile hora veftigio alcuno

.

Chiefa di S. Michele Arcangelo .

J

•> <wt :. T^V Oue hora Ci vede la Chiefa di S. Michele , era
•«•i». J^J vna Grotca> chiamata di Nerone, effendo qui

vicino il fuo Palazzo; & in effe furono Repellici quei

Sol-
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Soldati, che morirono in Roma nel conflitto con i

Ann
Saraceni» quando furono cacciati da Lodouico Jlè *n.'s?ù*'

d'Italia, figlio di Lotario Imperatore , in tempo di
m,f# V*1U

S.Leone IV, circa l'anno del Signore 851. Onde-»
l'ifteflb S, Leone , coll'aiutodel medefirooLodoui-

co, vi edificò quella Chiefa ad honore di S. Mi-
chel'Arcangelo per beneficio di quelle anime .

In efla Chiefa poi fu riporto il corpo di S. Ma-
gnoper diuina difpofitionc; poiché quando l'effer-

cito del detto Lodouico ritornaua in Francia,dopo

hauer liberatala Puglia, & le altre Prouincie cir-

condane dalli medefimi Saraceni, alcuni Soldati

della Frifia, hanendo trouatoin Fondi Città della

Campagna,.il corpo di detto S. Magno , lo prefero

occultamente per portarlo alla patria loro; mi ar-

riuati a Sutri , non poterono paflar più auanti con
quel te foro, effondo flati con terrori, e fpauenti im-

pediti da vna certa forza fopranaturale , che li fa-

ceua refiftenza.Ammoniti poi in fogno, che lo por-

taflero à Roma,obbedirono,& lo lanciarono in quc-

fia Chiefajottenendone per loro diuotione fenz'al-

tra difficolta, parte d'vn braccio di elfo Santo . Al-

l'hora i medefimi determinarono dare in perpetuo

300. marche d'argento Tanno alla medefima Chie-

fa, & all'Hofpitio, e Collegio , che vi fu fabricato

per la catione de Frifoni ; acciò fi pregafTe per le-#

anime di quelli Soldati , che in effa erano flati fe-

pelliti; e fi alimentaffero quelle perfone , che veni-

uano dalla Frifia alle deuotioni di Roma

.

Tutto queflo d legge in vna tauola di marmo so*. Mar»

antica in detta Chiefa 5 febene in efla in luogo di Lo*
l^z '

8f

douico è nominato Carlo, il quale non fu in tempo
di S. Leone JV. ma del III. fé pure non vogliamo di-

T 4 re
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re , che ancora in quefta l'ifteflo S. Leone IH. CizJ

chiamato IV. Quefte fono le parole dì detta memo-
ria In nomine Domini.Tempore Leonis W.impe-

ranti Carulo ilMagno Imperatore eo tempore, quo
Tetri

f
BafiUca à Saracenis capta fuerat. Tunc de-

nique totius mundi capite turbato , totus mundus
turbatur>omnis Galita cum Rcge Carulo ad tuen-

dam illam veneruntiVnde contra inimicos Domi-
ni,bella Domini decertando, quidam mortuifunt,

fa inCrypta iuxta Neronis Palatiumfepulti; eo-

demque tempore à Leone Papa, fa Rege Carulo ad
honorem Micbaelis Arcangeli fuper ilio facla-*

ifì Ecclefia. His ita perafìts Rex Apuliam adijt ,

eamque S. Tetro, fa Roma fubiugauit.Per idem
tempus exercitus in Galliam reuertens , tres ilio*

rum milites de Fri/ia: llderado de Groninga , fa
Leemotb de Stauefa, fa Hiaro , fa Celdui anelila

Dei de Slinga : Hi beati ^Magni corpus in lo*

co , qui dicitur Fundi , inuenerunt : quo inuen-

to, in illorum prouinciam portare , fa condere de-

creuerunt', fed diuinagratia cooperante, pofìqua
ad Sutrinas partes ventum ejfet, amplius deferre
non inualuere ; qui bis,fa ter territi , fa per/om-
nium moniti , Romam reuertentes , Sanclum—*
Corpus fecum tulerunt . Vnde faclum ejl , quod
illorum deuotionis caufa partem brachi/ a fé fé-
gregari ab illis permifit} partes autem cetera in~*

crypta pradiila remanfere ; fuper quam , Jìcuti
dicium ejl , Ecchjìa] iam fuerat fafca . <Z)einde

omni annojìmul beneficium optimum dare ibi de-

creuerunt ,fcilicet tercentas matchas argenti pr$
illorum , fa vbique requiefcentium redemptione

,

& in perpetuum, fot diuiies,ftu pauperes, in ta*

iem
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ìemfupradicìa Arcangeli Bafillea ,& ®- Magni

Ecclefia iuxta eam ab eifdem conftituta, Hofpita

ita, quando a fuis parttbus venirent,agerentque-

Idictrco &c. Si conferua tuttauia in quefta Chiefa

il eorpo di detto Santo; & nella Chiefa di S. Pietro

la Tetta, & vn Braccio, come fi ditto nella deferita

tione delle Reliquie di quella Basilica

.

Durò poi in efia la decra Scuola > ò Collegio di

Frifoni infino all'anno 1255. quando ft\ vnita la»*

Chiefa colle fueintrate alla medefima di S.Pietro*

Chiefa di S. Spirito

.

QVefta Chiefa, che bora fi chiama di S. Spiri- anTio*

to, dalli Rcligiofi dell' Ordine dello Spirito gS^
Santo, che viftanno , fi chiamò prima S. Maria in voa.

Safsia, per efler nel Borgo di Safibnùdoue era (co-

inè fi è detto) la Scuola,ò Collegio di quei popoli;

i quali quando furono finalmente aggiogati affat-

to da Carlo Magno , collanlto,
1 come profeflaua ,

di S. Pietro, acciò più non ribellafiero, furono di-

ùifi in Colonie > e mandati in diuerfe Prouincie , e creg. rrf.

luoghi particolarmente a Roma; doueli fu afte-
Ll- ******

gnata quefta parte fuori della Città , & in efla fat*

toui il fopradetto Collegio.

Non fi legge da chi fune edificata quefta Chiefa 9

è necefiario però di dire , che ledi fi caffè S. Leone
III. ò l'ifteffo Carlo Magno,-poi che S. Leone IV. la Ans ^ rAJ

riftaurò, come afferma Anaftafio; e prima di Carlo Leo. iv.

non vi erano venuti i Saffoni, da i quali fu deno-
minata in Saflia

.

Scriue Leone Oftienfcche S. Leone fe nel prin-

cipio del fuo Pontificato, cioè l'anno 1 04.9. con- J'^.'Jw

celle a Ricario Abbate di Monte Caffino il Mona-
fterio
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fieno Saflfoniano dentro la Città di Roma : e per-

che non vi è memoria , che in Roma fia ftato altro

Monafterio di tal nome, par molto verifimile , che

fofle quefto medefimo di Saflbni, e l'habitationc di

elfi. Certo è,che Innocentio III. aggiunfe alla me-
BuiUrio defima Chiefa il famofo Hofpidale, che iui fi vede ,
Conft ' 7 e Io dette in cura alli Religiofi dell'Ordine di Santo

Spirito» da lui iftituito.

Siilo IV. rinouò, & accrebbe la fabrica dell' Ho-
fpidale, e del Palazzo; e donò alla medefima Chic-

Buiiario & vn braccio di S. Andrea , & vn dito di S. Paolo

Ccoft. ia, Apoitoli? prefi dalla Chiefa di S. Pietro . Della me-

defima Chiefa di S. Spirito vedafì quello, che è fta-

to notato fopra del Santiffimo Sudario? parimente

in S. Pietro

.

Porta > e Pente Trionfale .

LA Porta Trionfale,per la quale entraua i\ Tri-

onfante, che dal Vaticano andauain Campi-
la Mairi doglio per la via dell'ifteffo nome,era in quel muro.
•• ,<y

- che fi ftendeua dalla Mole d'Adriano alla Porta,ho-

ra detta dì S. Spirito, lì Ponte era doue hora Ci ve*

dono i veftigij rei fidine.

Chiefa di S. Leonardo ,

vie. di s.
T?Vori della detta Porta di S # Spinto d vede la

banchi. Jp Chiefa di S.Leonardo, vici n'alia quale occor

-

fé quel miracolo à Santa Francefca , quando cadde

con la fua Cognata nel fiume

.

Chiefa di S. Giacomo .

A Chiefa di S.Giacomo è chiamata diSett/gna

na, ò Settimiana per effer vicina alla Porta di

quefto

<• 2.

L
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quello nome. Quella Ci crede fufle edificata da S. V;t . $ $
Leone IV. & vicin' ad effa operò il Signore vnaltro Fr«ne. {. ;,

miracoIo,per glorificare rìfteflafua Terna Fracefcaj
q
°
i5 °

perche cornando purVn giorno da S. Pietro , e ri-

pofandofi alquanto vicini quefta Chiefovna pove-

ra donna, chiamata Angiolella, che habicaua poco

lontano da quei Juogo , trouandofi inferma per la

goccia cadutale in vn braccio,e tormentata da ec-

cefsiui dolorijfenza rimedio alcuno ; hauiito noti-

tia, che iui (i era fermata Francefca
? corfe fubitQ*

come meglio potè alla Santa; lì gettò a i Tuoi piedi

nella publica ftrada , e la pregò iftantemente > che

Ja fanaffe : Ma la Santa combattuta dalla compaf-

fione , e dall'humiltà , ftefe la mano per leuarla da

terra, & l'Inferma la prcfe con tanta fede, che in_*

quel medefimo punto reftò totalméce libera, e lana?

Pena Scttignana .

QVefta Porta fi chiamaua Fótinale; e per effa (ì Luc.Matr,

andaua alli Campi Vaticani. Si dice poi hora $Q{£ àe
Settignana in luogo di Settimiana , effendo fiata: Rep, Kom*

fatta da Settimio Seuero Imperatore , il quale qui

predo edificò le Tue Terme; forfi doue fi vedono al-

cuni veftigi; nel falire alla Chiefa di S.Pietro Mon-
torio. Si chiamò ancora Porta fotto lano , ef-

fendo fotto al Ianicolo, doue è la detta Chiefa,

Resene di Trattenere .

DAlla Porta Settignana feguitado la ftrada per

e

andare a S. Paolo, (ì camina perla Regio- c£?*%£
ne di Trafteuerej la quale era ftimata la parte più foU**»M*

vile di Roma; per efTer dominata da venti auftrali»

omarini; &vi ftauaaogli artigiani più vili della

Cic-
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«irIppI- Città; fra i quali ancora gli Ebrei ( effendoli ftata_>

ra:o.n.i$u a (fognata da Augufto ).& iui efforcitauano fin da
quel tempo la mercantia de folfaroli, & di vetri

rotti ; come rettifica Martiale in vn Tuo epigram-

epigram. .Ffflc: ^aa^ Tranjìyberinus ambulator

Kd£
COfc QuipallettafulpbHratafratftSipermutatvitreit

In procedo poi di tempo vihabitarono ancora

perfone nobili, come S. Cecilia, & altri

.

/nn. to 4. Si legge che S. Ambrofio venendo à Roma circa
Mi 377-

j»ann0 377, fLì pregato a dir; Meffa in vna Cafa di

Trafteuere, durando ancora la confnetudine intro-

dotta in tempo delle perfecutioni , di celebrar nel-

le Cafe priuate; e mentre andò in quella Cafa, vna

Donna, che giaceua paralitica nel letto, hauendo

ciò intefo, fi fece portare auanti al Santo , il quale

orando, e ponendogli la mano fopra la tefla, efla li

toccò le vefti, e baciandole, fi fentì fubito rifanata,

e cominciò à caminar da fé medefima

.

Mari, l 7. Giulio Cefare in quefta regione hebbe gì' Horti
*• *• - Tuoi, & la Naumachia, vicini al Teuerejper la qua-

le, e per feruitio della detta Regione di Trafteuere,

fece condurre l'acqua dal Iago Allietino , nella Via

Claudia 14. miglia lontano da Roma ; che effondo

poi perfa, Paolo V. fha ricondotta di nuouo , co-

e.j8.' Aureliano Imperatore vi fece parimente le Aie

Terme per Tinuerno, li veftigij dellequali , dicono

effor tra S.Pietro Montorio,e S.Francefco di Ripa.

Eiond.Eom Si chiamò ancora quefta medefima Regione-*
iftaor. 1. 1. Citta di Rauennati ; perche Augufto l'affegnò per

*.**.' habitationealli Soldati dell'efferato , che teneua

in Rauenna ; e vi fece la Taberna meritoria ; cioè

vn
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?n Hofpitio , doue erano trattenuti , & alimentati

quelli Soldati, che erano benemeriti, & inutili alla

guerra: febene altri hanno voluto, che fufle vn'allo- ^
ar

1

1

g\

1 ' 7*

giamento , come vn Gattello, ò fortezza per i Sol-

dati Pretoriani.

Chiefa di S. Maria in Trattenere .

IN quefta Taberna meritoria 41. anni prima, che ARn . To.i.

nafceffeN. S. nel tempo di Cefare Augufto,fca- ™wm*z
r 1» u r

• . P r r nu. 28. e

turi vn fonte d olio ; e per vn giorno intiero icone T -2.an.224

infino al Teuere; prefagio manifefto della nafcita c3£££
dell'ifteflo Chrifto, che vuol dire Vnto ; come of- *n .

ferua Orofio nella fua Iftoria. ?"?%?'
In proceffo poi di tempo, effendo mancata, e di-

(metta detta Taberna > desiderarono molto i Chri-

ftiani hauer quefto luogo per farui vna Chiefa-*,

ouer'Oratorio>doue poteffero conuenir liberamen-

te, non ve n effendo alcuno publico in Roma

.

E ben vero che infino dal principiojche vi fu pia-

tata la fedefoltre li Gimiterij)vi erano varij luoghi

prillatile fecreti,doue conueniuar.oi Fedeli; appli- Annai.To.

cando molti di eflì le proprie cafe à quei!' effetto :

p
*
*r
" 5y "

come fece particolarmente S.Praffede;la quale,co-

me d legge nell'Epiftolc di Paftore , e di Timoteo ,

dopo la morte di Pudentiana, edi Nouato, effendo

reftata herede infiemc con detto Timoteo fuò fra-

tello) e da quello eflendole ceduta Ineredità, acciò p^' ift*

ne difponefle à fuo volere , pregò S. Pio Papa , che

dedicaff^ vna Chiefa > come fece , nelle Terme di

<jetto Nouatojcioè doue hora è la Chiefa di Santa

Pudentiana, detta già Titolo di Paftore , per effer

£ ta affegnata allhora al fopradetto Paftore ; ioL.

vnepiftola del quale fi leggono quefte parole . Ac
sepia
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tepta tgitur bac epiHola ( cioè di Timoteo , nella

quale cedeuala fua parte dell'heredità alla Sorella)

gaudio repletì fumus , &traiidimus eam legen-

da™ S.Pio Epi/cùpo. Tutte S. Pius Epifcopus gra-

tia s egit Deo omnipotenti . Eodem tempore Virgo
^Domini Praxtdes accepta potèfiate , rogauit S.

Pium EptfcopurrjìVt in Thermis Nouati, qua iam
in vfu non erant, Ecclejìam dedicaret \

quta in eis

ddijicium tnagnum y fr [patio/km videbatur eJJTe :

quod, &placuit Pio Eptfcopo,& dedicauit Ecc/e-

Jiam in Thermis Nouati in Vrbe , in loco , qui

appellatur Vicus Laieritiorum\ vbh Ò* tonfìstuit

Tituium Romanum> in quo y <& Baptijierium con*

fecrauit Quarto Idus ^Maias &t.
Vn altra Signora Romana* chiamata Euprepia >

dedicò parimente la fui Cala in Titolo nell'ifteflò

tempo di S. Pio ; e fi chiamò Titolo dì Euprepia »

come J'ifteflb S. iPio fcriue à Giufto Vefcoiio di

Vienna con quefte parole .

Antec[uàm Romàexyjffes, foror nofìra Eupre-

pia*Jì bene recordaris* Titulum domus fu<e pau-

peribus afjìgnauit; vbi nunc cum pauperibus nò»

fjris iSMijfas agimus

.

Prima ancoca vi erano molti di quefti Titoli > e

Chiefe prillate; Onde S. Euarifto , che fu nell' anno

ÈMi fcu ^ el s *gnore 1

1

z ' ^ ditóifc fra i Preti,come leggiamo

Eucar.' jn Anailafioie tuttauia fiandauano accrefeendo,

fecondo che crefceua il numero de fedeli :* in modo

tmiì!^ che nell'ano *5** in tempo di S» Cornelio Papa ar-

cuarono ai numero di quarantafei

.

Et non è da tacére* che detti Titoli, ò Chiefe>&

Oratori;(febene erano in luoghi priuati>& occulti*

e fatti con molta fecretezza in tempo delle perfe*

CutJO-
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cutioni) erano però ornaci con quel decoro,& ma-
gnificenza, che richiedeua l'vfo al qual feruiuano

.

Se ne potrebbono di ciò addurre molti reftimonij >

ma baftarà quello di Luciano Poeta, inimico capi-

taliflìmo di Chriftiani ; il quale pcrburlarfi di lo-

ro , introduce nel Tuo Phjlopatro vn cerco Critia >

che difcorrendo con Triefone , dice di effer ftaco

condocto da vn Chriftiano ad vn luogo , doue efsi

conueniuano>hauendo finco di voler'efler de i loro;

e che dopo hauer paflato per alcune porte di ferro,

che haueuan'i flipiti di bronzo,& huuer falico mol-
te fcale, fu introdotto in vna ftanza , che haueua il

Solaro, ò foffitto doratorma vidde in efla certi huo-

mini pallidi, che teneuano il capo inchinato; ri-

dendoti non meno dell' ornamento del luogo , che

della modeftia, & humilta di quei Santi

.

Quelle fono le parole di Luciano , il quale febe-

ne non è degno di efler nominato , per efler ftato

empio Ateifla, e beftemmiatore di Dio,e de Santi

,

che perciò fu lacerato, e morto da i cani ; tuttauia

per efler teftimonio, contra fua voglia, della fanti-

tà , e grandezza della primitiua Chiefa , può effer?

afcoltato i gloria della medefima , & a confusone
fua . Dice dunque .

Pertranfiuimus ferreas portai,& area limine
multifq\ iam fuperatis fcalis , in domum aurato Ludan.pfir

fafitgìo infignem afcendimus , qualem Homerus
°'^i0%

Menelai Jìngit ejfei atq. ipfequtdem omnia '//&**

cantemplabar^qua infularis ili e adolejcens. Video
autem non He/enam* fedmehercle virosin fa'
elem inclinatosi & palle/cent e s &c.

t

Non mancarono dùque à quei primi felici Chri-

iliani luoghi priuati (come fi è detto) non haueua-

no
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no però mai potuto aprirne vno publico , e ficure

dalla perfecutione di Gentili . Onde Tanno del Si-

gnore 224. ne fecero iftaza ad Aleflandro Impera-
tore Figliuolo di Mameajil quale perTeducarìone
hauuta dalla Madre, era ben'inclinato a i Chriftia-

ni; & non oftantela contradittione de Tauernari,

To ^
l'ottennero; refcriuendo Aleflandro in fauore dell

i

fcn.a$4. medefimi Chriftiani con quefteparolccomeriferi-

ice, fra gi'akri autori, Lampridio. Cum Chriftiani

quondam ÌGciim^qui publtcus fueraUoccupaffent*

\nAitfr'
e contra ^opinarij dicerentfibi eum deberi> referi-

pfit: Melius ejj
r
e>i>t quomodocumq', Mie Deus cola-

tur y quam Topinarijs detur . San Califto dunque»
Ar.aR. in.* che era fommo Pontefice in quel tempo» vi edificò
Olino.

vna pjcco |a chiefa,dedicandola al Parto della Ver-

gine (denotato per quell'Olio) cheiui fcarurì, &
Vgonìo. airiftefia Vergine, e fu la prima, che fi dedicafie in

fe§& Roma publicamente al culto di Dio ; doue poi quei

primi Chriftiani fi riduceuano a faimeggiare , & d

lodare TifteiTo Dio . Ma durò poco 1'vfo libero di

detta Chiefa;& predo furono prillati eftì Chriftia-

ni della commodità di feruirfene; poi che i Sacer-

doti degl'Idoli, difpiacendogli il progrefib della fe-

de di Chrifto , & vedendo , che ogni giorno anda-

na crefeendo il numero de FcdeJi>per V occafionc di

detra Chiefa, e per l'inclinaticne dell' Imperatore (ì

adeprarono con Domitio Vlpiano Prefetto di Ro-
ma, inimico atrocifsimo de Chriftiani, che li per-

seguitale ; come fece due anni dopoi, che li fu có-

cefia; cioè nel III. anno di Aleflandro . Onde furo-

no coilrettidi ritirarfià feri loro foliti eflercitij

pccultamente in vn Cenacolo, che era fopra la me-

gtefimaCluefa>ò in qualche luogo ad effa contiguo*

Doue
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Douc poi furono fcoperti, e prefi molti di loro in-

fiemecon S. Califto; con occafione , che cflendofi sur. t<j. j.

abbruciata vna parte del Campidoglio>& nel Tem- *• °ctob'

pio di Gioue disfatta la mano finiftra della Tua fta-

tua, li Sacerdoti, & Arufpici per placar i Dei, vol-

terò fargli alcuni facrificij ;ma vennero aH'hora_>

folgori dal Cielo , fé bene era tempo fereno , & gli

vecifero , abbruciando ancora, e confumando l'Al-

tare di effo Gioue . Nel medefimo tempo fi ofeuro

l'aere, & venne tanto fpauento, e timore ne i cuori

di quelli , che erano prefenti, che fi diedero à fug-

gire doue la paura li portaua ; alcuni de i quali

andando verfo Trafteuere, e pattando appretto alla

detta Chiefa , fentirono , che vna moltitudine do
Chriftiani falmeggiaua nel Cenacolo di efla ; tra i

.quali era S. Califfo con il fuo Clero. Il che fu fu-

bito fatto fapere all'Imperatore da vn Confole-» >

chiamato Palmario; il quale d'ordine dell'ifteflo,

andò con i Soldati per prenderli ; ma dieci di loro ,

volendo entrar violentemente in detto Cenacolo,fi

accecarono fubito, ne poterono entrami; & effen-

do ciò attribuito à magia, fi fecero facrificij à

Mercurio,con l'interuentodi tutto il Popolojall'ho-

ra vna Indemoniata gridò con alta voce : Il Dio de

Chriftiani è il vero, & yno Dio : Alle quali parole

commottb Palmario fopradetto, andò fubito àtro-

uar S.Califto in detto Cenacolo ; fé li gittò a i pie-

di , & volfe efler battezzato da lui con la moglio*
& con tutta la fua famiglia , che era in numero di

quaranta

.

Attendendo poi con S. Califio , e conlimedefi- ?;"'!£!*

mi Chriftiani all'opere della pietà, fu dopo tren- sur.ToV

radue giorni accufap, e carcerato :finalmente^ sxSS«I*

V haucRdo
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Ann.To.2. hauendo connertito molti alla fede in quelle car-
*******' cere, e fattoli battezzare da S.Califto, hebbe coro

effi il martirio ; e la tetta dia , e quelle de i compa-
gni furono fofpefe in diucrfe Porte della Città > per

terrore» & efempiode Chnftiani

.

Sur.ioc.cì Fu ancora prefo>efatto morire S, Calepodio

Prete, che era con S.Califto; & il fuo corpo fu ftra-

fcinato per la Città^e poi gittato nel Teuere,auan-

ti allìfola Licaonia, cioè all'Ifola di S.Bartolomeo,

così chiamata, come Ci dira .

Snr.ioc.cf. Non fu prefo all'hora S.Califto» perche in quefìa

perfecutione d era ritirato in cafa d'vn certo Pon-

tiano; il quale vsò diligenza di far pefcare il corpo

di S. Calepodio,* & hauendolo trouato , lo diede al

medefimo S.Califto , dal quale fu feppellito nel fuo

Cimiterio nella via Appia . Si fece poi diligenza

grande dalli Miniftri dell'Imperatore, ò del Prefet-

to Vlpiano, ch'era l'autore della perfecutione > irò

cercare il S. Pontefice^ fi trouò nella detta cafi-.

di Pontiano» doue è hoggi la Chiefa deU'ilteffo

S.Califto ; & in erta fu legato, e carcerato, con or-

dine, che non fé li de (Te alcuna cofa da mangiare-»'

acciò vi monile di fame ; ma effondo ftato cinque

giorni fenza cibo materiale; e trouandofi più vigo-

rofo, che prima, comandoli detto Prefetto, che in

luogo di cibo fuffo baftonato afpraméte ogni gior-

no ; e che fé alcuno fotte andato da lui > ò fi fofte^

accollato a quella cafa, Ci fa ceffo morire: Durò
molti giorni in quefto martirio ; nel qual tempo
gli apparile vna notte S. Calepodio in vifìone con-

fortandolo , e dicendoli , che la fua corona era gii

lauorata; echepreftohaurebbe riceuuto la fua-»

mercede, come fu > perche > trouandofi nella mede*

Cima
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fima cafa di Pontiano vn Soldato chiamato Pritiato

pieno di piaghe) e di dolori ; e gittandofi vn giorno

a ì piedi di S. Califto, con pregarlo à rendergli la_»

faniti, perche credeua 3 e confeffaua GiesùChrifto

effer Dio viuo, e vero '

9 il Santo Io battezzò,e guarì

Cubito. Onde publicandofi il miracolo, venne al-

l'orecchie del Prefetto , il quale pieno di fdegno, Se

ira, fece morire nel medefimo luogo Priuato a col-

pi di piombate , e gittar S. Califto da vna fineftra_*

nel Pozzo , che vi era , & hoggi ancora G vede nella

Chiefa del medefimo Santo, con vna pietra ligata_*

al collo, che pure fi conferma, e fi vede nella Chiefa

di S. Maria, della q» aie trattiamo ; con farui gittar

fopra ancora altre pietre . Ma pafìati diciaffetto

giorni, vnode'ftioi Preti chiamato Afterio, loca-
to da quel Pozzo, & lo fepeilì nel Cimiterio di

Calepodio. Hebbe poi il premio daH'ifteiTo Santo;

perche dopo fei giorni , prefo , e gittato dal Ponte

nel Teuere , ottenne ancor eflb la corona del mar-
tirio

.

Reftò dunque abbandonata > e defolata detta.*

Chiefa ; fé bene nel medefimo luogo, ò poco lonta-

no, haueuanoi Chriftiani vn Cenacolo occulto »

doue fi ritiratilo a lodare Dio, & àcommuni-
carfi;& in quefto luogo qnarantaquattr'anni dopoi
cioè nel 270. fi legge , che ftauano molti di loro

falseggiando eon vn'altro S. Califto Vefcouo , in-,

tempo di Claudio II. Imperatore , e di S. Dionifio

Papa; li quali furono feritici falmeggiare da SS.

Mario, e Marta, venuti da Perda, come fi difie, al-

la diuotipne di S.Pietro, mentre andauano vifi-

tando i Chriftiani, che erano nella Carcere di Tra-

fteuere 9 e cercando i corpi de' Martiri per dargli

V 3 fepol-

Ann.To.j.
ann.i7o.
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sur.To.i. fepoltura y come fi legge ne gl'atti loro ; doue fi di-

^o x
cc Particolarmente, the fentirono in vn certo luo-

È©ccu.
' ' godiTrafteuere alcuni Chriftiani , the rimeggia*

uano ; del che molto fi rallegrarono , e buffarono

alla porta per entrami : ma quelli, impauriti, non-
volendo aprire , penfando , che ali hot a farebbono

prefi, e condotti al martirio , gli fece animo S.Ca-

lido dicendogli : confortateli , non temete ; Chri-

fto noftro Signore batte alla noftra porta ; apri-

tnoli dunque , & antimo la noftra bocca a benedir*

lo, e lodarlo, perche eflo ci chiama ; quando poi

così animati aprirono la porta, vidderp* che erano

li SS.Mario, e Marta , colli figliuoli ; li quali Ci git-

taronoà i piedi del fanro Velcouo, & con molta»*

allegrezza , fi abbracciarono tutti infieme : all'ho-

ra il medefimo Vefcouo CaJifto'difle l'Ora t ione fo-

iitain fimili congreffi, cioè : Deus , & Tater Do*
tnini noftri lefu Cbrtfii , qui difperfa congregai >

& congregata conjìruas, augefidem-> fojìduciam
feruis tua per Chnftum Domìnum noftrum, qui

viuit cum tt T>eo Tatre, & Spiritu fanfìo infe-
ttila faculorum \ e rifpofero tutti Amen .

Si fermarono poi li detti fanti Mario , e compa-
gni in quefto Cenacolo dieci mefi ; fin che furono

ancor'effi fatti degni del martirio con gl'altri, co-

me pur fi legge ne' medefimi atti loro .

©nofr.srt. Ceffata la perfecutione , S. Giulio Papa , che fu
t« ch ;«fc

. nell'anno $ 40. rifece la Chiefa \ la quale C\ chiamò

, poi perciò Titolo di S.Califto , e di S.Giulio .

Ann. Tc.g. Giouanni VII. l'ornò di pitture , & iui eleffe la_*

fua habitatione circa fanno 7°7-

Ofcofr. Gregorio IL & dopò lui Gregorio III la rinoma-

rono^ Adriano I. fece l'ifteffo con ornarla ancora

di
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di cinque Caneftre d'argento, & altri ornamenti . Anaff.u

S. Leone III. vi fece vn Ciborio d'argento di lib.
JJJJuJ^

504. pofe fopra l'Altare vn Regno, ò Corona d'oro,

ornata con molte gioie ; & vi fece vna Corona-» ,

cioè vna Lampada d'argento di lib. 1 3

.

GregorioIV. che fu nell'anno 8 27. vi fece vna-, Anaft. iiU

Cappella del Prefepio i fimilitudine di quello di
grc8,IV*

S.Maria Maggiore , & Tornò con Lamine, ò Pietre

d'argento, e d'oro.

Vi fece ancora vnìmagine della B.Vergine doro
ornata con moke gioie, catene, & altri ornamenti

parimente d'oro, con quefta ifcrittione .

Dona Deo, & S.Maria , qua vocatur Prafepis

Tranjiyberim domnus Gregorius Papa IV. puro
corde obtulit

.

Aggiunfe ancora per la Chiefa altri ornamenti

d'oro; due Corone, cioè Lampade d'argento, con_
dodici Delfìni per ciafeuna ; e quattro Caneftre fi-

milmente d'argento di libre 113- con quefta~>

ifcrittione.

Dei Genitrici Maria . Gregorius IV. Papa»
Vi fabneò di più vn Monafterio contiguo alla-»

Chiefa, fotto il nome di S.Cornelio Papa ; & vi po-

fe alcuni Monaci, che offitiaffero detta Chiefa- j

nella quale, alzando il Pauimentodella Tribuna-» »

con farui i gradi per falire al Choro> fece fotto di

eflb la Confezione sdoue ripofe i corpi de' Santi

Califto, Cornelio , e Calepodio , i quali erano inu>

mezzo della medefìma Chiefa in luogo , che non li

pareua conueniente: & ornò l'Aitar maggiore con
Tauole d'argento di lib. 1 1 3

.

S.Leone IV. che fu nell'anno S48. riftaurò la-» Awft. *-,

Chiefa cut».
Uo'lv*

V } Bene-
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Anaft. in.* Benedetto III. parimente , che m nell'anno 8?r»
Bcncd.in. rifece da i fondamenti la detta Tribuna > che roui-

naua; il Portico ; il Battifterio; & il Secretarlo.
Ann.T0.12 . , ,x ,

ann.u3^. Innocentio II. nell anno 1 159. rifondo di nuouo

«"n 224. * a Chiefa tutta > ne * far * fondamenti della qualo »

vgonio. appreflò al luogo doue era fc^turito l'olio qna(i

mille anni prima, fi rrouò la terra,che ftringendofi

nelle mani le vrgeua.

m. r. vai. Vi fu trouata ancora nellì medefimi fondamenti

vna Campanella con l'ifcrittione . Lattila , forfi

vgonio. cos j detta per il fuono lieto, e dolce, che rendeua ;

la quale ancora fi conferua nel Campanile della-,

medefima Chiefa

.

Ornò poi la Tribuna di Mofaico con quelle ima-

gini , che hoggi vi fi vedono ; e con fimagine fua_»

medefima , che tiene la Chiefa in mano ; legno, e

Geroglifico de gl'Edificatori delle Chiefe .'

Ornò parimente l'Aitar maggiore con Taberna-

colo, ò Ciborio, e con le colonne di porfido, e fot-

to di eflb (doue erano Itati pofti i corpi di SS. Cali-

ffo, e Calepodio) ripofe ancora quello di S. Quiri-

no , che trafportò dal Cimiterio di S. Califto

.

Sono molte le prerogatine di quefta Chiefa, che

la rendono venerabile , ma particolarmente la ve-

neratone , e diuotione hauutale da i Santi , che-»

l'hanno vifitata, fri i-quali.

$«r. t*. $. San Zenobio efléndo venutoa Roma , chiamato
*5-.Mag. ^a <^ oania (^)> venne con l'ifteifo Pontefice a quella

Chiefa , & in eflTa rifanò miracofofamente vn para-

litico, come Ci legge nella tua vita .

Janeiro], S.Cecilia frequentaua molto quefta C hiefa , co-
Ter. me vicina alla cafa fua , e fi hi per antica traditio-

ne>che facefie oratione inanzi all'imagine dclla_»

B. Ver-
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B.Vergine , detta la Madonna della Clementia : la

quale Ti vede hoggi nella Cappella di Altaemps à

mano delira della Tribuna? e dell'Aitar maggiore

.

S.Francefca Romana frequentai ancor eflala vita di s»

medefima Chiefa; & in eiTa, la Cappella di S.Ange- *ffi*'* * O 01 1.1. I-C. 15

lo » che è dopo la terza porta a mano manca , nel- ciib.i.. tit.

t'entrar'in Chiefa, nella quale il Signore li fece mol- Ji^J'.Va
ti fluori ; particolarmente ?•*>•.

Vna volta Tanno 143 i.alli 30.di Settembre ftan- Franc'i.*.

doui à far oracione , & volendo communicarfi, fu c,l *e

rapita ì.ncftafi; & mentre (la uà così rapita, fi auuf-

cnò aiTAhare per pigliare il fantiffimo Sacramen-

to , come fé fu ile ftara nel proprio fentimento; ò
come fc da altri vi ruffe (tata portata , caminando
in modo, che àpena pareua, che toccaffe la terra.

Vn altra volta, mentre (tana pur'in eftafi , il vfta di ?
giorno della Pentecofte , & il feguente ancora , lo F«ancj.#/

comandò jl Corie (Tore, e he andaffe a communicar-
CfI*

fi ; & efìa obbedì fubito, & andò così come ftaua à

quefta medefima Chiefa>doue nceuè la fanta Com-
munione.

Nella medefima Chiefa, ftando parimente io, vita i*.j,

eftafi , andò à communicarfi , e retto nel medefimo C -Zi -

flato immobile, fin che durò la Meda cantata, e la

Predica

.

Nell'ifteffa l'anno 1433. andò a communicarfi
v b

con tutte lefuedifcepole, il giorno dell'Epifania > e* '
'**

per dar principio al conuitto con tfìe ; fé bene quel

giorno non potè ottenerne licenza dal fuo marito
di cominciarlo.

In quefta commnnicandofi vn'altra volta, fu fot- vitaiib.jy

ta degna, che le apparile la gloriofa Vergine ,
c ' 7 *

£c in effa communicandofi fanno 143 3,1] giorno

V 4 di
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di Natale , l'iftefla Vergine gloriofa , non fololo

apparue, ma le diede il Bambino Giesri nelle brac-

cia , co'l quale , per ordine del Confeffore , ch'era

iui prefente, andò così in eftafi infino alla Chiefa-*

diS.Francefco.

1

Chiefa di SS.Rujfina> e Seconda ,

N quefto luogo è tfaditione > che fufle la Cafk

delle fante vergini Ruffina , e Seconda , co'l

bagno (fecondo l'vfo delle Cafe de'Nobili) nel qua-

ioai*'
4*

ie furono fatte patire , prima ài efTer gittate in fiu-

me, come fi legge nella vita, e paffione loro «

Chiefa di S\Agata «

LA Chiefa di S. Agata fu edificata ( co*l tuo

Monafterio, e dedicata alla medefima Santa *
'rc8 'u

' daGregorioII. che fu nell'anno del Signore 714.
nella propria cafa paterna , dopo la morte di fua_>

Madre, la quale morì di pcfte ; & in effa fece anco-

ra vn Monafterio , affegnandoli rendite neceffarie

per foftentamento de* Monaci , che ferniflero Ia_>

Chiefa . Fece nella medefima vn Ciborio d'argenta

di lib.720. con fei archi parimente d'argento, cia-

feuno di lib.i J. Vi pofe dieci Caneftre d'argento >

ciafcuna,di Iib. 12. e l'ornò con molti altri doni, &
ornamenti prctiofi

.

Chiefa di S. Chrifogono -

Anaft. io». /^X Vetta Cliiefa non Ci sa da chi foffe edificata J

orcg.ui. ^ fi sà benC2Chc cra nc i JitQli fò pretina da!

tempo
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tempo di Simmaco Papa, che fu nell'anno 498.

Gregorio UT. che fu nell'anno 741. larinouò, & Ann.To.?.

ornò;facédoui vn Ciborio d'argento di l1b.220.con aan-7-H»

quattro Corone,e due Farocantari parimente d'ar

gento . Vi edificò ancora vn Monafterio in honor

de SS. Stefano, Lorenzo, e Chrifogono ; ponendoti!

Monaci, che Tofritiaflero, nel modo che fi orfitiaua

la Chiefa di S. Pietro ; con allignargli entrate , e

rendite neceflarie per mantenimento loro .

Benedetto III. vi fece cinque calici d'argento di Ann. to. io

lib.vndici & mezza.

Le Colonne , che in efia fi vedono , Tono delle-» vgo.fcnt,

Terme di Seuero ; le quali ( come fi ditte ) erano in

quella Regione di Trattenere .

Il Cardinal Giouanni da Crema Titolare , iti-*

tempo di Califfo II. la rinouò da' fondamenti ; vi

fece vn Oratorio,& il Monafterio congiunto; gl'af-

fegnò alcune rendite , e l'arricchì di molte Reli-

quie , e di varij ornamenti , come Ci legge in due-»

Tauole antiche di marmo , nel Portico atlanti alla

Porta maggiore, e nel Choro della Chiefa con que-

fie parole.

Jinno Dominicaincdrnatiohis i!M.C.XXIlI>
8. Idus luly indizioneprima, dtdicatzim eflOra*

torium hoc a verterabtiibus Epifcopis Petro Por*

iuenfiy Vitali <Albanen]U& Guiklmo PraneJiino%

prafentibui Cardinalibus lo.Presb. tit.S.Cecilia,

Petro Presb.tit.S.CaliJli, Gerardo Presb.S*Hie*

rufalem , GG. Diac. S. Angeli ; Romano Diac. &
Maria in Portici GG. Diac. SS. Sergij> & Bae*

chi , cum ingenti multitudine Cleri , & Populi J

prafidente in ApoBolica Sede beatifsimo Califì'9

Papa ÌL anno Tontiftcatus eiu$ V* quam dedica

tiomm
1

4
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tioncm rogauit fieri Fr. lo. de Crema peccato*

Sacerdos tit. S.Cbrifogoni . Qui idem Oratonum
cum contigua domo , claujìro , fy ceteris officmis

confiruxit, &pradi8um Tilulurn bonis , & pof-

fejjìonibui ampliauit ; vbi recondita funt ha re-

liquia . DeCqfta S.Steph. Protbcmart. De Capite

S.AnaJlasy Mart. De Capite S. Sebafi. Mart. De
Sanguine& offibus S. Laurent!/ , & carbonibus .

De'BracbioS.Cal. Mart. DeCofta S.Prifca. De
Sepulcroy & fpongia Domini , De 'Antiqui/i S Ip-

poi. Mart. Marci,& Marceliiani Mari. Deve»
tlimentis S. Io. Euang. De Reiìquijs S. Tarjilla ,

Trifoniu & *l\efytcy Mart. <Jgupiti óMart. De
PepioS. Barbara ttnèlo fanguine . De Re/iquys

S.Sixti Papa , & Mart, Stepbanì PP. & Mart.
Cirtiia Virg. De Capite Ruffina^ & Sororis eius ;

S.CormlyPP. & Mart» De S.Nimpha Virg. &
CMarU

Nel Cboro

.

IN nomine Domini', Anno incarnat.Dominicat

t!M. C>XXVUL ind. 7, anno Domini Honory
'Papa V. loannes de Crema Tatre OSrico, Matre
Rateide natu^ordinatus autemPresb.Card à ven.
Pafch. PP. IL in Tituìo S, Chrifogoni , àfonda-
menti* hanc Bajtlicam conjìruxit, & erexit\ the»

/auro, & vefitmentis ornauit \poJ[efsionibus am-
pliauit ; *Parocbiam adauxit > prò cuius peccatis*

quicunq. legeritis , & audieritis , intercediti ai
Dominum, & dieite

.

OboneSaluator, nojlra faiutis amator
fili Chrijti Dei farce Redcmptor ci ? Amen /

£ parfo
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E parfo bene di regiftrar'in q ne/lo luogo le det-

te due Tauoie per la pietà, che contengono,* e per-

che co'l tépo no fé ne perda la memoria, come per

vari; accidenti del medefimo , in quefta medefima
Chiefa (ì è perfa quell'anticaglia quale fi métio-

ne Bironio,quando tratta della trattiene del pane>

più volte nominata nel Euangelio;dìcédo(dopo ha-

uer prouato con molte autorità,& csepi, che il pa-

ne fi foleua formare comediuifo,ò diuifibilein 4»

parti,chiamate Buccelle, le quali rapprefentauano

la Croce) che in quefta Chiefa fi vedeua vna figu-

ra di vna Cenatone il Miniftrq diftribuiua il pane

a quelli 3 che fedeuaro àTauoh , fegnaco > f' \

e quafi tagliato in Croce in quefta forma .

Vltimamente Tanno 1624. Il Card. Scipione^

Borghefe Titolare l'ha rinouata tutta , & ornata.»

con quella fplendidezza, e magnificentia,che Ci ve-

de ; e con quella pietà, che hi hereditato dalla glo-

riofa memoria di Paolo V. fuo Zio ; il quale ancor
cflb> quando era Card, fu Titolare della medefima*

Chiefa di S. Saldatore della Corte

.

SI chiama con tal nome quefta Chiefa di S. Sai-

uatore, perche qui era vna Curia, ò Corte dei

Rione di Trattenere . E antica, & hi la Confe (Bo-
ne; doue dicono e (Ter parte del corpo di S. Pigme-
nio Prete ; il cui martirio fi vede dipinto nella.»

Tribuna

.

Chiefa di S. Benedetto

.

IJ
Stata antica tradizione , che doue è hora la

u Chiefa di S.Benedetto, babicaffe il medefima
Santo

Ann- TO, ia
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Santo quando venne giouanetto à Roma, prima di

Abt>. cofta. andar a Subiaco , ma hora l'Abbate Coftantino
«F-cncic Caietano? in vn'Epiftola enciclica che fcriue à tut-

ti gì Abbati, e Prepofitidel Tuo Ordine di S. Bene-
detto l'afferma; prefuf ponendo, che in quefto fito

fufle la famofa Cafa della famiglia Anicia , della

quale Ci difle di fopra nella defcrittione del Tempio
di Probo nella Chiefa di S. Pietro ; & che S. Bene-

detto fufle di quella famiglia medefima , Padrona
già, e Signora di Norcia, doue eflb era nato . On -

de meritamente nel medefimo luogo, e (Ito il detto

Abbate ha dato principio al nuouo > & ampio
Collegio intitolato» Coliegium Gregorianrm—

>

Domus S.Benediai; di cui eflb è Fondatore , e Pre-

fidento •

Pome di S. Maria .

MarMib,7. -|N fine della via di Trafteuere fi troua i! Ponte,

J detto anticamente Senatorio , e Palatino, dal

vicino Monte di quefto nome ; il quale feruiua per

ccmmodita delle perfone pili nobili da paflare alli

Campi Vaticani, & in Trafteuere; feruendo l'altro

più a baffo (che era di legno, detto Sublicio) per le

perfone ordinarie» e per ipoueri. Quefto poi fu

chiamato di S.Maria per quellìmagine della Ma-

* tòis
<ionna,clie era già in S.Pietro fopra l'Altare di SS.

cifma!©! Procedo , e Martiniano ; la quale rubbata , e fpo*
# gliata delle gioie, & oro , che n'era ornata , fiì git-

tata dal Ponte di S. Angelo in fiimc , &. fi fermo in

quefto luogo miracolofamente . Onde le fu fatta

vna Cappella in mezzo dell'ifteflb Ponte , da lku*

quale pigliò il nome, e Thdfempre ritenuto , fo
bene
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7

bene rimaglile hora Ci conferua, & è venerata nella ^
a

7

ri# l
?±

Chiefa di S. Cofmato. Alcri però l'hanno chiama- Andr. Fui,

to ponte di S. Maria Egittiaca, alla cui Chiefa va
1,J,C'*

a terminare

.

Jfola di S. Bartolomeo .

PEr il detto Ponte di S. Maria fi paffaua già per Mari. 1. j.

andare a S. Paolo ; md effendo poi disfatto , e *•*• *

rotto, Ci patta hora per l'ifola di S. Bartolomeo,

detta già l'ifola Licaonia, consacrata ad Efculapio;

il Tempio del quale era douehoggi fono gì' Horti

de Padri Min, Offeruanti,dietro la Chiefa dijS.JBar-

tolomeo ; e fé ne vedono in quel luogo i veftigij.

Era queft'Ifola in forma d'vna Naue; della quale

fi vede ancora la Poppa di marmo nelli medefimi

Horti,& in effa la Figura del Serpe portato in que-

llo luogo dagl'Ambafciadori,ò Legati Romani dal- rìut„et

l'Epidauro, doue erano andati à prenderlo; quan- Probiem.

do il Demonio, fauorcndo la loro fuperftitione,& bi?9*.

pr°*

idolatria, fece che rifletto Serpe andaffe fpòcanea- J^^
mente da fé medefimo in detta Naue degfAmba-
feiadori; e che quando quelli sbarcarono in queft*

Ifola, fpariffe aU'improuifo. Il che ftì prefopoi per

augurio, che Efculapio (rapprefentato dal Serpe )
voi effe il fuo Tempio in quefto luogo .

Appreifo i detto Tempio di Efculapio era quel- Aadr.Fuk

lo di GioueLicaonio (dal quale fu poi l'ifola chia- K * *<•»*•

mata Licaonia) & vn'Hofpidalcdoue Ci portauano

gì infermiccio fuffero guariti dal medefimo Efcu-

lapio creduto Dio della Medicina •

Di queft' Hofpidale(del quale fa mentione Ariflo-

fai.c nellu. Comedia Plutone \ e Plauto nel Cureu-

lione 9
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otCl
* Honcfi vedono alcuni veftigi j nelli medefimi Hor-

yjau'c.cur- ti ideili Padri di S, Bartolomeo .

iuc Fau.
^ra 3n ^ue^o luogo vna Tauola di marmo gran-

l 4 c 4- de fclie è ftata poi vifta in Cafa del Card. Bernar-

dino Maffei, come afferma il Gruferò, che ne fece

copia) & in efia erano deferirci in carattere greco

7h i nmedij ridicoli, che daua l'oracolo di Efculapio

per guarirete i quali (per vedere,quanto la faoc-

£a gentilità era ingannata dal Demonio ; e quanta

gratia riabbiamo riceuuto noi dal Signore con il

lume datoci della fede ) è parfo di regiflrarne qui

vno di eflì ridotto in latino , & è il feguente .

Hi/ce dìebus Caio cuidam caco oraculum edi-

dit. Veniret ad Sacrum Altare , fc genua flette-

rete à parte dextra veniret ad l&uam , ir poneret

quinque dìgitos fuper altare,& eleuaretmanum*

& poneret fuper proprios oculoh & rscìè vìdtt.

Ve n'erano ancora tré altri fitmli nella medesi-

ma Tauola , regiftrati nelle dette ifcrittioni dei

Crutero, che fi lafciano per breuita; badando que*

fto per il fine fopradetto e per vcdere,donde hanno
origine le fuperftitioni,e le feiocche ofleruationi .

Nell'altra punta della medefin.a Ifola , che ra-

prefentaua la Prora della Naue , era vn Tempio di

Fauno; del quale, e dell'iftefla Prora, non apparifee

veftigio alcuno, cflendo fommerfa dal Fiume .

Era ancora in queft' lfola vn Tempio di Diana ;

_
p tr

febene non fi sa hora il luogo, doue fu (Te ; Ci legge

i. ,

"
' però, che S. Eugenia fu condotta ad effer decollata

* DiV a-uanci al Tempio di Diana neli' Ifola Licaonia^ ;

auanti al quale fi pofe la Santa in cratione ', & all'-

hora venne vn terremoto grandiflìmo , che rouinò

itìiino da i fondamenti il dectojTempio , infiemo
con
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Con l'Idolo; reftando folamente l'Altare, che era

auanti alla porta del medefimo, nel luogo , doue-#

flaua orando la Santa : la quale fu poi gittata nel

fiume, e nel fuoco; ma vfcendone illefa, finalmente

fii veci fi nelle carcere.

Venendo all'Itola fi patta per il Ponte dettoC e-

flio>horadiSBartolomeo,riftauraco giada Valen- ^«1. *• f*

te, e Valenti-nano Imperatori, come appare nel-

rifcnctione, che hoggi ancora vi fi legge

.

Tonte Quattro Capi .

PEr andar di là dall' Ifola , G pafla vn'altro Ponte

chiamatogli Fabritio, e Tarpeo dalla Rupo Marl - Ic*
Tarpea qui vicina ; e fatto da Q Lepido , e M.
Curio Edili. Quello (ì chiama hoggi Ponte Quattro

Capi, per quelle Imagini di Iano quadriforme , che Ann. To •
vi fono,* tra i quali due Ponti fu eretta già vna Sta- *"*»•

.

tua à Simon Mago con quella ifcrictione .

SIMONI DEO SANCTO.
Sebene alcuni hanno voluto, che non fuflTe dedi-

cata à Simone, ma à Semone, cioè ad vno di

quelli Dei, chela feiocca gentil ìt-à non gli giudi-

cara degni del Cielo» per i pochi meriti; ne di loro

degna la terra, (limandoli più the huomini , cioè

Semidei : e che quefìo Semone poteua effer'Ercole;

il qualeda Sabini era chiamato Sango,& Sanco;di-

cendo efìerfi equiuocato da Simoni Sancìo , à Se-

moni Sango:& hanno ciò creduto,perche in tempo
di Greg-Xlli. fi trouò nell'lfola quella bafe,che fio-

ra fi vede nel Portico del Conuento di detti Padri

con quehVikrittione; della quale fanno ancomen-

tione Crutero; e Lipfio

.

SE*
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t
.

rfad a;t. SEMÒNI SANCO DEO FIDIO SEX. POMPE.
»u< ifw IVS S-P.F. COL. MVSSIANVS QVINQVENNA-
c^'t-u. US DECVR.DONVM DEDIT .

r^s ?6 - Sopra la qual bafe dicono, che furie la Statua di

Semone : Ma oltre, che l'iftefla bafeè tanto angu-

fìa, che non era capace di Statua; non vi è ne anco
equiuocatione alcuna nel nome;perche è cerco,chc

fu eretta in Roma vna Statua a Simon Mago. Af-

j (

ftrrni rio Ireneo, e l'aflerifce Tertulliano nell'Ape-

/io '

logia aili Romani: che poi fufle pofta fra li due>
*<

"

lUl
... Ponti , Giuftinp Martire, che era fiato in Roma!

*p
peni li e. e ! haueua vifta, lo dice nell'Apologia ad Antonino

luti Mar. Pio per i Chnftiani; nella quale dimoftrando ali*—

?Poi. +. Imperatore gì' errori de Gentili in adorar per Dei
perfone viliflìme, & infami, li propone l'effempio

di Simon Mago con quefte parole

,

Simon qutdamSamaritanus de VicO)&e. in Im-
periali Vrbe vejtra homa,propter magic as , qua$

txbibuit virtutes , Deus habitus eji , & StatucL^

apud <vos-> velati Deus honoratur \ qu<z Statua in

arnne Tyberis inter duos Tontes eft erefla > lati?

pam banc habens mfcriptionem .

SIMONI DEO SANCTO
te fé bene hanno voluto alcuni , che Giuftino

ancora habbia equiuocato j e prefo errore fti-

mando Statua di Simone quella,ch'era di Semone ;

Baronie nondimeno ne'fuoi Annali proua conclu-

dentemente con molte ragioni , che non poteua in

Giufimo ( compatriota dell'iflcfìb Simone ) cader

faVf.
01

- tal'inganno; particolarmente per efìer egli tefti-

jnomo d) viltà ( eflendo fiato molto tempo in Ro-
ma) & perche fcnueuaalllmperatore, & al Senato

rnedefìmo, che poteua redarguirlo di falfità.la,-

feian-
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fciando le molte altre che mi adduce.

CARCERE.
Erano in quefta Regione di Trafleuere le carce-

re publiche ; e fé bene non fi sa il luogo certo , do-

ue fcffero , fi sa però , che furono nelHfola , come

in luogo più fequeftrato, e più ficuro

.

In quefte carcere erano polle le perfone più vift

e fra quefte i Chriftianijftimati tali da'Gentili:On-

de qui furono pofii moki Martiri, particolarméte

S.Quirinoidel quale fi fa mentione ne gl'atti de'SS.

Mario>e Marta,e loro figliuoli Perfiani; doue fi di
( J^JJ

'

ceche métre andauano quefti cercado,e confidan-

do i poueri Chriftiani carcerati, vennero alla pri-

gione di Trafteuere ; e trouando in effe S. Quirino

con molti altri fedeli , fi voi fero fermare in detta

prigione otto giorni ; feruendoli,& lavandogli an-

cora i piedi*, con gittar poi quella lauatura perdi-

notione fopra i capi loro , e de i loro figliuoli . Et

che dopo li otto giorni , effondo andati a fepellire

alcuni altri Martiri nella via Salaria; quando ri-

tornarono alla prigione medefima , non vitroua-

rono S. Quirino ; & intefero da vn Prete, chiamato

Fattore, che la notte era flato vccifo, e gittato nel

fiume ; ma che il corpo fi era fermato nell'Itala :

Onde la notte feguente andarono a pigliarlo , e lo

fepellirono nel Cimiteri© di Pontiano

.

Santi d'audio, e Nicoftrato Scultori, furono an~ sur. to. 6 .

cor'efii porti in quefta prigione publica , perche

non vollero far'il Simolacro d'Efculapio *, donde,

medi in caffè di piombo , furono gittati viui nel

Tenere

.

Santi Quattro Coronati furono battuti inanzi sur. To.*.

al Simolacro delnftefib Efcuìapio,finchevilafcia-
8

-
Nou -

X rono
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rono la vita , e furono fatti (lare i corpi cinque
giorni nella Piazza, che era auanti i detto Simola-

cro i donde poi furono leuati , e portati a fepellire

apprtflb alli fopradetci Santi Claudioi e Nicoftra-

to nella via Lauicana

.

Ijòla di S. Bartolomeo *

iuwi.To.io. \T El luogo , dotie (come fi è detto) era il Tem-
***

7o°i. J-N pio di Gione Licaonio> & il Tempo d'Efcu-

mnn i.oi. lapio ; Ottone III. eflfendo tornato da Polonia, do-

tili^j.' uè era andato à vificare il corpo di S. Ad Uberto

Martire Vefcouo di Praga, & hauendo portato fé"

co à Roma vn Braccio dell'ideilo Santo , fece la_»

prefente Chiefa , dedicandola al medefimo S. Adal<-

berto ,* e riponendoui la decta fua Rehqu a ,• orna-

ta da e fio con oro, e molte gemme preti ole . V so

poi diligenza di far cercar' altri corpi di Santi , &
ordinò , che li medefimi fuffero portati all'ifteffa_#

Chiefa ; come fu fatto particolarmente delli corpi
#«i dì ss. di SS. Abundio, & Abondantio, che erano nelia

ìbindaaf Chie(a del nome loro in Angnano > vicin al Monte
Soratte , hoggi Monte S. Orefto ; mandando a pi-

gliarli infieme con il corpo di S. fheodora , che^

gl'haueua repelliti nel fuo podere ; & li corpi di al-

tri Martiri, de i quali non fi sa il nome ,* ma fi tro-

uarono veftiti con vefti d'oro molto ricche; e tut-

ti furono portati, e ripofti nella detta Chiefa di

S.Adalberto; fé bene dopo la morte di Ottone , fu-

rono trasferiti altroue; e particolarmente quelli

de' SS.Abundio, & Abondantio, alla Chiefa de' SS.

Cofimo, e Damiano ; edaquefta alla Chiefa del

Gics.ù, douehou fono. Andando poi il medefimo

Ottone
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Ottone al Monte Gargano,per la penitenza impo-

fìagli da S. Romualdo ; nel ritorno pafsò da Bene- m . r. vair.

uento , e portò à Roma i\ corpo di S. Bartolomeo *™'J££
Apoftolo ( lafcìando la fua pelle in quella Città ) e

quello di S. Paolino Vefcouo ,* e li pofe nella mede-

lima Chiefa di S. Adalberto ; la quale fi cominciò

poi à chiamare col nome di S. Bartolomeo , per la

veneratione , che fi haueua à quefto gloriofo Apo-

ftolo. Il corpo delTifteifo (come riferifce Roberto Rober.nei-

neirAppédice di Sigiberto,& è regiftrato ne gl'An- iM|fb
e^

Bali da Baronio) inondando grandemente il Teue- Ann.To.is

r« r 1 if 5
• ano. IH 7.

re ,fu trasportato dall acque ,entrouato in vna

Chiefa antica» che era in vnìfoletta del fiume- 9

tutto intiero , fenza hauer patito cofa alcuna , con
certe lamine di bronzo , nelle quali era defcritta in

lettere Greche , e Latine, la traflatione del detto

corpo da Beneuento à Roma .

Sirinouòpoiquefto miracolo nell'altra inonda-

tone, che fuccefle Tanno 1 5 98. nella quale l'acqua,

che cingeua l'Arca , doue è il Santo corpo , non fé

le accodò per alcuni palmi \ delche ne fu fatto al-

Thora publico proceffo

.

Qnefta medefima Chiefa fu riftaurata da Pafca- a«b.to.iì

le IL l'anno 1 113.0 fecondo Lucio Fauno da Gela-
J""'.'^!*".

fio IL l'anno 1 1 18. & Alcffandro III. la confacrò Ub.;*.*

l'anno 11 74.

Il Card. Giulio Antonio Santorio Arciuefcouo

di S.Seuerina, hauendola in Titolo, vi fece il Cibo-

rio, che hora fi vede fopra l'Aitar maggiore, l'anno

xéoi.dipinfe la Tribuna , & ornò con foffitto do-

rato la Cappella della Madonna ; della quale hauea
rubricato & ornato l'Altare

.

Il Card Francefco Maria Tarugi, che li fucceflc

X * nel
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nel Titolo di quefta Chiefa , nel medefìmo anno
160 1. ripofe nellifteflb Altare molte Reliquie , co-

me apparifce nell'ifcrittione di effe con quefte pa-

role : Has facras Sanfiorum Reliquias yin hac ip-

fa Ecclefia inuentas , quorum nomina fcriptoL-*

funt in coelis , tn hoc altari iam ab llluHrijfìmo >

ac Reuerendifsimo D. pradeceffore meo D- lulio

Sanziono Presb. Card. & nunc Epifcopo Prane-

jlino perfìruclo, iy ornato* includendas ; & Alta-

re ipfum in honorem Dei,& c
Beatifsima Virginis

Maria, cui gloriojifsima Domina mea obfequium
ifiud prejìarenonpotui > confecrandum curaui

,

per lllufirifsimum D. Leonardum Abel Epifco-

pum Sidonien. EgoFrancifcus Maria Tit.S.Bar-
tolomei in Infula S.

4

2^ E. Tresb. Card. Tauru-
Jtusy Senarum Archiepifc. ann.Domini M.D.CA.
die 27. tAug.fedente Clem.VlILfummo Font.

Il medefìmo Card. Tarugi fifteffo giorno , & an-

no ripofe il corpo di S- Paolino nel Tuo Altare corL,

altre Re!iquie;come pure apparifce nella fua ifcrit-

tione con quefte parole : Corpus S. Taulini Epi-

fcopi No/ani, & partes corporum S. Adalberti E-

pifcopi Pragen. & Mar. Sanéìorum Exuperanty*

& ^Marcelli Diaconorum Mart. qua primum^»
grani in hac Ecclefia, in tutiorem /ocum,hoc nem-
pe Altare ,fublimius, & ornatius transfer'enda^:

& altare ipfum in honorem Dei , $* pradiZìi
S.Taulini, cum fenio i?npeditus hoc obfequium^
patrono meo fanÓìifstmo humilis fetuus prajla-

re non valuerim , per Rcuerendifsimum D. Leo-
iiardum Abel Epifcopum Siaonienfem confecran-

dum curaui . Ego Francifcus Maria Tit. SSBar-

thol.in Infula S.R.E. Presbyter Card.T aurufìusx

Sena*
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Senarum Arcbiepifcopus ann. Domini M.D.CJ.
die 27. Augufti /eden. ClemVIII.fum. Pont.

Il Card.ancora Michelangelo Tonti Arciuefco-

uo di Nazaret, hi ornato le Cappelle della Chiefa»

& vltimaméte l'anno 1 62 5.coH'elemofine del Card.

Trefcio , e di altri dinoti , fi è fatto il Soffitto alla

medefima Chiefa > il Portico , e la Facciata, come
hora fi vede

.

Chiefa di S.Gio. Calibita .

DOue hora fi vede la Chiefa di S.Gio.Calibita, sur.To.ij

era già la fua Cafa paterna, & il Tugurio fat-
Geaa - lS*

toli nel Cortile di efia ,• doue il medefimo vifle tan-

ti anni pouero, mendico, & incognito, infin alla

morte : dopo la quale fuo padre , e madre , hauen-
dolo riconofeiuto, edificarono quefta Chiefa nel

medefimo luogo, doue era ilTugurio, e doue per

commifsione Tua l'haueuano fepellito ; come dirTu-

famente fi legge nella fua vita

.

Si chiamò Calibita quello fanto dalFiftefTa voce
greca, che vuol dir Tugurio, ò Capanna

.

Pattato il Ponte Tarpeo , ò di Quattro Capi, fi

può arriuare alla vicina Chiefa di S. Angelo , per

girare il Teatro di Marcello ; e vederlo da quel!*

parte, che hora più appare .

Chiefa di S.Angelo in Tifava .

QVì era il Tempio di Giunone , ò (fecondo n;~ uatUib.ù
cuni) di Mercurio 3 auanti al quale paflaua il *i-

.,

ìrionfante, quando veniuadai Vaticano per anda*
Te in Campidoglio 5 -doue iaiiua per il fi^oCliuo,

.*""". X 3 che

l ne. Maoft
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che tra apprefTo alla Chiefa di S. Giorgio .

Aadr.Fui. Quelle Colonne, & Architraui, che nora fi vedo-
4.**»4. noauanti à detta Chiefa, erano del Portico di det-

to Tempio ; il quale efìendo poi guafto dal Fuoco ,

fu rifatto da L. Settimio Seuero , e da M. Aurelio

Antonino, come fi legge nella fua ifenttione.

Fri quello medefimo Tempio dedicato a S. Mi.
cherArchangelo . Non ci è memoria da chi ,• ne

Noe. dei quando fotte dedicato ,• ma fi sa bene, che fiì prima
Mwmdfr dell'Apparitiorte delfifteffo Arcangelo nel Monte

* Cargano;come oflerua il Baronio nelle Annotatio-

ni del Martirologio

.

In quefta Chiefa vi fono molte Reliquie , e par-

ticolarmente i corpi di S.Sinforofa, eTuoi figliuoli*

Teatro di Marcello.

Wot. dei À Pp^fl aIIa detta Chiefa di S.Angelo , Ci vede

Maniroi. f\ ancora vna gran parte del Teatro, che Augu-
u.sctt. ^Q ecjjgco foprVna parte del Carcere Tulliano per

juari. iib.6 Marcello fuo Nipote, e figliuolo di Ottauia fua io-

j !• rella,capace di ottatamila perfoneile quali in que-

Fiacco!°
n

' fto,e ne gl'altri Teatri, in progreffo poi di tépo,pa-

fceuano la vifta,e fi godeuano di veder tormentare

i gloriofi Martiri ; eflendo foliti molte volte i Ti-

ranni per fpauentare i Chriftiani ; e dar tratteni-

mento, e ricreatione al Popolo, far comparire irò

qualche Teatro quelli , che erano carcerati , ò ac*

cufati ; & prima in mezzo di effo, alla vifta di tutti,

farli flagellare afpramentejpoi farli tormentare

con diuerfi altri fupplici; di fuochi , ruote , eculef

,

e fimili . Finalmente condannati à morte , prima

di effer condocciai luogo del Martirio? ne faceuano
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moftra per tutto il medefimo Teatro . Poi com-
panuano Trombetti, Saltatori Lottatori,^ Iflrio-

ni, i quali faceuano altri guiochi fcenici per com-
pimento della fefta, e ricreatione del Popolo.

Era quello Teatro nel Foro Olitorio in vna par- pijn.iib.^

te del Carcere Tulliano, doue ftauano i condannati C*J*

à morte ; nella qual parte fu già il Tempio della

Pietà , edificatoui per il cafo pietofo di quella fi-

gliuola , che col fuo latte nutriua il Padre iuf
pl

.

n> f^
carcerato , e condannato à morir di fame , come Pompeo,

raccontano glìflorici

.

Auanti al Teatro fu la Curia; & à quella con Mari.i.rf.

giunfe Augufto, à contemplatione della forella Ot £*•
. Flg|b

-

tauia , vn Portico , che arriuaua dalla Chiefa hora 1.3/cj.

di S.Nicola in Carcere, alla Chiefa di S.Maria,det-

ta per ciò in Portico •

Tempio di Bellona . Colonna Bellica.

NElIofpatio tra'l Campidoglio > & il Teatro Mari. 1,4;

fu il rimanente del detto Foro Olitorio , che ^*^.
F||

.

hoggi Ci chiama Piazza Montanara ; affai più gran- ij^cji"
*

de però di quello, che Ci vede al prefente

.

Foro Olitorio ^ Piazza Montanara .

AVanti alla Porta Carmentale , che era fottoì "Jj!***
Campidoglio verfo il Teuere, fu il Tempio di

Bellona;& auanti a quefto vna Colonna di marmo,
che Ci chiamaua Bellica ; dalla quale i Romani,
quando vo'euano far guerra , tirauano vn'Afta ver-

fo quella parte, doue era l'inimico

.

X 4 Colonna
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Colonna Lattaria .

Andr. Fui. T^ Ra nel credemmo Foro vn'altra Colonna fimi-
l. > c.j*. J^ ]e> chiamata Lattaria; alla quale fi portavano

i bambini, perche fu (fero allenati s come fi fa hoggi

ne grHofpidali à ciò deputati

.

Tempio di Giunone Matuta . Clnefa

di S.Andrea in Vinchi .

Mari i 4 T 7" * ** ^ tempio ^ Giunone Matuta (cioè Au

-

c.*[

'

V rora ) done è hoggi la Chiefa di S. Andrea in

Vinchi , detto ancora in Mantuccia dal corrotto

vocabolo di Matuta.

Tempio della Speranza .

Mari. i. 4. Tri era parimente il Tempio della Speranza , il

*"*' V quale fu arfo, e contornato dal fulmine.

Tempio di Giano Bifronte .

Mari.io.ci. ^? I vedeua nel medefìmo Foro il Tempio di Già-
Andr.Fui. ^3 n0 Bifronte , apprellb al detto Teatro di Mar-

cello, con due Porte, che foleuano aprirfì in tempo
di guerra, e ferrar'in tempo di pace .

Carcere puhlico , e Tulliano .

N»t.Mam- *T 7 1 era poi (come fi è detto) il Carcere pnblico»
wi.14.Mar. y ò Tulliano; il quale arriuaua da S. Nicola

detto in Carcere, q dal Teatro di Marcello > edifi-

cato
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cato fopra vna parte di eftb (come fi è detto)infino

alla RupeTarpea, con la quale fi congiungeua f

cioè vicino alla Chiefa della Confolatione ; doue

era vn luogo del detto Carcere» che 6 chiamala

.llobore , & Saffo Tarpeo ; nel quale Ci metceuano

quelli > che doueuano efler precipitati dalla mede-

fima Rupe;cioè i falfarij (come riferifce Aulo Gel- Avi &jf2

lio efler flato ordinato nelle leggi deìk dodici Ta- lib - 3°- c - f *

noie con quelle parole : Qui faìfum tefiimonium

dixerit > Saxo Tarpeio deijcitor ) li Maghi ( come
fcriueTacito eflerne (lato precipkato Lucio Pitua- Tac - Iib - 7'

iato Mago) & altri rei facinorofi ; e fri quelli fen-

za dubbio> vi furono ancora molti Chriftiani»tenu-

ti da Gentili per Maghi , e per h uomini fceierati ; Noc Marc}„

li quali con iìmil morte , eprccipitio riebbero la r0i.i4.Mar.

Corona del Martirio 3 come ofierua Baronio

.

Quefto Carcere fi chiamò Tuliiano,come.proua

concludentiiiimamente l'ifteflb Baronio , rifpcn-

dendo alle opinioni contrarie ; e fùgrandiftìmo, &
il più antico di tutti : anzi per vn tempo non ci fu

in Roma altro Carcere di quefto per i delinquenti;

come afferma Giouenale nelle fuc Satire , eoa* ^.3™^
quelle parole .

Felicei proauorum atauos, &c.
Vìderunt vno contentavi carcere Pxomam .

E fé bene da gli Autori fi fa mentione di vn'altro

Carcere detto di Centouiri nella Regione 9. quello

feruiuafolo per i litigarti > òper quelli? che fi car-

cerauano per caufe ciuili

.

In proceffo poi di tempo fu ingrandito quefto, e

fé ne aggiunfero altri ; come il Mamertino a'piedi

di Campidoglio; e quello dell'Ifoìa di Trattenere-,

die fi difle \ doue, dopò; che regnarono gl'Impera-

tori
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tori Cbnftianij fi mandauano i rei di più granì dc-

Ssòon.i.i. lieti,come rifenfee Sidonio Apollinare di Aruendo
epift-7. prefetto di Francia ; il quale eflendo reo di lefa

Maeftà » fu pofto prigione rellìfola di Tr ifteuere .

Tom.Dem. Etèda fapere, che non /impreiChnftiani fi

Atitichiu. metteuano in quefte prigioni nel tempo delle per-
*°*?

aral,p
' fccutioni > ma nelle Cafe de priuati ancora ; e

quefte fi chiamauano Carcere libere , e priuato ;

quando poi fi erano dichiarati per Chriftiani > e da
Tiranni erano giudicati degni di morte» fi manda-
uano in alcuna delle fopradette

.

Not. dei
*n 9ue^° Carcere Tulliano furono pofti tra gli

y a "tir.!* altri SS.Chrifanto, e Daria ; ne gli atti de i quali d
Mano,

fò ment
'

one (je j]a qualità fua con quelle parolo :

Coniefìus efi igitur in Carcerem Tullianum^»

profundiffitnum > ac teterrimum > atque foedifsi-

Saint*. $n
*-° deferiue però meglio Saluflio dicendo . Efì

ca.iim. focus in Carcere* qnodTullianum appellaturwbi

paulatim defeendens ad Uuam circiter duodecimi

pedes , burnì deprejfus > eum munìunt vndiq. pa-
rietes , atque ìnjuper camera lapidei* fornicibus

viwfljs ; Sed in etilta tenebris > odore feda , atque
terribili* eius facies eji .

Alh Chriftiani però, che in eflb ftauano afpet-

xiv.do il Martirio , era delitiofifllmo , e pretiofo ;

non folo per il gufto , che haueuano del patire ,• ma
per li molti fauori, che vi riceueuano dal Signore ,

e da gli Angeli fuoi, come leggiamo ne i marti-

ni loro ; perche apprerdeuano le Carcere per Por-
ta, & irgreflbdi quelle Manfioni celefti, che afpet-

tauano ; che però i e quefta > e le altre prigioni >

doue fono flati i Martiri , fono degni di particolar

vene-
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veneratione, & di confidcratione , quando fi camì<

na per i luoghi , do ne gii erano •

S. Maria in Tonico

.

P Affata la Chiefa di S. Nicola in Carcere Tul-

liano * così chiamata dal detto Carcere , del

quale iui fi vedono alcuni veftigij, fi troua la Chie-

fa di S. Maria in Portico, già Cafa , & habitarione

di S-Galla figliuola di Simmaco Patritio, e Confo-
le Romano; la quale, e ffendole morto il fuo marito»

parimente Confole , nel primo anno del matrimo-
nio , e reftata Vedoua , (ì diede all'opere di pietà >

animata (come fidiffe ) particolarmente da S. Fui- s.Fuìg.t*.*

gentio Vefcouo Turpenfe; il quale gli fc riffe all'ho-

ra quell'Epiftola : De confolationefuper morte ma-
riti , e5r dejiatu viduarum, che contiene vintuno

Capitoli, e comincia . Domina vere illufìru&in
timore Chrijii venerabili Galla felici>&c.\a quale

è la feconda fra lepiftole fue , degna di effer letta.

Con l'o ccafione dunque delle opere di pietà, che
efercitaua nella medefima Cafa fua ; dando parti-

colarmente ogni giorno da mangiare a" dodici pò-
ueri ; fu fauorità dal Signore di quella Imagine mi-
racolosa della B. Vergine , che apparue in aria coti

tanto fplendore nella danzandone era apparecchia-

ta la menfa per detti poueri ; per la quale appari-

none^ ennuertì la Cafa in Chiefajvi collocò la me-
defima Imagine>e fi ritirò poi in vn Mocafterio vi-

cino à S.Pietro, doue finì fantamente i giorni fuoi*

come fidiffe.

Si vedequefta Iftoria dipinta diligentemente iti

4etu Chiefa,e li legge ftampaca in Roma dalli RR,
* > Padri
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Padri della Congregatone di Lucca Tanno 1605.

& vltimamente l'anno 1627.

Ann.To.u Fu rinouaca la Chiefa da Gregorio VII. nell'an-
ann. ìo7Ì4 no 1073. & Celerino III. per la diuotione grande,
Ann re. t. , , ,, ,

• r t • •?
anni ij?s. che hauea alia detta gloriola Imagine » vi fece ap-

preso di lei vn Hofpidale per gl'infermi; del quale fi

vede ancora l'Architrane della Porta, co'l nome,
& Imagine di S, Maria in Portico .

Altri Pontefici > come li lepge indetta narratio-

ne ftampata, hanno haauto parcicolar diuotione_ >

evererrtione alla medefima i e più volte l'hanno

fatta portar proccflioralmente-per implorare fin-

terete iTicne della Vergine in tempo dipeftc,e di al-

tri flagelli di Roma: come fecero particolarmente

Califfo 111. Leone X. che vi andò fcalzo , & Adria-

no VI. ne! tempo del quale, cioè l'anno 15 22.men-
tre paffaua la proceflQone per Piazza Giudea , va..

Ebreo voltando le fpalle à quella facra Imagino

,

reliò per Tempre con la faccia riuolta in dietro: &
vna donna Hebrea , voltando umilmente gl'occhi

aitroue per non vederla jreilò priua della vifìa_*

d'ogn'altra cofa, rimanendo affatto cieca . Scrifìe

cutiìi miracoli Girolamo Negro, che fi trouaua-»

Prenci voi! all'hora in Rema, a Marcantonio Micheli fuo ami-
,. di \ are» co , come fi lesse nelle Lettere de' Principi, doue e
Antonio <A fp r

Micheli, reg Itrata quella lettera

.

Paolo II. ancora fu diuotifsimo di quella facra

Imagne , e (come afferma l'Autore di detta narra-

tione) la fece trasferire fecreta mente da vn Vefco-

uo Forenfe alla Cappella del fuo Palazzo di S.Mar-
co ; ma la mattina fu ritrouata nell'ifteffo luogo,

donde era Hata leuata ; portataui miracolofamen-
te (come tu creduto) da gl'Angeli:9 perche sefiuno

era
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era penetrato quella notte nella Cappellate le por-

te di effe fi ritrouarono ferrate nel rhod 1 -

feiarono , Si legge nella medefima queftantica

ifcrictione.

H<ec efi Ma pi& Genitrici! imago Mari*
Qua difeumbenti GaìU paiuit wetuenti

.

Si vede ancora appreso à quefta Chiefa ia cafa

di quel Pietro Leone, nobilifsimo Romano ; che fti

parcicolar difenfore di Yrbano li. in tutte le lue an- To.ia.

guftie ; riceuendolo vltimamente nel'a medefima j^
1108 *

cala, douc il Santo Pontefice refe lofpirito al Si-

gnore , & fuccefsiuamente di Pafcale II. e di Gela-

(ìo parimente II. (occorrendo ancora d quefti , &
prendendo le armi in fauor loro , contro li nemici

delia S.Chiefa . Il Sepolcro dei qual Pietro Leone,

fi vede nel Portico della Chiefadi S.Paolo, come fi

diri

.

Foro Pi/cario .

DA. quella Chiefa i quella di S. Maria Egittia- ***m*u.

ca , era il Foro , chiamato Pifcario > verfo il

c '

Teucre

.

Chiefa di S.Maria Erittiaca .

IA Icono molti , che qui fu il Tempio della Pudi-

-V citia Patritia ; altri della Fortuna virile; altri

»'irl. Lue»

Fau.

L.jc. M-iur.

della Mifericordia , ò l'Afilo ; altri di Vetta; ma da *b«rt.vo-

vn'infcrittione antica in marmefatta rinouaredal
g
*e

/*

Card.S,Seuerina, quando era Protettore de gli At.- ^™^£
meni, alii quali fu data quefta Chiefa, fi raccoglier canutii*
che fu Tempio di Gioue, e del Sole: Quelle fono

le parole dell' ifcrictione •

Hùc
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Hoc dudum fuerat Fanum per tempora prifca

ConjlruBum Pbabo, morttferoq; loui

Quod Stepbunus veteri purgami farcore Index

Atque decora il redo era confumato

.

Et da vn'alrra ifcrittione , che contiene la dedi-

catione di quefio Tempio alla B. Vergine ; ingrana

dito , & ornato dal medefimo Stefano Giudice, irL,

tempo di Gio.VIII. che fu nell'anno 87*.

V irginn in varys radiai domus altafigurts

Qua Dominum cafiis vijcertbus tenuit

C. uiuì amore plus Stepbanuf cum coniuge fretus

Cum gemitu q\ piuw> quod nitri, auxit opus .

'^lobiiis, ingenuus* do&ijfìmus, tnteger y almui

Mietercum e fi, & erit culmen, is Atfonij

'jRrafulis oBaui nane tempore iure Joannis

TimpU dieanda Deo , piena fattore pio

,

V t fimu I Ange/icum teneatfuper ethera Tbronu y

Sttque fui pulebrum feminis indegenus .

m f. p. Era quello Tempio tri i Lupanari , cioè luoghi

Y*g« delle Donne infami, & gli Enopoli;, cioè Tauerne,

e Bettole idoue d vendeua il vino j Onde merita-

mente è flato conuertito in honore di S. Maria
Egictiaca, che tale è (tata ancor effa . E fé bene i

Lupanari erano verfo il Cerchio Mafsimo, poco di

c\vì lontano ; in queflo fìro però ancora erano fi-

mih donne > le quali ftauano in dette Tauerne , co-

me fi raccoglie da Socrate Iflorico, quando deferi-

rci-, mor. uè le cofe fegnatete, che fece Teodofio Imperatore

Am! T0.4. in Roma ; dicendo , che anticamente erano fiate

*»••$** fatte alcune cafe grandi» doue fi faceta il pane per

tutta la Città; e che ài lati di ciafeuna di quelle

café erano Tauerne; nelle quali ftauano molte me-

retrici 1 in proceffo poi cji temqo in quefte mede»,

fime
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(Ime Tauerne, quelli Sopraftanri a decte cafe, chia-

maci Mancipi , vi fecero alcune Machine , ò Tra-

bocchete, doue entrando particola/mete foraftie-

ri per comprare i cibi ,* ò per haner comercio con
quelle meretrici , cadeuano in certi luoghi focter-

ranei, e 'più profondi di dette cafe ; & in efsi erano

fpogliati, e tenuti àlauorare tutto il tempo della

vita loro : ma capkandoui per forte vn Soldato di

Teodofio, e cadendo nella medefìma trappola,am-
mazzò con vn pugnale che hauea, quelli che lo voi»

fero prendere ,• e gli altri impaurici , lo iafciarono

andare; Onde faputo ciò da Teodofio, caftigò detti

Mancipi, e rimediò à queflo male, facendo fpiana-

re le dette cafe

.

Quefte Ci chiamauano Piftrini, che fono i luoghi

doue fi macina il grano ;ma dicendo l'Autore, che

qui fi faceua il pane per tuttala Città, e che quelli,

che cadeuano nella trappolai faceuano macinare;

e dì più» che quefto luogo era in fondo delle cafe, è

neceffario , che neififteflb luogo fi faceffe l'vno , e

l»altro ; cioè vi foffero forni da cuocere il pane , &
i vafit doue fi foleuapeftare il grano cotto , prima

e he fi vfalTero le Mole . Che oltre agli Enopoli; , e

Lupanari tufferò qui dette cafe,ò Piftrini,fi racco -

glie daSdto Rufo , & Aurelio Vittore,! quali pon-
Scft.R«ft.

eono in ciuefta ottaua Regione trenta Piftrini . awt1.vìc?

Chicfa di S. Stefano^ detto alle Carrozze.

INcontro alla detta ChiefadiS. Maria Egitriaca

fi vede vn Tempietto tondo foftenuto da dicioc-

co colonne, dedicato hora à S. Stefano ; il quale al-

cuni hanno voluto , che fuflc di Ercole Vincitore :

ma

«ielle PC*,

ài Ilo.
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ma quello era nel Velabro vicin alla Chiefa di 5»

Maria in Scuola Greca, come fi dirà . Altri hanno
credutocene ruffe di Giunone Matuta Leucothoe, e

di Diana ; altri di Vetta , dedicatoli da Ninna ; fi

*«. * come l'altro, che era trai Palatino, e'1 Campi*
doglio, era flato dedicato alla mede/ima da Romo-
lo: e quella pare la più commune , e più fondata^»

opinione .

In vno di quefti Tempii di Veda fu condotta S.

Felicola a ftar colle Vergini Vertali , perche ricu-

sò*
*'*£*• so di fpofarfi à Flacco;doue fette giorni ftando rin-

^egrattidj china in vnaftanza, non volfe mai pigliar cibo al-

$, hcrto cuno cja qU Q\\c VerginiiOnde dopò il tormeto dell*-

Eculeofù gittata finalmete in vna Chiauica,e fatta

degna del Martirio, come lì legge negl'atti luoi.

Fero Boario .

iBondo ' /^ Aminando verfo fcuola Greca (della quale Ci

h»m f ma- V^J dira rpprefib^fi vede a mano manca il Foro
U
Andr,%\. Boario, cefi detto, perche in quello luogo fu prin-

?. 3 /
e. 5<5. cipiato il folco per edificar Roma ; e però vi fu po-

flo gii vn Bue di bronzo : Sebene altri dicono , che

Ercole per la vittoria haunra di Cacco ; e per i fuoi

boui ricuperati , facrificò qui a Gioue vn Bue , e vi

.Mari. 1.4.
erefìe J'Ara Ma flima .

f, 5- Fra quello foro trai Palatino, e Scuola Greca >

t trai Foro Romano , e'1 Teuere ,

Tempio di Giano ,

FioJ,Roju.

WWfi.*. nj vede tra'1 Foro Boario, e Pifcario il Tem*
'

J f ' M P& & Giano quadrifronte ne 1 luogo, done^
r

dico-
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dicono» che Tatio ftì vinto da Romolo •

Due erano i Tempi; dì Giano in quefte parti ;

Vno,che era il maggiorerei foro 01itorio,appref- f^'J^l
Co al Teatro di Marcello ( come Ci difle ) e quefto,

ijquale era minore,doue Ci radunauano i Mercanti»

Erano ancora altri Giani in diuerfi luoghi di Ro^
ma,tutti però bifronti: mahauendo i Romani tro-

vato in Faleria vn fuo Simolacro quadriforme, vol-

fero farlo ancor effi nel medefimo modo .

Appre(To a quefto Tempio fi vede l'Arco detto *nd. Fui.i,

Boario, edificato da Orefici, e Mercanti de boui, à tnil'Juù

Settimio, e M.Aurelio, come appare nella fua_> AtK
- c «5.

ifcrittione .

Si vedono in effo le vittime nel modo , che fi fa*

trificauano colli Miniftri, chiamati Vittimari;,

che le occideuano;& i Sacerdoti , chiamati Sacri-

ficoli,con tutti gi'iftromenti,che la fciocca gentili-

tà vfaua in quei diabolici facrificij

.

Era appreffo quefto Giano vn Tribunale , per le Mari, l $

caufe de Mercanti, i quali negotiauano in quel Fo- sioreg.Rc

ro, e fi chiamaua Puteale di Libonio,come ancora, fc'
1'^ l *•

Sedia dell'ifteffo

.

inj. 4
'. Cet,

Appreffo à quefto Tribunale era la Cafa di Sci- \lffc%\
pione Africano; la quale fu compra poi da Tito Lue. fami.

Sempronio , e ne fu fatta vna Bafilica , che fi chia-
lm 5

* c * 7 *

mò dal fuo nome , Sempronia ; doue d riduceuano

parimente i Mercanti per le caufe, e negotij loro

.

Chi efa di S. Giorgio .
**~~

DOue era la detta Bafilica,fù edificata la Chie- ^ f
.

fa di S. Giorgio , non come vogliono alcuni l j. e. iè,

da S. Zaccaria. Papa, che fu nell'anno 742. ne da S.

Y Leo-
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Leone IL ( come pare, che voglia Anaftafio ) cho
Ùo!**!^ & prima di Zaccaria, cioè. nell'anno <*<?$. ma da al-

tri mol. o | rima: Poiché vi era in tempo di S Gre.
gorio Magno; itbene orafi defolata e tenuta con
poca diligenza; come (e ne duole con Mariniano

Abbate del Monade rio congiunto à quella C hiefa;

fcriuendoli,che la r<iìauri,e mantenga con le offer-

te, the farebbero fatte alla medefima . Quelle fo-

Creg. *c no le parole di S.Gregorio:^/;? Ecclejìam S.Geor~

éÌ?ind.
C
4.' gì) p°fòam in loco , qui aa Sedem dicttur , mi-

norem^quam oporlet/diligentiam habere cognoui*

mus & tf.Intendendo il Santo con quella paro/a ad
Seder» il Tribunale vicino, chiamato ( come Ci dif-

fe) Sedia di Iibonio.

Bifogra dunque d re , che fufle edificata molto
prima di S. Gregorio , & niìaurata , & ornata poi

dagl'altri Pontefici fuccefsiuamente ; in particola-

re da S. Leor.e II. dal quale fu dedicata ancora in-,

honor <\i S. Sebaftiano, come vuol' Anaftafio con-,

quelle parole, Huius almi 'Pontifici* iujfu> Eccle*

Jìa iux. V eìkm aureum in honorem B> SebaMani
edificata e/I , necnon in honorem Marfyrn Geor-

gi) : che per e io for fi il Card. Stefanefoo Titolare

vi fece dipingere da Giotto Pittor famofo le-»

Imagini delli due mcdefimi S^nti, che ancora ve

fi vedono: la qual riflauratione la defcritie il mede-

fimo Anaftafio fofto nome di edificatione ; ma fa-

cendofi memoria di e fi a da S. Gregorio , come lì è

detto, non pare che fi porla dire edificata da S.Leó-

nell. che fu tanti annidopoi: fé non vogliamo di-

re, che 1 ifteffo S. Gregor o intenda di alrra Chiefa

di S. Giorgio ad Sedem, come vogliono aicunùma
di tal Chiefa non fi troua memoria

,

Fii



Da S. Pietro àS.Paofol 339
Tu riftaurata ancora da S. Zaccaria diuotifsi-

mo di quefto Santo; il qualehauendo trouato la

fua Tefta in S. Gio: Larerano, che ftaua ripofta , e

conferuata in vna Calia colla Tua ifcrittione ìil, zaefar»'

lettere greche, la ket portar co moit'honore nella

medefima fua Chiefa, doue (come teftifica Anafta-

(ìoj operò molti miracoli

.

£ ftata poi detta , e n dice ancoraggi S. Gior-
gio in Velabrore febene da alcuni autori è chiama-
ta, In Velo aureo, fi crede fia nome corrotto, e che
in luogo di Velabrof fcritto taluolta V elauro) fia

ièato letto, e detto Veloaurco: poiché gì' antichi

hanno Tempre chiamato quefto luogo Velabro. co-

me fi legge in molti autori , e particolarmente in

tfn'Eiegta ài Tibulio con quefte parole .

Ai qua V(labri Regio patet ire folebat • Tibui. j.

Extguus pulfus per vada iinter aquas .
clcg *

. Velabro .

PEr intender quefto nome di Vela bro, bifogna
riond Rrt>

prefupporre,che il Teuere correua anticamere m.tf-*-

fottoCapidoglio,e toccaua le radici del Palatino,
JJ*J)*

lm7'

doue è hora la Chiefa ài S.Teodoro,poco fopra al-

la detta Chiefa di S .Giòrgio;nel qual luogo furono

efpofti Romolo, e Remo; e febene Tarquinio driz-

zò il fuo Letto ; Agrippa Edile lo mutò; Augnilo
l'ampliò; & Aureliano vi fece i muri dall'vna.e l'al-

tra riua ; in quei primi tempi nondimeno correua

poco lontano da quefta parte; in modo che, quan-
do ingroliaua detto fiume, lafciaua in quefto luo-

go alcune paludi, e vi era fempre come vn lago ; e

perche à chi voleua andare dal Campidoglio al

Y z Mon-
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Mote Auétincera necettario pattar per barcajque-
Vsrh 14. O medefimo ^ogo doue s'imbarcaua , fi chiamo

Velabro, dalla parola latina, Velatura , ò Vehere •

Vico Tofcano> e Tempio di Vertunno

.

INfino al Velabro arriuaua per le radici del Pa-

latino il Vico, ò Borgo, drtto Tofcano ; e do-

Andr. Fui. uè terminaua detto Vico , cioè appretto alla detta
!•*•?•*• Chiefadi S. Giorgio, era il Tempio di Vertunno,

e.?." tenuto per DioBa i Tofcani. Diorufio Alicarnatteo

fovtuiX Per° vuole >
cne cutu la Valle cral Pa ^atino e'i c*"

pidoglio di lunghezza quafi quattro iladij per la-»

quale dal foro fi andaua al Cerchio Mafsimo, foff«^

il Vico Tofcano ,

Arziletc Imo .

DAI medefimo Termine, e fine del Vico Tofca-

no infin'al Teatro di Marcello verfo Campi-

Andr.^Fui. doglio (doue erano i veftigij della Città Saturnia)
1, j,c. i*, era i'Argileto Imo , cofi chiamato à differenza del

Sommo, il quale era tràTAuentino , e'1 Cerchio

Mattano

.

ditto Capitolino

.

INfino al Velabro, e doue è la fopradetta Chie-

fa di S. Giorgio, arriuaua la via Trionfacene
Trionf.u." veniua dal Vaticano; e da effa il Trionfante faliua

il Cliuo Capitolino; che Ci ftendeua verfo il luogo

,

M,rM. 2
. doue èhora la Chiefa della Confolatione ; e da-,

quello infin'al Tempio della Concordia; dal qua-

le
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!c alla Rocca del Campidoglio , & al Tempio di

Gioue, faliua poi per vna Scala di cento (ialini

.

Salirono ancora da quefti luoghi molti Martiri

trionfanti al Cielo, per occafionc delli detti Tem-
pi/ d'Idoli, e di altri che fi diranno , à i quali erano

condotti ordinariamente acciò facrificafTero; e de

i detti Lupanari , e luoghi infami, doue fi conduce-

uano le Sante Verginelle ; le quali, prima di perder

l'honore, e la Fede, voleuano perder la vita tempo-

rale,^ acquiltar l'eterna, con la Corona del mar-
tirio . E fé bene non ci è memoria di alcuna par-

ticolare , che fia ftata condotta in quello luogo

precifo ; fi sa nondimeno » e fi legge ne gl'Atti de*

Martiri , che molte furono condannate, e menate
a i Lupanari ; i quali erano in quefta parte ( come
fi è detto ) e foleuano effer appreflò i Cerchi , doue
concorreuano le genti alli fpettacoli ; fi che fé S.A-

gnefè fò menata à quelli del Cerchio Agonale, mol-

te faranno (tate condotte à quefti, che erano vicini

al Cerchio Maffimo

.

Si si parimente , che nel Foro Boario, doue da-

mo hora,furono repelliti viui Tanno del Signore $6.

due huomini, e due donne per placare i Dei, eflen-

do in quel tempo occorfo il cafo di Heluia vecifa

iui dal fulmine; per il quale , e per gl'ecceffi di tré

Vergini Vedali, i Sacerdoti configliarono, che fi

apriffero i libri Sibillini ; da i quali cauarono , che

fopraftaua gran male al publico ; e che per fuggir- ; »

Io, fidoueuano feppellir viui nel medefimoForo
quattro perfone foraftiere di geni; diuerfi da i Ro*
mani,come racconta Plutarco : e quefti fenza dub- piurar.Tro .

bio furono Chriftiani ; fé bene Plutarco non dice_>, bi.ao.qio *

che fuflero tali; poiché era ancora la memoria^ a^fò*'
Y J frefea
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Areica deirefpiatsone , cht drfTe di voler far Nerone
dell'incendio di Roma co'I fangue de Chriftiani;de £

quali ne vecìfe così gran numero f come fi è detto

S?A
l

oi
ne^a ^e ĉr i tr *one di S. Pietro) e Tertulliano

, & al-

ala Genti tri affermarcene i Romani riputauano tutti ipro-
c4°* digij , e tutti imali, e flagelli , che gli veniuano »

efferli mandati da i loro Dei, adirati per caufa de i

medefimi Chriftiani: e perciò in tali occafioni era -

no cercati con diligenza, e perfeguitati per eftir-

parli : e continuamente ne i Cerchi , e Teatri fi ef-

clamaua dal Popolo,che Ci faceffero morire : Si Ty*
beris afeendit ( dice Tertulliano ) JilSljlui nort^
afeendit in arua ,Jt Coelum fìetit tfiterra mouìt *

fi farnes 9 Jiiues , Jiatim Cbritììanos ad Leones :

' così foleuano gridar le genti del Teatro ; Chrijiia-

ni ad bejìiasy Qbrifliani ad Leones , come Ci diri

altroue

.

Non fard flato dunque , ne farà fuori di propofi-

to, e della materia, che fi tratta delle Memorie fa-

ere , inueftigare ancora alcune delle profane ; douc

fi può contemplare la gratia , che ci ha fatto il Si-

gnore di darci il lume della fede; eia fortezza, e >

virtù , che i Martiri in limili luoghi hanno dimo-

1

. itrato

.

Chi efa di S. Àna&afia .

m. t Vai. \T Ell'ifteffo Foro Boario Ci vede alle radici dei :

J_\| Monte Palatino la Chiefa di S.Anaftafia; alla

quale foleuano venire i Papi à celebrar folennc-

mente, la feconda Mefa del Natale nell'Aurora ; &
a dar le Ceneri la Quarefima,prima di andar a S.Sr.*

•

bina i facendoli in quella ia Colletta i e da quella,
i

inuian-
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inuiandofi la proceflìone quel giorno alla dec'cxJ
Chiefadi S. Sabina.

Habitaua, vicin'ad effe, vna feruadi Dio rin^
Sar To

chi. fa, chiamata Lucia , Jaqual S.pomenico vifuò St^4,

vn giorno, mentre andana a S.S;3o ; e vidde , dìo */' Ucm*

haueavn braccio calmence corrofo , e guaito da_
vna piaga , che non e i era rimetto altro , che Tcffo
nudo Terza carne; Onde mouendofi il Santo a com-
piisene » lo fegnò col fegno della Croce , e {ubico
diuenne iano

.

Tempio di Nettuno .

APpreflb alla medefima Chiefa era vn Tempio tu, M
di Nettuno; del quale nelli fondamenti del c.y.Luc^

Cerchio xVJafs mo, che fi (coprirono l'anno 1526. ^" I » ft

fi vidde vna Cappeiletca , ornata di conchiglie Marl - >-4-

marinc-»

.

C,IZ*

Vi era ancora la cafadi Pompeo ; e poco di qui
lontano cominciaua i\ detto Cerchio Mafsimo;dei
quale però,e di altre memorie in quella parte,fi di-
rà nella deferittione dell'altre Chìefe, e luoghi inti-
gni di Roma •

Tempio di Erede.

APpreflb a Scuola greca(cioè dietro li Tuoi mu- Mari. !.,

ri
)

e poco lontano da erta tu il Temoio d'Er- ?
%** i

cole Vincitore; nel quale, quando fu buttato a ter- IcTtEiì*
radaSiftoIV. fi trono la Pia/hcua di bronzo con
la Ciana ntlla deftra,& i Pomi efperij nella fimMn ;
la qual ftatua iì yeée h >ra nel Palazzo de' Confer-won in Campidoglio.

Y 4 4ra
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Ara Majfima .

Vicina quello Tempio, verfo FAuentino,e nel*

l'ingrcffò quafi del Cerchio Mafsimo , era^
luc.Fau.i. l'Ara parimente Mafsima, eretta da Euandro in_>

Diomf. a- honor di Ercole, & da Ercole poi dedicata d Giouc

Girai deiu
Inuentore » chiamato Ammone Tuo padre ; facrifi-

Deisintagij eandoli fopra di efla vna Giumenta de gl'Armenti

net? Iue7.
ricuperati da Cacco, & ordinandoui facrifkij per »

far.?, e. 3. petui, che furono poi continuati da Romolo.

PunS!^ ^ra fop^a, di queirAra il Simolacro delfifteflb

Gioue Ammone , figurato colla tetta , e pelle d'A-

riete» come fingono ch'apparifle ad Ercole , &(i

crede molto probabilmente,che fia quel medefimo,

che d vedeua già appoggiato alli muri della Chiefà

di S.Maria in Scuola Greca:& Ci vede bora nel Por^

tico di effa, chiamato Bocca della verità : poiché è

delfifteffa forma,che Ci foleua figurare detto Gioue
Ammone, di marmo greco nobilifsimo , bianco» e

di color d'Ametifto; nel quale Ci vedono i luoghi de

i ferriche Io teneuano dritto,& appoggiato al mu-
ro fopra la detta Ara : fé bene alcuni moderni han?

no voluto, che quella pietra habbia feruito per boc-

ca d'vna Chiauica , ma è poco verifimile , emendo

(ancorché tonda^ con i forami affai piccoli.rifpet-

to alla grandezza Tua, che è di fette palmi e mezzo
di diametro ; e quelli così fottili , che fc la pietra^»

forte (tata in terra, caminandoui fopra , (ì farebbo-

no pretto confumati . Quel nome poi conferuató

fempre di Bocca della veritd,conferma tanto mag»
giormente l'opinione, che fofle il Simolacro delia-»

detta Ara Mafsima -, poiché in quella > dopo hauer

Erco-
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Ercole giurato fedeltà ad Euandro , vfarono i Ro-
mani gentili ancor'efli , affermar le verità con giu-

ramento, e ftabilir ogni promefla i

Cinefa di S.Maria in Copncdin *

LA Ghiefa di S.Maria in Cofmedin, detta Scuola

greca,non Ci sa precifamente da chi,ne quando

fofle edificata . Hanno però voluto alcuni, per vna

relatione datali in fcritco da vn Canonico di effà t

che Dionifio Papa, il quale fu nell'anno del Signore

261. Pedi fica (Te nella cafa Tua propria , e che Stefa-

na III. che fiì nell'anno 7 J 2. hauendo miracolofa-

mente ricuperata la (anità in Parigi, per i meriti,

&

interceffione di S.Dioniiìo Areopagita,nel tornar i
Roma, portando feco le Reliquie di effo, le riponef-

fe in quefta medefima; la facefle maggiore; e vi co-

minciane vn Monafterio per i Monaci Greci ; che

fofle poi finito da Pao!o L fuo fratello, & fucceflb-

re ; il quale vi portale ancora molti corpi dì Mar-
tir/, leuati da Cimiteri;, e chiamaffe per ciò quefto

luogo Ssbcla Graccrum ad San&os ^Martyres*
Autenticano tutto quefto coil'autoritàdi Anaftà-

fio Bibliotecario i del Platinare del Surio,da efsi

citati

.

Ma quell'opinione patifee qualche difficolti »

perche il Surio , quando parla nella vita di S. Dio-

nifio di quello, che fece Stefano Papa tornando à
Roma , non dice , che fabricafle quefta Chiefa par-

ticolare ; ma che eflò, e dopò lui Paolo fuo fratello

dedicarono vna Chiefa , & vn Monafterio in honor
di S.Dionifio nelle cafe paterne : Quefte fono le pa-

role del Staio

.

idtrn
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sur.Tei latin Pontifex reliquia; Sancltffimt 7)ionysij
j

y.ott. Romani detuìtt > & Monafìerium in honorem tp-

ut\)*t.

T

ht.Jìus adificare in proprio fuo capit ; quod frater
u a ittf. ^/^ fau/usy ilio morte prtuento, quoniam tpjì in

Ponùjlcatu juucijfirat nobiìtter mnfumautt : e*r

conueòlis illuc compluribus Santiorum <SMarty-

rum corporibusy confecrauit \ & velut a fratre^,*

fy pradicejfore fuo iufjin fuerat , famulatores

Domino naticneGracos inibì conflitutt ; & idem

Monafìerium ad Sanftos Mariyres in Setola—»

Gracorum appe l'ari fscity ad honorem* & memo-

ria™ pratiojìjjìmi Dionysy yfocioruwq* eius .

Ann.To.?. 11 che afferma 1* ftcflb Paolo nel Tuo Cofbtuto ,

aiin.751. che fi conferua nel Monafìcrio delie Monache di

S.Siluefìro ; nel q.iale fi leggono particolarmente

quelle parole, degne d\ fier qui notate

.

Paulus Epfcopus , &c . Ltontlo Religiofo Pref-

hytero , & Abbati venerabili; ^Monajlery San-

t.Gium ìtephani Mari, atque Siluetiri Gonjejfo"

ris Ghrifli y ir a/iorum innumerabilium Marty
rum* & Gonfejjorum Dei in eodem Sanzio Mona*
fi rio à nobis , annuente Deo> fundato qutefcen m

tium,& cum eo* ipfi venerabili ^Monaiterio ìyl^,

yerpeiuum . Inter diuerfafludioru cxamma* &e*
& più a baffo.

igitur cum per euoluta annorum /patta* di-

uerfa Sanclorum Chrifli Martyrum* atque Con-

fejforum eius forai muros huius%omanaVrbis
' fua > antìquitus Coemeteria neghóìa *fatts mane-
reni dìruta 'Scontigit poflmodum ab impta Longo*

bardo-, um gentium impugnatone funditus ejje^»

demolita . Qui etiam , & aliquanta ipforum effb-

dientes Martyrum fepulehra, & impie deuajlan*

tes>
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tes.quorumdam Sanclorum depraditi, auferentet

fecum deportauerunt corpora „ Et ex eo tempor<_*

omninò deJìdio>è, atque negligenter eli debiliti ve*

nerationii exhibebatur bonor . Nan & (quod di-

ci ne/ai efì ) edam , & diuer/a aniwalta in ali*

quandi eifdem SanBorum Coemeterijs aditum^»
habentia : Mie enim eorum exifiebant fepta ani-

malium , in quibusfmorii egerebant /qualorem •

V nde conceda eorumdem Sanftorum locorurn^m

de/dio/a incuria,ex boc va/de ingemifeens , atque

plurimum dohns attritus mcejìitia: aptum prò*

ipexi, Deo annuente, eofdem Sanclorum Marty*
rei , & Confej/ora Chrijii , & Virgtnei exijfdem
dirutii auferre lodi . Quoì ,& cum hymnis , &
canticii jpiritualibui inbanc Romanam introdu-

ximui Vrbem , & in Eccle/ìam , quam notsiter à
fundamentii in eorum honorem condntxi ( intra,

mania/, in domo, qua inibì parentali fucce/iione

obuenity in qua menatum conflati atque nuirìtU

)

eorum/anttifiima collocane candidi corpora . Vbi
congregationem conftitui <!Monachorum /pedali

cen/ura in honorem, & nomine beatorum Stepha*

ni Papa , & Martyrii , atque Siluejlri Papa , &
Confej/oris Chrijii , in quo veneranda eorunz^
quh/cunt corpora .

Quello Coftituto fu fottoferitto dall' ifteflb Aao - T0.9,

Paolo, e dalli Vefcoui, e Cardinali , che fi croi aro-
xm% ?ùl '

no preferiti ad vn Concilio , nel quale fu publicaco

il medefimo anno, cioè 761.

Perche poi voleffe PaoIo(come riferifee il Surio)

ch'iui follerò Monaci Greci , crede Baronio , che_>

jfofle, perche regnando all'hora Ccftantino Copro*
nimo; il quale fece edicco > che fi parciflero i Mo-

naci
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naci dall'Oriente, gran parte di effi venne à Roma,
e fi riceueuano in diuerfi Monafterij , doue potefle-

ro recitare i loro offici; nella propria lingua,come
foleuano nell'Oriente

.

piat. Platina nelle Vite di Dioniso, e de gfiftefli Ste-

fano, e Paolo Pontefici > non fa di ciò mentione al-

cuna : & Anaftafio non folo non ne parla nelle Vite
delli medefimi ,• ma non fa memoria di quefta_»

Chiefa , fé non quando deferiue la riftauratione , e
gl'ornamenti fatti in effa da Adriano I. che fu nel-

l'anno del Signore 772. Quefte fono le parole di

Anaftafìo.

Anaii. ìtu» Diaconìam vero S. Dei Genitrici* > femperq.
Adr. yirginù Maria fchola Grata, qua appellatur

Cofmedin,d«dum breuem in adìjici/s extftentem »

fub ruìnis pofiiam refìaurauit . Nam maximum

"nn
f

T
Va]

' monun2en^um de Tiburtino tufo fuper eam depZ-

am" 7°$?' dens per anni circulum , ( ò fecondo vnaltra let-

tione, fuperamnem Circi , intendendo della Ma -

rana vicina , che correua forti nelfEuripo del Cer-
chio Mafsimo. ) plurimam muìtitudinem populi

óggregans , muìtorumq. lignorumjìruem incen-

dens.demolitus efl\Jìmulq. colledionem ruderum
mundam,àfundamentÌ5adifican$ ; pradiéJamq.

Bafilicam vitro citròq. ^paciose largans ; tresq.

abfides in ea confiituens , pracipuus Antiftes , ve*
ram Cofmedin appelians , à nouo reftaurauit &c*

Dalle quali parole , par che d raccoglia chiara-

mente, che quefta non potè effer la Chiefa , e Mo-
nafterio edificati,& ingranditi da Stefano,e Paolo :

poi che in tempo di Adriano ("che fu folo venti anni

dopoi ) era così piccola , rouinofa , & in fito così

angufto •

Fi
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Fi ben mentione Anaftafio della fopradetta edi- Anali «u

ficata da Paolo con quelle parole . Hig fancìijp- ^'
To

w#* Prafol in foa propria Domo Monaftersum aim.;*!.
"

d fondamenti* in honorem S. Stepbani Papa , &
martyris, neenon, $- 5. Sylueftri itidem Pontifi-

cio, & Confefforis Cbrifti conjiruxit, vbi, ir
Oraculum in foperioribuj eiufdem Monaftery
meenijs adificans , eorum corpora magna curri—*

veneratane condidit . Infra claujira vero ipfius

%5MonaJìerij , Ecclejtam mira pulcbrìtudinis a)

fondamenti* nouiter conjiruxit &c. illicq* innu-

werabilium fanòlorum corpora, qua depradiftis

demoliti* abjìulit Cosmeterys , maximo venera* .

tionis eondidit ajfetfu &c.
Quale poi fufle l'edificata da eflì, certo è , che-*

fu quella di S. Silueftro in Campo Martio ; la quale

da Stefano f# dedicata à S. Dionifio > e da Paolo à

S. Stefano Papa > e Martire, & à S. Silueftro *, come
nel fopradetto Coftituto ; onde in vna lapide anti-

ca, affifla nel Portico di quefta Chiefa , fi fa men-

cione particolarmente di quefti tré Santi Protet*

cori di efla . Si potrebbe ciò prouare in molti mo- Anaft. ìn_»

di ; ma badi quello, cheferiue l'ifteffo Anaftafio , /n n. to'*.

quando narra finfulto fatto a S. Leone III. mentre a^w .

andaua a S. Lorenzo in Lucina ( come fi dirà nella

deferittione della Chiefa di S. Erafmo, doue mira-

colofamente li furono reftituiti gl'occhi , e la lin-

gua ) dicendo, che fu aflalito auanti al Monafterio

di SS. Stefano, e Silueftro, fondato da Paolo . Qu*
fte fono le fue parole : In ipfo itinere ante Malfa*

iìerium SS. Stepbani, & Sylueftrhqucd Donna

s

Vaulus Papa fondauerat , clam armati utiitert .

Si potrebbe forfi dire , che li medefimi Pontefici

ha-



350 Da S. Pietro à S.Paolo 1

haueflfero fatto lVna ,& l'altra Chiefa ;ma refta-

rcbbe la difncoltà come ambidue edificaflero que-

fla nelle proprie cafe , come afferma il Surio .

Come fi iìa s cerco è, che quefta è vna delle Dia-

conie artiche, la qua e è fiata riftaiirata,& ornata

di moiri Pontefici : poiché oltre ad Adriano

ieo
aft

j.

,

'e'
S.Leone Ut. fopradetto vi fece vna Corona , ò

crcg. 4 . Lampada d'argento di iib. 1 2. & altri ornamenti ,

& para nienti "per la Chiéfa, alia quale ne feco
ancora Gregorio IV. *

Sicoi.1? Nicol© I. che fu nell'anno 8? 8. oltre gl'ornameti

della Chieft,vi fece irtfBabitatione per i Pontefici ;

• Rirouò il Secretano, & apprcflo al medefimo ri-

nouò particolarmente il Portico: fece vn'Orato-

rio in honore dì S. Nicolò '> e vi fece ancora vitl#

Triclinio

.

in cda'ca
Gl°* Calctan0 C cne & P01 Melario IL ) mentro

era Cardinale Diacono Titolare di quefta Chiefa_>

arricchì la medefìma con molti doni & rendite^ •

come testifica Pandolfo Pila no con quefte parole .

Jpfe ioannes Cardinalii Caietanus Diaconiam—*
pradffiam jibi à Pajchalt Papa commijfam , ìyl~>

auro, v el argento, in libris , feti paramentii , in

donis invilirneris t in Funài s atque Cafalibus, in

religione precipue inquantum Roma patttur> fu-
peromnes alia* inaltauii

.

L'ideffo Gio. fatto Papa l'arricchì ancora di

molte Reliquie de Santi , come fi legge in vna la-

pide nella Tribuna di detta Chiefa con quefti verfì

.

Infra/cripta pia /aera patrociniorum

Gilajim iuJìus dedit tfìic Papa feeundus

.

E cuellt Rei quie poi, ini notate, furono ripo-

ile da Caliito IL nell'Altar maggiore da lui con*

fa-
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facrato Tanno del Signore 1123. nel quii tempo

Alfano Tuo Camerlengo fece alla rnedefima Chiefa

molti doni , come fi legge nella Pietra delfifteffo

Altare , & vi fece il Pauimento teffellato , ò inter-

fiato nel modo , che hora fi vede, con queft'ifcrit-

tiono .

xAlfonus fieri tibi fecit Virgo Maria,

Et Genitrix Rcgis fummi Patris alma Cophia.

Il fepolcro del quale fi vede ancora nei Portico

della Chiefa , co'l fuo Epitaffio , che comincia»*

Vtrprobus A/fanus &c.
Vn'atro Cardinal Caietano , chiamato France-

sco Nepote di Bonifatio Vili. Titolare nella mede-

fimi Chiefa, fece il Ciborio, che è fopra l'Aitar

maggiore ; nel quale fi vedono le armi della nobi-

Infima famiglia Caetana : e dimoftrano , che non-
e vera l'opinione di quelli, che hanno creduto, che

il detto Ciborio foflfe fatto da Gelafio II.

Con ragione dunque fi chiamò quella Chiefa_>

col nome Greco Cofmedin, che vuol dir ornamen-
to : poiché le tal nome , per tal'erTctto Je conueni-

ua in tempo d: Adriano , come afferma Anafblìo

con qnelle parole , vtram Cofmedin appellarli ,

m ito più fi doueua chiamar dopoi per gl'orna-

menri accre lenitili da i Papi fucceflòri j da i i ito-

lari; e dà i dinoti fuoi

.

Fu ancora con molta conuenientia dedicata alla Tir lìu.

B. Vergine; eflendo ftato inquefto k:o£0> fecondo J^&f*
la più commune , e fondata opinione , il Tempio c.ij.

della Pudicitia Patricia ; il quale era appreiìb sì i^'.c.j.t!

Tempio di Ercole, demolito da SiftoIV. che fu vi-

cina quella Chiefa , come Ci diffe; & vedendone an-

cora nelli muri di fuori della meddima , diece Co-
lonne
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lonne di marmo di palmi 27. d'altezza , oltre Iti

bafi , e i capitelli , cioè fette dalla parte dauanti *

e tre dal lato deftro; le quali erano del detto Tem-
pio della Pudicitia , conuertico meritamente in-»

hpnore di quella che è Regiiu delle Vergini

.

Panciroi. si chiama rifletta Chiefa S. Maria in Scuola-.

Greca ; per efferui flato ( fecondo alcuni ) vn Mo-
nafterio di Monaci Creci : ma forfi più probabil-

mente per la Scuola Greca iftefia i erettaui da-»

Adriano Imperatore lotto nome di Ateneo ; come
Gìac.Serm. fra gli altri afferma il Sermcndo coli'autorità di

ApoVi^n

11

*!. Aurelio Vittore. E fi raccoglie da tutti gl'anti-

2. «f- 0. quarij ; particolarmente da Publio Vittore , Sefto

setti'Hat ^uf° > Onofrio > Rofìno , & altri che pongono le_>

bnotv Rof. Scuole publiche in quefta Regione ottaua .

Ann. T0.4. Uche fuppofto, rende molto probabile ancora-*

*s? Loft. l'opinione^ traditione antica, e he S. Agoftino hab-
cófcA.;. bia qui letto Rettorica: perche fé beneilfanto

mentre fu in Roma, non ancora battezzato, allog-

giò in cafa di vn Manicheo , come elfo medefimo

riferifee nelle fue Confezioni, potè nondimeno al-

loggiando in queila cafa , venir à legger la Retto-

rica in quefto luogo; come, oltre la detta traditio-

jf. cornei, ne , affermano Cornelio Lancellotto > il detto Gi.T

df" Ag
V
oft!

C(>mo Sermondo, & altri

.

1.1 cap.»<f. Finalmente è refa venerabile quefta Chiefa da_»

fuogo°cit

n
.

cl
vn'lmagine della gloriofa Vergine trafportataui in

tempo di Leone X. da vn muro fuori d'vna cafa_-»

foggetta à quefta parocchia ; la quale pofta nella-»

Cappella, che fi troua nell'entrare a mano manca >

Fcder.For- operò molti miràcoli;come riferifee Federico For-

"rlonU."^'. nerio Vefcouo Ebronenfe nella fua Palma Trion-

Molte
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Molte altre cofe fi farebbono potute dire di que-

lla diuotiffima,& antichiffima Chiefa; ma fi lafcia-

no all'efqumta diligentia , che ha fatto in racco-

glierle il Signor Carlo Cartello degno Canonico
di efla ; il quale per fua fingolar cortefia men'ha_>

conferito alcune delle fbpradette , acciò non dia-

no fepoke finche verrà in luce l'opera fua? non me-
no erudita , che defiderata .

Cliuo dell'Allentino .

..

DA Scuola Greca a S. Paolo fi può andare per

il Colle Auentìno ; e per laitrada piana>chc

è alle radici dell'ifteffo Colle

.

Seguitando hora quella piana , Ci vede parte del lucMawr.

Cliuo, ciiiamato publico, per falire al detto Auen- t,8i

tino; ilquale era incontr al Foro Boario : e nell'v!-

tima parte di effo Cliuo era il Tempio > ò Fano di

Venere Murcia ; dalia quale il predetto Colle Ci

chiama ancora Murcio : e nella (ommitàdel Cliuo

era il Tempio di Giunone Regina? come fi dirà ,

Scale Gemonte

.

Vlcin a queftc Tempio di Giunone erano lo
Scale Gemonie , per le quali C\ ftrafcinauano

quelli , che C\ doueuano gittar nel fiume . Onde fé Mari. 1. *.

furono ih quefto luogo , è verifimile , che per lo Noc.waru-

medefime fufiero ftrafcinati ancora quelli Martiri, ®^!*'Mm
che dal Ponte Sublicio furono gittati nel Teuere , l£*V;-
come Ci dirà : fé bene altri vogliono , che le dette
Scale fbflfer© vicine al Carcere publico, all'Erario ,

& al Foro Romano 5 parcicolarmente Dione Caf- «jMZaff.

Z fio,
ì} *



3 54 B* SmPntro à S.Paolo l

fio >ìlquale, defcriuendo varij prodigi) , eprefagij

della morte di Seiano, dice quefte parole

.

Cum in Capito/io facrificajfet , ac inde in Fo-
rum deftenderei , ferui eius tlipatores cum prò-

pterturbam eum /equi non pojfenty inviami »

qua adeareerem ductt » diuerterunt ; ac per Sea*

JasGemonias defeendentes > tapji deciderunt

\

Tonte Sublitio.

Fui. T L Ponte Sublicio ( del quale fi vedono i veftigij

*i. 7. *-. ne* fiume > pocofopra alli Nauali , hoggi detti

Andr.
I.3. e*.
Mari. 1 ,

c.y. Ripa) fu il pm antico Ponte del Teuere ; fabricato

c.^'.

aur
' g^ prima che fi fondafle Roma da gente barbara »

luc^Faun. che habitaua in quefte parti : la qual gente in odio

rrtoHìf.'Mi di Greci , e per placar Saturno , gittaua ognanno
car.1.1. trent'huomini da quefto nel Teuere . Quefta bar-

barie durò infino alla venuta di, Hercole , il quale

perfuafe quella gente a placar Saturno con farli fa-

crifici ; fopr'vn'Altare da lui erettolii& à gittar nel

fiume in luogo d'huomini , tanti Simolacri , e Sta-

tue di Greci . Ilche fi continuò poi dalli Romani ;

elrni?}
1

ì qua^ ognanno circa'l plenilunio di Maggio , do-

Dion.carr. pò che i Pontefici haueuano fatto il facrincio con

Ì-ÌMi!
tich

' lafsiftentia delle Vergini Vertali , de i Pretori, &
lattan.di. d'altri Cittadini , che gl'era permefib d'afsifterui

,

j!«

n
c.*i.

lc
' andauano al detto Pòte,e da efib gittauano nel Tc-

r^1

uu
o
r- uere trenta Simolacri,da loro chiamati Argei,cioè

Sircrob!sa Greci . Riferirono quefta pazzia Dionifio Alicar-

Euret>.d
nafleo>Dione Caffio,Lattantio Firmiano,Plutarco»

©;»parat. Macrobio, & altri ; ma particolarmente Ouidio, il

it. Borr. quale aggiunge, che quelli erano gittati dalle Ver-

J
e

i"°i

ftat° Sin* Vcfta^* Osifflc fono le parole d'Ouidio

Tum
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Tum quoq; prifcorum virgofimulaehra virorum ouid, Wb

Mittere roboreo feirpea ponte folet . **•

Et più 4 baffo , parlando dell'abufo colto da Hcr-

cole.

Donec in bae venit Tirintbius arua quotannis

Triftia Lcucadio /aera pera&a Deo •

lllum Jramineosin aquam mijtjfe Quirite*

Herculis extmplo corporafalfa iaci .

Quello Ponte fiì riftaurato dal medefimo Her- Mafi.i.j,

col*, e da effo chiamato facro > per quelle fuper-
c' 14*

ilitioni forfi , che v'iftituì

.

Anco Martio poi per più ficurezza della Citti ,

leuò quello murato > e lo fece ài legno , compagi-

nando infieme le tauole fenza chiodilo altro ferro ;

che perciò fu chiamato Sublicio ; cioè di traui , e

tauole di legno. Non li fu però leuato il nome di Diomf.Aii

facro , anzi fu tenuto fempre in tanta veneratione*
Cariib-J'

che occorrendo rifarcirlo in qualche parte, tocca-

uà à i Pontefici hauerne penfiero ; e non vi mette-

«ano le mani , feoza prima hauer fatto folenne fa-

crifitio *

In eflb foftenne Horatió l'impeto de Tofcani , ****• **<*•

mentre fece cagliarlo dall'altra parte verfofAueti-

tino.

Emilio Lepido poi lo fece di pietra , e da lui fu Mari. 1. 7.

chiamato Emilio

.

c '7'

intonino lo rifece di marmo , e dal fuo nome fi
Luc

- M*«r*

chiamò Antonino, come da i marmi del medefimo '
*

Ponte, fi chiama il luogo vicino ancor'hoggi Mar-
morata .

Ne gratti di S. Ippolito, & Adria leggiamo, che /m.t».,,

<3opo*l martirio de loro figliuoli, furono quei Santi **••*&

condotti incatenati al Cerchio Flaminio ; e dau»

2. * quello»
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quello» dopo moki tormenti , al Ponte Antonino :

doue battuti con piombate , refero lo fpirito al Si-

gnore ; & i corpi furono lafciati nell'ifteflb Ponte >

appreflb all'lfola Licaonia : Et perche Ponte Anto-
nino fi chiama ancora quello che hoggi fi dice Potè

Sifto; eflendo (tato rifatto da Sifto IV. e l'vn'e l'al-

tro è vicino alla detta Ifola , non fi sa a* quale di

quefti due foflero condotti : fé bene è più verifimi-

le, che foflero fatti morire in quello di Sifto, eflen-

do più vicino al detto Cerchio .

&adr. Fui. Da cjuefto Ponte Ci foleuano gittar'in filimi
*3» «-J» tutti i facinorofi , come ne fu gittato Seiano tanto

fauorito , e celebrato per tutto'l Móndo ; il quale

fu ftrafcinato per le dette Scale Gemonie i e dopo
tré giorni di fcherni , che ne fece il popolo , fu git-

Atin. Tei. tato nel Teuere. Così ancoravi furono gittati

Si fi**
**' quelli Senatori s che haueuano contradetto à Tibe-

rio , quando voleua, che Chrifto Noftro Signore

fofle riceuuto per Dio ; eflendone flati ftrafcinati

prima alcuni per le medefime Scale .Gemonie , &
JjJJ'*

0,2
' altri per la Città. Così parimente Eliogabalo, e

Commodo Imperatori , e molti altri

.

Onde è verifimile, che molti Martiri, i quali

furono gittati nel Teuere , fodero precipitati an-

cor efli da quefto medefimo ; acciò i corpi non re-

ftaflero apprendo qualch'altro Ponte ; e non fuflero

fepelliti da i Chriftiani , che in fimili occafionfgli

andauano cercando; ma foflero portati al Mare;

non ci eflendo fotto il Sublicio altro Ponte, che gli

sur. T0.5. potefle trattenere . Se bene il Corpo di S. Calepo-

ì&£Sfr dio, dopo efler flato ftrafcinato per la Città , fu

«•"• ' gittato nel Teuere, auanti airifola Licaonia;

e

££*' S.Califtghau^Qdolgi fatto pefcare , lo fepellì poi

nei
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ftel fuo Cimiterio , come Ci diffo .

Gli alrri Martiri fi deuc credere, che foffero pre*

cipicati da quefto Sublicio; dondecome fi è detto»

fi gittauano in fiume i più federati , e facinorofi ;

effendo tali reputati i Chriftiani ; e non fi facendo

mentione di altro Ponte negli atti loro . Fra quelli

nelli medefimi atti fi leggono li Tegnenti •

S. Afterio Prete > il quale dopo hauer fepellito il sur. to. $;

corpo di S. Califfo cauato dal pozzo» fu ancor effo **£%§£
gittato nel fiume ; & il fuo corpo fu ritrouato poi ft°c.s.

in Oftia , & iui fepellito

.

S. Quirino, il quale effendo ftato occifo,e gìtta- a*"^ *
z*

Co in fiume , fu da Sì. Mario, e Marta , che i'haue-
j^J

rt,
*

roL

uano feruito nelle Carceri di Trafteuere , cercato, sunTo?!.

e trouato in vn'Ifoletta, e da eflì portato al Cimi- [*$**!£-
terio di Pontiano

.

tùio Prece.

S. Pigmenio Prete del Titolo di Paftore hebbe il Maffìróu

martirio , che tanto defideraua , con effer precipi Ani? toJ.
tato nel Teuere

.

ann.'^*,'
*

S. Zoe moglie di Nicoftrato effendo fiata prefa Ann.T0.2i

nella Confezione dì S. Pietro , doue ftaua orando , H'*
9

f ,

fli fatta morire, come Ci diffe, & il fuo corpo fu pa- ao/ocna.

rimente gittato nel Teuere

.

Sano
ebt"

S. Tranquillino effeodo andato ancor effo à ve- Martire

nerar la Memoria di S.Paolo,& iui lapidato, come surTo.i.

pur Ci diffe, fu gittato in fiume ; e fu occafione , che
J

oG^ia

SS. Nicoftrato fopradetto , Caftorio fuo fratello , '

Se

Claudio Commentarienfe,Vittorino, eSinforiano,

mentre andauano cercando il fuo corpo per la riua

del Teuere, foffero ancor'efli fatti degni del Marti-
rio, e precipitati nel fiume.

SS. Claudio, Nicoftrato, Sinforiano, Caftorio, Matfcr. ?.

C Simplicio Scultori > furono rinchiufi viui in caffè
Nou*

Z $ di
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,

di piombo , e gictati in fiume in tempo di Dioele*

far. To. *> tiano ; i corpi de i quali furono fepellici nel Cimi*
f.no». tcrjQ nej]a v ja Lauicana , appreflb al fepolcro dell!

Santi Quattro Coronati ; & con effi trasferiti poi
alla Chiefa loro

.

JJou™'
*9' S.Maffimo Commentarienfe , fu parimente dal

Ann.*To.a. Ponte precipitato nel fiume

.

suTto.'4.
Sante ^°ffina > e Seconda , effendo flato legato

lo^Lug! , vn folo faffo alli colli d ambidue, furono gittate nel

SJr^vai.
Teuere; ma non fi fommerfero ; anzi fletterò in_^

piedi per mezz'hora , così legate infieme , fopra_*

l'acqua , predicando le grandezze di Dio : onde fu-

rono poi condotte in vna felua nella via Cornelia^,

dieci miglia lontana da Roma,in vna Poffeflione di

S. Plautina, & in effe furono fatte moHre di fpada

.

»or. ro. 6. S.Eugenia parimente con vn faffo legato al col -

»;.Dec.
j0> fu gjctata ne j Teilcre ; ma camino ancor efla-*

fopra l'acqua, fenza fommergerfi : onde dopo efTer

fiata meffa in vna fornace delle Terme Seueriane »

nella Regione di Trafteuere, & vfeitanefenza efTer

tocca da! fuoco , ftì con vna fpada finalmente nelle

carcere occifa ; e fepellita poi nel Cimiterio Apro*
niano

.

Munire S. Nicomede hauendoleuato il corpo di S. Feli-

sut!to.
co*a ^a vna chiauica,doue era flato gittato; e por-

li. Mag'.in tatolo à fepellire in vna fua Cafetta nella viaAr-
s.wcrco.

teatina , fette miglia lontana da Roma, fu fatto

morire di piombate j & il corpo fuo ancora fu git-

tato nel Tetiere

.

^Apr!
1- S.Saba in tempo di Aureliano Imperatore,fu an-

cor effo gittato nel Fiume .

Martiroi. S.Antonino Prete ( il quale habitaua in vn Ora-
««•M»'j-

tono £uorjj fa pona 5aiara 9 yicin alU muri della-*

Città
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Città ) ffi gittaco parimente nel fiume ; ma ne fiì

canato dall'Angelo, e riportato nel Tuo medefimo
Oratorio ; doue hebbe poi la corona del martirio

«ella perfecutione di Diocletiano

.

S. Claudio Tribuno» fimilmente, fotto Nume- Maairoi.

riano fu precipitato nel Teuere,con vn faffo legato Iù^to. *.

al collo, fecondo il Martirologio,- fé bene nel Suria 2 ? .ó:e.'

*

fi legge, che fu gittato nel mare

.

Ì dV^"*
Quefti , & altri Santi gittatidal detto Ponte-* c-"-

fperciò veramente facro) fantifkarono le acque
del Teuere . Onde con molta più ragione pofsiamo
noi fumarlo lacro ancor eflo , per 1 corpi di tanti 1.7.C1.

gloriofi Martiri che ha riceuuto,che non lo teneua-

no i Gentili per li quarantadue Fiumi, che vi en-
trano à renderli tributo

.

Oltre che fu" fantificato ancora da S. Pietro ; il

quale battezzò in eflb , come afferma Tertulliano

,

quando vuol prouare , che per l'effetto del battefi- JJSàpll <L"

mo, non importa di che qualità fia l'acqua ; purché 4&«-

fia naturale , dicendo : T^ul/a dtftinftio efi , mare
quis , an Bagno , flumine , an fonte , lacu> an aU
ueo : nec quicquam refert inter eoi , quos toannet
in lordane, & Petrus inTyberi tinxit . Dichia-
rando poi meglio nel capitolo feguente il fuo fenfo»

come offerna Pamelio nelle annotationi dell'vno

,

e l'altro capitolo

.

Archi d'Horatio l

TRa TAucntino , e'1 Teuere appreffo al detto
Ponte Sublicio , erano gl'Archi trionfali di *7! '

Horacio Coclite •

Z 4 fort*
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Porta Trigemina t

Andr.Fui. T} Oco più oltre, doue hora fonò le Saline , e do-
ì.i.cii. J^ ^e £ ja Cappella di S.Lazzaro.era la Porta Tri-

anofr. fet-
gemina, così detta dalli tré Fratelli Horati; , che^

ccchicfc. vfcirono per effa a combattere con i Curiati j; dal-

la quale però vfcironopiùgloriofamétejliSS.Apo-

ftolc Pietro > e Paolo , quando furono condotti al

martirio.
onofr.Rcp.

Fuor j <ji quefta Porta ftauano già a mendicare i

poueri,che furono poi trasferiti nel Vaticano; & in

effa vi fu fatto vn Portico da gli Edili

onoff. loc. i)a quefta medefima cominciaua la via Oftienfe;

la quale arriuaua foloinfin'ad Oftia .

onofr. i«c. Claudio Imperatore trasferì detta Porta più
*"' auanti,cioè doue comincia il Prato, alle radici

dell'Auentino: e Belifario vltimamente > doue hora

{j vede la Porta di S. Paolo ; la quale ritiene ancora
fiftelfo nome di Trigemina.

*ìì
r

**\r Nel piano,che fi vede inanzi al lytonte Teftaccio*
1

furono cento quaranta Magazzini di grano

,

? febene

altri dicono centofeffanta

.

l.*.c.;o.;i

Tempio di Giunone Regina .

t
^T TOlendofi poi andar a S. Paolo per l'Auentino »

c,V
**" V quando fi parte da Scuola Greca , (ì falifce-*

l'altra parte del detto Cliuo publico; incima del

quale era il Tempio di Giunone Regina.

Cbie/k
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Chiefa di S.Sabina ,

PRima > che fi finifca di falfre , fi troua vn'altra UéO. it„

ftrada à mano manca 5 la quale conduce pari- *V
ft^

mente à S.Paolo, e di quella (1 dirà poi : feguitando Aniit mi*

hora la prima ; quando fi è arriuato al piano, fi ve-
Slll,5>

de ìa Chiefa di S. Sabina , la quale fu edificata in.»
.

tempo di Teodofio Imperatore II. e di Celeftino Pa-

pa I. circa l'anno del Signóre 425. òdi Sifto III.

l'anno 43 *. come vuole Anaftafio,da vn Pietro Ve-

fcouo , fopraie rouine del Tempio di Diana , doue

fi crede, che la detta Santa Sabina patiflfe il marti-

rio; nelqual luogo era ftata già da lei fepeliittU <-

ar . Tò#4 .

Serapia Tua maeftra ; e fiì fepellita poi ancor ella .
29-Agoft.

Si chiamaua queflomedefimo luogo , Area Viri- vgo.ftau

diciana, & Arco di Fauftina .

L'entrata principale della Chiefa,fi\ anticamente

incontro alla Tribuna ,' & è verifimile, che tra que-

lla Chiefa, e quella di S. Aleflio, foffe la ftrada, che

feendefle alle radici dell'Auentino , & alla Porti-.

Trigemina •

- In quefta Chiefa fi ritirò S. Siluerio Papa, quan-
do Belifario (dopo hauerlo fatto andare al Palazzo a""^

'*'

di Pincio, nella Trinità de' Monti , doue efib ftaua) *™ lì - ift-*

lo minacciò, calunniandolo , & imponendoli, cho
haueffe intelligenza con i Goti per dargli in mano
la Città

.

E da quefta medefima Chiefa fi partì , dopo ha»
uerui fatto molta oratione, & raccomandato la fua

caufa à Dio , quando ritornò di nuouo al medefima
Belifario 5 fé bene fapeua, che, non oftante la paro-

la datali con giuramento di lafciarlo libero > fareb*
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be flato tradito, come fu : poiché arriuato al detto

Palazzo , fu fpogliato dell'habito Pontificale , ve-

llico da Monaco, e mandato in efilio, come fi legge

ne gl'atti fuoi

.

j.crfg-Kc In quella medefima S. Gregorio Magno conuo-
gift.i.b.ii.

cò il Popolo in tempo della pelle*, & in eflaftatuìla

vgo. tac. Letama, chiamata Settirorme .

chren. s. Honorio Papa III. fece refidenza in quello luogo
Tom. p.i. nel principio del Tuo Pontificato,l'anno i2id. equi

confermò la Regola à S. Domenico ', al quale donò
poi la Chiefa , e l'Habitatione

.

?go. stat. Honorio IV. ancora habitò appreflò ì quefla_»

Chiefa.

vgo. stat. Dopo la morte di Honorio fi fece in effe il Con-
Tolomeo c iaue pcr relettione del futuro Pontefice; e fé bene,
Luch. 1.2.

e{fencj juj-ato dal Venerdì Santo infino alla Cate-

dradi S, Pietro dell'anno feguente, fi ammalarono
tutti i Cardinali ; e furono coftretti ritirarfi alle-»

cafe loro, non vi reflando altri > che vno ; l'innerno

però ritornarono d quella medefima Chiefa,& elef-

feroqnello,chc vi era rettateli quale fu Nicolo IV.

Vogliono, che vi habitafle ancora Eugenio II.

Ma fopra tutti gli altri ha illuflrato quefta Chie-

fa , & refala maggiormente venerabile il gloriofo

S. Domenico ; il quale effendoui dimorato lungo

tempo, vi operò molte marauiglie , & in effa rice-

uette molte gratic da Dio

.

Dom
n

p

S
'i.

Habiraua già S. Domenico nel Monaflerio di S.

u.cjt. ' Sirio colli fuoi frati,come fi diri nella deferittionc

jI'aJ
^" di quella Chiefa ; ma efiendo in quel tempo alcuni

«dia vit.di Monaflerij piccoli , & alcune cafe in Roma, douo
c.f.9.

' ftauano Monache dì habito , e profefiione, ma di

le*
n

j

d

i*

AI" Poca» ò neffuna offeruanaa > e disciplina regolare ;

Honorio
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Honorio IILaflegnò al Santo quefta Chiefa di S.Sa*

bina,con vna parte del fuo Palazzo per l'habitatio-

ne;ordinandoli,che riformafle dette Monache, e le

riducefle, con quelle di S.Maria in Tratte; ere, à vi-

uere infieme nel detto Monaiterio di S^Sifto ; come
fece Tanno 12 rp.alli iS.di Febraro,cheiu la pri-

ma Domenica di Quarefima ; lafciando appreflo

alla Chiefa in vn'altra habitatione feparata , alcuni

de fuoi frati per la cura, & per il gouernp dell'ani-

me loro

.

Andaua però fpeflb il Santo à confolarle con ra- sur , t>, ^
gionamenti fpirituali» & à promouerle nei feruitio

JJ-

1^ ™*

di Dio, con particolar zelo, & affetto, fenza perdo- i\b.\. cX
nare a fatica , & incommodo alcuno , Onde nori^,

£k r°n'p,,#

hauendo potuto vn giorno fargli la folica cariti,per

effer ftato occupato nell'acquiftodVn anima, volfe

in ogni modo andarui la fera , fé ben tardi ; e dopQ
hauerle confolatc, volendo ritornare ì S.Sabina-» »

quelli frati , e le Monache Io pregarono i non par-

tire, eflendo già mezza notte; ma non lo poterono

ritenere, dicendo di voler'andare a. confplare i fuo|

figliuoli, perche così voleua il Signore ; dalquale^

gli farebbe mandato vn'Angelo per guida , cornea

tà ; perche licentiatofi da loro , e partitofi con ynt»

dì quei frati , trouò alla porta vn Giouane di nobi*

lifsimo afpetto, in habito di viandante, con vn ba-

ttone in mano; il quale fi accompagnò feco, andana

do inanzi ,moftrandogli la ftrada ; & arriuato al

Conuento > gli aprì la porta ( fé bene era ferrata ì

chiaue) entrò elfo il primo;& entrato S. Domenico
col compagno , Ci vidde la medefima porta (errata*

come era prima

.

Per quelli fauori > che riccueua S. Domenico da

6i»
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Sur.To.4. gH Angeli, Jnuidiandolo il Demonio , procuraua«»
nciia vita difturbarlo quanto poteua, mentre oraua in quefta

lib. 3. c.7. Chiefa, o faceua altr operatione nel Conuento.

Jto™*'J*
Onde vna volta effendo ftato in efla à far'oratione

" infino à mezza notte, fé ne andò in Dormitorio, &
iui (ì pofe à lcriuere à lume di candela : all'hora il

Demonio in forma di fcimia fé le aggirò intorno >

facendo varij gefti ridicoli per diuertirlo, e turbar-

lo ; ma il Santo per burlarli di lui, li comandò , che

pigliaffe quella candela , e li faceffe lume : Onde fi\

corretto à prenderla , fé bene feguitaua tuttauia à

fare i meciefimi atti ,• quando poi la candela arriuò

al fine , voleua lafciarla , fentendo , per volontà di

Dio, & a gloria del fuo Santo , la pena in quel cor-

po aflunto , che haurebbe fentit'vn'altro in bru-

feiarfi la mano ; ma non lo permife mai S. Dome-
St,r * *M- nico , finche non d finì di confumar tutta con mol-

di s. Dom* ti fuoi ftridi, e lamenti; & all'hora col battone, col

chroip."' S113^ foleua appoggiarfi, locacelo via .

iib. 1. c.47' Vnaltra volta, hauendo S.Domenico ordinato à

i fuoi frati, che offeruaflero il filentio dopo la_*

Compieta , il Demonio gli apparue in forma d'vno

de' fuoi medefimi frati , mentre il Santo dopo quel

tempo oraua in quefta Chiefa , moftrando di far

oratione ancor'eflb; & accennandoli S.Domenico»

che andaffe a dormire , effo col cenno parimente^

inchinando il capo,perche era hora di filentio,mo-

ftrò di obbedirei fé n'andò . Fece poi vn'altrbrdi-

ne il Santo , che nifluno reftafle in Chiefa dopò
l'vltimo fegno di ritirarfi ; ma il frate finto con-»

tutto ciò reftaua , e moftraua di far oratione-/ •

Hauendo ciò fatto più d'vna volta, fé gli accodò il

Santo,clidifle. Che difobedienza è quefta ? già

la
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la terza volta fai quello , ch'io ho prohibito ? Al-

l'hora il Demonio fcoprendofi, diede in vn rifo gra-

de» dicendo; vedi» che ti ho pur fatto rompere il

filentio. Ma il Santo; poco guadagno hai facto

(diffe) potendo io romper'il (ìlentio>e parlar quan-

do bifogna .

Finalmente vedendo il Demonio di non poterlo chron.p.i,

fuperare in modo alcuno , voi fé vcciderlo , mentre llbl * c,*7#

ftaua parimente orando in quefta Chiefa; e li gittò

dal tetto fopra la tefta quella pietra, che ancora-*

fi vede nella medefima Chiefa per memoria ; ma il

Santo non fu tocco ; ne fi moffe punto dalloratio-

ne, & il Demonio fé ne partì con terribili voci

.

Se bene i Demoni; per finuidia > che gl'haueua-

no» procuravano di turbarlo, & inquietarlo, re-

ftauano però fempre confufi , per la protettione >

che haueua da Dio, e dalla Madonna fantifsima;la

quale vna volta lo dimoftrò apertamente colla.*

feguente apparinone

,

Era flato S. Domenico ( fecondo il folito ) gran sUP. T0.4.

parte della notte in quefta Chiefa ì far'oratione ; e Jjf^Dom*
volendo andar'à dormire , fi ritirò nel Dormito- lib.i. ci

?'.

rio ; ma prima che fi poneffe i letto , Ci mife in vn ^*n

£,,
ftl*

cantone di effe ad orare di nuouo;& alzando gl'oc-

chi vidde la Regina del Cielo in mezzo à due Ver-
gini ; vna delle quali portaua vn fecchio, e l'altra

le porgeua vnafpergolo ; & eflà Regina afpergeua

con quello tutti li frati , che erano in letto , e li fe-

gnaua col fegno della Croce ; eccetto vnodi loro >

che non l'afperfe, ne lo fegnò . Vidde tutto quefto

S. Domenico , e leuandofi dalloratione , andò alla

Regina ; e proftrato à i fuoi piedi ( fapendo chej»

era pcrfona Ccteftc ) la fupplkò adirli chi fufle

.

Io
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to (rifpofe) fono quella Regina di Mifericordia » ìt

quale inuocàte ogni giorno ne i voftri Offitij ; e

perciò quando dite : Eia ergo aduocata noftra^, »

m'inginocchio ancorio inanzi al mio Figliuolo > e
lopregoper!a.conferuationedi quell'Ordine. Era-

no foliti i Fratf dire ogni giorno inginocchioni la_#

Salue fenza canto ; AU'hora S. Domenico prefa fi-

duciarie dimandòtchi erano quelle Vergini, eh era-

no con lei ; e gli dilfe, ch'erano S. Cecilia, e S. Ca-

terina . La pregò ancora à dirli perche hauefle la-

nciato ài far a quel Frate la gratia,che haueua fatta

i gl'altri : Perche, rifpòfe,non ne era degno, perla

indecenza , con h quale dormiua ; e detto quefto

Seguitò di afpergere,e fegnar gli altri Frati, che re-

ftauanospoidifparì,

r Venuto il giorno S. Domenico chiamò i Frati

nel Capitolo \ narrò la vifione ; e dopo hauergli

eflbrtati alla feruente diuotione della Madonna-*

Santiffima , dimandò ì quello , che era (tato trala-

sciato dalla Vergine , qual colpa grauc hauefle

commefla ; e rifpofe, che non fentiua in fé altro

mancamento , fé non che quando fi fuegliò quella-»

notte, fi trouò giacer nudo, e Scoperto

.

ckro*.p.t t in quefta medefimà Chiefa il Santo diede Thabi-
ti.e.4».

t0 ^ ^ iacinto,& a molti altri > che entrarono nella

fua Religione: vno de' quali tentato dal Demonio ,

lafciò fhabito* e volfe tornar al fecolo ; ma il San-

to gl'impetrò con lefueorationi il pentimento;

onde girtato à i fuoi piedi con molte lagrime li di -

mando perdono, e ripigliò l'habito lafciato

.

Queite, e molt altre cofe operò quìS. Domeni-
co, come fi legge nella fua vita,* le quali rendono

quefto luogo veoerabile»

Ne
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Ne minor veneracione riceuè da altri Santi, che Enoch.vit.

l'hanno honorato , e fantificato colla prefentia_, *»£ A**

loro ; particolarmente da S. Francefco, e da S,An-

gelo Carmelitano ,• nella vita del quale , fcritta da

Enoch Patriarca di Gierufalem Tuo coetaneo , fi

legge , che vna volta, effondo flati S. Domenico, e

S. Francefco alla predica di S. Angelo in S. Gio-

uanni Laterano; dopo l'accoglienze, e profetica

fatte fra elfi (come fi dirà nella deferittione di

quella Chiefa ) vennero tutti tré infieme à S. Sabi-

na ; doue fi trattennero quel giorno , e la notte fe-

guente ; e fpefero tucul tempo nelle diuine laudi ;

hauendo prima nel venir a detta Chiefa,liberato vrt

gentiluomo nobile Ieprofo , che trouarono vici-

no ad efla , con dirli folo, che andarle in pace .

S. Leone III, rinomò la medefima Chiefa,e vi fece am*. ^
fei Corone, cioè Lampade, e due Caneftrc d'argen-

Uo *

*

to, con altri ornamenti

.

Eugenio II. parimente la riftaurò, & ornò di

pitture

.

S. Gregorio Magno felefle per la Statione del mi f.valK

primo giorno di Quarefima ; e neH'ifteflb i Ponte-

fici vi vengono à far Cappella : il qual'vfo è anti-

ehifsimo, come fi raccoglie dal detto Cerimoniale

antico di Benedetto Canonico di S. Pietro ,fcritto

à Guidone Cardinale , che fu poi Celeftino IL nel

qual fi dice > che il primo giorno di Quarefima fi

foleua far la Colletta, cioè adunar'il Popolo , nella

Chiefa di S. Anaftafia ; doue il Papa venina con-»

tutta la Corte ; & in efla daua a tutti la Cenere-» ;

poi s inuiaua la proceffione alla Chiefa di S. Sabi-

na ; alla quale effo Pontefice andaua fcalzo . Arri-

uaco poi alla medefima Chiefa , fi cantaua la MeCa
ftnza
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fenza Kyrie , per efler flati detti nelle Letanic ; &
guanti la communione il Suddiacono Regionario
intimaua ad alta voce la Satione del giorno fe-

guente, dicendo: Crafiina die veniente Statto
cnt $n Ecclejìa S. Qeorgij Martyris ad Velum-*
auveum

.

Finita la MefTa l'Accolito pigliaua vn doppino »

e lo intingeua nell'olio della lampada; poi netta-

tolo diligentemente, lo portaua a Palazzo > e pre-

fentatofi inanzi al Papajidiceua : lube domne ber

nedtctre . Il Papa li daua la Benedizione ; &effo
^H'bora gl'ofreriua quel Stoppino , dicendo ; Hodie
fuit Statio ad S.Sabinam quófalutat te . Lo pren-

deua il Papa , lo baciaua per diuotione della Santa,

e lo daua al Cubiculario ; il quale lo eonferuaua_#

con gli altri, che fé li foleuano dare in tutte le Sta-

tioni > infinoalla morte deH'ifteflb Pontefice; & al-

pi, r. vat. Thora di quefti fé ne l'aceua vn Connetto , e Ci metr
mf.vai.

teua ne jja fep i cura foctp la ma tetta. Ilmedefi-
cenc. c«- mo Ci legge in Cencio Camerario nel fuo libro de i

** Cenfi.

Seguita poi il Popolo con maggior frequenza

,

che in tutte le altre Stati oni, A vifitar quefta Chie-

fa il detto giorno ; e per diuotione di S. Domenir
co , procura hauere , e portar feco delle foglie-?

d'vn'arbore di melangoli , che ancora è in piedi ?

piantato (come dicono) dall'ifteffo S. Domenico
nel Conuento dti quefta medefima Chiefa.

Chiefa di S. Alejjlo .

Mari. u 5 . TT\ ^ue ^ "lora *a Chiefa di S. Aleffio » fu già il

ea# -I.J Tcìupìo d'Ercole victQriQjfo; poco lontana

dal
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«Jal quale, erano il detto Tempio di Giunone Regi- i e.Mau*
na , e l'Armiluflro. c *

Fu ediHcaca quefla Chiefa ì S.Bonifacio Marcire i

L
".
C

c.

F
r

*U8*

da quell'Aglaide matrona , che fhaueua mandato Ann.To,*.

i procurare i Corpi de'Martiri per ediricarli Chic- £°m«.
fé, in efpiatione dellonefe, che l'vno, e l'altro di lo- ^f'

l

£
ro haueuano fatte à Dio; difponendo fifleffo Dio, G«ug.'

che l'edificafle à lui proprio, coronato di Martirio, ^G^g,
5*

come effo haueua predetto; hauendogl'i compagni
riportato il fuo Corpo, e ricomprata la Tefta 500.

feudi ;la quale hoggi C\ vede nella medefima Chiefa,

doue col medefimo Corpo fu trasferita da vn Ci-

mirerio della via Latina,nel quale era (lato depofi*

tato nel principio , fin che fi fabricafle la detta

Chiefa .

Si chiamò poi ancora di S. Alefsio , per eflerui ^pp°««

parimente il fuo Corpo; e per efler fiata qui vicina sur. to.^

la fua Caia ; cioè doue hora è il Monafterio; nella
*7 * Lus*

quale diciiett anni vifTe incognito a i fuoi , fotto

vna Scala, che pur Ci vede nella medefima Chiefa

.

Fu edificato in queflo luogo il detto Monafterio;

il quale fu vna Colonia de Santi , & vn rifugio di

quelli,che erano cacciati,ò coflretti i partire dalle

patrie loro. Onde fanno 976. effendo flato cac- Ann.Taitj

ciato da i Saraceni Sergio Vefcouo di Damafco , e
ww*"

priuato della Sedia fua , ricorrendo i Roma , li fii

allignata da Benedetto Papa VII. quella Chiefa;

doue hauendo raccolto alcuni Monaci , e riforma-

ta Tofieruanza monadica, dopo quattr'anni , vi

morì , e vi fu fepellito

.

L'anno 98J. vi venne S. Adalberto Vefcouo di Ann to.io.

Praga , e vi flette cinquenni : ritornò poi Fan- ann**°-

no 990* e vi fi fermò altri cinque. E tutti i Santi

Aa fa-
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famoh, che viueuano in quel cempo»venendo à Ro-
ma; tanto Greci,quando erano perfeguitati,ò era-

no turbolente nella Chiefa Orientale; quanto La-
tini , fi ricouerauano in queft'Arca nel diluuio del-

le perfecutioni . Onde vna volta fi trouarono ad
habitarui infieme otto Abbati famofì di fantita; tra

i quali Nilo, e Leone Nonantulano ; q eflo Latino;

e quello Grero .

Fu con parricolar diuotione venerata quefla

Chieia da Ottone III. Imperatore ; col quale effon-

do andato vna volc.i d vifitar'a vn Tuo parente , per

nome Bonifatio^dall'ifleffo Otcone chiamato l'ani-

ma tua ; & intendendo quefto , eh era dedicata an-

cora ad vn Santo del Tuo nome, il quale hauei a pa-

tito per Chriflo così gloriofo martirio , fi accefe

di defideno d'imitarlo ; fi fece Monaco di S. Bene-

detto*^ hauendo ottenuto licenza dalla Sede Apo-
ftolica, andò a predicare a i Ruffi, & hebbe la gra-

tia bramata del Martirio ; del quale la Chiefa fa

memoria alli 19. di Giugno.
Vn'altra volta,cioè l'anno ioor. vifitando ilmc-

defimo Ottone quefla Chiefa , fi leuò il fuo Manto
Imperiale , e lo pofe fopra l'Altare di S. Bonifatio ,

e di S. Alefsio ; ordinando , che vi fleffe perpetua-

mente per ornamento; ma vn'Abbate chiamato

Adelberto, facendo poco conto di quell'ordine , e

defiderio dell'Imperatore, l'impegnò ad vno,il

quale lo tenne fempre appretto di fé , finche venne

à morte : Dopoi andando per mani d'altri , final-

mente capitò ad vn Primicerio de Giudici nobi-

liffimo ; il quale , fé bene conobbe , chVra della-»

Chiefa , lo ripofe nella fua cafla , e volfe ritener-

lo per fé; ma Dio benedetto lo caftigò ; poiché«
giorno
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giorno mentre caualcaua con moki , fi Demonio
lo gittò da cauallo in terra; e reftò tutto infranto,

e più morto, che viuo;onde fiì portato in Cafa co-
me morto : la notte poi gli apparuero SS. Bonifa-

cio, & Alefilo ; i quali guardandolo con volto feue-

ro, e minacciofo li dittero : Penfi tiì di ipogliarci, e

veftirti fano della noftra vefte ? Domandò all'hora

con voce tremante il Primicerio chi fufTero; e Bo-
nifatio gli rifpofe : io fono Bonifacio , e quefto e
Aleifio , che tu hai fpoghato ; mondandogli, in dir

quelle parole , vna fpalla di S. Alefsio nuda , ma
più lucida del cnftallo , e più eandida del latte ; e

fogginnfe: non ti leuarai da quefto letto , prima >

che non ci riueftiamo la noftra vefte > per la quale

hai hauuto quefto caftigo ; e ciò detto difparuerot

Non afpettò il pouerino che fi faceffe giorno , ma
Cubito mandò il detto Manto alla Chiefa , e lo fece

riporre fopra l'Altare : quelli poi , che lo portaro*

no , nel ritorno , trouarono il Primicerio libero , e

fano, che rendeua gratie al Signore .

Occorfe nella medefima Chiefa di S. Alefsio Ann.To.ii

l'anno 1004. vnaltro fatto degno di memoria, & è
an

'
,c°4*

il feguente

.

Vn gentil'huomo Romano nobiliflìmo,e ricchif-

fimo chiamato Giouanni Canapario, fi fece Mo-
naco di quefto Monafterio , e procurò di tirar eoo
fé alla Religione molti amici, e parenti; de i quali

però alcuni tornarono indietro , fé bene haueuano
dato la parola di farfi religiofi ancor efsi; parti-

colarmente vn certo Francone, per cognome detto
Maringo, il quale era fuo vicino,e Compare. Que-
fto dopo hauer mancato alla promefla, e ripigliato

la mala vita di prima, ftandofene in Cafa fua, eh c-

Aa 2 ra
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ra nella Via facra , appreffo alla Chiefa de SS. Cof-

mo, e Damiano» fu ailalito da certo male di gola ;

del quale pensò deliramente morire » come infiniti

ne moriuano all'hora , che correua vn'influenza in

Roma di fimil male . Si fece dunque in taleuidentc

pericolo condurre al detto Monafterio de SS. Bo-

nifatio, & Aleflio ; e portato in Chiefa fece venire

detto Giouanni Canapario ; fé li gittò i i piedi , e

cominciò con lagrime ad accufar la fua infedeltà ,

e mancamento della prometta ; & a fupplicarlo in-

fletticene li perdonante lo riceueffe all'hora nella

Religione, confignandolo ì i SS. Bonifatio,& Alcf-

fio, e facendolo feruo loro: poiché fapena dì certo ,

che fenza il loro patrocinio , mai farebbe flato li-

bero dalla poteftà de'Demonij , à i quali haueua_>

feruito fempre ; e nel dir quefte parole inuocaua li

ttiedefimi Santi con grand'aftetto , dicendo , e re-

plicando , S. Bonifati , & S. Alexi adiuua r»c~> >

S. Bonifati* & S. Alexi feruus vejìsr funi , $*

etiam feruus feruorum vejìrorum .

Vedendo dunque Giouanni Canapario>e gl'altri

Monaci la contritione, e pentimento grande di

Frantone , lo confolarono , e li diedero Thabito

auanti all'Altare

.

Il che fatto, volendo moftrare il Signore quanto

pofla l'interceffione di detti Santi , permife , cho
vna fquadra di Demoni; , li quali pareuano faldati

armati à cauallo, foffero vitti pafìare per la detta-.

Via facra , moftrando di andar cercando il detto

Francone > che diceuano efferfi dato a loro, e che_>

gl'era flato tolto; e con tali querele , e contraili

arriuarono alla porta del detto Monafterio ; ma_-»

non potendoui entrare > fé ne tornarono indietro

arrab-
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arrabbiati , con dire molte ingiurie alli medefimi
Santi ,• e paflando appreflb al Monaflerio vicino »

«lifTero alli Monaci di quel Monafterio ( da i quali

furono dimandati , che nouitd foffe quella ) cho
SS. Bonifatio, & Aleffiogli haueuano leuato Fran-
cone , del quale effi erano ftari Padroni ; ma bron*
tolando fra loro foggiunfero , che li reftaua bene
qualche cofa da poterlo rihauere : fri riferito que.

fio all'Abbate, & à gl'altri Monaci di S.Alefsio i e
quelli facendoui riflefsione , & efaminando , cho
cofa potette mancare à Francone, gli fouuenne,che

non haueua fatta la Profefsione Regolare : onde, fc

bene ftaua morendo, volfero, che la faceife fubito »

e fatta la Profefsione, fé ne morìall'hora in pace :

In quefto medsfimo anno 1004. morì il detto Gio»
uanni Canapario , e fu fepellito nella medefima_>
Chiefa , vicino all'Aitar maggiore doue fi vede-

uà il Tegnente Epitaffio, degno che ne refti me-
moria .

Cbrijìe Deus rerum pulcherrime fattoria* auclor

Sufcipe me indignum ,falus, & omne bonum.
Obfecro,Jlagito f feruus pojlu/o, quatro loannes

Confiteor culpam, da clemens veniam .

Omne malum merui, cumulumq. reatibus auxi
Tardus ad omne bonum* proptus ad omne malti •

A capite vfq\adpedes maculai mebra omniafordes>
Sed tu /anele Deus Rex mifererepius .

jDa in regione domum <>funt vbi cajìra virorum*
Auricomus re^nat , vbi aureafacuta Cbrifìus .

Profa * Precor vos omnes , qui bue pofì wc-»
venturi efìis, vt prò mepraces fundatis : &pro-
fter tbaritatem , quam violare non licei, nema
fuum, nei éliennm eadauer fuper me mittat*

A a 3 Credo *
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Credo * quod Redemptor meus viuit , $* in carne

tneaoidebo DcumSaluatorern meum . Ab Incar-

natane Domini Nojiri lefu Cbrifìi anni junt

vita à\ ?. ^MUle iiif.Obyt menfe Oflobr. die 12. Ind. 3.

Trancefca Di quefta Chiefa era diuotiflima ancora S.Fran-
,,,,C4

' cefea Romana; la quale di età di 14, anni, eflendo

inferma , & vicina morte , fii vna notte vifitata da

S. Aleflìo in forma di Pellegrino,e da effo pofto Co-

pra di lei il Tuo Manto ; dicendogli! Santo, ch'era_>

venuto per guarirla ; come in effetto con effo Ia_>

guarì : perche fubito (ì Tenti libera dal male; e nel-

l'Aurora dell' iftefla notte , andando a chiamar la

fua Cognata, andò con effe a vifitar la Chiefa , & à

render al Santo le douute gratie •

S. Maria Auentina^ detta il Priorato .

Mari. !.y.
|N fine di quefto Monte Allentino , quando fi

t'i. JL vuol feendere per ritornar nella ftrada > che va
Lue. Maur.^^^ ^ § paol()>fi troua Ja^^ dj S#Mar ja>

Andr. Fui. detta nell'Auentino , & il Priorato ; nel qual luogo,
1
.».c.4. ^ ^^ -j j empj ^eiia Buona Dea, doue entrauano

le Donne fole d facrificare : il qual Tempio con—

molta ragione è ftato conuertito all'honorce cul-

to della Madre di Dio . Nell'entrar della porta ài

quefta Chiefa a mano deftra , fi vede vn'iferittione

delle Reliquie>che fono in effa ; cioè il Capo di San

Sauino di Spoleti Vefcouo , e Martire ; ;Vna coda
di S. Cefario Martire ; Dd fangue di S. Sebaftiano

Martire, e delle Reliquie di S. Àbundio Martire , e

di S. Quadrato .

/n«.To
Scriue Bertoldo Iftorico, che venendo d Roma

«nn.noi^. Enrico III. Tanno 1084. in fauoredel fuo Guiber-

to Ancipapa> chiamato Clemente III. contro Gre-
gorio
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gorio VII. non lì fidando di ftar nel Laterano a^ue
gl'erano itati vccifi molti de i Tuoi , fi n'errò , e for-

tificò nelfAuentino ; e che iui ftando , frequentaua

la Chiefa di S. Maria : il che dette occafione, e fpe-

ranza ad vn feguace della parte contraria ,di po-

terlo vecidere in quel luogo a man falua, con-,

gittarli dal tetto , ò da altro luogo vna gran-,

pietra : ma Dio benedetto , che non voleua fi

deturpale la medefima Chiefa con fangue fiu-

mano ( ancor che di perfona più volte fcom*

municata, e feifmatica ) permife , che quell'in-

felice, mentre volfe gittar la pietra , cadde con effe

in terra morto.

Molti altri Tempij d'Idoli furono in qnefto Mon- MtrUib.f

te Auentino, come, della Libertà; di Gioue Elido; Q,u

di Venere ; di Giunone Moneta ; di Matuta ; l'Ara

vecchia di Murcia ; la Selua facra a Gioue; & altri»

de' quali non (ì sa preci famente il luogo

.

Ma quello che lo rende gloriofo,oltre alle Chie-

fe fopradette, è l'habitatione di alcuni Chriftiani

principali ; e parricolarmeate di Eufemio,padredi

S. Alefsio ; e di S. Marcella ; in cafa della quale an-

dando i Barbari , quando faccheggiauano Roma,
l'anno^io. enontrouando cofa alcuna da depre- \nn.ro.i

dare,batterono crudelmente eifa S.Marcella,e Prin- *nn <4 l<>-

cipia , che ftaua feco ; fé bene le medelìme differo >

di non hauer fentito dolor'alcuno mentre erano
battute . Temendo pò» S. Marcella dell'honeftà di

Principia , fi gittò a i piedi di quei Barbari , e con
lagrime li fupplicò , che non feparaflero fvna dal-

l'altra, e fùefaudita ; poiché mollificando il Signo-
re i cuori di efsi , le condulTero alla Chiefa di K
Paolo? acciò non foflero offe fé da altri , & iui itel-

A a 4 fero
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fero ficurc ; effondo falue in detta Chiefa,& in quel-

la di S.Pietro ( come fi difle ) tutte le perfone, che

vi fuggiuano , e le robbe che vi fi portauano . Refe

molte gratie al Signore S . Marcella ( come dice^

«.GiroLcp. S.Girolamo) che li hauefle conferuata Principia:
if.aPrin. che in quel tempo non folle fatta , ma trouata po-

uera: che hauefle bifogno le fofle dato da altri il

cibo quotidiano) eiTendo ki nobilifsima, & effondo

fiata ricchifsima : che fatiata di Chnflo > non fen-

tifte fame d'altro cibo : che colle parolce colli fat-

ti potette dire : 1S{jida exiui de vtero matris me<e<>

nuda ér redeam ; Jicut Domino vifum efi, ita fa-
fìum ijl . Sit nomen Domini benedifium . Morì
poi S. Marcella , pochi giorni dopoi , felicifsima-

mente>fenza infermità alcuna, nelle mani della me-
defima Principia fua figliuola fpirituale ; eflendo

fiata efla Marcella la prima,che in Roma efercitaf-

n«r. Mar-
*"c (benché in cafa propria) la vita Monafhca, ink-

•ir.}i.ccn. gnatali da S. At analio

.

Chiefa di S. Prijca <

f~> Aminando per quell'altra ftrada , che fi diflo

V*L*i.y V-y per andar a S. Paolo , fenza finir di falirc il

*•«• Monte Auentino, Ci troua la Chiefa di S.Prifca, do-

ue era vn altro Tempio di Diana , fecondo alcuni >

oì Tempio di Ercole, fecondo altri

.

Miri. i. 5. Furono in quello luogo le Terme di Decio ; ap-

f*Ì m, preflb le quali erano li detti Tempij ; fé bene da_*

c.y. quelte Terme al Tempio di Ercole, vi erano quelle

ài Traiano colla cafa fua priuata . Erano però

tutte quefte, e le Terme Variane ancora,quafi con-

giunte inficine 1 come fé ne vedono i veftigij nellc^

vigne
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vigne contigue ; e particolarmente di quelle di De-^

ciò ; fopra vna parte delle quali fu edificata la dee-

ta Chiefa di S.Prifca .

Fu ancora qui vna foncé dentro vna grotta>doue Mari. 1.4;

i Gentili fauoleggiauano , ch'andaflero i Fauni :& J-**
^ ...

i

&
* -rr 1 1 ^ r> » Lue. Fauo.

c traditione> che qui vernile moke volte S.Pietro a i.j.c.i.

celebrare, e battezzare ; come Ci legge nelli fegueiv

ti verfi, che fi vedono apprefs 'all'Altare .

%3£ontis Auent'tninunc facia eji gloria rnaior

Vniusy zeri Religione Dei ,

Precipue ob Prifca, quodeernis nobile Templum*
Quod prifeum meritò par fibì nimen babet .

Nam Petrus idcoluit > populos dum fiepè doceret »

Dum faceret magno ,facraq. Japè Deo .

Dum quos Faunorum fontis deceperat error >

Hic melius /aera purificaret aqua .

. Fùpoila Chiefa edificata i Santi Aquila, e Pri- Nót.M«ci-

fcilla Martiri ; i corpi de i quali vi furono portati p^'i' 1 *

dairAfia,doue haueuano patito il martirio; e fi u. e'.**»

chiamaua per ciò Titolo di Aquila , e Prifcilla-»:

ma bora fi chiama di S. Prifca Vergine , e Martire
Romana ; per efferui flato ripofto il fuo Corpo
da Eutichiano Papa» alcuni anni dopo'l fuo marti-
rio.

Fu rinouata quefta Chiefa fanno 1103. & in efla &fetr.w«.

trasferito il medefimo Corpo della Santa 3daIl'Ora- Ioc «cic*

torio, ò Confefsione , che hora fi vede fotto la me-
denma Chiefa,- doue era (lato collocato prima da
Eutichiano

.

Fa mentione di quefta feconda traflatione Edi- ^'J?;
1 *

pero cópagno di S. Anfelmo nella Vita di eflb San* surlro.t.

to; raccontando quello,che occorfe in materia del- ^feim"
Jc Reliquie di S.Prifca con Vualono, ò Galone Ve

?

jfcouo
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fcouo di Parigi, che G trono preferite alla detta fua

traflatione , dicendo : che il detto Vefcouo tornan-

do da Roma, e vener.doàvifitar S. Anfelmofuo
amiciTsimo, il quale all'hora fi trouaua in Francia»

li ditte di hauer portato alcune Reliquie , e parti-

colarmente vn odo di S.Prifca, datoli dal Cardinal

•Titolare, quando per effer dall'antichità contorna-

to> e rouinato l'Oratorio delia Santa, fùdalfAlta-

re trasferito il Corpo, e le Reliquie Tue alla Chiefa

fabricatali di nuouo nel medefimo luogo; il qualof-

fo mostrandolo à S. Anfelmo ; Edinero , ch'era pre •

fente , fupplicò il Vefcouo d fargline parte ,* & il

Vefcouo dandogli la medefima Reliquia nelle ma-
ni» li difle ; piglia per te tutto quello , che puoi le-

uare in vna fol volta ,* ma a pena toccatala, fi viddc

nella mano deftra eiter caduta vna particella pic-

colifsima di ella Reliquia ;e ramaricandofi Edi-

nero della pGca quantità, lo fupplicò di nuouo à

farli gratia , che ne potette rompere vn poco più

.

All'hora S. Anfelmo ditte : nò, nò, ti bafta quella

,

che hai ; e foggiunfe : In verità ti dico , che la San-

ta, della quale è quefta particella , non lafciarebbe

di ripigliarla nel giorno del giuditio per quantoro
è in Coftantinopoli , & in tutto

1

! Mondo ; però fc

l'hauerai in veneratone ,.e l'honorarai colla debita

diuotione , riceuera la Santa l'oitequio , come fo
lotte fatto 2 tutt'il fuo Corpo .

Chiepi di S. Saba .

T) Aitata la Chfefa dì SPrifca, fi troi:a vna ftrada,

«.«? "X. che diuide il Monte Auentino, e viene dal Cer-

chio MafSimo * alla Porca di S.Paolo ; la qual par-

te
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tediuifa, Ci chiama Remorio, dal Remo» che dico-

no ertemi ftato fepellico •

Sopra quella ftrada nella fommità del Colle fi

vede la Chiefa di S.Saba.

Fu qui il Monafterio detto Cella nuoua , forfi à chron. s.

differenza di quell'antico del medefimo Santo, che ^eneJ.ccn.

era in Gierufalem ; donde alcuni Monaci Greci
vennero a" queftodi Roma .

In eflò habitò particolarmente S. Gregorio Ve- sur. to.*.

fcouo d'Agrigento , huomo di gran fantità" , donde vi^'dì 1?*

poi fi partì , & (ì nafcofe in vn'horto > che era ap- Gregor.4-

preflò al Tempio di S. Mercurio ; hauendo faputo ,
sr,8' c ' 18*

che veniuano genti a Roma per dimandarlo al Pa-

pa per Vefcouo : fé bene,per ordine dell'ideilo Pa-

pa effondo cercato , e ritrouato fra certi alberi,

douefiera nafcofto, fu coftretto dal medefimo à
pigliarci Vefcouato, che ricufaua.

In quefta Chiefa furono trasferite le ReHquio » Andr.Fui.

ch'erano nella Chiefa di S. Andrea in Pallara j la-» *• !•«•«

quale era fopra l'Arco di Tito

.

v
C.f,

Cafa , e Chiefa di SSUrna «

Icinalla medefima Chiefa fii la cafa di S. Si! Gjo.pue.

uia madre di S. Gregorio Papa , donde man- o«g!iìV«
daua all'ifteffo Santo>quando ftaua nel Monafterio
di S.Andrea, legumi molli,in quella tazza d'argen-
to > che poi da S. Gregorio fu data per elemofìna »

come riferifee Gio.Diacono nella fua vita , E nel-

l'ifteflb luogo fu edificata la Chiefa alla medefima
S.Siluia •

Sepoh
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Sepolcro di Cesilo

.

ì**Ti,h$ t O I vcdenelli muri della Citti vicin'alla Porta di
€,é- a3 S.Paolo , il Sepokro di Ceftio ; il quale fu vno

del Collegio deliriate Epilonf > come Ci legge nel-

la fuaifcntcione con quefte parole: C. Cejiius L*

F. Poh. Spulo PV. IV.PL, VII. Epulonum.
Nel medcfimo fi leggono ancora queft'altre del

tempo, nel quale fu edificato : Opus abfolutum ex

tefiamentoDìtbui CCCXXX. arbitrate Pomp.P.
F. QlameU Haraiis, & Totbi L.

frond. ro. A quefto Collegio apparteneua leTecutione do
Trionfa. ». gi'£pU |j

-
C]0£ Conuiti , che fi doueuano fare a i Se-

polcri, quando erano lafciati in ttftamento a gl'he-

redi , come hoggi granniucrfarij \ & quando man-
canano gl'heredi > ò per lungo tempo andauano in

obliuione , cédeua d detto Collegio tu'.to quel Le-

gato , & adeguamento : onde detti Epuloni erano

ricchifllmi, e di grandautorità

.

Quefto fepolcro era gii fuori della Città > e rtì

Congiunto colli muri da Belifario. E vacuo dentro,

& vi è vna danza in volta dipinta con varie figure

di gentili.

Porta di S. Paolo .

QVefta Porta Ci chiama hora Oftienfe , dallo-»

via > che conduce ad Oftia ; & è detta ancora

Trigemina , per la memoria della Trigemina anti-

ca ; per la quale fi crede, che vfeiflero S. Pietro , e -

S.Paolo, quando andarono al martirio? e flerdo fla-

ti condotti dal Carcere Mamertino ; prima per la

* via
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Via Sacra , doue è la Chiefa di S. Maria nuoua *, poi

alla detta Porta Trigemina (girando a' piedi del

Palatino^ per la via Ardeatina ; la quale comincia- ono£ Rep.

uà, doue hora fono le Terme Antoniane > acciò do-
x0?a*

uendo effer fatti morire nell'Acque Saiuie , cioè nei

luogo , doue hora fi dice alle Tré Fontane , ne fotte

prima fatta la moftra per le piazze, e ftrade più ce-

lebri ; come fi fuol fare de i malfattori : fé bene ai- Ann. T0.1.

cunivogliono,che vfcittero dalla Porta Ardeatina "••/•

medefima , e venifTero à quefto luogo, doue hora è

la detta Porta di S.PaoIo.

Appretto a quefta Porta, fuori delle mura , era_» MombrIt<,

vn Arbore grande, con vn Tempio, & vn'Altare; al to. i.

quale fiì condotto S, Felice Prete , acciò facrificatte

a gl'Idoli : ma il Santo con vnfoffio,che diede, fece
**

fucller farbore dalle radici , e rouinar'ii Tempio
coll'Altare . Onde fu condotto per la medefima via

Oftienfe ad effer decollato; doue incontrandolo

vn'altro Chriftiano, volfe farli compagnia ; & ab*

bracciandofi, e baciandoti infieme, infieme ancora

hebbero il martirio:del qual Compagno fa memo-
ria la Chiefa alli jo.d'Agofto,nominandolo Adauc- Ma«tir©t.

Éo>cioe aggiunto} perche non fi iapeua il fuo nome. JO,Astf^

Chiefa di S. Enfio ,

FVori delia medefima Porta , e vicino parimen- Anaff . Ì1L,

te ad effa a man deftra fu l'Oratorio, ò Chiefa
*™t£\

di S.Euplo Diacono,e Martire;del quale Ci fa memo- Va.Aguai.

ria nel Martirologio alli 12. di Agofto . Queft«Lj Vg 'm 'ù

Chiefa fu edificata da Teodoro Papa 5chefù nell'ara-
Anaft, iJLj

no 6+2. e la medefima fu rinouata da Adriano Pa-Adr.
'

pa, che fu nell'anno 771,
* Porti-
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Portico

.

D Alla Porta Oftienfe fopradetta infino alla.»

'Chiefa di S.Paolo, era già vn Portico , lungo
quindici ftadii , che haueua le Colonne di marmo ,

techièf"" e*l Tetro di piombo ; fatto per commodità dell i di

-

U
\T

£
*s'

uoti * c^e *a v^tauano in ogni tempo ; e quefto fu

<*,
r

nftaurato dai fopradetto Adriano , e da Benedetto
Anaft in-, m, ancora , cne fu neljfanno 855.

rrocop.dei Fa mentione d; quefto Portico particolarmente

à oo'T
P r°coPJO con <\uc&s parole :

£^/^r ^«tetw Pauli ApoftoliTemplum Roma-
nts proculà meenìbm fìadi/s decem & quatuor ;

iuxta quod Tyb'Hi fluii \ vbi nullum patet mu-
nitum effe prafìatuoì. Porticus tamen eodem ab

Vrbe pertinens , circaq. edificia alia pleraq. non
fatis ad tnuadendum opportumtm locum

m
bunc

reddunt •

Chiefa di S. Saettatore .

Ann.To.i. TP Vori , e poco lontano da efla Porta , fi vede à
***-'?' JT mano deftra vna Chiefa detta del Saluatoro >

edificata nel luogo,doue era andata S.Plautilla ma-
dre di S. Flauia Domicilia, per veder S.Pietro, e

S.Paolo, quando erano condotti al Martirio ; e do-

ue S.Paolo , vedendo detta Plautilla gli dimandò il

fuo Velo, per coprire, e bendar gl'occhi, quando fi

doueua decollare ; promettendo di renderlo , come
rofferuò ; poiché dopo il martirio gl'apparue , e

glielo refe . Il qual Velo poi fu dimandato da Co-

manda Augufta à S. Gregorio L e dal medefimo
ne-
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negatole per effer flato riporto fopr'il Corpo del -

l'Apertolo i promettendoli però di mandargrirL-,

luogo di quello , vn poco delle Catene del medefi-

mo Apoftolo ; cioè della limatura di erte , come fi

diffe nella deferittione della Chiefadi S.Pietro •

Luogo doue fi diuifero S. Pietro > e

S. Paolo .

PRima , che fi arriui alla Chiefa di S. Paolo, fi Ann. to.i.

troua vn'Oratorio, ò Cappella nel luogo,doue *n,'* #

fi diuifero li due gloriofi Apoftoli : per*, he , fé bene

erano condotti ambidue all'Acque Saluie;gli Ebrei

nondimeno ottennero grafia , che S. Pietro fofle-#

Crocififlb nella Regione loro di Trattenere, ò vi-

cin'ad efla in onta de'Chrirtiani ; de i quali gran—

parte vi habitaua : Onde fu rimenato indietro per

la medefima Via Oftienfe alla Porta Trigemina ; e

per il Ponte Sublicio ,al luogo douefùcrocirKTo;

e S. Paolo fu condotto al luogo deftinato delle-»

.

dette Acque Saluie

.

Vig?m di S. Prancefca .

POco più oltre a man dritta, fi vede la Vigna , vira di z.

che era di S. Francefca Romana,pofleduta an
f

a^eic*-»

cor'hoggi dalle Tue figliuole^ Reverende Monache
di Torre di Specchio ; doue con le medefime veni-

ua la Santa, eraccoglieuanoinfieme fafeetti di le*

gne, i quali portauano al Monafterio ; mettendoli

ciafeuna di effe il fuo fafeetto in capo . Doue an-

cora altre volte ; caricaua vn Somarello con legne»

e fa-

Io e J.
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e fafeine, e lo conduceua per la Città, fouuenendo
alli bifogni de pouerelli

.

vita di s. Si legge ancora nella fua Vita,che tornando vna

lX*"£* volta colle medefime figliuole dalla Chiefa di San

Paolo» doue era 1,0 andate la Vigilia della fua fetta,

fi fermò nelfiftefla Vigna per ripofarfi vnpoco > e

per raccogliere i foliti fafei di legne ; E diuidendofi

in tanto le dette figliuole , la Santa , ritiratati an-

cor'effa 5 fi auuicinò à quel riuo d'acqua , che feor-

re per mezzo della medefima Vigna; e qui contem-
$*lm>45 piando quel fiume , che con l'impeto fuo rallegra

la Città di Dio, (enti accenderfi di vn'ardente bra-

ma di attuffarfiin quell'acque celefti ; e , fenza__>

Éiuuederfene , rapita in eftafi , fu trafportata fopra

l'acque del detto fiumicello; fopra le quali ftaua in-

ginocchiata , fenza fommergerfi ; anzi fenza ba*

gnarfi ,,con lìupore delle fue figliuole » le quali

,

jnentrela cercauano , la ritrouarono in quel mo-
do ve viddero , che tornata in fé > à pocoà poco,

così inginocchiata caminaua fopra l'acqua fenza_i

bagnarli , finche arriuò in terra

.

yiw dì s. Vn'altra volta nella medefima Vigna , mentro
Frane. \. $. , ,. , , . P ' .

e.*7. pur andaua raccogliendo legne >
4

ritiratati in vn-.

luogo più remoto per dir l'Ofritio delia B.Vergine,

venne vna pioggia grandiifima ; per la quale , fe_>

bene le fue figliuole fi bagnarono tutte , non po-

tendo fuggirla , efia nondimeno , feguitando i

!

Of-

fitio , non fii tocca pur da vna goccia d'acqua •

Mona&erio di S. Stefano .

Vg, ia?> X y Icin'alla Chiefa di S. Paolo , & al luogo? doue

\ fi diuide la ftrada, che va alla Porta maggio-
re
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re della medefima Chiefa fiì vn Monafteriodi Mo*
nache Torto rinuocatione di S. Stefano: del quale

infino à i tempi noftri fi vedeua vna Porta con due

Colonne di marmo , & vna mezza Tribuna .

Si fi mentione di quefto Monafterio nell'ifcrit-

tione della donatione , che fece San Grego-

rio alla medefima Bafilica ; della quale fi diri ap-

pretto,

Chiefa di S, Pacìo^ Sito ,

e Fabrica •

OVi erano gl'Horti di Lucina Matrona difee- Ann. T0.1;

pola de gli Apoftoli, e Signora nobiliffima ,
•»•'*

ài cafa Senatoria ; la quale attendendo alle opere^

di pieti , & à fomentar colle facoltà fue ipoueri'

Chriftiani , vfaua ancora particolar diligenza irò

fepellire i corpi loro , quando moriuano di marti-

rio ; portandogli nelle (uè potfeffioni ;come fece

delli corpi di SS. Procedo , e Martiniano ; che ef-

fendo fatti morire nella via Aurelia* gli fepellì nel^

la medefima Via in vn fuo podere , chiamato poi

Cimitcrio di S. Agata , come Ci dirle nella deferit-

cione della Chiefa di 5. Pietro ; alla quale dal detto

Cimiterio furono trasferiti. Il medefimo fece del

Corpo di S. Paolo , portandolo in quefto luogo , e

dandoli fepoltura nel fuo Horto ; riponendo però

ia Tefta feparatamente do' e hora è l'Altare di San

Gregorio, nell'entrain Chiefa perla Porta grande

a mano defira. Si chiamò poi il medefimo lrcgo

(cioè quella parte della Chiefa inanzi all'Altare del

Santiiìirru) Crocifitto, doue fi vede il pauimento di

Eb Mofai-
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Mofaico minuto ) Cimiterio di Lucina; nel quale

furono ripofli in fuccefTo di tempo , molti corpi de
Martiri;come ancora in quello> che gli è contiguo,

chiamato di S. Timoteo ; per eflTerui fepellito il

Corpo di *effo Santojnon il Vefcouo di Efefo d'fce-

polo di S. Paolo, come hanno creduto alcuni ; ma
il Martire» che patì il Martirio in Roma,nel luogo

delle tré Fontanejdel quale Ci fa mentione nel Mar-
Martìroi. tirologio alli 22. d'Agofto : e nel Cimiterio ancora

M.'n vali. tJi Commodilla, parimente contiguo ; ftendendofi

detti tré Cimitcnj verfo'l Colle , che fopraftà alla

Chiefaidoue nella Vigna,che è nel medefimo Colle,

fi vede ancora l'entrata grande , e murata, che per

molti fcalini conduceua alli medefimi Cimiteri;

.

Da gfiftefli , e particolarmente da quello di Lu-

cina fono (late cauate in buona parte le Ifcrittioni
v

fepolcrali, delle quali fé ne vedono tanti fragmenti

nel pauimento della Chiefa

.

Sopra il detto luogo,doue fu ripofto il Corpo di

S. Paolo,fu eretta vna Memoria,ò Cappella, prima

che da Coftantino foffe fatta la Chiefa: laqual

Memoria era dai Chriftiani, che ftauano in Ro-

ma , e da i Pellegrini vifitata, come quella di San_»

Pietro

.

Muja^
0,3

" Olindo poi Conftantìno edificò la detta Chiefa

di S. Pietro , edificò ancora quefta di SI Paolo ; fé-»

bene non così grande , come quella , per Tanguftia

del fìto; effendo la detta Memoria tra la Via Oftie •

fe,e'l Fiume: Ornò la Confeflionce'l Sepolcro con

quello fplendore, che conueniua alla magnificenza

ina , & alli meriti degli Apoftoli gloriofi,nel modo
appunto , che haueua ornato quello di S. Pietro : e

S. Siiocftro vi ripofe ( come è traditone) l'altra-*

meri
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metà dei Corpi de i gloriofi Apoftoli; ponendo

rifletto Coftantino fopr al fepolcro parimente vna

Croce doro di 150. libre. Donò poi alla Chiefa-»

molti vati d'oro, e d'argento , Pofleffioni , e Tenute

in diuerfe parti del mondo , con affegnamento an-

cora di molti aromati,edigran quantità di bal-

famo,& olio di Spico Nardo per ardere in efla, co-

me pure haueua fatto alla Chiefa di S. Pietro

.

Rittaurationi j &) Ornamenti . %

VAlentiniano, Teodofio , & Arcadio Impera- Ann To. 4<

tori,volendo ampliare detta Chiefa,fcriflero,
ail

No*'dci

Se ordinarono à Saluftio Prefetto di Roma, che la_* Mamroi.

facefìe più grande , non curandofi di occupare iru

quella parte la detta Via Oftienfe , come fece : fé-»

bene non fi fini in tempo loro, ma di Honorio . vgo. (Ut.

Fu fabricata dunque da Saluftio nella forma, che

hora fi vede,e che li fu data da Coftantino,con cin-

que Naui , e cinque Porte , molto maggiore di pri-

ma;eflendo lunga tutta la Chiefa piedi 477. e larga

piedi 258. le Naui poi furono diftinte con ottanta

Colonne ; delle quali alcune furono leuate ( come
fi ditte) dalla Mole d'Adriano; e le fu aggiunto

l'Atrio co'l Qu adriportico ; del quale reftano an-

cor hoggi in piedi alcune Colonne.
Parlata la metà della medefima Chiefa , vi erano

due Pulpiti di marmo, ornati di altre varie pietre ;

e tra loro vn Candeliere, parimente di marmo , la-

vorato a fogliami , e figurine ; il quale feruiua per vgo.a^t.

il Cereo Pafcale , e Ci vede hora fuori della Chiefa

con vna Croce fopra.

Bb .a Nella
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Nella trauerfa della medefima Chiefaappreflb

all'Altare degli Apoftoli, era il Presbiterio, ò Cho-
ro, ornato di marmi , e cinto da venti Colonne- .

Quefto è flato leuato da Sifto V. per ampliar lo

fpatio cJiWal medefimo Altare

.

Confezione di S. Paolo

SOttoTifteflo Altare era vn piccolo Oratorio

,

chiamato la Confezione di S. Paolo ,* e fi fcen-

deiia ad effo dalla parte deftra del medefimo per
alcune fcale ; le quali furono poi ornate da S. Leo-
ne III. come dinotauano le parole , che già vi fi

leggeuano , cioè : Leo gratta Dei Epifcopus bunc
ingrejfutnfanfta Plebi Dei miro decore ornautt •

Che perciò forfè fu chiamato ancora l'Oratorio di

S.Leone.

,
E traditione che S.Brigida orando in quefVOra-

torio verfo il CrocìfKTo, che era (come è ancor
hoggi ) dalla parte finiftra dell'Aitar maggiore, e fi

poteua vedere davna feneftrina del detto Orato-
rio , f ifteffa Imagine riuoltaffe il vifo verfo di lei ;

che perciò è tenuto fin'hora in grandiifima vene-'

ratione •

Oratorio di S. Giuliano ,

vgo.ftat. TNcontro ai medefimo Oratorio era prima vn'a!-

Atra Cappella , detta l'Oratorio di S. Giuliano j

alla quale fi feendeua per alcuni gradi ; & in effo fi

vedeua vn'Altare , doue erano i Corpi del medefi-

vgo.fht. mo S. Giuliano , e quelli de SS, Celfo , Bafiliffa, &
Martianella Martiri •

Qoefta
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Quefta C? ppella poi è ftata ferrata,e coperta di

/opra per fare il piano commodo per le Mette Pon-
tificali ; & i Corpi fono flati trafportati nelfopra-

dccto Oratorio di S. Leone , apprefTo à quelli delli

SS. Apoftoli, infieme co'l corpo del fopradetco S.Ti*

moteo Martire.

Fabricata la Chefa da Va!entiniano,& Honorio, Ann t*.^
feguitarono.ii Pontefici, e Potentati fuccetfìuamen- ***•&**

te di andarla riftaurando, & ornandi, come fi difle

di S Pietro, e particolarmente

Galla Placidia,madre di Teodofio Imperatore,^ *™> Te. i>

perfuafione di SXeone Papal.fece l'Arco maggio-
ann

^f;
re della Chiefa, ornandolo con quelle Imagini di

Mofaicodi N. Signore, e delli ventiquattro Seniori

dell'Apocalifli, che hoggi ancora vi fi vedono; del-

le quali fcrifle Adriano Papa à Carlo Magno con.*

quelle parole.

In "Bo/uica.S.Tauli, S. Leo arcuiti tmiorem fa-
eleni , & in mujìuo depingens Saluatorem Domi-
num nofirum lefum Cbriflqm , & Jecum vigin*
tiquatuor Semores , nomine fuo verfibus decora»
uit, & à tune vfque haclenusjidihter à nobis ve»
neratitr

.

Sopra '1 medefimo Arco fi leggeuano quefti verfi. ann.44£
*

TbtodoftHs coepit , perfecit Honorius Aulam
Dottoris mundi facratam corpore Pauli

.

Grut
-

J"7) :>• •
J

. , / r. . ,
critt. nel-

tactai* pia mem operis decus hoc factebat v Append.

Suadet Fonttficis Jìudio fplendere Leonis . S,
11'*

De i quali Ci vedono hora folo i due virimi

.

Le altre ifcrittioni co'l nome ài Leone , fopra la
porta della Chiefa,e fopra la Colóna deftra del da~ a«p. io.;

to Arco maggiore, no fono di S. LeoneLma del li].
LioM •

Bb 3 Sim-
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Simmaco Papa, che fu nel 498. rinouò la Tribù-

Anaft. irn na , e fece vn Fonte nell'Atrio auanti alla Chiefa_.>
simma. con a jcr i ornamenti nella medefima Chicfa ; parti-

colarmente nella Confezione ;douc fece lelmagini

del Saluatore, e delii dodici Apoftoli d'argento , di

lìb. 120.

Fece ancora vn Hofpìdale > ò habitatione per i

poueri f come haueua fatto apprefTo alla Chiefa di

S.Pietro» & alft Chiefa di S.Lorenzo .

A" aft
']£* Hormifda vi fece due Archi d'argento di 20. lib.

Hoim
' fvno f e quindici Lampade , ciafcuna di lib, 15. coti

altri Vafi d'argento

.

Ann.To. 3. S.Gregorio Magno aflegnò l'entrate delle poflef-

Greg.°M- fi°n ' dell'Acque Saluie,e di altri territori; per man-
giai.n. ep tenimento de i lumi, che (come*eflb dice) conueni-
*,ln<,,,#

* uà, che ardeflero nella Chiefa di quell'ApoftoIo, il

quale colla dottrina haueua illuminato il Mondo ;

del che fi vede la feguente Memoria in vna Colon-

na , che fortiere l'Arco maggiore della Chiefa .

Licet omnia , qua bac Apojìolica habet Ecclcfia

Apojiolorum Petri, & Pau/i, quorum bonore , Ó*

bemficìjs acqui/ita funt, Deo Jìnt au&orc commu-
nia\ejje tamen debetin adminifìratione attionum

dtuerjìtas perfonarum ; vt in afsignatis cuiqut_*

rebus cura adhtberi pofsit impenfior . Cum igttur

proEcclefia B, Pau/i Apoftoli follicitudo debita,

nos commonefet , ne minus Mie babere luminaria

idem prisco Jidei cerneretur, qui totum mundum
lumine fu* pradicationis imp/euit; $* va/de in-

congruum effe , ac dunfsimum videretur , vt Ma>

ti Jpecialtter pojfefsto non feruiret, in qua pai-

tnam fumens Marttrij , capite efi truncatus , vt

viuercti vtih tuciicautmus, eandem maj[am> qua
ad
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ad-AiuasS.ilu.Ah nuneupatur, cumommóusfi-
nibus futi ; adijciem etiam eidem eefiioni Hortos

duoi inter Tyberim* & Porticum ipftus Ecclefia »

euntibus à Porta Giuitatii à px-'t* dextra% quos
diuidtt fiuuiui Almon \ inter affinei Horti\5Mo-
na/ìerij S. Stepbani , quodefì Anctllarum1 Dei- pò*

fitum ad S,Paulum\ &- ad fina pojfefstoriti Pt rsi*

mani \firn ul<>& terrai qua vocantur Foffa latro*

ni pofitahtdeft iuxta eamdem Porticum euntibusi

fimihter partefiniflra ad Portam vbi nane vinta
fatta fu nt

.

Sergio I Papa- riparò il Tetto della medefima-» adh.To.i.

Chiefa, e fece venir per ciò i Traui da Calabria .
ann.701.

Erano intorno a quefta Bafìlica alcuni Monafte-

rij , oltre il fopradecto di S. Stefano ; fé bene non fi

sa da chi , ne quando foffero edificati ; fi sa però

,

cheGregorioII.il quale fu nell'anno 716. veden- Ann.To.*.

doli defolati, gli riitaurò , e vi ripofe vna Congre- AM/htn-*

gationede Monaci , ordinandogli , che giorno, e G'*s"v

notte feruirTero , e lodaffero il Signore , in quefta_>

Chiefa > Ja quale ancora riparò, facendo parimente
venire i Traui da Calabria .

Gregorio III. rinouò parimente iì Tetto

.

Anafl - ift-»

Stefano III. donò quella Croce di metallo , che> "* j

ancor'hoggi vi Ci vede ; nella quale da vn lato fono

fcolpite quefte parole : Crux Romanorum Vi*
caria Romanorum arma Romanorum forti»

tudo* Dall'altro: Imperat infamia Regnat in

aternum Cbriffui Dei filiut vìncit lubar Re-
gni Romanorum . Stepbanus iuniorfecit • Fu que-

llo Pontefice nell'anno del Signore 752. e fé bene è
chiamato lumore , fu nondimeno di quefto nome il

terzo* non il fecondo fuo antecedere, come hanno

Bb 4 ere-
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*im.To.?. creduto alcuni, effondo quello fecondo,morto dopò
««n.75*. la fua creatione

.

Anaft. iiu* Adriano I. diuotiffimo di qucfta Cbiefa * vi fece
Aéx,L

molti ornamenti,parcicoIarmente nella Confezio-

ne, coprendola con lamine, e piaftre d'argento; co-

me ancora le Porte di e(fa;e vi pofe vn'Imagino
d'oro di 20. lib. Ornò l'Altare di S.Paolo, parimen-
te d'argenro, e d'oro . Pofe nelfingreflo del Presbi-

terio le Imagini del Saluatore, e di due Angeli d'ar-

gento dall'vna ,e l'altra parte del medefimo Presbi-

terio : nella Chiefa fece molti Delfini; cioè Lampa-
de d'argento,di lib. in tutto 180. & arricchì Tiftefla i

di molti paramenti.

Laftricò poi l'Atrio di bellifiìmi marmi; e rifece

. il Portico, che era dalla Porta della Città infino à
quefta Bafilica, come Ci è detto •

A«aft. jn># Carlo Magno donò vna Menfa, ò Altare d'argen*
Icone ai.

eo crolli fuoi piedi, di pefo di lib.5 5. & alcuni vafi

parimente d'argento di marauigliofa grandezza-,

(come dice Analtafio) per vfo di detta Menfa

.

Aeafh i^ S.Leone III. fece, fotto l'Arco maggiore, lìma-
icone 111, gine del Saluatore con altre Imagini , come haueua

fatto a S.Pietro.

Aeu.rH.pi Ornò la Confezione con gioie , e cori 1 $6. libre
aM.801. ^»oro . e f pra l'Altare vi pofe le Imagini del Salua^

tore, e delli dodici Apolidi parimente d oro,di lib*.

75. tre Corone ©Lampade d'argento di pefo in tut-

to lib.220. & molti altri ornamenti .Cadde poi il

Tetto della Chiefa per vn Terremoto ; & effonda

andati à male tanti ornamenti d'oro , e d'argento ,

.

che vi erano fatti da lui, e da' fuoi predeceflòri, ri-

nouò la Chiefa, e rifece di nuouo detti ornamenti

molto maggiori « Poiché fece fopra l'Altare vn Ci-

borio
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hot io d'argento con cinquantaeinque Colonne di

lib.20i J.e nella medefima Chiefa; trèlmagini , ò
fìatue d oro del Saluatore,di S.Pietro, e di S. Paolo:

vn'altra Imagine del Saluatore nell'ingretto delJ<L>

Chìefa di lib.óo.vndici Calici grandi d'argento, che

pendeuano da gl'Archi maggiori ; e quaranta fimi-

li, chependeuano tra le Colonne , di pefo tutti lib.

267, vna Croce che pendeua aranti all'Altare di

lib. 13. quarantafetté Caneftre d'argento di pefo

tutte lib. 240. alcuni Angeli d'argento appretto al-

Tlmagine del Saluatore di lib. 100. emezzajcinquè

Imagini fopra le cornice di lib. 86. onc.8. due tu;

cerne maggiori di lib. 57* le quali doueuano ardere,

ogni notte auanti all'Altare deli'Apoftolo. Coprì

il Traue maggiore, che era fotto l'Arco principale

con 135 a. lib.d'argento > quattro para di Ceroftati

coperti d'argento di lib 7 7- due Turiboli d'oro. Vrt

Grocififlfo d'oro di lib. 1 5 1. cinque Lapade d'argentd

colli Delfini di lib. 67. Ornò i'Altare con 109. lib*

d'argento , e la Confezione colla faccia dell' ifte(w

fo Altare con iaj. lib. & onc.8. d'oro é

Pofe nell'ingretto della Confezione , vno Scudo
d'argento, nel quale era fcritto il Simbolo della re*

de (elfendo confuetudine de' Fedeli di profittarla ifì

quel luogojcome Ci ditte nellaChiefa di S.Pietro)e vi

fece molti Paramenti tépeftati di perle, & di giòie.

Onde no fenza ragione fece quella prohibitione co
tante pencche non Ci potette leuar cofa alcuna dalla .

j

Chiefa,come fi legge nella CoIona gradcche foftie*

ne l'Arco maggiore dalla parte verfo il Crocifitto *

Si leggeua ancora nel Portico della Chiefa la_^

memoria della fua rinouatione,& ornamento fa ttù

dal mcdefimo SiLeone III. colli feguen ti vcrfi *
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Exultate Pij lacbrymisin gaudio verfis

Et Protettori redatte vota T>eo

Cutus Jic tenuit refolutum dextera Tettum
In vacuum vt caderet tanta mina folum .

Solumvt inuidta Prtnceps tormenta fubiret»

§lui nuilum ex ampia jirage tulit fpoltum.

Nam potiora nitent reparatt culmina Templi
Et fumpjtt vires Jirmior ^Aula nouas

Dum Lbritti Antiiiescunttis Leo parttbus ades

Confulfty & celeri Tecla reformat ope .

Dottorem vt Mundi Paulum Plebsfanttabeatum

Intrepide folitis excola t offieijs

Laus ijìa Feltx refpicit te Presbyter ,

Nec te leuiter Adeodate praterit ;

Quorum Fideli*•> atque peruigii labor

Decus omne Tettis vt redderet iniìitit .

Anaft. irò S.LeoneIV.ancora> dopo effer ftata fpogliata la
lco.vj. Chiefa da gli Amareni) rifece fopra i corpi de gl'A-

ano. 847. poitoli il Ciborio con quattro Colonne d argento

di lib.946»

Anaft. in^ Benedetto IIL vi fece vn Regno doro , che pen-
Bcned.ui. <Jeua fopra l'Altare di lib, 2.& vn oncia svna Lam-

pada d'argento ; e fette Croci d'argento di lib. 5 1.
Ann. To.io * » . . . . .

°

. r *

ann. 85 s- & e mezza,con molti altri ornamenti pretiofi;& orno
** 8

- la Confeflìone con 103. Iib d'argento .

. n . Nicolò L vi fece vn Candeliere d'argento di lib.

Nicol 1. 1 2. & Scefano VI. vi pofe vn Regno d oro ornato di

sttTvìy g»oie ; e fece molti altri ornamenti , e paramenti
nella Chiefa

.

Ann.To.n. Ildebrando (che fu poi Gregorio VII.J mentre
ann. 1070.

era Cardinale, & Abbate di quella medefima Chie-

fa, trouandofi in Coftantinopoli Legato di Aleflan-

droll. nell'anno 1070.fccc.far quella Porta di bron-

zo»
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20, che ancora hoggi Ci vede; cioè la Porta di mez-
zo compartita in 5^ fpatij; ne i quali fonodiuerfe

facre Imagini colle loro ifcrittiont greche \ cioè

TAnnunciatione del Signore ; la Natiuita j i'Otfer-

ta nel Tempio ; il Bactefimo ; la Trasfiguratione^ i

la Solennità delle Palme; la Crocififlione , la Depo-
fitione della Croce ; la Refurrettione, l'Afcenfione;

la Venuta dello Spirito fanto;FImagine di S.Pietro*

colla fuaCrocihTsione , e Martirio (òtto Nerone >

il Martirio di S.Paolo ; Immagine di S.Andrea % & il

fuo Martirio : così degli altri Apoftoli,& Euange-
iilti . Dopoquefti feguitanole Imagini di Moisè »

33auid> Ezechia, Elia, Elifeo, Efaia , Ieremia, Eze-

chiele, Daniele, Iona, Abacuc, e Sofonia, co'i loro

Titoli» e nomi parimente di carattere greco : & iti

diuerfi luoghi della medefima Pòrta fono comparti-

te molte Croci, e nomi del Signore

.

Vi fono poi le feguenti Ifcrittioni & verfi Latini

ancora, degni d'efler letti, per la pietà che conten-

gono ; Te bene l'autor Greco dimoftra in effe hauer

poca feienza di lettere Latine

.

Dalla parte delira.

ANnotnìlkfimofeptuagefìmo ab Incarnatione
Domini ,• temporibus Aiexandri Sanftifsimi

Papa IV. & D.Hildebr aridi venerabili* Mona-
chi, & Arcbidiaconi injìruEìa [unì Porta ifìa in

Regia Vrbe Conftanttnopoiitana , adiuuanie D»
P antaleoneConfuiey qui Mas fieri iu/sit.

Paule beate preces Domino ne fundere cejfes

Confu/e Ma/figero prò Pantalone rogando .

VuBus amore tui, qui portai bas ubi Jìruxit
Ergo fibi ptrU refereturiama vita .

Sufi*
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Supplex ergo petit Domino* qui femper adeftis

Huic pracibus veflris 'Deus annuat effe , quod
ejtis •

Dalla parte Jìnittra .

Tu quoque , qui /acri fuccedis limina Templi
Has, per quas intras Jludìofus infpice Portai .

Et fic ingrejfus Domino fer cum prece fietum »

Vt Deus buie requiem concedat baber e perenne

\

Impetret boc tilt Jìmul intercrfsio Pauli ,

Quem, quìa dilexit, decorauit munere tali •

Vi è poi l'imaginc di elfo Pancaleone con que*

fto verfo :

Pantaleon Jlratus veniammibi pofee rea'us .

Si ha però da auuertire , che fé bene in dctta_#

Ifcrittione fi dice Aleflandro IV. fard flato errore

dello Scultore, effe ndo quelle lettere deUlfcrittio-

ne fatte dopoi col fcarpello (come Ci vede) e non^,
come ìi verfì, full colle medefime Porte: òpuro
Aleflandro JV. gl'haurd forfi ratta qualche riftau-

ratione , & ci fard poi flato fcolpito il fuo nome» :

eflendo certo, che Ildebrando fu in Costantinopoli

nel tempo di Aleflandro II- al qual fuccefle nel Pon-

tificato^ no in tépo del IV. che fu i6$ anni dopoi.

Meritamente Ildebrando procurò le detto
Porte d quefta Chiefa ; il cui decoro gl'era flato

raccomandato da S.Paolo ifteflb , mentre pure era

raoioBcr- Cardinale, come fi legge nella fua vira;doue fi dice,

i i denfc. che hauédolo S. Leone IX. fatto Suddiacono Cardi-

Crcg. vìi. "aIe > e Prefetto del Monafterio di S Paolo, miferabil

méte all'hora defolato>grapparue in vifione l'ifteiTo

Apoftolo, il quale con vna pala andaua leuando lo

forco de Boui dalla Chiefa , e lo gictaua fuori ; &
per-
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perche eflb Ildebrando pareua* cheflefle ociofa*

mente à mirarlo, fu riprefa* e dettoli, che prendeffc

vna Pala ancor'effcs e faiurafTe àleuare quelle im-

monditie» come fece poi; non folo riformando quel

Monafteriodefolato , & introducendoui molti Mo-
naci Regolari -, ma con vari; ornamenti rendendo il

fùo decoro alla Chiefa; nella quale in quei tempi

calamitofi non vi eflendo chi ne haueffe cura parti-

colare ,entrauanotaluoita ancora gl'animali; co-

me afferma l'autore della vita di Gregorio VII. fuo

contemporaneo, e familiare

.

Honoriolll. ornò la Tribuna di mofaico, coti-»

quelle Imagini facre » che vi fi vedono > e colla fua

medefima,proftrata auanti ad effe.

Dopo lui Gio. Gaetano Orfinofche fu poi Nico-

lò III.) la rinouòmétre era Abbate.DellWe l'altro

de' quali fi legge la memoria in vn'Ifcrittione » che

e nella medefima Tribuna ( fé bene hora quafi co-

perta , & impedita dal nuouo Altare ) con quefte_#

parole : Honorius 'Papa lìL Ioannes Gaietanus

tAbbas , xArnulpbus Sasrija ; E più chiaro nelli

feguenti verfi .

Totius Qrbis ilonor, quodHonorim artis Honore

Papa plus feeit fuIget , fulgente decore .

Abbai pojì Papam, quem Chrifìus ad aita voeauit

Omne loannes opus mira pietate beau'it .

Gio. XXII. mentre llaua in Auignone> fece far il m . r. v«.

Mofaico , che fi vede nella facciata , e Portico dalla
cìo^xxit.

parte di fuori>co le offerte dell'Altare dell'Àpoftolo; t«.i. *n^r

come fi legge in vna fua Bolla diretta all'Abbate , e

Monaci del Monafterio di S.Paolo co quefìe parole.

Dileclis filys ^Abbati * ae Conuentui x!Mona-

Jlerjj S.Pau/i de Vrbt> &c* AdSanQum > & cele-

hrem
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irem ^Monajìerium S. 'Fault de Vrbe , quod ai
eiufdetn Predicatori* «gregy , DoBorisgentium p

Vafis eleflwnts,& grati*, bonorem>&gloriami
efi fundatum,& m quo etus venerabile corpus

celeberrima memoria requtefcit, pracipuu geren-

te* deuotionis affeclu , vottuts dejìderys ducimur

a dea, qua ipjtrts Apojìoli glortofi confpeBibus pia-

tita credmus exhtbendaQum itaquejicut aceepi-

mui, in facie maioris BccleJiadiHì ^Monafiery
Ad laudem T>ei > & eiufdem Apojìoli , ai decorem

fradicia Ecclejìa quoddam opus Mofaicumjìt in*

cceptumì ne ob exptnjarum defecium (quodabfit)

diciunì opus imperfeàlum remanere contingai vel

nimtum retardetur >omnes oblattones , & reddi*

tus prouenientes de malori Altari eiufd'é Ecclejtù'

fradicio operi vfque ad quinquennio autloritate

Apostolica de [pedali gratta concedimusi& etiam

appiteamus integraliter conuertendas > &c* Da-
tum Auenione i.Kal. Febr. ann.9.

#n, f. vat. Del medefimo tenore fcriife fifteflò Pontefice ad

cfo^xxn. Andrea Vefcouo di Terracina , Vicario all'hora in

7o...ann.^ JRoma> come fi legge ne'fuoiRegiftri .

m. f. yac Clemente VI. ancor elfo applicò in beneficio» e

cifm.VÌ! riparatione della Chiefa le oblationi del medefimo
ann> Altare, che fi farebbono fatte particolarmente^

l'anno del Giubileo , che fu in fuo tempo ( cioè nel

1 3 5o.)e ne diede ordine a Pontio Vefcouo d'Oruie-

to fuo Vicario parimente in Roma;come pur fi leg-

ge nei fuo Regiftro . Si vedono le armidell'ifteifo

Clemente VI. in cima della facciata della Chiefa-»

per memoria della riparatone di erta, fatta da lui.

E verisimile , che Bonifatio IX. ancora habbia
fatto qualche ornamento > ò riilauratione della

mede-
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medefima Chiefa , eflendoli fiata pofta in efla la

fua Statua, che hoggi vi fi vede

.

Non fi deue lafciar di dire , che nella bafe di vna

Colonna della Chiefa , d vedeua già vna memoria

di Flauio Eugenio Afelio Prefetto di Roma in que-

lla forma .

FI. Eugenius A/ellus

C. C. Praf Vrbis

V* S. I. Reparauit •

Dalla qual memoria confettura Baronio > cke-> ^
n
.^' 4*

cflendo quefto Flauio della famiglia Afeila ; e forfi

ancora congiunto di fangue ad Afella nobiliffima

Vergine Romana,tanto celebrata da S. Geronimo»
foffe Chriftiano, & hauefle riparato qualche cofa

in quella Chiefa

.

Nel Portico fopradetto della Chiefa era il fepol-

cro di Pietro Leone, che hora fi vede rotto nel-

l'Atrio della medefima , & fopra di effo Ci leggeua

il feguente Epitaffio ; del quale le prime lettere di

ciafcun verfo formano il fuo nome, degno, che per

la fua pietà ne redi memoria .

Traterit <vt ventus Princeps 9 feu Rex opulente* Atm.To. t.

Et nos vtfumus>puJuis, & vmbra fumus -
m;"4*

Tot,tantùq* bonùpollens Petrus ecce Leoni*

Res~pice quam modico nunc tegitur tumulo .

Vtrfuit immenfus , quem prole

s

, gloria , cen/us

Sufiuttt in vita^ nonfit vt alter ita .

Legum feruator , Patria decuó> Vrbis amator
Extruxit celfis turrtbus ajlra Poli .

Omnia preclara mors obtenebr-auit amara .

Numinùergo Dei gratta pareat et •

Junius in mundo fulgebatfole fecundo
Separai bum nobis cum polus ? atque lapis

.

Nel
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Nel tepolcro ifteffo fi leggono ancora quefti al-

tri verfi.

Te PeUus » & Pauìus eonferuent Tetre Leottis

Dent animavo ecelo , quostim deuotus amafti :

Et quibui ejìideta tumuìus ,Jit gloria iecum .

J^'T^'o! Quello Pietro Leone , non fiì l'Antipapa , com3
»f?f*m4 hanno creduta alcuni moderni ( the perciò forfifi

è lafciata perder la memoria del detto Epitaffio )

ma Padre di quello, molto benemerito della Sede-»

Apokobca , come fi ditte nella ddcrittione di San-

ta Mann in Portico : non eflendo fiata fatta à det-

to feifmatico memoria alcunajanzi per effer quel-

lo morto impenitente,fu gittato il fuo cadauero in

\r> foffp i e non fi Teppe mai da i Cattolici il luogo

dt Ila Tua fepoìtnra , come fi legge nella Vita di San

lt
T

'

J°óh
4
ù Bernardo • Utbc è parfo di notare , acciò per il fo-

péjia vita pradetto errore , e per l'equiuocatione del nome,
^«.iictn.

non ^ faàfcg jj perder affatto quella memoria>che

ne refìata,

Reliquie

L'Ornamento maggiore di quefta Sacrofanta

Bafilica » è la moltitudine, e pretiofità dello
Reliquie>che in effe ficonferuano: poiché non folo

fotto l'Aitar maggiore vi è il Corpo di S. Paolo

Apoftolo,ò ( fecondo la traditione) vi fono le altre

metà de i Corpi delli medefimi gloriofi Apofloli

Pietro, e Paolo; e nel Cimiterio di Lucina tanti

Corpi de Martiri , de i quali non fi sa* il nome ; ma
ancora quelli di SS. Timoteo , Celfo, Giuliano ,

J3afili(fa, e MaVtianella martiri

.

Vi erano cinque corpi delli SS. Innocenti; i

quali
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quali furono trasferici da Sifto V. à S.Maria Mag-
giore ; reftandone però parte di eflì

.

Il Corpo di S. Anafta/io martire,fecondo alcuni.

La Tefta di S. Phocina Samaritana

.

E nella Sacriftia in diuerfi Reliquiari; : Del Le*

gno della Santifsima Croce ; Vn Braccio , & vol.

Dito di S. Anna ; parte della Tefta di S. Stefano

Protomartire; parte della Tefta di S. Anania , che

battezzò S. Paolo; Vn Braccio di S.Giacomo mag-
giore; Vn Braccio di S. Nicolò Vefcouo ; Vn Brac-

cio di S. Aleffio ,* Vna Spalla di S. Dionifio ; La_>

Catena, colla quale fii incatenato S. Paolo ,• Vna_>

parte del Baftone , co'l quale andò fiftefs'Apoftolo

peregrinando per il Mondo; Vn pezzo della Croce
di S. Andrea Apoftolo ; Delle Reliquie delfifteffo

S. Andrea . Di S. Bartolomeo; S. Mattia Apoftolo .

S- Luca Euangelifta; S. Sebaftiano ; S. Felice Papa ;

SS. Chrifanto,e Daria; SS. Barbara, e Ninfa. S.Eu-

genio Prete, e Martire ; S. Stefano Papa ; S. Nico^
Jò Vefcouo ; S. Quirino Vefcouo ; SS. Primo, e Fe-

liciano Martiri, S, Pancratio Martire ; Di S. Ceci-

lia , S. Sofia, S. Marcello Papa , e Martire , SS. Ne-
reo, & Acchilleo , S. Daria , S. Sifto Papa, e Mar-
tire , S. Dionifio Martire , S. Lorenzo Martire . Di
S. Biado Vefcouo , e Martire , S. Gordiano Mar-
tire , S. Benedetto» S. Gregorio Papa , S. Vir

zo , S. Hermete , S. Celeftino Papa j S. Fiauia Ver-

gine , S . Lucia , e di altri Santi

.

Q
Venerattone .

Vello , che Ci è detto della Veneraticene delia

Chiefa di S. Pietro, e del feruore» efrequen.

Ce • za
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za de Chriftiani,che la vifitauano,fi può dir ancora
di quefta di S. Paolo; poiché alfvna, & all'altra ve-

niuano i Fedeli : & hoggi ancora i Vefcoui , che-»

fono obligati ogni tanto tempo venire ad Limin a

vifitano l'vna,e l'altra di quelle Ohlefe . Così tutti

i Perfonaggi , e tutti i Santi , che hanno honorato
la Chiefa di S. Pietro, e refala tanto più venerabile

con la vifita loro , hanno ancora fattoi medefimo
alla Chiefa di S. Paolo.

i5ot!

I

mì^ A quefta hanno parimente portato rifpetto i

fedi. 1. 13. Barbari sfacendola Afilo, e Franchigia , comò
5'
eni°ci«i quella di S.Pietro: che perciò vi cond-uffero S.Mar-

dipio. cella, e S. Principia, come fi difTb : lo teftifìca par-

ticolarmente Procopio nel luogo fopradecto con_#

quefte parole

.

procop. Tatebat , & Gotbù ad id Sacrarium Via *, per

radcg^ qnos Omnibus confìat perid belli tempus in neu-
*•*• tra dedicata Apcjìolù Aede quidquam editum^ ,

quod incolentibus velmolehim eJ/etiVel quoquam
patio ingratum \ fedfaerato s ibidem viros libere

permijtjfe rem diuinam agere

,

Et alcuni Soldati del Duca Ermanno, che rieb-

bero ardimento di occupare i Prati intorno à detta

Chiefa , e ftarui contro la volontà de Monaci ( i

quali più volte gli haueuano pregati,che fé ne par-

tiflero
1

, e non voleuano) furono caftigati da Dio
con tuoni fpauenteuoli, e con fulmini ', morendone
quattro di loro più principali ; e gli altri fuggendo

fpauentati , e lafciando il luogo per forza

.

Et non èmarauiglia, che qutfti fo fiero cafti-

gati ( fé bene non fi legge che hauefiero fatto info-

lenza alcuna alla Chiefa , ne alli Monaci , ma folo

occupati i Prati , e fattiui alloggiamenti ) perche
• il luo-
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il luogo ancora era venerabile , non folo per la Vi-

cinanza della Chiefa; ma per effer fopra i Cimiteri;

che fi dilTero;e per edemi ancora in quel medefimo
luogo repelliti molti Chrifliani : Onde riferifco

S. Gregorio in quell'epiftola a Coftantina, che due p
re

|-
Re
^

anni prima , cioè nel 592. alcuni Monaci Greci ve- inda»'.

nendoàRoma, andarono di notte fecretamento UJ^*
à cauar molti corpi , che erano repelliti intorno

alla Chiefa di S. Paolo per portargli in Grecia^ ;

tanta era la diuotione, chehaueuano alle Reliquie

de Santi , & l'ardore de'Chnitiani in cercarle ; fe^,

bene non ardirono apprefiarfi alla medefima Chie-

fa ; e molto meno al fepolcro di S. Paolo , per l'ef-

fempio di quel Prepofito , che in tempo delfifteffo

S. Gregorio , morì di morte fubitanea > perche ha-

ueua trafportato in vn'altro luogo alcune ofia 5 che

erano vicine, ma non congiunte al detto fepolcro

di S. Paolo; come tefìifica 1 ifteflfo S. Gregorio nel-

la fopradetta Epiftola con quelle parole

.

Sed & ego aiiquid Jimiliter ad Sacratijjtmum G"2- R«*

Corpus S, Pauli Apoftoli meliorare voluii & quia ^."ini'iz!

necejfe erat, vt iuxtà Sepukhrum eiufmodi effbdi
1

attius debuijfet : Prcepofìtus loci ipjìus ojfa aliqua*

non quidem eidem Sepulcbro coniunóìa reperit >

qua quoniam Iettare prcefumpfo, atquein alium
heum traniponere , apparentibus quibufdam—*
irijitbus Jignis ,/ubita morte defunóìus eft .

Ne (ì deue lafciar di dire quello che fi legge nella v
™l°*

tT*

Vita di Gregorio VII. cioè che mentre elio hebbe vft. diete

la cura di quella Chiefa, e del Monafterio (come s°r *7'

G ditte ) l'Apoltolo non permetteua , che reftaffe_>

impunito nifluno di qualfiuoglia profeffione , che
haueffe in quel luogo commeffo colpa graue : poi-

Cc i che
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che (ubico era caftigato dal Demonio , & era ven-

dicata firreuerentia colla morte .

Martiroi. Era poi quefta Chiefa venerata parimente da i

«iug.
*'" Sommi Pontefici , come quella di S. Pietro ; & fa.,

efla veniuano à farui moke funtioni Pontificali :

particolarmente nel giorno della feftadi S. Pietro>

e di S. Paolo i nella quale foleuano celebrare nel-

lVna , e nell'altra Chiefa ; come afferma partico^-

larmente Prudentio con quelle parole

.

frud.Peri. Traftyberinapriusfoluitfacra peruigilSacerdos.

Max bue recurrit , duplicatq. vota .

Et il popolo non folo vifitaua l'ifteffo giorno am~
bidue le Chiefe ; ma il luogo ancora del Martirio

di S. Paolo, cioè: le tre Fontane : doue fu crocifìfTo

S.Pietro: & il Carcere Mamertino , doue erano

flati prigioni f'vno , e l'altro : il che faceua pa-

sf A^brk r,mente ^ tutta l'ottaua,come teftifica S. Ambro-
in. ddi^» fio nell'Inno di detta folennità con quelle parole^ :

te Trini* celebratur vi/s ,

Feftum facrorum martymm .

E fé bene per la lunghezza del viaggio , e dif-

ficoltà delle due funtioni in vn'iftefTo giorno , la-

feiarono i Pontefici di andare allvna , & all'altra».

Chiefa ; feguitarono però di andare a quefta di San

Paolo il giorno feguente à celebrami la fua Com-
memoratone ; doue vfaua no particolarmente vna

pia cerimonia degna di memoria , per confermare

la dìuotione, ch'il Popolo haueua a queflo glorio-

Be/cd.o fo Apoftolo .

ncn. Soleua dunque andare il Papa a quefta Chiefa à

cantare il primo Vefpro di detta Commemorano -

ne ,• e reftandoui la (era, fi trouaua la notte al Ma-
turino con gl'altri : quando poi in effa fi ieggeua la

Quarta
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quarta leccione, andaua all'Arca dell'Aitar di San.»

Paolo , nella Confefsione ; apriua la feconda fene-

ftrella , fopra il corpo dell'Apostolo ; e mettendo la

mano abbailo, cauaua fuori vn Turribolo, il quale

era pieno di carboni , ed'incenfo dell'anno prece-

dente
,

# daua queft'incenfo , e carboni all'Arcidia-
cono ; & eflb li diftribuiua al Popolo prefente ; il

quale foleua pigliarli con molta diuotione ; hauen-

do fede , che i felicitanti , che haueffero beuuto
dell'acqua, douc fodero flati pofti detti carboni,

& incenfo , farebbono fanati per i meriti, & inter-

cefsione rìeli'Apoftolo , fopr
1

il Corpo del quale>
erano (fati . Fatta la diftribntione (i riempieua di

nuouo il medefimo Turribolo di altri carboni ac^

cefi, e vi fi metteua vn cannello di verro pieno

d'incenfo; quando poi comincìaua a bollir detto

incenfo , il Papa riponeua il Turribolo nelfifteffo

luogo, ferrando il Forame, ò Feneftrella, e fi fegui-

taua il Maturino : dopò il quale la mattina à buo-
n'hora l'ifteffo Pontefice cantaua ancora la Metta .

L'iftefTo (fecondo alcuni) fi faceua nella Confeffio-

ne, e Sepolcro, di S. Pietro nella fua Vigilia . ?»iJSl^
Nel detto Altare celebraua folo il Papa, e li fette «Mia Baisi.

Cardinali Preti li fuoi giorni determinati i cioè, la fohiV***
Domenica il Cardinale Titolare di S. Sabina > Lu-
nedì quello di S. Prifca f Martedì dì S.Balbi na_> 9

Mercordì di SS. Nereo, & Acchilleo , Giouedidi
S. Sifto , Venerdì di S. Marcello , Sabbato di S. Su -

fanna.Altri non vi poteuano celebrare,fe il fommo
Pontefice nò glie ne hauefie dato particolar licen- Bo»ìf.i.rir

tia>come leggiamo effer ftata data da Bonifa- fòi^nt
tio Vili, ad vn'Abbate dell'ifteffaChiefa di S.Paolo. 2^;

S. Paolo Papa I. che fu nell'anno 757. perla dK Aaft{*- ir~»

Ce 3 no-
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uotione , che haueua all'ApoftoIo, volfe habitarc

nel Monafterio di quefta Chiefa;& in effa per i gran

caldi dell'eftate morì, e fu fepellito nella medefima,

Chiefa : fé bene il giorno feguente , congregati i

Romani , lo voi fero Ieuare , e per il fiume lo porta-

rono à S. Pietro con molta folennità

.

Ann.To.io Molti Santi ancora ( come fi è detto ) l'honora-
*n>9i6' rono con la prefentia loro ; particolarmente

• S. Odone Cluniacenfe*,il quale effendo chiamato

à Roma da Leone VII. l'anno 91 6. per riformare!

Monafterij de Monaci,habitò in quello di S.Paolo,

cominciando dal medefimo la riforma ; e mentre*

ftaua in eflò > occorfe, che effendo andato vna vol-

^nTY' ta a * Monafterio de SS. Bonifatio , & Alefsio nel*

c.7.
*"'

' l'Auentino , fu pregato iftantemente da quell'Ab-

bate > e da i fuoi Monaci, che volerle confolargli in

celebrar la Me fifa nella Chiefa loro quella mattina»

che era la fefta dell'Affannone della Madonna > e

communicargli tutti ; & hauendo ricufato > e poi

finalmente per l'importunità loro , eflendofi con-

tentato di farlo,entrò in Chiefa, e G pofea far'ora-

tionei ma fubito vfcì fuori per andarfene ; Onde
marauigliandofi quelli Monaci , e volendolo pur

trattenere , li diffe > che lo lafciaflero andare, per-

che gli era flato riuelato , che due de'fuoi Monaci
in S. Paolo ftauano all'hora morendo; onde era

necefTario tornafle prefto , acciò non partiffero da

quefta vita fenza la fua benedittione : e foggiunfe

,

gii Ci è mandato per me , & il meffo ftà hora nella

porta del Monafterio, che viene a follecitarmi : e

così fu , perche mentre ftaua così parlando > com-
parile il detto meftb, co'l quale andò fubito a San-,

Paolo* doue celebrò la Melfa
j?er vnodi quelli Mo-

naci
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naci chiamato Benedetto; & queftocommiuucato

per le Tue mani , fenandò all'hora in Paradifo ; l'al-

tro lo feguitò otto giorni dopoi.

E cofa degna ancora di memoria quello,che Tati-
^lu.ì'

J

tore della Tua vita , Prefetto all'hora del Monade- ciò.

rio, ferine eifergli occorfo nel medefimo luogo ; ^n

9
*£'19

cioè , che effendo pregato S. Odone dall'Abbate-»

Balduino à far'vn breue Commento della Vita di

S. Martino , dsferitta da Sulpitio , obbedì fubito *

e chiamato Oteario Monaco, acciò TaiutalTe à

fcriuere, dette principio all'Opera; alla quale men-

tre attendeua , fonando il fegno d'andar'in Choro >

lafciò fubito il libro , & ogni cofa nel luogo , doue

ftaua fcriuendo . Era all'hora d'Inuerno , e venne,*»

tanta pioggia , che entraua l'acqua in tutte le offi-

cine del Monafterio ; e nei detto luogo , doue era_#

reftato il libro , cadena per vn canale , come vn_»

torrente tutta l'acqua dei Tetti . Con tutto ciò la

tanta copia d'acqua bagnò folo la margine , norL.

toccando punto la fcrittura , con ftupore di tutti

quei Monaci , che viddero così manifefto miraco-

lo: fé bene Odone per la tua humiltà, attribuendolo

a S. Martino, diceua , che la pioggia non haueuaJ!!

ardito di toccar la Vita del Santo;e riprefe vn Mo-
naco, il quale inoltrando quel libro a gl'altri,efag-

geraua il miracolo , dicendoli ; Taci , Taci ; non-,

è gran cofa a quel Santo far tali marauiglie

.

S. Brigida vifitandoi luoghi Santi di Roma, in-.

quefto particolarmente falena fpeflb far'orationc

auanti lìmagine del Crocififfo, come fi è detto . &
S. Francesca Romana n era parimente diuotifìi-

J
ita dl

,

*

ma, venendoui fpeffoj coll'occafione della fua Vi- «Jf..*

gna vicina j ma particolarmente quando erano i .

ra - l c
*

Ce 4 giorni



408 Vtnerat. della Chie/a di S* Paolo.

giorni delle Stationi , e dell'Indulgenze ; ne i quàJi

vna voka fi pofe à feder fra i poueri fopra vn legno,

ch'era appreflo alla Porta della Chiefa ; e viik-ttc

dalla mattina infinall'hora di Vefpro, chiedendo

l'elemofina per fua mortificationeé

fcibaa.i.j. S. Ignatio ancora Fondatore della Compagnia-»

mlkii. di Giesù andando alle fette Chiefe co'i Tuoi Com-
pagni il Venerdì dopò Pafca alli 22. d'Aprile 1541*

in quefta volfe far la professione folenne della fua_»

Regola auanti allìmagine della Madonna , che è in

quel pilaftro appreflb all'Altare degli Apoftoli , &
era all'hora nell'Altare, doue fi tenena il Santifsi-

mo Sacramento; confefTandcfi prima collidetti

fuoi Compagni nella medefima Chiefa ;& celebran-

do la Meffa in detto Altare ; nel quale , quando Iit

il tempo di communicarfi, pigliò il Santifsimo Sa-

cramento con la patena in vna mano, e nell'altra

la fua Profefsione fcritta , e voltarofi verfo i fuoi

la pronuntiò con alta voce . Poi fi communicò>
e fi communicarono i Compagni ; facendo ancor

cfsi i'iftefia Profefsione nel cofpetco del Signore > e

della Beatiffima Vergine .

SaK.
C
dJf '

" ^on c
l
U2nla veneratone, e diuotione poi G deb-

Gìubii. ba vifitare quefta Chiefa , Ci caua da vna vifiono »

Padri?
dc

che hebbe vn ch ien"co della Chiefa di S.Giorgio in

m.<;vai. Velabro » riferita da Giacomo Cardinal Titolare-»

dell'iftelfa Chiefa , Nipote di Bonifatio Vili, nel

Trattato, che fa dell'anno Giubileo, cioè .

Che la Madonna Santifsima in quel medefimo
anno del Giubileo 1300. apparue al detto Chieri-

co , e li difle quefte parole : Dio per fua mifericor-

dia ha perdonato, e dato Indulgenza a tutti . A me
ancora ? dimandò il Chierico : ma la Vergine non
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gli rifpofe . Poco dopoi replicò : Dio hauendo mi-

fericordia à tuttijà tutti ha perdonato, viui»e mor-
ti ; & a me ? difle vn'altra volca il medefimo Chie-

rico,* ma non rifpondendoli ne anco la feconda-*

volta, cominciò a temere, e credere , che hauefie_>

qualche peccato, che ne lo rendette indegno. Al-

l'hora la B. Vergine gli dirle : Ha perdonato à tutti

il Signore, & a te ancora , e lo riprefe della poca_*

diuotione * colla quale era andato alla Chiefa di

S.Paolo . Si rifuegl.iò in quel punto il Chierico ; &c

entrato in fé fteflb, fi ricorcò , che vna volta vi era

andato con amici per fpafib, burlando per ftrada, e

non per diuotione * Onde compunto , fé ne dolfe :

fi emendò per l'auuenire , e con tanta maggior di-

uotione , e riuerenza vifitò la medefima Ghiera-.

,

quanto fapeua , che non folo il gloricfo Apoflolo •

ma la Vergine ancora l'ofieruaua, e Iogradiua^.

Non hebbe il gloriofo S. Carlo Borromeo biso-

gno di tal'auuifo quando vifuaua quella, eie altre
%

Chiefe di Roma; pratticando molto bene in fé ftef-

fo quello , che infegnò per taleftetto a i Pellegrini

nella Tua Iftruttione; poiché Ci legge di lui, che &*£.#]

l'anno Santo 1 575- effendo venuto da Milano 2 pi-
f

ii

1

s

;^
ar]

gliar il Santo Giubileo, andaua aiieChiefe cami-

nando colla fua famiglia à due , à due , tanto vnito

con Dio, e con tanta diuotione, che Te incontra uà

Prelati, ò Principi li falutaua folo di paflaggio-col

feoprirfi il capo , fenza dir cofa alcuna ; come fece

particolarmente co'l Duca Ottauio di Panna ;il

quale reftòdi ciò edificassimo , e dille di hauer

imparato all'hora il modo di vifitar le Chiefe.Quel -

li poi, ch'erano fuoi più domeftici,non moftraua ne

anco di vederli • Onde vna volta incontrando in-*

l quefta

l.J.C*.
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quefta medefima ftradadi S.Paoloil Sig. Marc'An*

tonio Colonna, & vfcédo quel Principe di carrozza

con D.Fabritio Tuo figliuolo per farli riuerenza ;

Il Santo Cardinale non fi fermò a riceuer le acco-

glienze , ne fece verfo di loro atto alcuno di rifalli-

ro ; anzi ne anco piegò il capo a D.Anna fua forcl-

la moglie di detto D. Fabritio > ch'era nella mede-
fima carrozza

.

Finalmente quanto deuano effer venerare , e fti-

matc quelle due Chiefe di S. Pietro , e di S. Paolo »

delle quali Ci è difeorfo fìn'hora , e quanto Roma_#
per effe ; Ci raccoglie dalla feguente ifcrittione an-

tica, della quale è parfo farne qui mentione, cioè •

tnn\i4.
h

1anitor ante fores fixit [aerarla Petrus.

°cnTdViì'
P ^/J ne&et ^as arces tn^ar& eJTe ™®

ifc"itt pag. Parte alta Pauli circundant atria muros
liv>- Hos tnter Romaeft. Hie fedet ergo Deus *

DELLA
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f. Val-

DI S SEBASTIANO
E T

DELLE ALTRE CHIESE,
e luoghi, che fi cremano per la via.

Cimiterij di SS. Felice> e Ciriaco .

» I L A da S. Paolo due miglia per an- m.

dar verfo Oftia, Ci troua il Cimite-
rio di S. Felice ; e nella medefima.

via Oftienfe , fette miglia lontano

da Roma , è il Cimiterio di S. Ci-

riaco ; doue fi vedono ancora i ve-»

fUgij d' vna Chiefa , che era (opra di eflb Cimi*

te rio.

Chiefa di S.Vince?izo> ftj Anaftafio,

fty Acque Salute .

VOlendofi vifitare il luogo del Martirio di S. Mamr.nct

Paolo, fi feguita la detta via Oftienfe, e fi 3r- Lu^-

riuaal luogo chiamato Acque Saluie,òGoccia_,
Ooofr [tu

perpetuai doue G troua prima la Chiefa de'SS.Vin- tcchict

xenzo,& Anaflafio Martiri, edificata da Honoriol.

infieme co-ì Monaftero,circa l'ano del Signore 615.

nella
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nella qual Chiefa egli ripofe la Teftadel medefimo

S. Anafh.£o Monaco Perfiano Martire ; mandata à

Roma colla fua Imagine da Eraclio Imperatore , e

denaBafiL (fecondo alcunì)co'l Tuo Corpo ancoraché dicono
taÈcran comeruarfi nella Chiefa di S. Paolo ;ò ( fecondo al-

a
' tri ) fotro l'Aitar della Cappella di San&a Santo-
nina nel Lacerano,

cene. nìc. Nel 2, Concilio Niceno fi fa' mentione della pri*

Ann! to'»
&* traflacione del Corpo,e della detta Imagine del

tna.'#»7.
' medefimo Santo a Cefarea di Paleftina ; e della fo-

lennità con che fu riceuuto dal Popolo; eccetto^
». f. vai.

che ^a vna donna principale di quella Città , chia"

mata Areta; la quale ne fu poi caftigata dairifteflò

Santo; perche hauendo detto , che non haurebbo
mai creduto alle Reliquie, che veniuanoda Perfia;

la notte gli apparue il Marcire in habito di Mona-
co, e gli dille, che efla ftaua male ; e rifpondendogli

la donna di non hauer male alcuno , ù rifuegliò in-

dir quefte parole * e fu fopraprefa da tanti eftremi

dolori , che per quattro giorni non fece alerò » che

gridare, e piangere, fenza trouar alcun rimedio, e

. fenza poterli muouere . Dopo il quarto giorno, la

mattina feguente gl'apparue di nuoco rifteflb San-

to, e li ditfe , che andate all'Oratorio fuo (il quale

già gli era flato edificato in mezzo della Città) e

che iui G raccomandate a lui, che l'haurebbe libe-

rata . Si ricordò all'hora della fua infedeltà,c della

poca ftima , chehaueua fatta del medefimo Santo ;

Onde chiamati i fuoi figliuoli , Ci fece fnbito con-

durre al detto Oratorio ;doue auuicinandofi, vid*

de rimagine di S. Anaftafio , e cominciò con lacri-

me ad esclamare : Qucfìo è quello* che mi è appar-

to, e che mi ha predetto il male, che io patifeo , &
il
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il rimedio . Proftratafi dunque in terra , Ci racco-

mandò con alletto , & humiltà al Santo > e fubico fi

fentì libera , e tana : Onde efiendo ftata portata da

altri à quel luogo (perche da fé non poteua)ritornò

a cafa fenza aiuto di nifluno .

Qiiefto miracolo fu riferito pubicamente nel

detto Concilio>per comprobatìoue dell'adoratone

delle Imagini: dopolaqualrelatione, foggiunfero

duQ Preti, chiamati Pietri , Vicari;, e Legati di A-

driano Papa,quefte parole : Quefta medefima Inda-

gine al preferite è in Roma nel Monafterio , con la

fua pretìofa Tefta : E Giouanni Vefcouo di Tauro-

menia in Siciliano confermò, dicendo:è vero quel-

lo , che dicono quefti Vicari j 5 & io so , che vna_>

donna di Sicilia eflendo velata da' Demonij, venne

a Roma alla detta Imagine dei Santo, e fu liberata;

Tutto quello fi legge in detto Concilio Niceno 2.

Altri miracoli li leggono delle Reliquie» & Ima- Ann.To.8.

gini delmedefimo Santo; e particolarmente circa
ann-7 , 5*

la liberatone de gloffeflì dal Demonio ; fra i quali

è infigne quello, che fi troua ridotto inatti publici

da Notari ( come Ci foleua fare de i miracoli infi-

gni ) di vna Vergine di Siria nominata Coflantia ;

la quale da fuo padre, chiamato Teopompo ; dopo

che fu fatto Vefcouo , fiì condotta feco a Roma , e

polla in vn Monafterio , doue defideraua , che fer-

uifle a S.D. Maeftà; rna effendo affai viftofa , e bra-

mata da molti per moglie; ne volendo ella confen-

tireà nilfuno , perche haueua difpoito confacrarft

I

à Dio ; vno di quelli, vìnto dalia paflione, andò in

Sicilia ; le fece far'ini vn maleficio ; & in pochi mefi

lapouerina fi trouò olTeiTa dal Demonio : Onde il

padre defiderofo di liberartele bene gli erano prò*

pofti
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pofti diuerfi modi, per guadar detto maleficio,non

volfedar'orecchie a nifluno; ma difle rifolutamen-

te , che non voleua la liberatione da altri , che dal

Signore , per intercetfìone della Madonna , e di S.

Anaftafio. Conduce dunque la figliuola alla fu a_»

Chiefa, pregò l'Abbate , & i Monaci, che pregafle-

ro per lei , e gli applicaffero le Reliquie del Santo >

come fecero ; facendole ancora grana di leuare vn

Dente della Tefta del medefìmo, & legarlo al collo

.della Vergine *, e dopo hauer continuato alcuni

giorni in far oratione auantialle dette Reliquie, &
Imagini del Santo, fu liberata miracolofamento,
come fi legge in d tto Procedo ,* del quale per bre-

vità fi lafciano molte cofe , degne d'efler lette , che
m«n. To.s.

fi rjrrranno veder ve gli Annali del Baronio ', doue

vn- c
l
ueg' atrj In Sran parte fono regiltrati

.

».^f. vai. Non è però da tacere quello, che tri le altre cofe

notabili fuccefle in detta liberatione ; cioè , ch'vna

volta mentre fi fcongiuraua la giouane , eflendofi

fmorzata la candela , ch'ardeua auanti alle Reli-

quie, & Imagine del Santo, fu mandato per il lume

da riaccenderla ; & in tanto la detta candela Ci ac-

cefeda fé, rendendo vn lume più rifplendente di

prima.
Nell'ifteffo tempo Ri ofleruato , che la detta-,

giouane non haueua più al collo il Dente di S.Ana-

iìafio ; e coftretto il Demonio à dire doue fofìe, ri-

fpofe, che il Santo era venuto in quel luogo, quan-

do fi vidde la candela accender da fé; e che eiìo me-

defìmo Santo haueua prefo il Tuo Dente , e ripofto-

lo colle Tue Reliquie ; doue fi farebbe trouato , co-

me in cf}'rtro vi fi trouò .

t». f. VaL ie mtdefime Reliquie di S.Anaftafìo furono in-,

vn
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vn certo tempo leuate dalla Tua Chiefa , & occul* Diario a
tate nella Sacriftia di S. Maria in Trafteuere; ma-»

J
"^p"/"

l'anno 1408. li Conferuatori di Roma , che n'heb- no.

b^ro inditio, vi andarono con tutto'1 Popolo , e

rompendo vna Catta , doue ì: credeua che fuffero

ferrate , vi trouaronodue Tabernacoli; vno indo-

rato , e (maltato , nel quale era la Teda di S. Ana-

flafio ; e l'altro piccolo di criftallo , cerchiato d'ar-

gento > parimente indorato , doue era del Ceruel-

io del medefimo Santo ; e le riportarono alla fua_^

Chiefa

.

L'anno 796. fii rifatta da fondamenti la medefi- ?c
n

cwcfe"
ma da S. Leone III. e dotata da Carlo Magno di

dodici Terre nel Territorio di Siena ; le quali poi

Ci diedero in feudo da i Sommi Pontefici

.

InnocentioII.rinouòil Monafrerio l'anno 11 j£.

eflfendo già rouinato ; e vi fece venire S. Bernardo

da Chiaraualle co' i fuoi Monaci per habitarui : li

Santo poi vi fece Abbate vn Monaco , chiamato Ann.To.t*

D. Pietro Bernardo Pifano, che fatto Papa, fi chia- onofr? 7.

mò Eugenio III. al quale il medefimo S. Bernardo chicf-

feri fle quel libro de Confideratione

.

Hanno creduto alcuni, che in quefto Monafterio sur. To 4.

S.Bernardo illuminafle quel Cieco Chierico rego- v?r
*"!"?!

lare , del quale il Surio dice , che fu illuminaio dal ] - 4. c.4.

Santo nel Monafterio delle tré Fontane: ma fi fono
• , * c,5,,, *#

ingannati, non H ricordandosene quello Monafte-

rio non ha tal nome ; e che quello delle tré Fontane

è in Francia , fondato dainftefTo Santo nel Veico-

lato Catalaunenfe detto Chalons in Campaigne
fecondo quella lingua ; del quale parla il medefimo
Surio in più luoghi dell'ideila Vita.

Furono in quello Monafterio di S. Anaftafio

molti rt



<fi6 rDaS.Paob
molti Monaci di dottrinale di fantità" inGgni;com*

leggiamo nelle Croniche Ciftercienfe ; ma parti-

colarmente vi fu à tempi noftri vn Priore di effo»

chiamato Agoftino Ghetti , huomo dotto, di faata

vita , dotato di fpirito di Profetìa , e diuotifsimo

di S. Gio. Enangelifta; dal quale, tra le molte gra-

tie , che hebbe , fu auifato dei giorno della fua_>

fu'i . e"
morte • A qucfto ricorfe S. Filippo , dopo molt'o-

iì.
' " ratione, per fa per da lui fé era volontà di Dio, che

egli andafìe a fatigare, & a fpargeril fangue per la

Fede nell'Indie , come fé ne fentiua accefo di defi-

derio : ma il Priore , hauendo prefo tempo à far'o-

ratione ancor'eflb , quando Filippo tornò per la ri*-

fpofta , li difle che gl'era apparfo S. Gio. Euange-

lifta , e gFhaueua detto , che flndie fue doueuano
efler'in Roma ; e che in quetta Città voleua Dio
feruirfi dell'opera fua . Onde credette l'i fteffo Fi-

lippo , & fermò l'animo di voler'attenderquiui al-

l'ai quitto delle anime , come fece, fondandoui la

Congregatone dell'Oratorio

.

Oltre la Tetta , Reliquie, &Imagine fopradette

di S. Anattafio, fi conferuano in queftaChiefa al-

cune altre Reliquie ancora; e particolarmente^

le Tette di S. Vincenzo Monaco Martire , e di San

Zenone

.

Cinefa di S. Maria Scala Coeli .

c25f
r

' 7' T) °co foPra q"efta Chiefa , e Monafterio Ci vede

X vna Cappellaio Chiefa piccola , chiamata^
5. Maria Scala Cali ; perche in efla celebrando San
Bernardo per i defonti , & andando in eftafi, vidde

vna Scala, che dalia terra arriuaua al Cielo ; per la

quale
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quale molte Anime , liberate dal Purgatorio con i

fnoi fuffragij , erano condotte da gli Angeli in Pa-

radifo

.

Cimiterio di S.Ana&afìo 3 e di S.Zenone.

SOtto quefta Chiefa fi vede il Cimiterio di S.A- Ann. to.i,

naftafio , e di S. Zenone ; doue fono i corpi di
ann-2**-

diecimila e ducenro Martiri , che furono vecifi con No^Marti .

detto S.Zenone loro capo, nella Valle, che d vede 5
^.Lug.?-

prima di arriuare alle fopradette Acque Saluie^ 5

dopo hauer finitala Fabrica' delle Terme Diocle-

tiane, alla quale erano auanzati

.

Da quefto Cimiterio infin'alla Chiefa , e Cimi-

terio di S,Paolo, era vna ftrada fotterranea, per la
*' 1

quale nel giorno della Feda di S. Anaftafio, veniua*

no alla detta fua Chiefa proceflìonalmente i Mo-
naci della medefima Chiefa di S. Paolo , paflando

per li detti Cimiteri) : e la quarta Feria dopo la_*

quarta Domenica di Quarefima ( nella quale è la

Statione à S. Paolo ) veniua il Clero Lateranenfe_*

procertìonalmente colla fua Croce Stationaie à

quefto medefimo Cimiterio; e fé li dauano tutte le

offerte delimitare di S.Paolo; come fi legge in va-»

Manofcritto dell'Archiuio Lateranenfe con quelle

parole : Feria quarta in Hebdomada quarta-, »

quando Clerici vadunt cumCruce perCcetneie-

rium ad S Paulum , & S. Anafiafium* totum Ai-

tare efi Clericorum .

*

. Nel medefimo dimorò tutta vna notte S. Carlo
c

. ....

Borromeo* à far orationc Tanno 157?» . di <. cari
l.d.c.i.

Dd Tré
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Tre Fontane .

Aon. T0.1. \ Ppreflb à quefta Cappella, e Cimiterio , fi ve-
*"*'* x\ de l'altra Chiefa eretta nel luogo, doue fu de-

capitato S. Paolo ; detta le Tré Fontane , perii tré

Fonti , che fcaturirono miracolofamente in quei

tre luoghi , doue quella gloriofa Tefta tronca dal

bufto»andò faltando ; li quali Fonti ancora fi ve-

. dono , e da i deuoti fi guftano le acque loro , cho
fono dolci , e ritengono fapore di latte , in memo-
ria del latte , che vfcì co'l fangue della medefima-»

sur: dl°ss. pretiofa Tefta ; come nota S.Ambrofio. Ben'è vero*

pÌoTo'
c cne ^e acque del primo Fonte, fono più dolcidellc-»

altre ; perche dicono, che vfcì prima il latte > e do^

poi feguitò il fangue

.

Fiì riliaurata , & ornata quefta Chiefa dal Car-

dinal Pietro Aldobradino ; il quale fece porre alian-

ti al primo fonte vna Colonna , che fi conferuaua

nella fopradetta Chiefa de' Santi Vincenzo,& Ana-

ftafio ; nella quale è traditione , che fofle decollato

il gloriofo Apoftolo S.Paolo.

Chiefa di S.Maria Annuntiata .

VOIendofi andare d S.Sebaftiano fenza ritorna-

re à S.Paolo, fi troua la Chiefa dell'Annuntia-

ta j folita à vifitarfi da chi vuol'andare alle noue_>

Chiefe ; della quale ( fé bene è antichiffima ) non fi

si cofa degna di memoria; fé non che vi fono mol*

te Reliquie, & Indulgenze

.

CimU
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Cimiteri) > che fi trottano
per la Brada,

che conduce alla Cinefa

di S.Sebafììano.

PEr andare alia Chiefa di S.Sebaftiano; ò fegui-

tando quefta medefima ftrada dell'Annunciata;

ò quella , che vada S.Paolo all'iftefla Chiefa , turca

la campagna, che Ci camina , fi può dir Sacra; per-

che ha in fé molti Cimiteri; ; de i quali , finche fi

veda in luce il Trattato , che ne ha fatto Antonio
Bofio colla fua nota eruditione, farà efpediente-*

darne qui compendiofamente qualche no.ticia_> ; . <

per caminar fopra di elfi con quella diuotione, che

fi conuiene

.

E dunque da fapere , che per la Legge delle do- Ann.To.*».

dici Tauole, erano coftretti li Chriftiani àfepellire '" '

j/ooi morti fuori della Ciccai ne ardiuano fepellirli

.dentro di efla , fé non quando occultamente hauef- sur. to.;.

fero prefo il Corpo di qualche Martire, e fepeliito- 5 ' ietc *

lo nella cafa propria ; come fece S,Sabina di queilo
Sur To ^

di S.Serapia ; Cirino Suddiacono, di quelli di SS. ne;ia vie»

Abdon, & Sennen; & altri . Perquefto effetto nelle %*'£!***.

Grotte Arenarie ( cosj dette perche in effe fi caua-

iia l'arena, e la pozzolana per le fabriche di Roma)
fecero i Cimiteri;"; i quali feruiuano , non folo per

fepeìlirui li morti, ma per nafeòderuifi efsi medefi-

mi viui , nel tempo delle perfecurioni ; che per ciò

forfi fono in forma di Laberinti ; effondo ciafeuno

di quelli , come vna gran Citta fotterranea, con^.

.infinite ftrade» e vicoli Umili ; impofsibili a poterli

cliftinguere da chi non vi. ha prattica;ò non hai
.• j Dd i con-



420 Da S. Paolo

conerà legni, come n'haueuanoquei Chriftiani ; de
quali contrafegni , (e ne vedono ancor'hoggi irò

moiri luoghi di efsì Cimiterij.

Queftì fi chiamarono con diuerfi nomi ; come

,

Tombe, Catacombe, ò Catacombe , Are , e Grotte
Arenarie; ma più communemente Cimiterij, dalla

voce Greca xo/^wV-* , cioè Dormitori^ infegnan-

do la Fede alli Chriftiani ; che la morte è vn fonno;

da) quale faranno tutti gli huomini rifuegliati nel

giorno del Giuditio.Così la chiamò il Signore qua-

do annunciando i gl'Apoftoli la morte di Lazaro >

S.6iroi?m. diffe: Lazarus amicus noBer dormita t S. Giro*

ricffalon! -amo dichiarando queile parole di San Paolo >

«•4. Nolumus vos ignorare de dormi entibusconferma
ViRetto dicendo : Dormit enim quem certum efi

furrefiurum , Jicut diftum efi in Euangetto dc^
Lazaro .

Nelle pareti poi di efsi Cimiterij faceuano daliWc
l'altra parce Sepolcri diftinti in più ordini, e cauati

vno fopra l'altro in forma di Armari) , ò Scanzie di

libri;? li chiudeuano con Tauole di marmo , ò con
Tegole di terra cotta, nelle quali fcolpiuano Titoli,

Epigrammi, Epitaffi, Iftromenti di iMartirìj, & altri

fegni degl'iftefsi Martiri; ò di Chnftianitd;come fé

ne vedono ancor hoggi in detti Cimiterij: & io più

d'vna volta ho hauuto gratia di poter vedere,& ve-

nerare , in alcuni di e(si . Vi murauano parimente
vafi di vetro, e di terra co'l ùngue de gl'iftèfei

Martiri , raccolto nel luogo , doue haueuano pati.

to il martirio; come pure ne Gabbiamo vitto, e fro-

llati a i tempi noftri . E nelli medefimi Cimiterij

poneuano alcune Lucerne di bronzo , ò di terrai ,

nelle quali imprìmeuano fimilmente vari; fegni di

Chri-
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Chriftianitd;cQme,rimagine di N. Signore in forma

di Paftore , colla Pecorella in fpalla ; figura vfata»*

ordinariamente da quei primi Chriftiani > e che fi

vede dipinta in moke Cappellette > che fi trouano

tielli Cimiterij ; il nome del ifteffo Signore , nel mo-
do, che l'vsò Coftantino nel fuo Labaro, cioè, coti

le due lettere greche x &P congiure in quello modo
Il qual nome fi vede parimente fcolpito

nella medefima forma in molti fepolcri de

gl'iftefsi Cimiterij V'imprimeuano anco-

ra il fegno della Croce , & altri fimili di

Chriftiani : fé bene fé ne trouano alcune con fegni

indifferenti . Di quelle le ne vedono molte, murate,

fuori de i Sepolcri; che feruiuanofeome fi può pen-

fare) per far lume a chi andaua per quelle ftrade—

ofeure ; ò forfi ancora per commodità delli deuoti,

che le accendevano in honore de'Martiri, quando
li vifitauano ; ò quando era fanniuerfario di alcuno

dì efsi ;r>oiche in <juei primi tempi ritennero li

Chriftiani molti di.quei Riti > che vfauano effendo

Gentili , e che non ripugnauano al Chriftianefimo ;

come quefto di accender lumi alli Sepolcri in tem-

pi determinati; del qual vfo (lanciandone molti

efempi ) habbiamo il Teftamento di Meuia , regi-

ftrato nella fua Legge con quefte parole : Seruus ^man*
meusy <& Eutycbia,& Hirena ancìlU mece> omnes >*£««:

fub hac conditione Uberi punto , vt monumento hl^.m^x
aiternis menjtbus Lucernam accendant

', & fo- »•«•••

hmniamortis peragant.

Con molto maggior mifteriopoùe con maggior
pietà fu quefto Rito non folo ritenuto, ma coman-
dato da diuerfi Pontefici ; li quali affegnarono an-

cora olio, e rendite per quefto effetto

.

Dd s Ne



422 Da S. Paola

Ne fi delie lafciar di dire, che alcuni dì detti Ci*

miterij ne haueuanodue , e tré altri fottodi efsi *

come pur riabbiamo vifto : onde quando leggiamo

ne gl'atti de' Martiri ("come di S. Vrbano , e d'altri)

che furono fepelliti nel Cenacolo fuperiore , doue-

mo intendere del primo Cimiterio, fopra gl'altri»

cioè di quello, che è vicin'airingrefib é

Ann. To.z. Nelli medefimi foleuano i Pontefici nel tempo

ónofr! de'*
^e^e perfecutioni,conuenire con i Chriftiani a Ce-

ccmet. lebrar le Meffe, a predicare, battezzare, e far tut-
». .

vaL
te je funt ,*on i Pontificali , feruendo gl'iftefsi Cimi-

teri) ancora per Chiefe: e già fi vedono molte Cap-

pelle in efsi, le quali feruiuano à queft'vfo , dipinte

con Imagini facre ; e tri le altre colla fopradetta.*

di Chrifto noftro Signore in forma di Paftore.

Fa mentione di quefto particolarmente Pietro

Cluniacenfe; il quale fcriuendo contra li Pietro-

brufianijriferifce di hauer vffto eflb medefimo detti

Oratori; nelli Cimiteri) di Roma ; anzi vu^le , che

l'ifteflb S. Pietro vi hauefie fatto accomodar fimili

»tr.u.
'" Cappelle, e luoghi da celebrami, quefte fono le fuc

parole : Numquidper xxv. annos , quibus Roma)

Petrus Apojìblus fedita abfqusTempló,velEccle-

Jta ideji orationis domo , vel paruo faltem Orato-

rio juit ? e più a baffo : Nonne , & nos ipfiRoma
pofiti frequenter vidimus in cryptis antiqui/si-

mis Oratoria , & Aitar ia, quatta eo tempore fieri ,j

poterant : qua ab eodem Apotloìo con/irufia , è*

fanc~ìificata(ficut perfuccefsionem fama conferì-

tiens , ac celeberrima proiefìatur) in monumen-
tum tanta fanóìitatis Jidelibus ojìenditur ; & ab

eifdem Jidelibus dulcijsimè , ac deuot'tfiimè deof*

culantur*
Perciò
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Perciò leggiamo, che ordinariamente gl-Impc- Ann. to.ù

racori quando voleuano muouer la perfecutiono ann,a<fe-

contra li Chriftiani, liprohibiuano principalmen»

te il conuenire, & l'andare nelli Cimiterij,comé fe-

ce Valeriano nell'anno del Signore 259. febene-#

Gallieno Tuo figliuolo, atterrito dal cafo dell'ifteflb Ann , rttmU

Valeriano fuo padre (i\ quale dal Rè de'Perfidopo ann.atf*.

tanti difprezzi,fu fatto fcorticarej concede per

Editto alli medefimi di ritornarui, e di far'inefst.

liberamente le funtioni loro.

Altri però non folo gli prohibiróno di nuouo;ma
con ferrar le buche per doue entrauano, & in'akri -

modi procurarono di farli rettale in quei medefimi
repelliti viui; come leggiamo in molti atti de'Mar-
tiri, e fi dira altroue

.

Non reftarono per quefto li Fedeli di conuenir'in
Ann

efsi, e di nafeonderuifi nel tempo delle maggiori ano.!)**'

perfecutioni ; anzi ceffata ancora la perfecutione

de gl'Imperatori infedeli , quando era perfegu irata

la Chiefa da altri Imperatori Eretici, e Scifmatici >

fi ritirauano parimente ne i medefimi Cimiteri;;

Onde leggiamo ne gl'atti di SS.Fauftino,e Giouita, fjb.lf'
'"

che effondo quelli Santi Martiri condotti à Roma Ann.To.j.

per ordina di Adriano Imperatore, l'anno del Si-
ann • ,"

gnore 122. andarono con licenza de CuftodW tro-

uar S. Alefsandro Papa, che ftaua con mólti na-

feofto nelle Catacombe ; e da eflb fecero ordinare .

S.Calimero Vefcouo di Milano .

Leggiamo ancora di Liberio Papa , che efTendo Ann . to. h
(lato cacciato da Roma l'anno 359. per ordine di ann j5v-

Coftantio Imperatore Arriano , habitò infino alla_,

morte di effo Coftantio nelli Cimiteri; diNouella, <n. f vai,

e di Oftriano ', quefto è nella via Salaria fuori della

D d 4 Porta
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Porta di dcrto nome, vicin al Ponte Salare ; e qfteJ

-

lo diNouellaè nella medefima via , andando fuori

della Porta a mano dritta verfo il detto Ponte , in-

contro al Cimiterio di Prifcilla; nel qual Cimiteria

di Nouella, vna volta in tempo di Pafca > detto Li*

berio battezzò quattromila e dodici perfone.

Neil
1

Arenario parimente della via Appia habi-

tarono molto tempo Eufebio Prete, Marcellino

Diacono , Ippolito , & altri Fedeli ; e particolar-

mente Marta,e Valeria : le quali venute da Grecia

vi fletterò fette anni, come fi dirà appreffo

.

Anaft. ìaj Bonifatiol. chefii nell'anno 4*8. habitò nel Ci-

miterio di S. Felicita , che è parimente nella via_*

Salaria.

EtAnaftafio Bibliotecario dice di Sergio Pa-

pa 9 che quando era Prete , fu diligentiflimo , e fre •

quente in celebrar le Mefle nelii Cimiteri *

Giouanni III. il quale fii nell'anno 559* habitò

cio.iii. ( fecondo il medefimo Anaftafio ) gran tempo net

Cimiteriodi S. Tiburtio, che è nella via Lauicana *

due miglia lontano da Porta Maggiorenne Vigne

di S.Giouanni ,vicin'à Torre , detta Pignattara , e

contiguo al Cimiterio de'SS.Pietro, e Marcellino ;

nel qual Cimiterio di S.Tiburtio, l'ifteflb Giouanni

confecrò ancora alcuni Vefcoui , e fece molte Or-

dinario™.

Ann. T0.2. A quell'effetto infin da principio , che cefsò la^f

ann -3**' perfecutione de gl'Infedeli , cominciò S. Fabiano

Papa à far alcuni edifici; ne i Cimiterij , per coni-

modità de' Chriftiani , che li frequentauano : & gì i

altri Pontefici feguitarono ad ampliarli^ fabricar-

uiicome fé ne vedono ancora hoggi i veftigij in e ili

medcfimi,e fopra di efli : particolarmente il dett?

Gio-

Anali . io.»
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Giouànrii III. non folo li riftaurò, & ampliò, maj Anali j

di più diede ordine , che fuiTero proni!!; di quello >
Gi0, lii

che bifognaua per i Sacrifìci;, e per 1. lumi tutte le

Domeniche dell'anno , ccll'entrate di S. Giouanni

Laterano.

. Gregorio IIL parimente , che fu nel '7? 1. ordì- , na* r „_

nò, che fi face fife l'i ilefio tutte le Fette de' Martiri, i Grrg tu.

Corpi de i quali erano nelli Cimiterij \ e che fi oro-

uedeflero i lumi per le vigilie della notte colle me-
defìme entrate.

Rinouò ancora quafi da' fondamenti il Cimice- Anf,.?0?

rio di CaJifto, & l'ornò dì pitture

.

annw
Fu dunque 5 & èftatafempre grande la frequen-

za^ grandifiima la diuotione de i Chrjftiani verfo

fuetti Santi luoghi > come fi potrebbe prouar con_->

molti efempij ; ma baftarà quello di S. Geronimo :

il quale di fé fteffo dice, che in fin da putto, quando
venne à Roma , e che attendeua alle lettere fiuma-

ne, foleua le Domeniche vifitare colli fuoi com-
pagna li fepolcri de gli Apoftoli , e de* Martiri ; Se

entrar fperfb nelli Cimiterij profondi ; ne i quali

dall'vna, e l'altra parte 6. vedeuano i Corpi , ini re-

pelliti ; deferiuendo etti Cimiteri con quelle parole:

Dum ejfem Rom& puer , & iiberaiihns fìudys

erudtrer ,fo/ebam cum cateris eiufdem atatis , £p
propnfìii disbus Domtnicis Sepuhhra Apojìolorum

£r Alartyrum circumire \ crebro q, Cryptas ingre-

di y qu<* tn terrarum p»ofunda defojfjt ex vtraqut
parte wgredisntium per parìeies babent Corporei

fepultorum'y fe ita obfcura funi omnia , riprove -

tnodum illud Propbeticum compieatw . Defcen*
dant in infernum vitiente

s

. Et raro defuper lu-

men admijjum horrorem temperet tintùrarum* vt

non

S.G«ron.'3
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nontam feneftram *quamfotamen demiffilumi-
ni* putey, rurfumq. pedetentim acceditur, & caca

nocìe circundatis illud Virgilianum proponitur:

Horror vbiq\ animosfimulipfa Jilentiaterrent

,

Con quanta riuerenza poi> e deuotione il mede-
fimo S. Geronimo vifitafle quefti Cimiteri; , e lo

Chiefe de'Martiri; & in quanta veneratone gli ha-

uefle , Ci raccoglie dall'Epiftola, che fcriffe à Vigi-

ccron. t.2 lantio; nella quale fi leggono quefte parole , degne

Ito vìg? di efler qui regiftrate , e considerate .

januo. Quando trattafuero,& aliquidmaii in meo ani-

mo cogitattero y & me no&urnum<phanta/nia de-

ltiferita Bafillea* Martyrum intrare non audeo ,*

ita totus , & eorpore , & animo pertremifeo .

Ann to.i» Ne fi deue tacere, che infin'altépo di Pafcale IL
an.1115.

f ieua il Popolo Romano andar'il Venerdì Santo

vifkandp à piedi fcalzi i Cimiteri;, e gl'altri luoghi

pietr bì-
^ant * ^ ^oma> come teftifica Pietro Diacono Bi-

bLo^in-* bliotecario nella Vita dell'ifteflo Pafcale

.

Fate*. Hanno dunque feguitato Tempre i Fedeli di vifi •

tarli, finche molti Corpi de SS. Martiri furono

portati dentro la Città,e ripofh* in diuerfe Chiefe;

per occafione particolarmente de Longobardi , li

quali hauenano rouinato alcuni Cimiteri;,e leuati

ancora griftefli Corpi de Martiri : Onde reftarono

tanto abbandonati quei fanti Luoghi , e negletti

per vn tempo , che nell'ingreflb loro Ci faceuano

ftalle di animali , come afferma Paolo I. nella Co-
fi ìtutione , che fece dell'erettione della Chiefa de-*

SS. Stefano , e Silueftro in Campo Martio ; nella»-»

quale dalli medefimi trasferì molti Corpi de Santi*

come Ci d i fie . Si ferrarono poi per queft'eflfetto li

medefimi Cimiteri); lafciandofene vna parte efpo*
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fia alli Fedeli; doue dalle Chiefe, ch'erano fopra di

effi , entrandoui potenzerò fodisfare alla diuocionc

loro ; come vediamo effer fatto nella Chiefa mede-
{ima di S. Sebafliano ; in quella di S. Lorenzo fuori

delle mura; & in quella di S. Pancratio : doue han-

no continuato i Fedeli di andare ; & alcuni di per-

rìottarui ancora; come fecero particolarmente-»

nelli tempi noftri , S. Carlo, S.-Filippo, & altri

.

Li detti Cimiteri) furono molti , e fé bene il Ba- Ann
-
***

ronio da vn Codice antico manoicntto della Bi-

blioteca Vaticana raccoglie , che foflero 43. da_»

perfona però,che gl'hà pratticati per pigliarne le-#

piante * ne fono ftati fcoperti , e ritrouati in mag-
gior numero: dei quali nelle Vie, che occorrono

di caminare daS, Paolo, òdalfAnnnntiata i S. Se-

baftiano poltre li fopradetti della Via Oftienfe ) fi

lamina fopra quelli di Preteftato , di Sotere , di

Zeffirino, e di Califfo ; che fi dicono effer nella Via
Appia ; perche à quella arriuano , & in quella forfì

haueuano l'ingreffo: fi vnifcono però qua fi tutti

infieme ; anzi confinano colli fopradetti della Via
Oftienfe , e colCimiterio di S. Balbina, detto di

S. Marco , & coti quelli di Damafo , di Nicomede *

di Nereo, & Acchilleo, di Marco, e Marcelliano,

e di Domitilla, che fono nella Via Ardeatina ; la

quale, venendo dàlia Porta del fudetto nome ( che
era tra l'Appia>& Oftienfe)trauerfaua quefta Cam-
pagna , e paffaua appreffo alla Chiefa di S. Seba*
ftiano, dalla parte verfo le Catacombe •

Cimi
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Cimiterio di Cali&o .

L Cimitericche hora fi dice di Califfo > fi chia-

maua gii il Cimiterio antico ; effendo flato

fatto molto prima di eflo Califfo da quella Lucina

( come fi crede ) che fu nel tempo de gl'Apoftoli :

poiché ne gli atti di S. Stefano Papa è nominato
co'l nome di leu dicendoti in efli , che quel Santo

Pontefice , dopo hauer fatto cadere colle fue ora-

tióni parte del Tempio di Marte , fi ritirò nel Ci-
miterio di Lucina con tutti quelli > che Thaueuano
feguìtato ; 8reffendo iui fatto morire , fu fepellito

nel medefimo luogo, nel quale haueua fparfo il fan-

gue : perche poi fi diftinguefie queffo luogo da^*

quello della Via Oftienfe , àcuc la medefima Lu-

cina haueua ripofto jl Corpo di S. Paolo»fi aggiun*
m. f. vai. gono ne gl'ifteffi atti quelle parole : In Via Appia;

& in alcuni manoscritti antichi i\ dice più chiara-

mente : Cuius Corpus fepelierunt in eadente
crypta cum ipfa fide , vbi Sangui* ejfufus esi , in

loco , qui appellatur vfquc bodie Cimiteriunt—*

Calixti : e ne gl'atti ancora di S. Cornelio Papa fi

sur. To. $. legge > che l'iftefla Lucina ripofe il Corpo di quel
i4.pct.

5anC0 Pontefice nella poffeffione , che efia haueud

nella Via Appia, vicinai Cimiterio di Califfo

.

Hebbe poi il nome da eflo Califfo ,* perche fiì

Tvlrimo , che vi fabricafìe , & fampliaffe in tem- .

pò delle perfecutioni

.

Contiene > e comprende in fé queffo Cimiterio %

come fi è detto , qcadl tutti gl'altri Omiterij della

via Appia di fopra nominati; li quali, ò fono parte

di cffo;ò confinano co*l medefimo , come fono i

feguenti

.

Cimi*
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Cimiterio di Zeffirino .

IL Cimiterio di Zeffirino Papa , predecefforo

di Califto , è contiguo , e fi congiunge con-*

i'ifteflb

.

Cimiterio di Sotere .

IL Cimiterio di Sotere Vergine Romana nobi-

liffìma ( non di Sotero Papa , come hanno ere- ònftn d< i

dato alcuni) fu fabricato da lei ; & è vnito coì
cimit

'

.

medefimo di Califto . Fu poi rfftaurato da Stefa- ****; ia-»

no III. e (opra di eflb ftì fabri cata vna Chiefa: li ve-

ftigij della quale C\ crede fiano quelli , che fi vedo-

no à mano manca > andandoti da S. Paolo d S. Se-

haitiano ; poco lontano dalla Chiefa delfifteflò

Martire

.

Civiteria di Tretesìato ,

"w L Cimiterio di Preteftato è parte ancoreffo Còne. Ci-

JL dd medefìmo di Califto . E ben vero che Ono- "Snofc de

frio ha voluto ;che il Cimiterio di Precettato (di- ciraic«

itìnguendolo da quello di Califto ) Ma altroue;cioè

vn miglio lontano dalla Porta di S. Sebaftiano > in

vn Vicolo a mano finiftra : e Cencio Camerario , m .f.vatf,

come anco Pietro Manlio, facendo mentione del m- r« p*

detto Cimiterio di Preteftato , dicono , ch'era vi-

cinala Porta medefìma , & alla Chiefa di S. Apol-

linare. E ancora vero, che quefto Cimiterio del

Vicolo da altri è chiamato dì Gianuario. Tutti

però fi poffono conciliare > mentre fi confiderà

,

che
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che per la communicacione delli Cimiteri;» per la

quale (come fi è detto) molti di eflì fi congiungono
jnfieme j e per la grandezza, e vaftità delli medefi-

jni che fi (tendono ( come pur habbiamo detto , e

vifto) per tutta quefta Campagna, che fi camina ;

non è imponibile , che il Cimiterio di Preteftato

arriuaffe al fopradetto del Vicolo ; ne inuerifimile,

che (entrandofi da vno neiraltro)haueflero gl'iftefii

Cimiterij varij nomi da quelli , che vi rjaueuano

fabricato, ò vi erano fepelliti : & in confeguenza

,

>««n. ;n^ che quefto di Preteftato fìa chiamato ancora di
Crrgor. 3. Gianuario > e con altri nomi . Ciò fi conferma da

quello , che fi legge in Anaftafio di Gregorio III.

dal quale » come eflfo dice , fu rinouato il Tetto del

Cimiterio di Gianuario > Vrbano, Tiburtio , Va-
leriano ? eMaffimo, Il mede/imo riferifce, cho
Adriano I. riftaurò il Cimiterio di SS. Vrbano, Fe-

Jiciffimo, Agapito,Gianuario,e Cirino,ò Quirino,

fuori della Porta Appia : intendendo neH'vn'e l'al-

tro Pontefice del Cimiterio di Preteftato,nel quale

detti Santi particolarmente erano flati ppofti .

'

Martìxoi. Anzi vna parte del medefimo fu chiamato anco-
* gr

' ra adSanólam Ceciliam come habbiamo nel Mar-
tirologio; doue facendoli memoria di nouecento
Martiri , che furono decapitati dopo'1 martirio

della Santa, fi legge di effì in quefto modo ; Via—*

»if. vii. %Appa Sanftorum Martyrum nongentorum* qui
'

pofiti funt ad S. Ceciliam . Et ne gli atti di S.Vr-
bano Papa , dopo il martirio di S. Marmenia , fi fa

mentione di altri 42. Martiri fepelliti da Polimip

Prete, doue era S. Cecilia : la quale (ì sa, che hi fe-

pellita nel Cimiterio di Preteftato , come ella me-
defìma Santa fece fapcre £ Pafcak I. apparendogli

nella
J
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1

nella Confeffione di S.Pietro , & ordinandoli , che

la trasferiffe da quefto Cimiterio , alla Chiefa , &
Cafa fua , come fi ditfe

.

Si vede poi ancorhoggi nel Cimicerio , dio
chiamiamo di Califto , il detto luogo doue fu ri-

porta ; & iui in vna tauola di marmo fi leggo
riferite ione feguente

.

Hic quondam reconditum fati Corpus S. Ca-
rilia Virg. & Mart.
Hoc opusfecit Reuerendijpmus Pater Domnns

Gulielmus Arcbiepifcopus Bituricen. Anno Do-
mini MCCCC* Nono.
perche quello di Preteftato ( come più volte fi e

detto ) è il medefìmo , ò parte del Cimiterio di

Califto.

Poco lontano dall'ingreffo del medefimo Cimi-

terio , e dalla fopradetta memoria di S. Cecilia , fi

vede vna piccola pietra di marmo; doue fono Scol-

pite quefte parole: Sanfio Martyri Maximo.
per le quali credono alcuni, che quefto fia il Titolo

del Sepolcro di quel Maffimo , che vi fùripofto con

Tiburtio, e Valeriano : ma vedendofi nella Confef-

fione della Chiefa di S. Cecilia, la Lapide fepol-

crale delli medefimi , trasfentaui ( come fi tiene )

da quefto Cimiterio ; nella quale fi leggono quefte

parole: Sanóìts Martyrihus Tiburtio* Valeriana,

Ó* Maximo,quoru Nata/e ejì xviy. Kal. Mai&s ,

bifogna credere , che la fopradetta fia vna memo-
ria fattaui dopo la trasiatione del fuo Corpo , co-

me fi fece della detta S. Cecilia ; Ne fi può diro 9

che fia di S. Mafsimo Commentarienfe , fepelli-

to parimente in quefto Cimiterio; perche il fuo

Titolo fi vede in altro luogo del medefimo corv
quefte
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ttùefte parole . I^#i M axiwi .

L' ilciTo Gimitcno è chiamato ancora diSifto,

per eVferui ftatoripbfto il Corpo di S. Siilo li. Così

lo chiama Avalli fio narrando la ridavi arione, e li

doni fattili da S. Leone III. Et fiì dato quello nome
a quel iflogo pai tu .. 1 tri ente detto di fopra,che fi

chiaroana ^^5 Qtaiiam • cerne fi legge nella re-

latione ò ormone di Palcale fopradetto dell'Inuen-

m, f. v*ll. tione del Tuo Corpo, con quefte parole : £$ui etiam

annuente Deo > e*iuiq. Jolito iuuamine proponen-

te! i*- C imittrio S Si* ti Bpifcopi foras Portante»

xAppiam , J cut m Sacratici™a eius pafflone ma?-

mfejìè narra'ur , inter collegai Epi/iopos in au*

reis mdum'etii) cum venerabili Fponjò reperimus

.

jp.l-.Viit.
*n vn manoferitto antico poi della Biblioteca Va-

ticana G legge , cheil Corpo della Santa fu ritro-

vato nel Cimitcrio di Siilo , òdi Pretefìato fuori

della Porta Appia; vfando quell'alternatiua perche

«juefto fi chiamaua coll'vn'e l'altro nome

.

Deirifteflb fi fa mentione ne gl'atti di S. Eufcbio

Prete; doue fi dice, che hanendo quello patito il

martirio in tempo di Coflantio Imperatore Ama-
no , fu da Gregorio > & Orofio

(
parimente Prete )

fepellito apprttfo al Corpo di S. Siilo nella via Ap-
pia nel Cimiteno di Calilio , doue detto Orofio,

ripofe poi ancora il mede fimo Gregorio fuo com-
pagno.

Quelle fono le parole de gli atti fopradettì , de-

gne dì efìer qui regiflrate.

CuiusCorpus (cioè di S. Eufebio^) coìlegit Gre-
gorius-, ejj- Orojius presbyteri, & parente* eius, Ò*

jepelierunt in crypta iuxta Corpus B. Sixti tnart,

& JLpi/eopi in via Appia in Cemeterio Qalixti\

vbi
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whi ir Titulum ipfius fcrìbentes pofuere prò co-

memoratane Eufebij bominis Dei . Eodem tem~

pore audiium efi à Coftantio imperatore ,quod

Gregorius->& Oreftus presbiteri collegerunt Cor-

pus Eufebij presbyteri , & in eadem erypta vi-

uum includi pracepit Gregorium . Tunc Orofiuì

prtsbyter collegit femiuiuum b. Gregorium no*

Bu occulte, & emijfo Jpiritu fepeliuit eum iuxtct

Corpus Eufebij presbyteri £yc.

Arenario nella yia Aj?pia .

L'Arenario nella Via Appia detto di SS. Eufebio* a™, to.*.

e Marcellino ( che ne gl'atti di quefti Santi Ci Mombriu
j

dice efler vn miglio lontano dalle mura di Roma )

è verifimileche fiaancor'eflb parte del fopradetto

<H Preteftato , il quale (come fi diflfe ) è pofto da

Cencio Camerario > Pietro Manlio , & Onofrio

poco lontano dalla Porta Appia

.

Fu. celebre, e famofo quell'Arenario per le Si-

nafli , & Adunanze, ohe foleuano farui i Fedeli in_>

tempo di quella crudel perfecutione di Valeriane,

con S. Stefano Papa , Eufebio Prete, e Marcellino

Diacono fopradetti : per le conuerfioni di tanti

Gentili fatteui per mezzo di effi , e di S. Ippolito ,

che vi habitauano : per li tanti miracoli operatiui;

&per eflerui Itati riporti li Corpi delli medefimi

Eufebio > Marcellino, & Ippolito, con quelli di

Adria , e Paolina ( cognata>e fratello refpettiua-

mente di S. Ippolito^) e di Neone, e Maria fuoi Ne-

poti : appretto al Sepolcro de i quali volfero habi-

sare Marta, ò Marrana , e Valeria fua figliuola pa-

rerai delii medefimi , che da Grecia erano venute i

E e ;ro-
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tremarli (fé bene arriuarono noue mefì dopo il

martirio loro) e dopo hauerfpefo iui fectanni

giorno, e notte in digiuni, & orationi , chiamate-»

dal Signore alaterno ripofo , nel medefimo luogo

furono fepellite ancor'etfe

.

Martiroi. Delli fopradetti Eufebio, e Compagni fi fa men-
».Dcc. tione nel Martirologio ; & in eflo fi dice, che furo-

no fepelliti nel Cimiteriodi Caliito : Onde mag-
giormente fi conferma , che il detto Arenario foìfe

il medefimo > che'l Cimiterio di Califfo , e di Pre-

flato.

Di quelli Cimiteri; poi fopradetti,che fi poflb-

nodire congiunti in vno > e chiamati con varij no-

mi > non fi diftingue hora altra parte , che quella^

chiamata communemente le Catacombe, nel Cimi»

terio di Califto; della quale fi dirà appreflb

.

In effi dunque furono ripofti quarantafei Ponte-

fici^ altri centofettantaquattro mila Martiri; co-

me fi vede notato in vna tauola di marmo nella_>

Chiefa di S. Sebaftiano fopr'alla Porta del Cimite-

rio, con quelle parole

.

Hoc efi Ccemeterium B.Cal/iJli Papa*& Mar-
tyrù inelyti . Quicumque illud contritus & con*

fejfus ingrejfus fuerit > plenam remijjìonem om-

nium peccatorum fuorum obtmebit per merita-*

gloriofa cetum feptuagintaquatuor mlllium San-

Borum Martyrum > vnà cum quadraginta fex
Summit Ponttfictbus, quorum ibi corpora in pace

fepulta funt . Qui omnes ex magna tribuìatione

«uenerunt ; dr vt baredesjlerent in domo Domini,

mortis fupp/icium prò Chrifti nomine pertule-

runt • fopra la quariferittione fi legge quefto Di-

ttico •

Vi*
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yi/itetbic pia mens SanBorum butta frequenterà

In Chrijìo quorum gloria perpes erit .

E ben vero, che molti di efsi Santi fono flati tra-

sferiti poi in altre Chiefedi Roma .

Ne deue parer incredibile , che fofTe così gran^.

numero di Martiri in quefto Cimiterio , eflendone

ancora tanti ne gl'altri ; perche oltre allaprero-

gatiua , che fi \^gg^di quefto nelle Riuelationi di rìucI. di

S. Brigida, (cioè,che nel mondo fono molti luoghi, *•*"§•!•*•

doue ripofano i Corpi de'Santi ; ma nefTuno ve ne
limile a quefto : e che fé fodero numerati li Mar-
tiri, che vi fono, à pena fi crederebbe) certo è, che

li Martìri fatti in Roma furono quafi innumera-

bili ; efiendoui la Carnificina , & il Macello non.. Ann.To.x.

folo di quelli Chriftiani, che vi habitauano, ò vi
an - I04*

erano trouati; ma di quelli , che da i Proconfoli vi

erano mandati dalle Prouincie loro ; donde erano

(oliti , quando li capitaua qualche Chriftiano , che

fotte Cittadino Romano , ò perfona infigne , man-
darl'à Roma > acciò fé ne facette fpettacolo *, come
ili fatto di S. Ignatio , di S. Onefimo , & altri

.

Vi erano ancora portati , e ripofti alcune volre Marcirò!.

i Corpi de'Martiri, che haueuano patito il marti- *• *<"•

rio altroue , come leggiamo di S. Gorgonio , che

hauendo patito in Nicomedia , fu portato il fuo

Corpo a Roma, e riporto in vn Cimiterio della Via
Latina ; donde poi fu leuato, e portato à S. Pietro:

di S. Quirino Vefcouo Sicinenfe,e Martire infigne; Mombrit.

il Corpo del quale fu portato parimente a Roma,e Marcirai.

riporto nel Cimiterio di Califto, come fi legge ne * dicing.

gl'atti fuoi (Ce bene dopoi è (lato trasferito altro-

mj e di tanti altri Martiri, che fi lafciano per bre-
Riuc) di s

uicà , Onde J'iftefla S. Brigida , hebbe riuelatione Brig. u»c.'

E e a dalla
CìU
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dalla Madre di Dio , che Te in vna terra cento piedi

lunga, e cento larga fi feminafle il grano tanto

fpcìfo, e foretto, che tra vn granello , e l'aJrro non

vi forte diftant»a più d'vn dito ; e che rendete di

frutto cento per vno, farebbe nondimeno maggiore

il numero de Martiri in Roma,che di quei granelli.

E finalmente nell' ideile Riuelatìoni fi calcola il

detto numero dicendoti > che ve ne fono tanti

,

quanti fono i giorni dell'anno , afìegnandofi à cia-

fcun giorno fette mila Martiri

.

A molti delli fopradetti Martiri polli in quefto

Cimiterio ornò S. Damafo Papa i Sepolcri ceni

verfi fuoi,* particolarmente à quello di S.Tarikio

Accolito ; il quale hi fatto morire d colpi de baflo-

ni , e de fafsi , mentre il giorno dopo'l martirio di

S. Stefano Papa » fu r rotiate aa i Gentili , che por-

taua la Santa Euchanit ia,e non volfe manifestarla;

ponendoui que(VEpita fho

.

Ann. To. *Par merttum quteumque legis cognofee duorum

Sind"d2F" H^is Dama/m reóìaJ ttuios poji proemia reddit •

To. 4. an, ludaicus populus Stephanum meliora monentem
3

Gruter. PercuUrat Jaocis tulerat qui exhojìetropneum
\

Ifcrit. nei-
xfMartyrium prtmus rapuit leuita fideiis

pag.u74*. Tarfictum fanóìumCbnsìi Sacramenta geretem
"u'** CummalèJanamanus peteretpulgare profani$

Jpfe animar» pattuì voluit dimtttcre cdfus

erodere quàm cambui rabidis coelejiia membra ,

Al Sepolcro di S. Eutichio Martire ( il quale do-

po tanti martiri; , fu rinchiufo in vn profondo car-

cere , & iui lafciato dodici giorni fenza cibo al-

cuno ) fece rifteffo San Damafo il feguento

Epitaffio, che contiene la relacione del fuo mar
tirio

.
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Eutychìus Martyr crudeltà iujfa Tyranni > Martino?.

Carnificuwq. vioi purtter fune mille noce di No t.4 .Fcb.

Vincere quod potn t> monftrauit gloria Cbrijli . neir aJ.'*

Ca^certs inluuiem fequitur noua pcena per artun P£nd - del

Tefìarum frammenta parant > nefomnus adiret . 384.

'

SBtJfeni iranjiere dies, alimenta negantur ,
jicritt^ei»

Mittitur in baratbrfi SaclusJauat omniafanguis V --ppend.

Vulnera t qu<t intulerat mortis metuendapotefla*. ?
^\\\

72 *

Nocle Joporifera turbant in/omnia mentem .

Ofìendit latebra infontis qua membra teneret .

Qu&ritur-, inuentus co/iturtfouet, omnia praflat.

Exprejjìt Da nafus meritum venerare fepulcrfi .

Q^eft'Epi raffio fi vede hoggi nell'ifkffa tauoia

di marmo , doue fu fcolpito già in tempo di S. Da-
mata ; la quale è ftata pofta appretto alla Porta_*

della Chiefadi S. Sebastiano, a mano manca nel-

rentrare;eiTendo il Corpo del Santo trasferito alla

Chiefa di S. Lorenzo in Damafo

,

"NellMngreflb ancora del Cimiteriodi Sifto,ò

diPreteftato> alli Sepolcri del medefìmo Sifto,e

Compagni , e d'altri dell' ifteflb Cimiterio , e del

fopradetco Arenario ( appreflb alli quali S. Dama-
fo haurebbe voluto effer fepellito ancor'effo ) fece

l'Epitaffio feguente.

Htc congefìa iacet quaris fi turba piorum s
An».Tb.i*

Carperà Sanclorum rettnent venerandafepulcra peo d. dei

Sublimes anima* raputt fibi Regia Ccelt . '[°\ *- aD *

fìic comites Cbrifii^ portant qui ex bofìe tropea, 'Vrurrr.

Hic numerus Proceru,feruat qui altaria Cbrijli

Htc pojìtus longa, vtxit qui in pace Sacerdos . pii.'i «

Hic Confejfores Sancii,' quos Grada mtjit

,

Hic Iuuenes, Puenq.fenes, cafiiq. Nepctes ;

§{ufis mage V irgineum placuttretinerepuàorcm
Bei Hic

Ilcrit nd.
PA?p<»Vl.

nu.s 5,
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Hicfateor Damafus volui mea condere membrii

Sed cinerei timui fanfios vexare Piorum .

Caminandofi dunque , per andare alla Chiefa di

S. Sebattiano» fopra li detti Cimiterij,ne i quali fu-

rono ripofti tati gloriofi Martirio può cólìderare,

m
quanto fiano venerabili quefti luoghi,li quali hanno
contenuto,e cotengono ancora in gran parte,tefori

così gràdùcome fono li dettiCorpi de'Martiri fepel-

liti in quefto Cimiterio di Califto,e ne gl'attri coti-

gui di Predato, Sotere , eZeffirino. Furono quefti

fcome Ci è detto) quafi innumerabili ; baderà non-

dimeno di elfi riferir in quefto luogo quelli , che fé

ne fa mentione nel Martirologio; acciò occorren-

do far quefto viaggio , e pattar fopra detti Cimite -

rij nelli giorni loro, fé ne poffa fare particolar com-
memoratione. Ne fi dunque memoria la Chiefa

ne grinfrafcritti giorni

.

Gennaro 3 S. Antero Papa, e Martire.

20 S. Fabiano Papa, e Martire*

S. Sebaftiano Martire

.

Febraro 4 S. Eutichio Martire .

io S. Sotere Vergine, e Martire*

Marzo 4 S. Lucio Papa, e Martire •

900. Martiri

.

30 S. Quirino Tribuno Martire .

31 S.Balbina Vergine , e Martire fua_*

figliuola.

Aprile 14 SS. Tiburtio, Valeriano, e Mafììmo.

17 S. Aniceto Papa, e Martire .

22 S. Sotero Papa, e Martire .

S. Caio Papa, e Martire

.

Maggia 1 9 SS.Cal ocero, e Parten io Martiri

.

25 S, Vrbano Papa, e Martire

.

Giugno
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Giugno 4 S. Quirino Vefcouo, e Martire.

Agofto 2 S. Stefano Papa, e Martire .

6 S. Sifto IL Papa , e Martire con Feli-

ciflìmo, & Agapito Diaconi, e
Gianuario, Magno , Innocentio»

e Stefano Diaconi Martiri

.

15 S. Tarficio Accolito Martire.

26 S. Zeffirino Papa , e Martire .

Settembre 14 S. Cornelio Papa,e Martire,e ventu-

no fnoi compagni nel martirio.

Ottobre 3 1 SS. Nemefio, e Lucilla Martiri.

Nouembre 19 S. Pontiano Papa, e Martire.

S. Massimo Commentarienfe Mart.

Decembre 2 SS.Adria, Paolina, Neone , Maria-»,

Marcello, Ippolito, & Eufebio.

8 S. Eutichiano Papa, e Martire .

io S. Mei chiad e Papa, e Martire .

26 S. Dionifio Papa, e Martire

.

Li quali fra gl'altri illuftraronoquefto facroCi-
miterio , e gl'altri contigui . Ma più particolar-

mente vieniliuftrato , efantificato dalli Corpi delli

gloriofi Apoftoli Pietro , e Paolo ; che effendo ftati

rubati da gì' Orientali , furono nafeofti in quel

Pozzo , che horafì vede nel luogo detto le Cata;
combe ; donde furono poi leuati, e riportati ài

;uoghi loro.

Catacombe .

QVefto luogo communemente fi chiama Cara-
combe , dalla parola greca ka-tak* pCn , che

/uol dire cauato , e profondo ; e- da alcuni è detto

E e 4 Cata-
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Catacombe dalla parola greca parimente **iuèr
che vuol dir'appreifb» effendo appreso alle Tombe,
e fepolcri de Martiri

.

E parte del CimiteriodiCalifto del quale fi par-

la nelle Riuelationi di Santa Brigida : do uè-*

prefupponendofi , che li Corpi de gl'Apoftoli fiano

flati in effe lungo tempo , Ci dice , che gl'Angeli al-

l'hora li cuftodiuano,& honorauano ; e che fi come
l'infermo fi riftora co'l cibo, e co'l buon'odore* così

quelli, che vengono a quefto luogo colla mente fin-

cera , Ci ricreano fpiritualmente > e riceuono la re*

xnifsione de peccati, ciafeuno fecondo la vita, e fe-

de fua_>

.

Delle medefime Ci fa mentione ne gl'atti di S. Se-

haitiano Martire; ne i quali Ci dice che il Santo ap-

parendo a Lucina Matrona , & infegnandole doue_>

haurebbe trouato il fuo Corpo, le ordinò, che lo

portaffe à fepellire nelle Catacombe, nelfingreflb

della Grotta , appreffo alli veftigij de gl'Apoftoli,

quefte fono le parole , che fi leggono ne gl'atti fo-

$w. to. i. pradetti : B.Sebafìianus apparuit in fomnis ma*
<n ' 20,

tron& rcUgiof<z>Lucin<£ nomine

'

9dicens ei : In cloa-

ca il/a, qua eft iuxta Gircum, quare, & ibi inue-

nies corpus meum pendens in vnco: quodeum !e-

uaueris) perduces ad Catacumbas , & fepelies me
in initio trypta iuxta veftigia Apofìolorum .

«Ann. To.». Pe ** i Rua^ vcftigii s'intende quello luogo , dtfue

an.a8<5, erano flati i corpi loro. Qndlo poi fu riftaurato,

Aoafi. in., & ornato daS.Damafo, che fu nell'anno delSigno-
i?amaf.

fe ^ 6^ con ja piaton fa , cìoè con fincroftatura de

marmi nel muro , e nel pauimento, per fodisfare al

Voto fatto , quando , eftinto lo feifma di Vrficino

,

il Clero Romano fi vnì con lui,come eflb medefimo

Darnafo
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Damafo teftifica nelli feguenci veru% che vi fece.

Sanftorum quicunque legis venerare fepulcrum
Jcìr a?"

Nomina* nec numerum potuit retinere veiuftas . ?***> 4«i

Ornauit H>amafus Tumulam cognofàte Re Hot* ^* a

Pr<? reditu Cleri Cbrifto pr&ftante triumpham Cracifcrit,

tSMartiribus fanóìis reddtt fu a. vota- Sacerdos. '£{£*'

Ilche pare che voleffe ancora accennare ncIl'Epi-
nu

3

taffio fopradettodi S. Tarficio,con quelle parole-»

del fecondo verfo : Titulos pojl premia reddit

.

Pofe pariméte S. Damafo nell'ifteffe Catacombe
vnaltro Epitaffiojnel quale fa mentione delli Corpi

de gl'Apoftoli , che vi furono; e di quei Greci , che_>

volfero portargli alle patrie Ioro>con quefte parole?

Hi e habitajfe priut Sanclos cognofeere dehes

Nomina quifque Vetri ,pariter Pauliq. requiris Appióiòti

Difcipulos Oriens mi/it, quod /ponte faiemur *JJ*
*"?'

Sanguina oh meritum Cbrtfìumper ajìra fecuti Grut;ifcrit.

xAetcrios petiere finus > regnaq. piorum plg!u':i

Roma fuospotius meruit defendere ciues.

H<ec Damajus vejlras referat noua fiderà laudes . *«*& '*-*

;
Di Sifto III. che fu nell'anno del Signore 45 2.di- A£° ?£„

ce Anaftafio , che fece la Platonia nel Cimiterio di an
* *n

Califto nella via Appia ; e fi crede voglia intendere

ài quefto medefimo luogo : quefte fono le parole di

Anaftafio : Hicfecit Platoniam in castnetenk Cal-
liili via olppia y vbi nomina Epifcoporum '% &
Martyrum fcripfiu commemorane .

Adriano I, ancora rifiaurò quefle Catacombe-»* **•& to_«

chiamate dal medefimo Anaftafio , Ck'eia de gl'A- Aér
i'

poftoli > con quelle parole: Ècclefiam Apofiolorum nw.1-

foris Portam Appiam milliario terilo, in loco \ qui •

appellatur Caiacuwbas , vbi corpus B. Sebafiia*

ni %7rtartyris ? cum alys quieftit %inruinu pr**

Uen- ,

Ànft.Tc .

<*

44C?
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uentam, à nouorefìaurauit.

Anait. in-» Nicolò I. parimente le rinouò > e vi fabricò; co-
nciò i. me teftifica l'ideilo Anaftafio dicendo : Via Appia

Cemiterium S. Chnjìi <?Mart. Sebafiiani in Ca~
tacumba , vbi lApofiolorum corpora iacuerunt »

quod mulùsab annis ruerat,meliori illud fabrica

renouauit : M onafterium fé cit , & <JMonacbos

aggregatiti , viftuìque necejfaria dari , cateraque

Jiipendìa minijirari pracepit .

Fiì poi Tempre frequentato , e venerato quefto

luogo da i Fedelini quali vi conueniuano alle Sinaf-

fi , & adunanze colli fommi Pontefici in tempo del-

le perfecutioni

.

Si vedono ancor'hoggi nel medefìmo alcuni fegni

venerabili della Tua antichità; particolarmente vna

Sedia di marmo rozzo, e fempliccdouefedeuanoli

detti fommi Pontefici, quando veniuano a celebrar

in quefto luogo , & a conuenire colli Fedeli alle fo-

pradette Sinaffi , eSacrificij ; fra li quali furono

rifteffoCalifto>Vrbano,Pontiano,Antero,Fabiano»

e Cornelio Martiri,& altri Papi Sati prima, e poi in

fin'al tempo di S. Silueftro , come Ci legge ne gl'atti

loro . Vi Ci vedono parimente intorno, alcuni Sedi-

li di mattoni, che feruiuano per il Clero , colli Mi-

gnani , ò Palchi medefimamente di muro per gl'al-

tri del popolo, angufti conforme alla ftrettezza_>

del luogo ; & tredici monumenti intorno : quefti

erano prima quattordici , ma fé ne leuato vno nel

far la nnoua Scala, che hora vi Ci vede

.

Riceueua prima quefto luogo il lume da quat-
' tro fpiragli lunghi , e ftretti in forma di feritore-»»

che erano, douehora fono fatte le fineftre alla mo-
derna : Ci fcendeua per due Scale : vna dalla parte.»

della
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della Chiefa ; & l'altra dalla parte della via Ardea-

tina ; cioè per doue entriamo, venendo da S.Paolo:

quella dalla parte della Chiefa, refta ancora Viftef-

fa ; l'altra che era penfile per di dentro delle iftefle

Catacombe, e ftataleuata vltimamente dal Cardi-

nal Borghefe ; il quale vi ha facto quella , che hora

vediamo, intagliata, e cauata nelfiftefia grofiezza

del muro «

L'Altare , che pur hora vi fi vede , non è dubbio »

che ancor elfo cantico ; non però vi potè efTere

prima di S.Silueftro , come hanno creduto alcuni s

perche prima di elfo non Ci celebraua ne gl'Altari di

pietra , ma di legno portatili , come fi diiTe nella,-,

deferittione di S. Pietro : e fé bene n vedono in al-

cuni Cimiterij Altari murati; e Pietro Cluniacenfe

('come Ci difle)afterma di hauercili vifti;erano però
quelli >ò fatti per pofarui detti Altari di legno ;ò
erettiui dopo S.Silueftro .

Per andar dalle Catacombe alla Chiefa, volendo

falir le Scale antiche , Ci troua a mano delira vna-.

Cappelletta, doue è fiata affilia vltimamente vna_*

Lapide trouata gl'anni pafiati nel far la Sacriti ia_->

nuoua ; nella qual Lapide erano cominciati à fcol-

pire quelli verfi : Hic bahitajfepriust &c, fatti da
S.Damafo , regiftrati di fopra ,• ma non furono fi-

niti, come in effa fi vede

.

Chiefa di S. Sebastiano „

NOn fi sa precifamente quando , ne da chi fof- Pinci»!,

fé fondara , e dedicata quefta Chiefa a S. Se-
"

baftiano : da vna pietra però , che C\ vede in cCva-*

Chiefa con quefta ifcrittione : Temporibus Inno-

centi/

iti\
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tenty EpifcopìProclìnuSié- Vrfus Presbyt.Tituli

SBizantis S.Martyri Sebafìiano ex voto feccrunt.

hanno conietturato alcuni > che fotte dedicata al

Santo da quelli due Preti d?\ Titolo di Bizante» in

tempo dìnnocentio I, che fu nell'anno del Signore

402. Ma quell'opinione (fecondo altri) patifce^

qualche difficoltà : poiché, fé per Bizante s'intende

Coftantinopoli ( così chiamata ) non è fiato folito

mai nominare Titolo delle Citta
1

, ma delle Chiefe,

ò di qualche perfona , che l'habbia erette : Se s in-

tende , che (ìa nome di perfona ; reflano due altre

difficolta: Vna 5 che non (ìtroua tal nome tri It

Titoli de' Cardinali : L'altra , che vn'iftefto Titolo

»

non fi fuol dare à due in vn'ifteftb tempo . E fé bene

( quanto alla prima ) Onofrio ha creduto che'l Ti-

uveic. tolo ài Bizante, fotte il medefìmo,che quello ài Ve-
lit.cDiac.

flfna ( hoggi detto S.Vitale ) quando però deferiue

li ventotto Titoli de' Preti Cardinali , non fa mcn.
tione di quefto di Bizante; e quando in fine di detta

deferittione foggiunge , che il medefìmo (ì troua-»

fotto InnocentioL ( motto forfi dalla fopradetta^.

memoria ) non ne di altra ragione , fé non che > ò
può e (Ter quefto vno delli ventotto nominati(eften-

do folito darfi 4 gl'iftefsi varij nomi ) ò che vi fotte

quefto Titolo anticamente , e che poi ( per fane la

memoria^ fotte rinouata nei fopradetto di Vcftina»

il quale fu eretto da/ medefìmo Innocentio I. Quan-
to alla feconda difficolti , par che lì potrebbe ri-

fpondcre,che li due Pretti nominati, non foflero Ti»

tolari , ma Preti ordinari; , che fcruiuano quella^

Chiefa, e Titolo dd Cardinale , che era fuperiore^»

a loro

.

Eifendo però tutte quelle opinioni fondate in-»

coniet-
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conìctture, che poffano hauer alrre repliche; e non

leggendoli in detta pietra , che cofa habbiano fatto

Proclino, & Orfo, ne doue ; pare più verifimile,che

quella fia vna memoria di alcun'altra cofa fatta al-

troue dalli medefimi in honor di S.Seoaftianoj e ri-

porta poi in quefta fua Chiefa

.

Altri dicono, che quella fu riftaurata , & ornata

da S.Damafo,e da Adriano I. ma hanno equiuocato

dalla Chiefa alle Catacombe , ornate , e rifiaurate

dalli medefimi, come fi è detto di fopra

.

E ben vero,che S.Leone I.(che fu nell'anno 440.) Anaft. ìa_*

haueua edificato vna Chiefa à S.Cornelio Papaie Leone i.,„

Martire appreffo al Cimiterio diCalifto \ e fi crede

fia quefta medefima ; forfi ampliata, e dedicata in-

fieme à S. Cornelio , come prima era dedicata a S.

Sebaftiano; che per ciò forfi S.Leone III.perche non

fé ne perdclTe la memoria, edificò quell'altra conti-

gua in honor del medefimo S.Cornelio ; la quale ef-

fendo reftata in piedi infine à i tempi noftri, è ftata

hora gittata à terra, perche minacciaua rouina , &
impediua la fabrica del Monafterio

.

E fiata molto tempo la medefima Chiefa di S. Se-

baftiano fenz'ornamento alcuno , e per l'antichità,

quali defolata , finche la magnanimità, e pietà dei

Cardinal Scipione Borghefe l'ha rinouata tutta , e

ridotta nel decoro,e nella bellezza,che hora fi vede.

Sono in e(fa i cinque Altari (che fi vrfitano colle

Indulgenze) rinouati , èc ornati dal medefimo Cai- *

dinalo .

Reliquie ,

o Ltreli fopradetti Martiri del Cimiterio,fono

.
ancor nella Chiefa molte Reliquie di Sauti ;

e par-
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e particolarmente. 11 Corpo di S.Sebaftfano, por-
tato già (come fi difle) alle Catacombe da quella-»

Lucina Matrona

.

11 corpo di quello gloriofo Martire , è flato in—

varij tempi trasferito in più luoghi ; che perciò la

Tefta, le Braccia, & molte Reliquie di eflb fi do-
nano > e fono venerate in altre Chicfe . Onde par

conueniente dar qui breue notitia di dette traila-

tionij einfieme riferire quello , che riabbiamo no
gl'atti fuoi del luogo del martirio (da alcuni con-

trouerfojcon le conietture,che lo rendono più pro-

babile: Ne fard digressione otiofa , mentre fi dif-

corre materia > che puòeccitarne alla diuotione di

vn Santo così infigne, ecftituito già da S.Caio Di-
fenfcre della Chiefa; e tanto benemerito della Cit-

tà di Roma , da eflb liberata dalla peite , come ne-»

retta- eterna rnemoria nella Chiefa di S, Pietro in-»

Vincoli.

tur, ti. PA dunque S.Sebafliano, dopoefier flato faetta-

Gcn», a?, to nell'Ippodromo^ Campo del Palatino,f'atto mo-

«n.*&£*
r

nre ^ C°lpi di bafìoni nel medefimo luogo ; cioè in

quella parte dell'iftefib Palatino,che è fra l'Arco di

Tito , e quello di Coftantino : doue fi vede ancora

vna Chiefa antica , e rouinata , che fu dedicata già

ad eflb Santo , & è dipinta collìftoria del fuo mar-
tino, e di S. Zotico ; chiamata hora S. Andrea in—

m. U vai. Pallara ; In alcuni manoferitti antichi però fi no-

mina con quefto Titolo, S. Maria in Pallara doue fu

faettato S.Sebaftiano; hauendo la medefima Chiefa

cWr.fcwe hauuto in diueriì tempi tutti quefti nomi . Anzi vi

chicfe . fu ancora nell'ifteflb luogo vn Monafcerio chiama-

f

to di SS. Sebaftiano, e Zotico Martiri

.

e

1

?;/
'*' E vero» che'l Marliano dice» ch'il Santo patì il

marci-
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martìrio fei miglia lontano da Roma, tra la Via_,

Appia,e Laurentina, doue Ci faceuano li giuochi

detti Terminali, per occafioned'vn Tempio del-

l' Idolo Termine , che iui era ; ma ( oltre che lo

fuppone, e lo dice enunciatiuamente) ciò nonni

legge in altro autore : e non è verifimilc ,• perche fé

cffo intende della morte del Santo, certo è, che-»

quefta li fu data nell'Ippodromo del Palatino , co-

me leggiamo ne gl'atti Tuoi ; fé poi intende del luo-

go doue fu faettato ; leggendoti nelli medefimi atti»

che Irene moglie già di CaftuloZetario ( il quale

habitaua vicin'al Tempio di Eliogabalo nel Palati-

no ifìe(To)trouando S. Sebaftiano, che nonera^
morto , lo portò per quelle Scale altifsime del det-

to Eliogabalo alle ftanze Tue, & iui lo curòjè molto
più verifimile , che lo trouafle in detto Campo , &
Ippodromo ( il quale era à piedi di dette Scale , e

vicin'all' habitatione fua ) che per trouarlo andafle

di notte al detto Tempio di Termine Tei miglia

lontano ; & altre fei ne caminafle ritornando , e ri-

portando il Santo mezzo morto ( come dicono li

medefimi atti ) alle dette Tue ftanze .

Si conferma tutto quefto dalla traditione antica,

per la quale Clem. Vili, di fcl. me. difpofe di rino-

tiar la detta Chiefa di S. Maria , e S. Andrea in-*

Pallara , & la memoria interne del Martirio di San
Sebaftiano : Onde a quell'effetto andò (come (ì sì)

a veder'il luogo ,* e difìe ad vno de Signori Capra-
nici Padroni di quel (Ito, che voleua perciò com-
prarlo , come afierifce l'ifteffo Signore ; il quale

dice di più , che Tua Santità , & detto Cardinal Ba-
ronio viddero con molto gufto due Scalini grandi

di pietra , poco prima iui trouati 3 congetturan-

do,
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ciò , che fodero dèlia detta fcala di Eliogabalo . Ag-

giunge , che i ftiòi Antichi haueuano veneratone à

quefto luogo, e che vi foleuano venir ognanro la

Ftfta di S. Sebaftiano ; del quale eragià vn Brac-

cio nella medefima Chìefa , che poi ftì trasferito à

quella di S. Maria in Equino, detta degl'Orfa-

nelli .

Nelli medefìmi atti poi fi dice , che'] Corpo di

S. Sebaftiano fu gittato nella Chiauica appretto al

Cerchio ; & è traditione anticaglie forte in quella,

che è auanti alla Chief3 di S. Andrea della Valle :

doue fu parimente edificata già vna Chiefa aH'iftef-

fo S. Sebaftiano , che fu demolita poiintempodi
Sifto V. per occafione della nuoua , fabricataui di

S. Andrea, ma la Santità di N. S. Vrbano Vili,

quando era Cardinale ( acciò fé ne conferuaffe la»*

memoria ) fabricò vna Cappella nella medefima_*

nuoua Chiefa lotto l'inuocatione di S. Sebaftiano

,

e Tornò con quello fplendore, e magnificenza, che

Jiora fi vede

.

picp. Altri nondimeno riuocano in dubio ancora il

ord. Rom. detto luogo doue fu pittato morto , dicendo > che

a,crt

' quefto fu nella Chiauica auanti al Settifolio.ò Set-
jn. f, v*i. tizonio,* cioè appretto alla Chiefa di S. Gregorio *

e vicin'al Cerchio MafTimo : Quell'opinione però

non ha maggior probabilità di quella, che hàla_>

Traditione del luogo fopradetto auanti alla Chie-

fa di S. Andrea : perche fé beneS. Sebaftiano quan-

do apparue à Lucina le dine, che haurebbe trouato

il fuo Corpo in quella Chiauica appreffo al Cer-

chio, no,n vi aggiunfe però MalEmo, ma folamen-

telo deferiue con quelle parole: qua èft iuxta^»

Cintemi Onde per efter qutftp medefimo Jupgo
'vi-
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vfcin'a! Cerchio Agonale , cioè di Piazza Nauona
( come fi vede ) & al Cerchio Flaminio, che fi ften-

deua dalia Chiefa di S. Caterina de Funali a quella

di S. Elena , poco lontana da S. Andrea, fi verifica-

no in eflb le parole di S. Sebaftiano ; & la Chiefi_»

fabricataui per la traditione antica , par che leui

ogni difficolta . Oltre the fé ancora fi concedere >

che li Soldati per maggior commoditd loro hauef*

fero gittato il Corpo di S. SebafHano nella Chia-
uica del Settizonio , più vicin'al Campo , non fi

conclude per quefto > che fofle reftato in quel luo-

go i e che le acque copio fialme , e nauigabili della

Chiauica Maflima, non haueflero potuto portarlo*

ciafciarlo nel fopradetto luogo di S.Andrea •

Dalla Chiauica dunque kuò Lucina il Corpo
del Santo, e lo portò ( come fi è detto ) alle Cata-

combe del Cimiterio di Califto > doue lo ripofe , &
eflà medefima fi fermò trenta giorni a* riuerirlo

.

In tempo di Gregorio IV. poi fu dalle Catacom-
be trasferito alla Chiefa di S. Pietro , come fi difle

nella defcrittione di qnella Chiefa ; e llfteflò Gre-
gorio ripofe la Tetta feparatamente (o'I Cranio di

efla) in vn Vafo d'argento da lui fatto : il qual Cra-

nio fu da S. Leone IV. trasferito alla Chiefa di

SS. Quartro con molte altre Reliquie; doue vin-

camente l'anno 1624. fùritrouato dai Card.Mil-
lino Vicario dd Papa , neH'iftefTo Vafo d'argento ,

con queftìfcrittione fattaui dal detto Gregorio .

*Ad decorem Capiti* S.Sebafìiani Greg. IV'. cp.f.

feauendo Dio benedetto voluto confolar quel Si-

gnore, e corrifpondere alla molta pietà, e diuotio-

r»e>coila quale procurò di rinouare, & ornar quella

Chiefa

.

Ff II
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II Corpo reftò in S. Pietro , finche Honorio III.
" lo trasferì di nuouo alla prefente Chiefa Tanno del

Signore 1 218. riponendolo fotto l'Altare, che fi

vede nella Cappella antica da lui confacrata , nel-

l'ingreiTo del O'mirerio verfo la Porta della Chie-
fa : Del quaPAltare , e della Riuelatione > che vi

hebbe S- Gregorio Mag^o d a vn'Angelo, che lo

vidde feruir'aì fdcnficio, mentreeffo vi celebra-

uf.dis.se'
ua

* ^ *e&8e c
J
uefta Memoria in vn Manofcritto an-

baiaiw . tico di detta Chiefa

.

Stcut jcrtpium eft Corpus S. Sebafìiani Mar-
tyrià ìacet fub Altare» quodeft tnferius ivbi San-
Bus Gregonus Papa Mijfam celebrata, Angelum
Dei vidtt , qui in MiJJarum folemnys fibt defer*

uiens dixit : Rie e/i focus facratiffimus in quo efi

diurna promìjjìoy & omnium peccatorum remi/fio*

Splendor»,& lux perpetuai fine fine fatitia, quam
Chrifii Nlartyr Sebafìianus habere promeruit .

Parte della medefima Riuelatione è regiflrata_>

in vna Pietra di marmo antica , che (ì vede bora-,

fopra la Porta della Sacriftia , con quelle parole

.

Inifio loco promiffio -vera eft, e*r peccatorum—*

remijfioy Splendori& lux perpetua , trfinefint^,
Utitta>quam meruit Chrtjìi MartyrSebajiianus.

Fu poi dal fopradetto Altare trasferito vltima-

mente il medefimo Corpo , e le Reliquie del Santo
al nuouo Altare erettoli in Chiefa dalla pietà del

Cardinal Scipione Borghefe : nella Traflatione del

quale non è da tacere quello che operò il Signore
per honor dell'ifteiTo Santo,e per toglierogni dub-
bio fé in eflò Altare fiano le fue Reliquie : poiché^
douendofi inalzare l'Arca con effe , in modo che-*

non mutafle luogo > fé non dal baffo all'alto ; men-
tre



Di S. Seba/liano • 451
tre con Àrgani fi cominciaua ad alzare detta Arca»

quando fi\ alquato da terra inalzata, panie à quelli

ch'erano prefenti , che la Chiefa crollaffe ; Onde^
tutti fuggirono ; ma il P. Lorenzo de Paoli Sacer-

dote della Compagnia di Giesiì deputato a quel-

l'effetto dal detto Cardinal Borghefe, per ordine-»

di Sua Santità , richiamò i Maftri à far'Oratione-»

alianti al Santiffimo Sacramento; poi gli animò
dicendoli, chepereffer comandata queftopera^

dal Vicario di Chrifto , non fi poteua dubitare di

cofa alcuna . Prefero dunque animo da quelle pa-

role ; tornarono all'opera ; & fenz'altr'impedimen-

to alzarono il Sacro pefo, e lo fermarono nel detto

nuouo Altare . Tutto quello riferifce il Pancirolo paaci>
nella defcrittione di quefta Chiefa , e l'ho intefo an-

cor'io da quelli Padri, che vi furono prefenti

.

Nell'Altare incontro à quello ài S. Sebaftiano fi

conferuano molte Reliquie , e particolarmente le*

infraferitte

.

Vna Spina della Corona ài Noftro Signore .

Vn Dito,vn Déte,e parte di vna Cofta di S. Pietro.

Vn Dente di S. Paolo*

Vn'Offo a vn Braccio di S. Andrea .

La Tefla, & vn Braccio diS. Fabiano Papa*

Le Tefte di S. Califto, e di S. Stefano Papi

.

Parte delle lede di SS. Nereo, & Acchilleo. •

Di SS. Auorilto , Valentino, e Lucina -Martiri

.

Vna parte della Colonna , alia quale dicono, che-»

fofle ligato S.Sebaftiano quando fu faettato

.

11 Ferro d'vna 'Saetta , colla quale fu ferito

.

Altre Reliquie di S.FabianoPapa,e di S.Sebaftiano.

Vn Calice di piombo colle Ceneri > & offa del me-

defimo S. Fabiano.

Ff z Vna
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Vna Pietra, doue fono impreffe le pedate diNoftro
Signore , trasferita in quefta Chiefa dal Juogo,

doue elfo Signore apparue à S. Pietro , quando
fuggiua da Roma> come Ci dira apprc/fo •

L
Veneratione •

I Sacri Corpi di tanti Martiri, che fono flati,

e fono rimarti ancora nelli detti Cimiteri;

(otto quefta Chiefa , l'hanno fempre refa venerabi-

le ; e per efsi è fiata in ogni tempo da tutti i Santi

frequentata . Ilche di fé fteflb teftifica S. Geroni-

mo, come fi difle ; ma particolarmente tu venera-

ta , e frequentata da S. Brigida , che ne fu diuotif-

fima, come pur fi é detto : e da
Sur. To. j. s. Caterina fua figliuola; la quale eflendo refta*

VfecjV ta vedoua \ mentre ftaua in Roma , e priua di vn-»

marito , che era flato cuftode della fua Verginità ;

volfe in luogo fuo elegger per cuftode , e protet-

tore dejla medefima il gloriofo martire S.Sebaftia-

no ; che era flato foldato, come detto fuo marito ;

& vna mattina , mentre fi voleua communicarejo
dimandò al Signore con quefte parole, fentite dal

Sacerdote , che haueua il Sanrifsimo Sacramento
in mano , cioè ; Redemptor pijjjìmè, qui hoc Cor-

pus de Virgine intemerata accepijti , & in Cruce
atrocìfjimè dijiendi voluifìi , obfecro te indigna—»

peccatrix, ne me fina* labi in peccata ; & quia—»

militem egregtum in hac vita mortali babui cu-

fiodern pudoris mei , ilio tam vi fa funàio , alium
mibi afjiftere volo, S. Sebajlianum^ militem cum*
primis firenuum , & martyrem tuum Sancii/fi-

tnu\ elusa, (oro) vt me cura committere digneris,

Dette
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Dette quefte parole , prefe con grand'humiltà la

Sacratiflima communione

.

Hebbe la gratia poi dalSighore,& efperimentò sur.Tò.»*

la cuftodia , e protettione del Santo ; poiché effen- yìupL :

do perfeguitata molto da vn certo Conte, che ,infi-

diaua all'honeflà fua; Vn giorno, che effa andò ^fe-

condo il folito ) con alcune matrone Romane à vi-

fitar quefta Chiefa del Tuo cuftode S. SebafHano , il

detto Conte, che n'hebbe fpia , andò ancor effo

ffotto pretefto di andare caccia) c5 molti deTupi>

ad vna Selua vicina alla ftrada, per la quale doueuà

paffar la Santa ; & nafeoadendofì , per non effer

(coperto , diede ordine alli medefimi fuoi , che ad

vfanza di Cacciatori , (tederò in alcuni pofti ; e

quando vedeffero comparir Caterina , la prendef-

fcro per forza, e la conduceffero i lui . Comparue
la Santa , ma quando quegli empi; volfero com-
metter tal fceleraggine , pafsò auanti à loro vii-»

Ceruo all'improuifo , e dandofi à feguitarlo , con

fperanza di poter far poi l'effetto quando foffe ri-

tornata dalla Chiefa > diedero commodità alla-»

Santa , che Ci era accorta dell'infidie , di poter tor-

nar'in dietro a cafa fua con quelle Matrone , e libe-

rarli dalle mani dello federato Conte

.

S. Carlo Cardinal Borromeo , ne fu tanto diuo- vira Ra-

to, che quando veniua a Roma , non Ci contentaua £

C

3
PC' 1#*

di vifitar qnefta , come le altre Chiefe ; ma la vigi- gìu(T.w,

lia di S. Sebaftiano voleua ancora ftar tutta la_>
c<

notte orando , e contemplando nel Cimiterio : Se

fin'hora in quello Ci vedono fei Caffé di terra co:*

ta, piene di offa, e poluere, che il Santo raccoglie*

uà , e metteua infieme di quelli Corpi,che trouaua

nelli Sepolcri aperti , e diffipati ; e fi conferua aa-

F f 3 eora



454 Verterat.dell* Chiefa di S.Stba/l.

cora nel medefìmo luogo vna Concolina parimen-

te di terra , della qual fi feruiua > per far queflo

pietofo officio

„

vit.i.i.cr. S. Filippo continuò molti anni di pernottare^
r.5.i.i.c.5» fpcfTo in oratione nelle medefìme Catacombe : &

vna notte, mentre vi andaua , gli apparuerotrè
Demonij in quella ftrada, che dalla Chiefa va à

Capo di Boue , in forme terribili per fpauencarlo

,

e rimouerlo da così pio eflercitio ; ma il Santo fi

rife di loro> e feguitò la fua diuotione

.

»«•

DELLA



DELLA CHIESA

DI S» GIOVANNI
E

DELLE ALTRE CHIESE,
che fi trouano per la via.*

.

Via Jppia .

SCENDOSI dalla Chiefa di

S. Sebaftiano per andar a S. Gio To Demft#

uanni> fi troua la Via Appia, che Anrkh. di

comincia dall'Arco di Coftanti- ^;
1 - I * C*

no , & arriua infine Brinditi . Fu Marl - i7»

aperta qutfta da Appio Claudio
*

Cenfore infin'à Capua ; e da Tra-

iano poi infin'à Brindili; e Ci chiamò Regina delle

Vie , per efler la più lunga di tutte

.

In effa Via , di là dalla medefima Chiefa di S. Se- f
n

°J
K'?°

baftiano>fi vede il Sepolcro di Metella moglie di

Craflb , il qual Sepolcro è chiamato Capo dì Bone,

forfi per le molte tefte di boui, che vi fono fcolpite

.

Io quefto luogo Tiberio ridufie 11 Soldati Piero- Mari ».7,

riani > cioè quelli, ch'erano deputati alla guardia *:£;,
: _

dell'Imperatore ', per cemmodità" > & efferciuo.de i --

quali t Antonino Caracaìla poi vi fece qiieiFl|pò>

dromo» ò Cerchio > del quali! vedono in gr#np
Ff 4 parte
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parte i veftfgij ; con i legni delle Mete > & vna Gu-
glia rotta in mezo di eflo .

Onof.*«p- Si vedono ancora vicin'i detto Cerchio i vefti-

Andr. Fui. gij del Tempio chiamato Redicolo ,- fatto da Ró-
i.j.c.i7- mani in quel luogo , donde partì Annibale quando

leuò l'attedio da Roma

.

Mari. i. 7. Nell'iftefla Via Appia erano due Tempi; di Mar-

LttoMaur. te > vno dentro la Città ( del quale fi dirà appreso')

€.6. l'altro fuori : e di quefto fono varie opinioni doue

forte il luogo; dicendo alcuni 1 ch'era poco lonta-

no dalla Porta , cioè doue hora è la Chiefa di Santa.

Ann.To.2. Maria delle Palme ; altri ch'era lontano quattro
an.arfo. miglia; altri dicono tre; alcuni altri (forfi per con-

ciliar quelle opinioni) pongono tré Tempij dì

Marte, vno dentro la Citta, e due di fuori ; de'quali

vno dicono* che fu Vicino alla Potrà , l'altro quat-

tro miglia lontano.

Tom. t>*ft.
Certo è, che quello di fuori, chiamato di Marte

Antith. di Gradiuo,era fontuofiflìmo, poflo fopra cento Co-
Ko.1.2. e.

jannc ;ecj a q ue ft j Caualieri Romani , alli t?. di
Andr.Fui. LUglfo » andauano con Palme in mano , veftiti di

vna vefte chiamata Trabea ( la cfuale era di porpo-

ra ricamata d oro ) con molta foJennità al Tempio
di Caftore, e Polluce , che era nel foro Roteano .

In elfo Tempio di Marte ancora fi riceuetiàno

gfAmbafciadori de'nemici : e nel medefimo fi fer-

maua la notte quello > che doueua il giorno fe-

guente entrari n' Roma Trionfando per quefta_»

Via : la quale ( come ancora la Porta Caperla) era

perciò detta parimente Trionfale,

tìu. 1.7. Di queft'ifceflò Tépio fi mentione Liuio dicendo,
*cc* f

* che Popiliojfurrogato a Scipione infermo 5
ratfegnò

qui l'Efercito per andar a combattere con i Galli *

che
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che eràrio ventiti ài.danm del Lacio; & che ìnque-

fto fece portare li Segni militari dalli Queftori per

dargli à quattro Legioni armate , che haueua-, ^ '£*

raccolto intorno ad efsi : & il mfdefimo dice , che

dalla Porta Capena à quefto Tempio fu (èlciata la

ftrada con pietre quadrate .

Appretto à quefto medefìmoTempio,era quella B ;ortc? R

Pietra detta Manale, che lì folèua da 1 Gentili por- Tnorf. . /.

tar dentro la Città per ottener la pioggia • f^ùtL
E poi memorabile q/efto Tempio di Marre,par- Ce,lial *

'

L

ticolarmente per quelli Santi , che vicm'ad eflb
*

patirono il martirio* e fanti.ficaronò, & illuftraro-*

no quefto luogo ,col Sangue loro

.

VnO di. efsi rù S.Cornelio Papa; il guata eflendo Aa*. f©.**

ftato tiiandatoinefiUoadCentùmceJi.u (cioè a
ann,25r.

Gencelli , che era vrcin a Ciuità Vecchia
) quando

l'Imperatore intefe, che a lui andana molta gente,

e le li fcriueuano lettere dalli Chriftiàni, lo fece ri-

tornare à Rema, & lo condannò ad etfer battuto

,con piombate nella bocca , e poi decollato , fé non
iacniicauaà Marte. .Intanto Ctreale,cherhaoeu*

in cuftodia , lo pregò , che liberale la Aia moglie

chiamata Salluftia ,• la quale era (tata quindici an-

ni in letto paralitica : fece dui que oratione S.Cor-

-nelio (òpra di lei ; la prefe per ià mano* e le difie *

che Ci rizzatfe : all'hora , fentendofi fi biro Tarata ,

corfe ella medefima à pigliar'vn vafo d'acqua , e

proftrata à i piedi del Santo Pontefice , lo pregò »

che la battezzane : l'ifteffo fecero quelli Soldati,

che iui erano con Cereale, conuertiti dal Santo ; e

rentimifaltri Chriftiani delfvn > e l'altro fefib. il

che faputo dall'Imperatore, li fece condurre tutti

infieme con S.Gornelio al detto Tempio di Marte,

acciò
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acciò vi focrificafTero s ma ricufando quelli di far-

lo , e fputando per difprezzo verfo l'Idolo , furono

decollaci in quel luogo; e li corpi ripofti nel Cimi-
terio di Caliitò, come fi dille.

Ann.To.». S. Scefano Papa ancora, eiTendo ftato condot-
ann.250. to al medefimo Tempio di Marre , e lecragli ini la

Sgotto, fenrenza della morte , fé non facrifìcaua , fi pofe-»

in oratione,e vennero fubito dal Cielo molti 1 uo-

ni >e Fulmini, 1 quali gittaroroa terra vna parte

del Tempio: onde fpauentati li Soldati , che cufto-

diuano il Santo > fuggirono tutti , & eiTo colli fuoi

andò al vicino Cimicerio di Lucina , cioè di Cali-

ito (come pur fi diiTe) doue poi Valerianoma ndò i

Soldati ad vcciderlo ; i quali trouàndolo , che fini-

ua di celebrar la MeiTa, nell'ifteffa fua Sedia l'vcci-

fero , & ì Chriftianifepellirono il fuo corpo colla-»

medefìma Sedia , afperfa> & ornata del fuo Sangue,

neirifteiToCimiterio

.

Ann. Tea. Nelli medefimi atti di S.Stefano fopradetto, fi

»nn.iS9. legge , cheNemefio Tribuno , hauendo vna fua fi-

a"Agofto gliuola vnica; chiamata Lucilla, cieca da hatiuiti,

ins.vic andòà trouarlo, & a pregare il Santo Pontefice^»

chel'illuminaffe, e battezzane poi l'vn'e l'altro, co-

me feguì . £ che fatto feruente Chriftiano, conti-

nuaua di andargli Cimiteri;, doue fapeua,che fta-

uanoi Fedeli nafeofti , e li fouueniua colle fue fa-

colti . Onde vna volta palTando nel far del giorno

d quefto effetto per la via Appia , vicin al Tempio
f fopradetto di Marte ; e vedendo Valerio Maffimo,

che vi facrifìcaua, fipofe à far'oratione in ftrada,

e neiriftelTo punto hi afìalito MalTimo dal Demo-
nio , e cominciò a gridare ad alta voce ; Nemefio

hora fatto Cbnfìiano mi. abbrucia . Perilche vfcì

il
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il Popolo dal Tempio , e prefe Nemefio ; ma nell'i-

ftefTo tempo Maffimo fpirò . Fu poi condotto elfo

Nemefio auanti a Valeriano nel Palazzo di Clau-

dio ("che era nel Mote Celio verfo S.Gio.Laterano)

il quale dopo molte interrogatiom\e vari; tormen-

ti , finalmente lo fece condurre alttfteflb Tempio
di Marte colla detta Tua figliuola Lucilla ; la qua-

le alla prefenza Tua fu fcannata in quel luogo ; 8c

elfo fiì decollato tra la via Latina,& Appia : li Cor-

pi de i quali poi furono fepelliti, nel medefimo Ci-

miterio di Cattilo, doue fi vede ancora la memoria
del Sepolcro deiriftefla Lucilla .

Al medefimo Tempio fu parimente condotto Ann.ro.*.

S.Sifto II. acciò vi facrificaffe , dopo che fu inter- %£%&
rogato nel Tempio di Tcllure (cioè doue è hoggi «o.Agoit*.

la Chiefardi S. Pantaleo > vicin'alla Madonna de-*

Monti) quando ricufando di farIo,fi2 condotto alla

Prigione Mamertina (cioè doue è hora la Chiefa di

S.Pietro in Carcere» fotto Campidoglio^) & all'ho-

ra S.Lorenzo incontrandolo per ftrada li difle quel-

le parole? : Qudprogrederis Jìnefilio *Pater ? De-
fiderando efler menato infieme con elfo alla prì*

gione, & al martirio . Vi fu poi condotto vn altra

volta, quando» pochi giorni dopoi , fu condannato

ì facrificare nclfifteffo Tempio , ò morire : doue

,

arriuato, d pofe a far oratione , e dicendo verfo il

Tempio : Defìruat te Deus, li Chriftiani, che Tha-

ueuano accompagnato rifpofero » Amen , e fubito

ne cadde vna gran parte . Si trouò prefence à quefiV

attione ancora S.Lorenzo, il quale defiderofo tue-

tauia maggiormente del martirio , tornò in quei

luogo à far di nuouo iftanzaal S. Pontefice, di po-

ter morir feco, dicendoli : Ttyli me derelinquer*

Pater
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*jPater fanti* , quia thefauros tuoi iam expendi.
All'hora fu poi condotto S, Sifto al Cimiterio fo-

pradetto di Califto; perche hauendo Valeriano

fcome Ci difle ) ordinato poco prima ; che i Chri-

ftiani non entraflero nelli Cim iteri;, voi fe,per fpa-

uentar loro , che fufle fatto morire in cfsi , cornea
trafgreflbre dell'Editto

.

Andr. Fui. Molti altri Tempi) furono tra la Chiefa di S. Se-
ì.i.c.ao.

baftiano,e la detta Porta Capena; come della Buo-

na Dea ; di Apolline; della Speranza; delia Tempe-
ra; di Minerua , & altri . Vi era ancora il Bcfco *

e Tempio delle Camene : Vn luogo facrato à Mer-
curio , doue era l'acqua detta di Mercurio ; alla-»

BionJ.Ro. quale venendo ilPopolo Romano atti 15. di Mag-
tr

^r
f' u

-' g*° * ciafcuno con vn ramo di Xauro afpergeua il

aH.3.c.i8 capo dell'altro con detta acqua; credendo con-*
ci.t.c.i5. quell'afperfione * &inuocatione , che faceuanoin-

fieme dell'Idolo, che li fodero perdonati li peccasi»

particolarmente de i pergiuri; .

ouid.pàft.
Sl vecle inzfa V13L ancora il Fiume Almone,det-

1 4.cap. 5. to Acqua d'Aedo , forfi da Ati, ò Atio , gioua-

i.^V*
1 l

netto amato da Berccìntia, creduta da i Gentili $

tat.saiu, niadre delli Dei: il Simolacro della quale ogn'anno
dalli Sacerdoti fuoi Ci portaua con molta pompa i

lunare in queft'acqua , come riferifcoro moki au-

tori Gentili , e molti de i noltri : particolarmente

f.Agoft. S. Agoflino , il quale nel libro della Città di Dio

,

;

j

;

n
*lJ£ rimprouerando a gì' iftefsi Gentili quelle loro

i . . e 7.1.7. feiocche, & empie fupcrftitioni dice quefte parole:
e 25. 16. Coslefii Virgini ,

è" x5Matri Deorum omnium—,
ante etm k&icam die folsmni lauationis eiusta*

Ha per publicum cantitabantur ànequijpmis Sce-

nici* j quatta* non dico matrem Deorum >fed net

ipforum

<;
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ipforum Scenicorum deceret audire. Soggiunge

poi : Qua funt facrilegia , fi i/la erant /aera »

aut qua inquinatioyfilila lauatio ? Et altroue-»

efaggera il medefimo con altre confiderationi.

Arnobio ancora burlandoti di quella cerimo- Amob.j.
? ,

nia di lauare il Simolacro di Berecintia, la riferi fee
con *Genc*

con queft'Ironià : Lauatio Deum matris eji badie,

Sordefcunt enim Diui , & ad fordes eluendas la-
Tertul^

uantibus aquis opus eji , atque adiuncla antiqua Apoii.*.

cineris frióìione . Tertulliano parimente, & altri

rimprouerano d gl'Idolatri quelle colle altre loro

fuperftitionùma baderà hauerla qui accennata per

pigliar occafione vedendo quell'acqua, di pianger

tante offefe fatte alla Maefta di Dio , e di renderle

gratie del lume della Fede à noi donato .

Vi furono ancora molti nobilifsimi Sepolcri di

Gentili dalfvn'e l'altra parte della ftrada,de i qua-

li fé ne vedono tuttauia alcuni veftigi;

.

Ma fu particolarmente illuftrata quefta Via da

quelli quattromila Martiri , che v* furono abbru-

ciati in tempo di Adriano Imperatore, come leg-

giamo ne gl'atti di S. Sofia , e compagni appreffo

Mombritio; fra i quali furono SS.Marcello Prete, e

Diodoro Diacono: dal Sangue di tanti altri Mar-
tiri , che vi fu fparfo : e dall'Apparitane di noftro To°T.

brk4

Signore fatta in effa à S,Pietro,quando quefto glo- Ann - To - 1 -

riofo Apoftoloperfuafo,anzi violentato da SS.Pro- Égcifp.dci-

ceffo , e Martiniano , e da altri Chriftiani ad vfeir !>
fci
iVÌ\

di prigione , e partirli da Roma , s'incarnino per a s.Am-

quefta via;& in effagl'apparue il Signorcmoftran- q^^,'
do voler entrar nella Citta ; il quale interrogato AWe* s.

dalfifteffo S. Pietro , con quelle parole : Domine SESSm»
quo vadis ? li rifpofe : Vtnio Romam iterum-,

cruci-



462 Da S.Stbaftian*

trucifigi : e detto quello difparue;Iafciando i fegnì

delie lue fante pedate fopra di vna pietra , che d
conferua hora {'come fi è detto ) nella Chiefa di

S. Sebaftiano • Onde compunto S.Pietro ritornò à

Roma, e fu fatto degno del martirio .

S.Paolo ancora vfcì di prigione con S. Pietro d
perfuifionedelli medefimi Santi Cuftodi ; & venne

Sur. T0.4. fecó per la medefima via Appia , come fi legge ne
lus* 2

* gratti delli detti Santi Proceflb, e Martinianomon

fi fa però mentione in eflì di parole dette dal Si-

gnore a S. Paolo ; ne chefofle prefente a detta ap-

orie. in_»
Pernione : & bene Origene dice, che furono dette

do. 21. Je medefime ancora à lui ; ma gl'atti,da i quali ciò

ann"ijr
,é

raccoglie, fono Apocrifi, come oflerua Baronio, &
efib medefimo Origene accenna con quelle parole:

Quod fi cui placet admittere, quod in aclis Tau/è
fcrtptum eft> tamquam à Seruatore diclum>denu9
dibto cructfigi, &c.

N

Chiefa di S.Maria delle Piante3

e delle Palme .

El medefimo luogo, doue apparue N.Signore,

è hora vna Chiefa,cbe fi chiama S. Maria del-

le Piante , perle dette pedate del Signore, che in_,

cfTo reftarono;e da alcuni S.Maria delle Palme,per

le Palme del martirio che vi hebbero quelli Marti-

ri gloriofi, li quali furono condotti ( come C\ difle )

al Tempio di Marte, che ffecondo li medefimi) era

chlcfc.
c"*

3n <pefto luogo . Minacciando poi rouina , fece il

Cardinale Reginaldo Polo quella Cappelletta ton*

da* che fi troua prima di arriuare alla dettaci

Chiefa
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Chiefa co'l Tìtolo di Domine quo vadis > acciò

Hon Ci perdette così gloriofa memoria»»

.

Chiefa di S. Apollinare .

APpreflb alla Porta della Citta, fu già vna-» onofr.f«-

Chiefa di S.Apollinare, della quale però norL» ^chiefe.

ci è hora altra memoria , che in vna Donatione^

fatta della Chiefa , e Monafterio di S, Sebaftiano

alla Chiefa di S.Maria nuoua>daGirolamoDiaeono

Card.nella qual Donationefi dice,che fi ri Tema delli

beni di detta Chiefa,alcune Vigne polle fuori della

Porta Appia nel luogo,che fi chiama S.Apollinare.

L
Torta Capena

A Porta della Città fu detta Capena da Ca- onof. Kt?,

Rum. Lue.
pua,alia quale conduceua prima la via Appia, m*uÙ c.s.

come d è detto. Andr - Ful «

Fu chiamata ancora Camena dal Tépio, e Bofco #£? oé-

delle Camene,ad effa vicino*,e fu detta Madida,e Fo
J

ia1

^

lib
- «•

tinaie , perche vi era vn'Acquedotto celebre: come Marciai i.j

ancora Trionfale, perche molte volte li Trionfanti
eP f8r'ì*'

veniuano da quella Porta al Campidoglio . Hora
Ci chiama di S.Sebaftiano .

Tra la Porta , & ii detto Acquedotto Ci vedono i
Andr Fuli

veftigij dell'Arco che v'era di Traiano ; il quale ri- 1 j.c.«.

fece, e laftricò la via Appia, come Ci è detto

.

Tempio dell'Honorem e della Virtù . "j£
L*

Onofr. rep.

NEU'entrar della Porta , & vicin'ad effa erano %%*££
due Tempij, cioè della Virtù, e dell'Honore; s.Ag ft.ie

& a qucfto fi cntraua per quello della Virtù , effen^ hf$€.$u
do
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do congiunti infieme ; come pondera S. Agoftino

con quelle parole: Via Virtus ejì,qua nititurtan*

quark adpaffioritifinem tdefi ad gloriata honorem
ìmperium . Hoc infìtum babuijfe Romano* , Deo-

rum etiam apud ilios Aedes indicant , qua* con-

mn&ifJÌMM conftituerunt Vìrtutis* & Honoris .

p

CeUolo . Porta Latina .

Er arriuare a S. Giouanni , fi puol'andar lungo

le mura della Città per il Colle Celiclo ( cosi

detto d differenza del Monte Celio ad elfo conti-

guo , di cui fi dirà appreflb) nel qual Celiolo fi tro-

tta la Porta detta anticamente Ferentina, & hora_>

Onof.Rep. Latina ; dalla quale Ci va nel Latio perla Via, detta

typfc parimente Latina, o Latia > come ancora Aufonia •

Cimiteri] della Via Latina .

IN e(Ta Via , mezo miglio lontano dalla Porta ,

nella Vigna detta de Falletti è il Cimiterio di

Petronilla ; e vicine contiguo à quefto fono : Il Ci-

miterio d'Aproniano, Il Cimitene di Gordiano,

Il Cimiterio di Simplicio, e Simpliciano , & HCiV
tniterio di Quinto, e Quarto ; che è contiguo ì

quelli, che fi diflero nella Via Ardeatina

.

Cbiefa di S. Giouanni di Torta Latina *

e Cappella doue il Santo patì

il Martirio .

Temili, de T Ncontro à detta Porta Latina, fi vede vna Cap-
pr^cri^c.

J^ pel]4 edificata nel luogo , doue S. Giouanni
e.ó# Euan
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Euangelifta( quando fu condotto da EfefoàRom* f.«ir<»i.c&

incatenato ) fu pofto nella CaJdara d'Olio boJJca- g'^J^
'•

te ; battuto prima , e tofato per difpre^zo

.

*".

Era qui vicino jj Tempio di Diana > il quale fiì
*™'*°' tf

poi conuertito in Chiefa, e dedicato in honore del l«cfIu«,

medefimo Santo ; chiamandoli hora S. Giouanni di u&XÌ^
Porta Latina: la qual Chiefa è vnita a quella di San c-'*«

Giouanni Lacerano; & in effe (ì conferuano, Ja Ca-
tena, colla quale fu condotto il Santo à Roma ; i!

Calice, in cui li fu dato il Veleno in Efefoielo
Forbici , colle quali fu tofaro in quefto luogo : do*
uè poi furono ripofti la Caldara, l'Olio, i\ Sangue,
$c i Capelli dell'ifteffo Apoftolo ; come Ci legge in*

vna memoria /colpita in marmo nella medefima
Cappella con quefte parole :

CMartyry palmam tuUt bic Atbleta loannet
Principi/ Verbum cernere qui mtruit •

Verberat biefuiiè Proconfitl* forcipe tondet 9

Quem feruens Oleum Udere non valuti .

Qonditurbic Oleum^Dolium^Cruor^atq} Captili,

Sfu* confacrauit inclyta Roma Ubi .

Torta Gabìufa.

SEguitandola medefima ftrada, nel fine del Ce-
J-«*-

M«***

liolo Ci vede in yn Cantone delle mura verfo A?bc*<

Leuante , vna Port$ murata > che fi chiamaua anti-

camente Porta Gabiufa ', dalla quale vfciua la Via
deirifteflb nome > che andaua a Gabio Città de'La-

tini, ì meza ftrada triPckftrina , e Roma j la qual *****}•

Via fi congiungeua poi colla Peleftrina . Si chiamò
ancora la medefima, Porta di Metodio, ò Me-
lodia 1

Gg Vo-

•
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Volendo poi dalla Porta di S, >ébaftiano fegui-

tar là ftrada piana , e dritta per andare à S. Gio-
uanni > fi troua non molto lontano da detta Porta»
Ja Chiefa di S. Cefario Diacono

.

Cinefa di S. Cefario.

Ann. To.t. s~* Veda Chiefa è nella medefimaVia Appia,do-
•aeoi.

KJ^ ne quefìa fi dirgiun e <fà
1
r]a Latina^' fi chiama

Maru 4 .
Titolo di S. Cefjrio in Palazzo, perche qui fu già

**• il Palazzo di Antonino Caràcalia come fi è detto .

Anturo.tt In quéfta era il Corpo dell' ifteflb San Ce-
•B.1070.

fariosdcl quale S.Annone Arride/corco di Colonia,

effondo venuto a* Róma, come pur (ì ditte , l'an-

no 1070. ottenne da AleflandroII. vn Braccio, e lo

portòfècb in Colonia, ripónendolo nella Chiefa di

S. Giorgio: & per eccitare il Pòpolo alla diuotio-

ne del Santo, in vn Sermone, ch'airhora fece,narrcV

quefto miracolo , cioè

.

iió^ol
11

Che vìi certo Andrea Romano era tanto dato
Sut

dI?'''
a^e beline , che non haueua di Chriftiano altro,

Sii s. ah- ch'il nome,e la fede morta : era però diuoto di San

".Ti.

1

V
Cefario , e foleua fpeffo vifitar quefta fua Chiefa ;

portandoui, & àccendendoui delle Candele per fua

diuotione . Queft'huomo, prima di far penitenza

della mala vita fua , fu preuenuto dalla morte ; ma
per alcuni impedimenti bifognò differire il fepel-

Jirlo infin'al giorno feguente . Mentre dunque (la-

uà nel Cataletto in cafa fua,doue erano alcuni, che

vegliauàno intorno al fuo corpo > nella meza notte

cominciò a muouerfi , & alzando il capo à guarda-

re i circoftànti ; de i quali alcuni fpauentati, Ci po-

fero in fuga, altri accollandoli , li dimandarono, f«

vera-
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7

veramente riYufcitana aHhora; ò pure non era.»

prima morto , ma per qu-alche-accidente del male
era ftato tramortito infin a quel tèmpo;ò fé quefra

era qnalclie iDufione
1

diabolica, Rifpofè Andrea-»

con vn fofpiro , che era veramente pattato da que-

lla vita» e farebbe all'hora nell'eterna morte, e nel-

l'Inferno , fé S. Cefario non Thauefie foccorfo colla

fuà interceffione ; narrando , come gl'era ttata ca-

nata con violenza l'Anima dal Corpo , e condotta

al Tribunale terribile ói Chrifto, doue fìaua tre-

mando , e non arditia di alzar gl'occhi à tanti An-
geli, che erano prefenti, ne di raccommandarfi à

niiTuno ; accufandolo la propria confidenza : Onde
fu data controdiluilafentenza,efiì prefoda i De-
moni j, li quali

1

ftrafcinandolo fpietasamente, e bur-

landofi di eflb* k> conduceuano all'Inferno : ma Sari

Cefario moflba compàffione della fua calamiti*

pregò la Madonna Santiflima , li SS. Apoftoli , & i

Martiri , che foflèroeon lui ad intercederla gra-

fia *, & eflb Santo inginocchiato inanzi al Signore»

mostrandogli la diuotione , ch'il mifero haueua-,

portato alla fua Chiefa , d prieghi fuoi > della fua

Madre»e de gl'altri Santi fi placò fifteflb Signore,^

comandò ài Demoniche loiafciaffero, e che efib

ritornale in vita ; acciò notificando quello , che_>

gl'era occorfo > foffe più follecito della propria fa-

Iute^ .

Tutta quella Iftoria riferì S. Annone , la quale

però ha bifogno di dichiaratione , efìendo certiiTi-

mo per le Scritture facre, chela fentenzadiffinìti-

ua dei fupremo Giudice, la qua! cade fopra l'ani-

ma feparatà dal corpo , èirreuocabile . Si deuo
dunque dire (per ialuar la detta Iftoria) che il det-

Cg a to
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Co Andrea non forte veramente morto ; ma che per
eccedo di mente, eftafi gli foffr parfo di morirei

e che per volontàri >o li fofle rapprefentato nt>
gl'occhi deila niente £ 'ivifione quel tremendo
gi« dine r-crauuerc/nuv.o fuo » e de gl'altri, cho
PhaurtL'bono fasico . Fr in qnefto modo ( come-»

Ann.toh nota il Baronio ) fi deuo? incendere fimili effempij
««•••7C

» di quelli , che fi <j»cono effejr ftati liberati dall'In-

ferno dopo la fentenza finale diffinitiua ; ouero che
la detta ientenza foffe (tata fofpenfiua > come leg*

giamo efierne ftarafara gratia ad altri.

am.To.ii Delle Reliquie dei medefimo Santo defiderò ha-

Sur.*To.4. uerne, e ne dimandò S. Bernardo ; e \\ fu offerta la

3ì
M

s. Ber.
^a Tc^a : nia ^^^vandof; ecli di vn dente folo»

aard.i.4. quefto non fu mai poffibil r,che da niflbno fofle por
••* tuto leuare > con tutta la < il igenza » e forza , che vi

foflc fatta , e con eflerui rotti perciò due , ò tré

ferri , finche eflb S. Bernardo non vi.pofe la mano 1

& all'hora con marauighofa facilità, toccandolo

folo con due dita , l'ottenne • come fi può credere

,

dal medefimo Santo.

Eraquefta vna delle 20. Abbadie notate nel Ri-

tuale antico Romano; la quale -fu poi' conuertita

in Titolo ; &, eflendo rouinatà liì trasferito il Cor-»

Kot. del pò di S. Cefario nella Chic fa di S. Croce in Geru-
W
Noi

o1, ^em ' ^oue ancora Ci conferita folco l'Aitar mag-
giore. Finalmente fu nftaurata, e rinouatada_»

Clem. Vili, e refogli il fuo Titolo; del quale era

ftata priua qualche tempo .

Patì quello Santo il MartiriQ in Terracina ; ef-

fendo (lato f dopo molta maceratione ài CarcereJ
poftoin vn facco, egittato in mare. Fu poi fepel-

lieo in quefto luogo, & crei.togli.la Chkfa ( fé bene

non
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aon fi si da chi) per cfler vicinai Titolo delli Santi

Nereo, & AcchilIeo,edi S. Flauia Dominila, da sur.To,*

lui fepelhci nella Via Ardeatina, poco di qui lonta- •• Noi'

no; come fi legge ne gl'atti Cuoi

.

Terme Antoniane .

P Affata la Chiefa di S. Cefario , fi vedono i ma- ***-
JJK

no manca , poco lontano dalla ftrada, le Ter- lucMai.

me di Antonino Baffiano Caracalla ; edificate nel- *•*•

l'Atientino da efib Antonino , e finite da Aleflandro

Seuero; lerouine delle quali dimoftrano quanto
grandi , e di qual forma fodero ; reftandone in pie.

di gran parte . Arriuauano quefte infin'allc mura
della Città: e dicono, che fotto al pauimentovi
fiano Cancelli di rame , e di bronzo ; fopra i quali

fono ftati fondati tutti gl'Archi, che foftengono le

Volte.

Alle medefime veniua l'acqua per quell'Acque- 4ntlr- Fa*

dotto , del quale Ci vedono i veltigij nella Porta Ca-
3

*
*

pena , ò di S. Sebaftiano

.

Palazzo di Antonino. Tempio cFlfide .

FEce àncora l'ifteffo Antonino vn Palazzo per MarU.%1

fua habitatione appreflò alle dette Terme(co- Qì*' %

me fi e detto ) e vi erette vn Tempio alla Dea Ifide-»

Antenodorica •

Via Nuoua .

DAI Palazzo maggiore infin'à quefii luoghi > M sri. 2,4;

& alla Porta Capena, il medefimo Impera-.'*»*
" **

Gg 3 tors
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lue.Mair. t^re laftricò di nuouo la Via Appia ; che perciò fu

c.«. chiamata Via Nuoua. Quella però era differente

U^Q.lt da vn'altra Via , detta parimente Nuoua , che era

nella Valle tra 1 Campidoglio , e
f

l medeiimo Pa-

latino .

D
Chiefa di S. Nereo .

•

Oue era il Tempio dlfidc , fu fabricata ÙJk
Chiefa de SS. Nereo, & Acchilleo,detta Ti-

tolo di Fafciola,dal nomeforfi di qualche Signora,

che la fabricò ; trouandofi quefta medefima no-
*CF. minata in vna Bolla di S. Leone IX. nellaquale*

confermandoti la donatione di alcune Chiefe , e

Poffeffioni ; fatta da S.Leone IV. alla Chiefa di

S.Pietro, fi fa mentione particolarmente del fondo:

di Fafciola : fé bene non è vana coniettura, che

fuffe così chiamato per memoria di quella Fafcio-

la , che cadde a S. Pietro , quando (come iì diffe) à

perfuafione de SS. Proceffo, e Martiniano, e d'altri

$ur.To. 4 . Chriftiani , fi partì con S. Paolo di prigione ; leg-
LuS- gcndofi ne gl'atti delli detti Santi Proceffo, e Mar-

tiniano,che all'hora pafsò per la Via Nuoua , & in

vnafiepe reftòlafafcetta , la quale porraua legata

ad vna gamba, per le piaghe caufateii da i ceppi

nella prigione : E fé bene non fi sa , fé cadefle iru

quefta , ò nell'altra fopradetta tra'l Campidoglio >

c'1 Palatino, non effendo quefta fatta ancora da-»

Antonino , che fu molto dopoi ; tuttauia , effendo

certiflimo , che pafsò da quefta parte , & arriuò

infin'al luogo, doue fu incontrato da Noftro Signo-

re ('come fi diffej fi può penfare , che i Chriftiani »

edificando in quefto luogo vna Chiefa à SS. Nereo*
Acchil-

2



A S.Giouanni. 471
Àcchilleo , e Domicilia difcepoli di S. Pietro , ha-

ucflero voluto dargli queftonome, e titolo di Fa-

lciola i la quale , non è dubio , che crouata > douef-

fero tenerla , e ftimarla per cara Reliquia . Tutta-

uia non eflendouicofa. alcuna di certo , fi lafcia_»

all'arbitrio, e diuotione di ciafeuno .

Il 1 kolo di quefta Chiefa è antichiilimo trouan- Binio c*c.

dofi fottoferitti i Preci di eflb nel Concilio IL Ro- To-**

mano fotto Simmaco, il quale fu nell'anno 498.

Furono trafportati nella medefima Chiefa li Martire!.

Corpi delli fopradetti SS. Nereo, A.cir.Jleo, e Do- ™ c

g

"*

mitilladal Cimiterio del nome loro nella Via Ar-

deatina; doue erano ftati repelliti da S. Cefano: &
in efla erano venerati in tempo di S. Gregorio, co- s.Grcgw.

me teftifica il medeftmo Sàto nell'Homelia 28. che ^"Jjjr^f"

vi fece. La qual Chiefa minacciando rouina per uans»

l'antichità tua , e per le acque, che vi feorreuano

dalla Pifcina publica,fu rifatta di.nuouo da S. Leo- AnafUm*

ne III. appreflb alla medefima , più grande però , e
Lc0, ,%

più ornata della prima ; come teftificano Anafta-

fio, e Baronio i(ieffo ne ifuoi Annali; doue regi-

mando le parole medefime di Anaftafio , aggiun-
ge » che Sifto IV. la riftrinfe \ e che eflb Baronio
nel riftaurarla (come fi dirà appreflb ) trouò alcu-

ne memorie di quella di S. Leone : fé bene vn'auto-

re moderno , per altro eruditiffimo , non hauendo
forfi letto quanto di ciò è fcritto in detti Annali

,

ha detto, che Baronio non ha confederato, ne fapu- Aieaain.ia

to, che Ja preiente Chjefa non è quella prima,doue L * c
.

cr*n*«»

S. Gregorio fece l'Homelia. c.^.

1"***

Reftando poi quella, parte dejl.a Città dishabi. Ar>«.Ta*,

tata , e mancando il concorfo , furono portati li
an

;

8 '**

Corpi de i Santi alla Chiefa di S. Adriano in tempo noHl
Og * ii

Ma
«fc
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ài Gregorio IX. e queda di S. Nereo per molta

tempo redo parimente rouinata ; finche Sifto IV.

là rifece ancor eflb , ma più piccola . Quella però

di Sifto andò predo in rouina , e fedo defolata in-

fin all'anno 1596. quando il Baronio effendo fatto

Cardinale, & hauer^ola procurata , & ottenuta»*

per fuo Titolo , la fiitaurò , & otfnò nel principio

del fuo Cardinalato nella forma , che hora fi vede i

j procurando infieme da Clem. Vili, che vi fofTercr

redimiti li Corpi delli medefimi Santi ; li quali

l'anno 1 ?9?« nella Vigilia della feda loro, pfefi dal-

la fopradetta Chiefa di S. Adriano , furono por-

tati in queda con fotenniffima Proceffione, e come
in Trionfo j poiché furono fatti patfare per il Carri-

tori. 1.». pidogliojgià rifatto da Vefpafiano Zio di S. Flauia
*** Dominila; e per fi tré Archi Trionfali dì Setti-

mio, di Tifo , e di Codaritino ; due de quali , cfoè

Tito,e Coftantino furono dell'ideila famiglia Fia-

tila, che era S. Dominila - Vi furono poi dall'iftef-

fo Cardinal Baronio ripode ancora molte altro

Reliquie infigni de Santi i delle quali (ì lègge la_>

nota in vna tauola di marmo nella Tribuna della.^

medefìriìa Chiefa

.

«wf.dciie In queda era grà la Statione due vofte l'anno,»
fot. aoù-

conie fi legge rie i Rituali antichi ; cioè il Lunedì

Santo (nel quale era ancora in S. PrafTede^& nella

fefta ài efsi Santi alti i 2. di Maggio ; nel qual gior-

no ei*a la Statione nella medefima , & in cfuella di

S. Pancratio parimente : efferido poi mancata co't

tempo » e colla defolatione della Chiefa , YMetto

Baronio , quando l'hebbe fidaurata, procurò da-.

Clemente Vili, colle altre gratie , che vi Ci tinno-

aaflc f e 6 concedere la Scacione ne! medefima
giorno 1
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giorno > che è nella Chiefa di S. Sifto ; cioè n Mer-

cordì dopò là terza Domenica di Quarefima, eome
fece >&hora fi gode *

tìfcinÀ ftobìicà i

IN queftoSito» & in quella Valle* che fi tfdul tùc.Mma

tra'i Celiolo,e'l Celio (andando a S. Giòuanni) **

era la decra Pifcina publica, dode (ì eflercitauano i

Gìouani à nuotare; dalla quale prefe il nomeku*

Regione 1 a. éi Roma

.

Chiefà di S. Sitio

.

Vogliono alcuni, che ih quello luogo fo(Te vn vg . I&
altro Tempio di Martellerei quello che era v^ {iat'

appreso alla Porta Capena , come fi diffe

.

Fu poi eretta nel medefimo luogo quella Chiefa v«- ft* Ci

da vna Signora chiamata Tigride; dalla quale heb°

be il nome di Titolo di Tigride . Non fi sa di che

tempo foffe edificata ; fi sa bene , che è antichifii-
Gtsgi^ zi

ma ; e S. Gregorio ne fa mentione ne i fuoi Dialo- m•*.**

ghi ; doue riferifee, che vn certo Auuocato, il qua*

le era morto in Roma due anni prima>poco auantù

che monde chiamò vn Seruirore, e Ci fece portar da

veftire, dicendo, che voleua andar r>èr la via Appià

alla Chiefa di S.Sifto : è fé bene morì poco dopoi,ne

vi potè andare, vi fu nondimeno condotto morto t

fenza che egli l'hauefle ordinato i perche mentre

gl'efecutori haueuano deliberato di farlo fepellire . * ,

nella Chiefa di S.Gianuario nella via Pekftrina, vi- ££ i.

,fl"*

cinalla Porta di S. Lorenzo , e già lo perequano &

ftpellire $ parendogli viaggio tròppo lungo > mu-
rarono
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tarono pcnfiero airimprouifo s e lo fecero portare

per la via Appia alla detta Chiefadi S.Sifto ; douc

etto Auuocato haueua predetto di voler* andare; fc

bene detti efecutori di ciò non fapeuano cofa_#

alcuna-».

Vgo.$tat. Fu rinouaca quella Chiefa da Innocentio III. nel-

l'anno 1200. e da Honorio III. fu conceda a S. Do-
menico; il quale vi operò molte cofe miracolofè , e

degne di memoria ; fra le altre .

sur.To.4. Mentre fi fdbricaua il Monaiterio , rouinò vn-»

Agofto 5. muro della fabrica, e cadendo fopr al l'Architetto »

Dom-iib". reftòil pouerinoda elfo morto, efepellito: all'ho-

ra il Santo lo fece portare auanti a se; fece orato-

ne per lui; poi accomodandogli i membri infranti»

e fracaflati ai luoghi fuoi, lorifufcitò con tutti

gl'iftefli membri fani., e lo mandò nel medefimo

tempo a continuarti lauoro

.

Leandr. Quando ancora fi faceua la medefima fabrica-*

,

Mb 1. 1. occorfe,che effendo andato il Santo a predicare alla

fai
**1

' Chiefa di S.Marco , vna deuota donna per il defide-

rio di fencirlo lafciò in cafa vn figliuolo piceolino >

che haueua grauemente infermo» & andò alla fua_*

Predica; ma al ritorno lo trouò morto . Onde fa-

cendo forza al dolore, fenza dir cofa alcuna,lo pre-

fe così morto, lo portò alla Chiefa di S.Sifto, e col-

Toccafione de' Muratori , & altri , che entrauano %

&vfciuano per caufadi detta fabrica, entrò an-

cor'efs.a nel Monafterio , e penetrò infino al luogo

detto il Capitolo; alla porta del quale ftaua San-.

# Domenico ; li pofe* a i piedi il fuo figlruolino mor-

to > e con molte lagrime lo pregò a rifhfcitarlo .

Compatì il Santo a quella mefehina ; Ci ritirò al-

quanto a far'oratione; poi andò al morto; lo fegnò.

coT
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co'l fegno della Croce; Ioprefe per mano , e lo refe

alla madre viuo , e fano; comandandogli efprefla-

roente, chetacele il miracolo.

. Hauendo vna volta madato due Frati a cercar'e* sur.To.*

lemofina fper non eflferci p3ne nel Conucnto) quel- J^^Im
li, benché giraflero per la Citta infin'ad horadi Dom.iib.*.

Terza , non trouarono co fa alcuna , e tornauano [^ AU
già al Monafterio fenza pane ; fé vna donna, veden- bcr.iib.i.

Sogli andare con i Tacchi voti , per compaffione_*
JJ.

r

£",'^

non gli ne haueffe dato vno ,* ma a pena arriuati vi-

oin'alla Porta di detto Monarterio,vo Giouane ve-

ftitodi bianco , apparfo iuì all'improuifo, gli lo di-

mandò con molta iftanza ; fi fcufarono i pouerini,

facendogli fapere in quanta necefiità ftaua no cento

Frati, che erano in quel Conuento;.continua.ndo pe-

rò a far l'i ft e (fa , e rnaggior iftarrza , gli lo diedero

per amor di Dio; & alfhora il Giouane prefo il pa-

ne, fiì vitto da loro volar verfo il Cielo e difparire :

onde fenza quello fé ne tornarono al MonaJfter io

>

doue S. Domenico hauendo faputo il tutto per di-

urna riuelatione , gli venne incontro , e gli fece ia-

pere , che quello era flato vn Angelo mandato dal

Signore per prouarli ; ma eh e frfteflo Signore bau-

rebbe pafeiutoi ferui fuoi. Fece roi oratione il

Santo colli Frati;ordirò,che fi ronefiero tutti d ta-

uola, nella quale non era altro , che i bicchieri ; fe-

ce la lolita becedittione ; fi cominciò a leggere la

lettione folita ; e mentre i medefìmi frati italiano

afcokandola, & il Santo , colle- mani.giunte facen-

do oratione , comparuero in me zzò. del Refettorio

due bellissimi Giouani , con due Caneftri di pane_>

candidifsimo; & vno da vna parte , e l'altro dall'al-

tra , cominciando da gl'vlcimi > andarono: .

o Md-
bùer.do
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buendo detto pane a i Frati * che erano in numera
di cento(come Ci è dettojfinche arriuarono a S.Do-

menico, che fedeua in mezzo; al quale fdato anco-

ra il Tuo) fecero vn'atto di riuerenzai abbacando il

capo, &invn (libito difparuero. A queflo mira-

colo fé n'aggiunfe vn altro; perche hauendo detto

il Santo, che mangiaflero del pane mandatogli dal

Signore, & i i Miniftri, che portaflero il vino;quel-

li difTero , che non ve n era : ma replicandogli , che

andafiero in ogni modo alla botte , perche l'ifteflb

Signore gl'hanrebbe prouifto ancora di quefto, ob-

bedirono, e la ritrouarono piena di ottimo vino .

jUr.To.4. Vn'altra volta non ci cflendo altro , che vn pane

vìmu.c.4 per dar da mangiare i quaranta Frati,che erano iti

chmn P.x. quei tempo n^l medefimo Conuentoj di quello ne
li. c,3j. ^ce .| Sanf0 qJaranCa particé!le,dando i ciafeuno

la fua ; & airhora compàruero parimente due Gio-

uani, cioè due Angeli, i quali diedero molti pani I

S.Domenico fenza dir'altro, e Cubito difparuero.

chran.di Haueua rifletto Honorio IIL (dopo hauer dato i

ì?*!?u
l S.Domenico , & à i Cuoi Frati la Ch ;

efa , & habita-

i'cind. ai- rione di S.Sabina) dato ancora al medefimo la cura
ber.iib. i. ^. riformare, e ridurre in quefta di S. Sifto , e nel

Monafterio fabricatouida eflb Santo» le Monache;
le quali alfhora viuenano con poca oflTeruanza nel

Monafterio di S.Maria in Trafteuere i & in diuerfe

càfe , e piccoli Monafterij di Roma ; & hauendole

i^TV' S# ^omen ^co » coll'autoriti di tré Cardinali , cho
Leàfld! Ài* volfe per Coadiutori in quell'opera , riformate, e
bcr.i.j. congregate alli 24. di Febraro dell'anno 1219. hl*

giorno di Domenica , che ftì la prima di Quarefi-

ma ; il Mercordìfeguente , fi congregarono li dette

Cardinali con S.Domenico in quella danza del me*
defimo
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defimo Monafterio, chiamata il Capitolo, per dar

ordine alla compita riforma di dette Monache ; e

mentre ftauano discorrendo, venne auuifo,che vn-.

Caualierc chiamato Neapolione , nipote di vno di

quei Cardinali , caualcando per Roma , era caduto

sì ftranamente da Cauallo, ch'era Cubito fpirato.

Andò all'hora S. Domenico con detti Cardinali al

luogo ; e vedendolo morto in terra nella ftrada pu-

blica, lo afperfe all'hora coll'acqua benedetta , e lo

fece portare in vna cafa vicina ; poi tornò i S.Sifto

per celebrar la MefTa per lui ; la quale celebrò con

tanto fpirito, che fiì vitto da tutti i circoftanti al-

zato da terra <jue cubiti : Finita la Meffa , ritornò

alla cafa , doue tira il morto ; e fatta oratioae , lo

prefe per mano, e chiamandolo per nome lo rifu-;

fcitò da morte i vita

,

Se bene S. Domenico era andato colli fuoi Frati $ur T0 ^
à S.Sabina per via? luogo alle Monache, lafciò però y

:

Agofto

alcuni di efsi in vna parte feparata dal Monafterio,
Tlt

*
*,c,r

per feruitio , & aiuto loro ; & elfo teneua di quelle

particolar protettone , e cura , andandouì fpeffo i

vifitarle, e promouerie al feruitio di Dio

,

Vi andò particolarmente à predicare la feconda ser.ioe.ri.

Domenica eli Quarcfima , che fiì l'Ottaua dell'in* w»kf-«*

gretto di dette Monache ; e perche , mentre predi-

caua, cercaua il Demonio con vari; modi di turbar

le medeilme, e d'interrompere , & impedirla Predi-

ca , il Santo facendo contro di lui jl fegno della».

Croce, lo fece fubito fuggire

.

Vn'altra volta andò con molti Frati nel Mona- $urloce?#

(lcrio,e congregate le Monache nell'horto apprettò ™* ij.c.y

vnriuo d'acqua, che paffaua per mezzo di etto,co- ber^tif
1*

tmaciò parimente à predicare ; Intanto apparile-»

in
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in quel luogo \\ Demonio in forma di vna Lucerti

deforme-, & horribile , con due teite di fmifurata_#

grandezza : Onde atterrite, & «impaurite le Mona-
che voleuano fuggire; ma il Santo ditte loro , che^

non temettero, e comandò al Demonio,che Ci attu-

fatte alì'hora in quell'acqua ; corìie feceyfenza più

comparire. •

s^. ro. 4 .
Ettendo andato S. Domenico in Spagna > nel ri-

5 sgotto, torno portò a dette Monache vnCucchiaro di Ci.

LeJadI'Iu pretto per ciafcheduna; e mentre li diftribuiua,.ha •

tu'
1 '- uendole fatte venir tntce nel Choroyvolfè ancor far-

Chron.p.i. ., d .. .,

3.1.C.47. le vna predica ; mail Demonio per impedir 1 atten-

rione , comparue alì'hora in quel luogo in formai

d'vn Pattere, & andana volando vicino d terra, dan-

do commoditàà quelle Monache* e quafii nudan-

dole à pigliarlo. Ali'hora il Santo, che fi accorfe-»

deiralfutia , comandò ad vna di quelle , che lo pi-

piatte , e lodetté nelle mani di lui , come fece; &
etto gli caròle pennevfenza lanciargliene vna; di-

cendoli per imberrò: Inimicò, Inimico; non fenza

(Iridi grandi del Pattere diabolico , e rifo di quelle

Monache : poi lo g'ittò in terra , e li ditte : hor vola

adetto, fé puoi ; so bene, che farai rumore» ma non

potrai già farci danno . Così auuerine à punto

>

perche aggrappataci quella be-ftia,per il muro,arri-

uò a falire alla Lampada, che iui era, e pigliandola

per le catenelle, che la fofteneuano , ia riuoltò fat-

to fopra, ma non Cadde quella éi vetro,che era den-

tro al vafodi ottone, anzi ne anco fi fmorzò , ne fi

versò putito di olio, ne cadde pur vn granello di are-

far. tò. 4. na , che era in detto vafo per fermar la Lampada^

liìffi** di vetro.'

Fra rfdtti Segnalati miracoli, die fece S.Oomc-
nico

pchron. p.i a
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9

nico in quefto luogo , non è da tacer quello , che-*

operò vna volta, quando, dopo hauer vn giorno

conuertito vn figliuolo vnico di vn Gentil*huomo
Romano, chiamato Gaudeone,e ricjuuto nella fua

Religione,volfe(ancor che fotte l'hora tarda)andar,

.

fecondo il folito, à vifitare, e confolar le fue Mona-
di e; dicendogli , che non G marauigliattero, che-»

veniua all'hora, perche il giorno era ftato occupa*

to nella pefea , &haueua prefo vn pefee grotto; e

dopo alcune parole di edificatione, di(Te loro, cho
haueua fete;& ordinò ad vno di quei Frati,che ftaua

nel detto luogo feparato dal Monafterio , che por-

tale vn bicchiero di vino ; il qi'al portato lo bene-

dinne dopo hauerne beuuto il Sato,lo diede à gl'al-

tri Frati, che iui erano all'hora in numero di jo.mat

reftandotuttauia pieno il medefimobicchiero,voi-

fe che nebeuettero ancora 104. Monache , le quali

erano in quel Monafterio; e beuendone tutte,reftò

parimente pieno dell'iftettb vino , come prima-» :

dopo il qual miracolo , volendo in ogni modo tor-

nare àS.Sabina, ancorché fotte notte ,trouò alla_>

Porta del Monafterio vn'Angelo,che l'accompagnò

infin a quel luogo , come fi ditte nella defcrittione~*

dell'iftetta Chiefa di S.Sabina .

Ne anco è da tacere quello , che operò nel me- sur. To. 4.

defimo Monafterio, quando, hauendo dimandato >
**

a
8
u°Ctf

come fletterò due Monache inferme, e faputo dalla Uuorr.p. 1

Rotara, che haueuano la febre, e che ftauano male, ' *?r»

mandò per la medefima à comandar a quelle , che

non haueflero più male ; e fubito Ci trouarono fa-

nato .

In quefta Chiefa Ci coferua il Corpo di S.Sifio II.

trasferitola dal Cimmerio di Califtoje di altri San-

*. ti;
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t\ 9 come fìJ notato in vna pietra neiringreflb della

medefima Chiefa.

gur.To. 4. Quando S.Domenico v'introdufTe le Monache di
rirvJ.;.c.$ Traileuere>vi fu ancora portata vnlmagine della-*

|^.j,r'?. Madonna fannflima> dipinta da S.Luca »la quale-»

era nella Chiefa loro; hauer.doli promeffo il Santo,

the farebbe reftata in qutfta ; e con tal fegno Ci fa-

rebbono aificurate , che la Riforma > e trafmigra-

tione tra fecondo la volontà* di Dio rperche quelle

Madri teneuano per certo , che fé Tiftefib Dio noa

baueife vqiuto, vhc fi partiOeroda quel luogo>doue

ftauano , haurebbe fatta ritornarci miracolo^
inente la detta Imagine; come diceuano effergloc-

corfn altre volte , che gl'era fiata leuata ? e li cor*

rifpofe il Signore ; perche eflendo ftata porrata ia*

quefta Chiefa con folenne procefsione , accomp^
guata dairifteflb S. Domenko , vireftò ferpprein?

S«!al tempo di Pio V. quando per il mal'aere , leuò

di q^.ì le Monache » e le lece andare nel Monafterio

di Monte , detto Bagnanapqli,douehora continua

la fuccefsione delle rnecjefime j e godorjo la meejc-;

{ima Jmagine •

Monte Celio,

^uc.Maar. A Ndando hora da S.Sifto , à S.Gio. Latcrano (J

M^rj.ijbfi. *-* Pa, â Per ^ Monte Celio, co.sì detto da vn Ca-
f.flt

?

pitano di quefto nome ; al quale, & à i Tofcani,chs

conduffe feco in aiuto de Romanici aflegnato que-

fio Monte da Tarquinio Pjrifco ; q ( fecondo altri )

da Romolo : fé bene parendo troppo forte, e munir

to, acciò non fé ne impadroniflero contra li mede-

fiaji Romani , fu dopoi* in c^mbigdi quefto » data
loro
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laro II Celiolo,del quale (I è dettolo (fecondo altri)

il piano verfo il Palacino,e Capidoglio:Onde il Vi-

co,ò Borgo,che era in quel Iuogo,fù detto Tofcano.

Si chiamò ancora quefto monte , Querquetulano

,

dalle molte Querce , che vi erano : & in effe , dai MarUib^'

luogo doue cominciaua , cioè dalla Chiefa di San caP* x8 -

Gregorio infino d S.Giouanni,erano molti Tempij,

e molti Edifitij ; de i quali fé fì vorrà feguitar la_*

ftrada più lunga apprefTo alla Vigna de i Signori
,

Mattei, fi trouaranno particolarmente i feguenti.

Manfioni Albane

,

DOue bora Ci vede la Chiefa di S.Maria detta in tucManr j

Dominica, ò della Nauicella , & in quei con- JJiìuifc^
torni, erano già te Manfioni Albane,cioè cafe,doue «p«*
habitauano quelli di Alba, quando Tulhf Hoftilio

dùtrufle la Città loro

.

Chiefa di S.Maria in Dominica .

NOn fi sa chi edificale quefta Chiefa , Ci sì pe- *"*<* in-»

rò> che è antichiffima , e che Pafcale I. circa
}

£n%m FuL
gl'anni del Signore8i7.1a rifece da'fondamenci ; e '• c s-

Leone X. la rinouò nell'anno 1 500. con aggiunger-
li! il Portico , e/Tendo ftato fuo Titolo; così ancora
Ferdinando de' Medici, quando era Cardinale pari-

mente Titolare di quella Chiefa, procurò di ornat-
Ja nel modo, che hora fi vede.

;
Si chiama in Dominicale perche tale fu il nome

ài qualche Signora, che la fondò ; ò perche fu dedi-

cata alia B. Vergine noftra Signora; come fi racco-
glie da Anaftafip nella vita di Pafcale, quando fi £&•

,n^

H h men-
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mentione della fua riftauratione con quelle parole»

Ecclefia S. Dei Genitricis Domina nofìr* •

Effendofi potuta facilmente mutare quella parola

Domina , in Dominica : ò forfi è chiamata in Do-

vgoii. ftat.
cinica ( come offerua Vgonio ) perche Ciriaca in

Greco* vuol dir Dominica in Latino ; onde tanto è

dire S. Maria in Dominica, quanto S. Maria irL*

Ciriaca .

Sur. to 4.
**i contiene poi il nome di Ciriaca voltato in La-

Agofto'io. tinojperche in quella parte del Monte Celio,e for-

ao
S

c.

L
.r

n"
fi nel medefimo luogo , fu la cafa di quella S. Ciria-

ca, doue andò S.Lorenzo , quando hebbe ordine di

dare tutti i tefori della Chiefa a i poueri ; fapendo,

che effa gli daua ricetto , e che n'haueua in cafa_*

molti , à i quali li diftribuì largamente ; liberando

ancora la medefima dal dolor della tefta,come leg-

giamo ne«gfatti fuoi ; che perciò quefta Chiefa fi

rende tanto più venerabile .

Si chiama ancora della Nauicella per quella di

marmo, che le fu pofta auanti per ornamento , co-

me Ci foleua porre in altre Chiefe ; auanti alcuna-»

delle quali fi fono vifte à i tempi noftri , e fi vedono
ancora Vafi, Conche, & altri fimiii ornamenti di

marmo

.

5. Tcmajò alla Nauicella .

iftitut.dei- Tp\ Alla medefima Nauicella ha prefoil nome la,

ìdu'siV LJ vicina Chiefa di S. Tornalo , la qnal fu data da.

rifs.Trinità Innocentio Vili, al B. Giouanni della Mata ò Ma-

dennone". renfe Fondatore della Religione delia Santifiima_jr

c!

MM
ft"

la
' Trinità, detta del Rifcatto , per vna vifione , che^

» Bollai hebbe il Pontefice, mentre dieeua Mefla in S. Gio.

Late-

!
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Laterano ; effendogli apparfo all'hora vn'Angelo iti innnc. i Tr.

quella forma, che fi vede fopra la Porca della mede- Conrt
- "•

fìma Chiefa ; e moftrarogli l'habito 5 che doueua-» sabeìi! e»'

dare aderta Religione colI'efercitio,in che doueua
n̂l'

ls *

occuparli ; che perciò fi vede nella medefima figura

vna Croce di color'azzurro, e roflb, con due Schia*

ui , vno Moro , e l'altro Chriftiano ; come appunto
era apparfo già al medefimoB.Giouanni ancora»»»

nel principio della fua conuerfione.

Si conferua nella medefima il fuo Corpo con_»

quefto Epitaffio fopra la fua Sepoltura .

Anno Dominici Incarnat. MCICVII. Fon*

tifi vero Domini Innoc. Tapa terty anno I. xv.
KaL lauuarij, iniìitutus ejiinutu Dei, Qrdofan-
fiifsìmeTrinitatis à FrAoanne fub propria Re-
gula jìbi ab ApoRolica Sede concejfa . Sepultus ejt

idem Fr, in hoc loco, anno Domini MCCX11I.
die xxi.

Furono poi trasferiti detti Padri alla Chiefa di m f p :

S.Stefano detto di Piazza di Pietra in tempo di Gre-

gorio XIII. e quella è reftata di nuouo ai Capitolo

di S. Pietro ; al quale fii conceffa colle fue entrate

da BonifatioIX. in ricompenfa de i grani danni ,

che per occafione di guerra in quei tempi haueua^
patito

.

Si chiama ancora quefta Chiefa S.Tomafode-> ^ .
f
*

Formis, per gli Acquedotti, e Forme di acque> che te chiefe
'.

li fono vicine.

A
Acquedotti.

Ppreflb a quefta Chiefa Ci vedono li detti ma- Mari.iib.^

rauigliofi Acquedotti dell'acqua Claudia ; li
ca i

,ia -

G g 2 quali



484 -D* S. Sehajiiam

quali eflendo flati cominciati da Caio Caligola, fu-

rono finiti , e pcrfettionati da Claudio Imperatore

con fpefa di feffanta mila talenti; e riftaurati poi da
diuerfi , come fi legge nelle Ifcnttioni apprefib alla

fopradetta Chiefa> & all'Hoipidale di S. Giouanni
Lacerano.

Quelli conduceuano l'acqua nel Palatino, nell'A-

uentino, enei Campidoglio; tome fé ne vedono an*

Cora i veftigij in detto Palatino apprefib à S. Gre-
gorio; e nell'Auentino apprefib à S, Prifca .

Tempio _, e Palazzo di Claudio .

Pubi. vrft. À Pprefib alli medefimi Acquedotti hebbe Tiftef*
?uct.in_* J\ fo Claudio il Tempio il qalefcome dice Sue-

Ann.To.». tonio) era fiato cominciato da Agrippina , e finito

v^o'fsfàc ^a Vefpafiano . Non Ci sa precifamente il fito pro-
in s. stef. priodi efib (fé bene Vgonio hd voluto , che fofle^ ,

bw".
c

'
Al

" douehora èlaChiefadi S. Stefano Rotondo) fisa

però , che fu nel Monte Celio , apprefib alla Forma
dell'acqua Claudia , & al Colifeo ; dal quale quefto

fito non è molto diftante

.

lui fu ancora vn fuo Palazzo , al quale furono

|
U

a orto
4, c°d°tc i moki Martiri auanti a diuerfi Imperatori,

sur. to.'i. che vihabitarono; e fra gl'altri Tanno 259. S. Ne-
4.Febr. me f10 £ Valeriano ; e l'anno 270. i Claudio IL SS.

Mario, e Marta con i Tuoi figliuoli , S. Valentino

Prete, & altri gloriofi Martiri;!* quali colla genero-

fa confefiìone della Fede , e colla prefentia loro il-

luftrarono , e fantificarono quefto luogo , renden-

dolo per ciò tanto più venerabile

.

E vero,che Claudio hebbe ancora vn Palazzo ap-

prefifo alla Rotondala li fopraxiecci Martiri furono

con-
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condotti a qucfto del Monte Celio , come C\ legge

ne gl'atti loro

.

Chiefa di SStefano Rotondo .

SEguendo la ftrada verfo S. Giouanni , fitroua

poco lontano dalle fopradette Chiefe, quella di

S.Stefano detto in Monte Celio > ò Rotondo dalla

fua forma

.

In quefto luogo , effendoui g*:à gran quantità di Mari. 1.4*

Quercie(che però fu chiamato quello Monte Quer- e,,*#

quetulano)gl antichi vi fecero vn Tempio a Fauno:

fé bene ad Vgonio pare più verifimile, che qui fofle vgon.sac.

il Tempio di Claudio (come fi è detto.) Qual Ci Ma, fp

U

af.'

a

certo è che Simplicio I. il quale fu nell'anno del Si- ^^^
gnore 467. lo riftaurò,e dedicò a S.Stefano : Adria simpi.

noi fece il medefimo: e Nicolò v\ lo nftrinfe , e Ad?!t»cT
ridufle nella forma, che hora Ci vede; effendo prima Maur.c.?.

; maggiore, e con tré ordini di Colonne

.

fftaSrkt.

"

Teodoro Papa nellanno 640. trasferì in quefta *"*%'}££,

\

Chiefa dall'Arenario>ò Cimiterio della via Nomen- i efino,

!
tana i Corpi de' Santi Primo , e Feliciano ; i quali

J^-Jj^-
1 poi furono concefsi l'anno §06. da Sergio II. ad ?. Ghigna*

I
Ereberto, e trasferiti a Liege > Diocefe di Milano •

Chiefa ^ e Mcna&erio di S.Erafmo . Martano*
y J 2. Giugno.

Vicino alla detta Chiefa di S Stefano,ne gl'Hor- £k di &
,

ti contigui, era la Chiefa, e Monafterio di ^cido *
S.Erafmo edificato da S.Benedetto nella cafa, doue <_hron,d£

era nato S. Placido , donatagli a queft'eftetto da_, ^'i.
Tertullo fuo padre ; come fi legge ne gl'atti dell'i- an.528.cz

fteflb S.Placido • Si vedono ancora i veftigij di e/To <ap
a

i'.

HI>

Hh 3 nel-
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nell'Atrio di detta Chiefa, con alcuni fegni cieffe

cruter. ftanze, e pitture , che vi erano : & il Grutero nelle

V
C

foK3tfo?
fue Ifcrittioni antiche di Roma , fcriue ,che Tan-

no 156 1. in tempo di Pio IV. ancora fi vedeuano

nelli ibpradetti Horti le rouine di detta Chiefa di

S> Erafmo ; doue furono trouati alcuni marmi , de

i quali effo fi mentione

.

/naft. ìn_3 Quefto Monafterio fu antichiffimo, & in effo
A
chron!°s.' Adeodato Papa , che iui era flato Monaco , vi ag-

Benedccto giunfe molte fabriche,affe2nandogli alcuni Cafali,

ami. rcs. e rendite per viuere; come fece ancora Dono Pa-
an.<57<*. pa> jj qua ie ancor'effo viaggiunfe molti edifitij ,

& ingrandì il Monafterio, doue alcune volte fi ri-

tiraua

.

Anali, in., In quefto medefimo fu condotto S. Leone IIL

Ann. to.*. quando dalli Nepoti di Papa Adriano fuo predecef-

ann.7*?. (ore per l'odio, che gl'haueuano li furono cauati

gl'occhi, e tagliata la lingua ananti alla Chiefa di

S. Sii ueftro in Campo Martio, mentre andaua alla

Chiefa vicina di S. Lorenzo in Lucina ( detta ad

Cmticulam) doue era adunato il Popolo per la-»

proceffione delle Letanie maggiori :e fé bene Io

ftrafcinarono infin'alla Confezione di detta Chiefa

di S. Silucftro , doue li finirono di ftrappar la lin-

gua, e co moke battiture, e ferite lo lafciarono per

morto ; lo fecero nondimeno la notte portare al

detto Monafterio di S. Erafmo , & in effo rinchiu-

derlo folto buona cuftodia : ma il Signore miraco-

lofamentegli reftituì nel medefimo Monafterio la

lingua , e gl'occhi ,• come riferifcediftefamente^

Anaftafio, & affermano gl'Autori di quel tempo ;

che però dopo morte fu venerato per Santo , e fu

mandato vn braccio de i fuoi per Reliquiari Rè di

Ber-
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Bertagna , come fi diffe nella defcrittionc delle Re-
liquie di S.Pietro.

Sito di S. Giouanni Laterano .

NEI fico che è dalla Chiefa di S.Erafmo à Saru»

Giouanni Lacerano , erano molti altri edifi-

ci) > e Cafe di perfone principali , che habitauano

in quefta parte; fé bene non fi fanno precifamente i

luoghi particolari ; fi sa però che vi eraiaCafadi

Simmaco Confolare ; della quale fi fono trouati

(pochi anni fono) moki marmi, & Ifcrictioni

nella Vigna de Signori Teofili, incontro alla detta

Chiefa di S. Stefano .

Giunio Senatore, hebbe parimente IaCafa in., m«Wp*
quefte parti ; doue bruciandoli ogni cofa, dicono ,

c
" -"

che reftafle fola lìmagine di Tiberio fenza efler

tocca dal fuoco.

In quefto monte era la Cafa di Dionifio, doue fiì
Cur

- "£>. *•

prefo S. Pancratio fuo Nipote ; e donde fu condot- /„ s. pàcr,

to al' Palazzo di Diocletiano per dargli il marci-

rio ; nella qual Cafa ancora , e nel Vico , ò Borgo
detto di Dionifio , fi ritiraua , & occultaua S. Mar-
cellino fommo Pontefice in quella perfecutione .

Era parimente in quefta Contrada quel luogo

detto Area Carboniana , ò Carbonara doue ftaua-

no i poueri à cercar lelemofina ; fra i quali d pofe

vna volta Maffimo Commentarienfe>fingendod'ef- '%£[****

ferChriftiano per poter crouar S. Valenano (ha-
uendo faputo ,che fi era conuercico, e che ftaua ri-

tirato nelli Cimiterij con altri Chriftiani) e paflan-

flo da quefto luogo S. Adria , li dimandò ulemo-
fina per quel Chnfto, nel quale eflodiceuadi ere-

H h ^ dere i
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dere; facendoli poi Adria cenno, che andate cori

lui > perche Thaurebbe prouifto , andò feco : m:c^

entrando Mafsimo in Cafa del Santo , entrò il De -

monio adoffo à lui , e cominciò ì gridare, dice;-,da

di veder fopra di fé il fuoco , che Thaurebbe abbru-

ciato : Confefsò l'inganno , che voleua fare; fi rac-

commandò alloratione ,• dimandò il Battefimo ; e

fiì poi ancora martire; effondo flato gitrato nel fiu-

me , e fepellito il fuo Corpo nel Cimicerio di Ca-

liflo ; doue Ci vede ancora la memoria fua con-»

quelle parole : Locus Maximt ; come (ì difle , e

come Ci legge difìufamente ne gl'atti od fuo marti *

Ann. tq,*. rio 5 il quale occorfe Tanno 259.
ann.i5$>. Vicino à S. Giouanni Laterano era il Palazzo d$

Mari. 1.4. Flauio Coftantino ; e nelTifleflb firo era ancora-»

Andr. Fui ^ue^° di Marco Aurelio Antonino Imperatore./ ;

l.a.c.5. " del quale Ci vidde la Statua equeftre di brózo nella

piazza appreffo al detto Palazzo Lateranenfe in-

fin'al tempo di Papa Paolo Ili. che la fece trasfe-

rire Tanno 1536. nella Piazza di Campidoglio, do-

ue hora Ci vede. Vi erano parimente molti altri

vg.ftat. Palazzi, & habitationi de Nobili, come Ci è vitto

nel tempo di Sifto V. quando cauandoh intorno al

Laterano fi fono trouate molte muraglie , Laflri-

chi antichi, Volte, Conferue, & altri veftigij di

grandi edifìci^ che erano in quella parte? e fifteffo

2iond.R0. ri vidde quanefo Eugenio IV. rinouò il Monaflericr

iftiur.' ]'.i.' Lateranenfe; effendofi trouate parimente in quel
au.&.

£ro rou jnc di fabriche nobilifTime con mólte Sta-

tue , Pietre lauorate , e Colonne di marmi di vari/5

colorijcome afferma il Biondo>teftimonio di vifta *

Gm
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Guglia nella Piazza di S. Giouanni

.

SI vede hora nella Piazza di S. Giouanni quella Piin.i.j*.

Guglia , che vi fece porre Siilo V. della quale
c

^;m . Ma-

trattando Plinio , Ammiano Marcellino , e dirTufa- celi. 1.17.

mente Monsignor Mercato, non farà forfi cùriofità ^\ù e*

inutile cercar di fapere quello,che detti Autori ne **•

riferifcono; per cauarne quelle pie confiderationi,

che fi pretende in defcriuer taluolta ancora le Me-
morie profane. Dicono dunque, che Coftantino

Magno hauendo fatto fabricar'inConflantinopoli

vn Cerchio a (imilitudine di quelli di Roma , volfe

farui condurre vna Guglia, che fola era reftata in.*

Tebe, lafciata intatta per la fua grandezza, ammi-
rata da Cambife, che rouinò le altre d'Egitto . Era
fiata fatta quella, e dedicata al Sole dal Rè Rami-
fes coll'opera di ventimila huomini : & perche^

era riufcita così grande , temendo il Rè, che non_*

fi potette alzare, ordinò ch'il fuo-figliuolo fotte li-

gato alla punta dell'ìllelfa Guglia , acciò gl'Archi-

tetti vedendo il pericolo , vfaffero ogn induftria irt

rizzarla à faluamento, come fecero

.

L'iflefib Ramifescon lettere Geroglifiche ideile

quali è piena, fece inetta fcolpire le attioni,che di"

notauano la potenza,e gradezza ài fuo Padre,chia-

mato parimente Ramile Sothis ; l'effigie del quale

fi vede in cima della medelìma . Quella dunque fe-

ce Coilantino leuar dalla fua bafe l'anno del signo-

re 33 5. e condurla in Alexandria ; doue fu lafciata

finche li fabricaua vna Naue per portarla in Con-
ilantinopoli. In tanto morì Cofrantino l'acino 3 3 7*

e dopo la fua morte, e la diuijSone dell'imperio fra
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i figliuoli -, reftando finalmente Coftantio , vno di

cfli, folo ] e venendo à Roma , volfe per emulationc

de gl'altri Imperatori , lafciarui ancoragli qualche

memoria infigne ; & con vna Natie , che haueua^»

trecento remi , fece condurre da Alexandria detta

Guglia per Mare , e poi per il Teuere infin'ad vna

Villa tré miglia lontana da Roma, chiamata Vico*

ò Borgo d'Aieflandro; e da quel luogo, fopra i

Curoli , al Cerchio Mafìimo : in mezzo del quale.*

volfe, che fofle eretta ; leuandone quella, che vi era

d'Augufto, e facendola porre poco lontano da que-

fia , acciò Ci vqdefle , che la fua era maggiore . In

cima di effa era vna palla di bronzo dorato ; ma_*

efiendo gittat'à terra dal fulmine , l'ifteflò Coftan-

tio vi fece porre vna fiaccola fiammeggiante di

bronzo , parimente dorato: & nella bafe alcune^

Ifcritrioni comprefe in 24. verfi eflametri, Cqì per

ciafeuna faccia ; i quali Ci lafciano per breuiti , e fi

poflbno vedere descritti, e dichiarati dal fopra-

detto Mercato nella fua opera de Obelifcis

.

Giacquero poi dette Guglie rotte in più pezzi >

e fepellite nelf jftefTo Cerchio Maflimoinfin'al té-

po di Sifto V. quando furono di luo ordine cerca-

te, e trouate alli 1 5. di Febraro 1 587. e quefta par-

ticolarmente , della qual parliamo, fi trono venti-

quattro piedi fotto ; & in quel luogo fi viddero vn-

deci condotti di piombo, d'vn palmo,& vn terzo di

diametro ; e fi trouò tant acqua , che per molto

tempo vi furono impiegati trecent'huomini gior-

no , e notte àcauarla.

Furono leuate ambidue da quel luogo ; & quella-

d'Augufto fatta dall'ifteffo Ramifesconfimili kt-.

tere Geroglifiche , &coU
,

iiiiaginefuaincima.,fi»

dopo
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dopo qualche tempo condotta , e pofta nella Piaz-

za del Popolo dal medefimo Si(ro;doue hora fi vede.

Q-iefta pai di Coftantio , con molta ragione^

( effendo la maggiore dì quante ne fono ftate mai
vifte, cioè di palmi 144. fenza la bafe , & con effe

di palmi 182.) fifteflb Pontefice la fece porre-»

auanti alla prima Chiefa , e maggiore in dignità,

che fia nel mondo ; per ornamento di quella , cho
fu fabricata , & ornata dal medefimo Coftantino,

che l'haueua procurata; & la dedicò allt io. di

Agofto 1588. alla Santitàma Croce ; ponendo fo-

pra di e(Ta il Tuo fegno, il quale , più che fiaccola^»

fiammeggiante , haueua illuminato queir Impera*

tore, che conuertito poi alla fede, fu dal medefimo

con particolar'affetto , e dimoftratione esaltato »

e venerato . #

Furono pofte ancora nelle Bafi le feguenti Ifcric-

tioni.

Verfo mezo giorno > cioè verfo la Chiefa .

Gonftantinus perCrucem Viflor à S. Sylueftr9

tic Baptizatus, Crucis gloriar» Propagatiti .

Verfo Leuante , cioè incontro alle Scale Sante .

F. Conftantius Aug. Contlantini Aug.f. Obt*

lifeum à Patre loco fuo motum diuq. Alexandria

iacentem trecentorum remigum impojiium Naui
miranda vaftitatis per Mare > Tyberimque ma-
gnu tnoìibus Romarn conueUum in Circo Max,
ponendum S. P. g^R. D. D.
Verfo Tramontana,cioè verfo S. Maria Maggiore.

Sixtut V*. Pont. Max.Obelifeum bunc fyecii~>

eximia temporum calamitatefraftum Circi Max*
*J\uini* bumo, limoq, alte demerfum multa im-

penfa extrayeti Hum in locum magno labore
tran-



49 2 Sito, e luoghi vicini

tranjìulitformaqpriftina accurate refiitait Cru-
ci inuitti/Jìm* Dicauit A.D. MDLXXXVIll.
Tont. UH.

Verfo Ponente, cioè verfo Campidoglio

.

FI* Conjlantinus Max. Aug. Chrifilariafidei
Vindex , & affertor Obelifcum ab Aegyptip Rege
impuro Voto Soli dedicatimi fedibus auuIfurrL-*

fuii per Nilum transferri Alexandriam iujfit , vt
nouam Romam ab fé lune conditam tto decorarct

^Monumento .

Sito della Cinefa, di S. Giouanni *

Cominciando hora à deferiuere la Chiefa di

S. Giouanni, & il Tuo (ito dal Battifterio > ò
luogo del Battemmo ài Coftantino,dal quale fi fuol

cominciar la vifìta ài effe , è da fapere, che douo
F-snc. Al- è hora la detta Chiefa ; & il detto fuogo del Batte-
re fimo, era prima il Palazzo di Plautio Lacerano,

huomo ricchiffimo , e potentiffimo : il quale fotto

colore , e pretefio di congiura , fu fatto moryc~»
Tacit.i.»5. da Nerone Tanno del Signore 67 1 dei fuoi beni co'l

ann'n?.'** detto Palazzo furono confìfeati dal medefimo, co-

ciouen.
me te^ 1^ca Giouenale ? parlando ài Nerone > con

sacio/ quelle parole.

Temporibus diris igitur» iujjuq. Nercnis
Longinutn, & magnos Seneca pradiuitis Hortos
Claufìt : & egregia* Laterana* objidet Aedes
Tota eohors &c

.

Che poi la Cafa, e Palazzo de Laterani fofle io-
quefto (ìto,vi é il teflimoìiio di Sedo Rufo, e Publio
Vittore ; i quali la pongono in quella 2. Regione^
Celimontana ; e l'autorità di Giulio Capitolino *

che deferiuendo il luogo doue era nato M. Aurelio

dice
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dice quefte parole : Marcus Imperator natus efi

Roma in monte Coelio <&c. educatus eft in eo io*

co, in quo natus efi , in domo aui fui Veri* iuxta
lAedes Laterali: doue à punto fi vedeua la fua_»

fìatua Equeftre di bronzo ( come fi difle ) e lo ma-
nifeftano apertamente le infrafcritte Ifcrittioni i«

piombo, trouate Tanno 1595. inquefto luogo, vi-

cin'alla Chiefa dì S. Giouanni

.

SEXTI LATE RANI
|

SEXTI LATERANI
ra

TORQVATI ET. LATERANL
le quali etfendo fiate affiffe nelh muri della Sacri-

fica di detta Chiefa per opera di Fuluio Orfino Ca-

nonico di effa,fi vedono haggi nella medefima colla

feguente Memoria in marmo,fattaui dal Capitolo

di quella Rafi'ica

.

Hae vetuflatis monumenta propè Eccl.rep>ann.

<5MDVC.Cap.rep.
Quefta famiglia de Laterani fu nobilifsima ìtl* Giui.c^ì.

Roma ; de vno di efsi fu Confole infieme con Lucio y
l

^
nluc '

Vero Imperatore ; & iti confeguenza il Palazzo

era grande , e magnifico : della grandezza , e ma-
gnifieentia del quale fa mentione ancora Aurelio

Vittore nella Vita di Seucro Imperatore ; doue

narrando la fua liberalità dice quefte parolo :

Quippequi Lateranum, Cilonem ^caterosq. alios

dìtauit . Aedìhus quoque memoratu dignìs ( quo-

rum precìpua* videmus Pantborum ? qua dicun^

tur, & Luterani &c.
Di quello Palazzo dunque fi fcruiuano gl'Impe-

ratori
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A1W.T03. ratori per habitatione , & vfo loro; finche Mafsir
«rm.3u. iniano Erculeo diede il medefimo à Faufta fua fi-

glinola, che fu moglie di Coftantino Imperatore; e

fi chiamò poi Palazzo di Faufta : fé bene quando

€(fa colla morte procurata i Crifpo fuo fighaftro f

finì la vita con tanta infamia, (ì lafciòdi chiamarlo

col fuo nome odiofo, e Ci difle Palazzo Lateranenfe.

E ben vero che in quella tauola di marmo , doue,

è delineata Roma antica > trouata ( come fi difTe)

in tempo di Paolo III. dvedt appretto alla Cafa di

Laterano vn altra Cafa feparata da ella con quello

titolo : Domus Faufìa Conftantmiimz. può cifere,

che effendo grande quel Palazzo contenere quella

Cafa ancora ; e cpme parte di efTo Palazzo , fotte-»

attegnata a Faufta.

* *. T0.3. Come fi Ma , certo è che la detta cafa di Faufta^*

«rinvìi nel Laterano 9 ò parte del Palazzo Lateranenfe, fiì

WnT; concefTa dall'ifteffo Coitantino à Melciade Papa

antecettore di S.Silueftro , per celebrarui vn Conci-

lio di 1 9. Vefcoui nella caufa d i Ceciliano Vefco-

110 di Cartagine fanno 312. alli 2. di Ottobre ; e

dodici anni dopoi , cioè nel 324. hauendo Coftan-

tino riceuuto il Battefimo nelfifteffo Palazzo , lo

donò tutto a S.Silueftro, & in eflb edificò la Chiefa

in honor del Saiuatore ; e delli Santi Giouanni Bat-

tifta , & Euangelifta ;la quale dal medefimo S. Sii-

ueftro fu confacrata folennemente alii ?.di Nou.

Chkfa di S.Gio.Battisìa in Tonte .

A«ti.'T©. 3< T TTAuendo Coftantino riceuuto il Battefimo nel-

twn*
i * 4% Il la fua anticamera; e nel battezzai effendo-

gii appartò viiìb Imente vn diuino fplcndore > che-*

gli
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gli purgò l'Anima da i peccati , & il corpo imme-
diatamente dalla Lepra ', per memoria dì tanto be-

Ana{l
.—

neficio volfe ornarla medefima Camera , e luogo siiu. gìo.

del Battefìmo fplendidifsimamente: onde fece co- Ìl°°T
n

m

mC'

prire d'argento, dentro e fuori, il Fonte, che era di

porfido ; e pesò l'argento tremila , & otto libro *

In mezzo del detto Fonte vi fece porre vna Colon-

na di porfido, con vn Vafo,ò Lampada d'oro di 50.

libre; doue ardeuano i giorni della Pafca 200, libre

di balfamo

.

Nella fommita, e labro dell'ifteffo Ponte vn'A-

gnello d oro di trenta libre » che verfaua acqua nej

medefimo.

Alla deftra di detto Agnello vn Imagine del Sal-

uatore di argento, di 170. libre, alta cinque piedi.

Alla finiftra vn'Imagine fimile di S.Gio.Battifta»

che teneua vnlfcrittione con quefte parole : Ecce

Agnus Dei, ecce qui tollit peccata, mundi .

Intorno al Fonte fette Cerui d'argento di So. li-

bre l'vnojche ineffo verfauano parimente l'acqua.

Vn Profumiero , ò Incenfiero doro di io. libre ,

ornato con 24. gemme pretiofe .

E molti altri doni , & ornamenti fece al medefi- onofr.m.r.

mo luogo del Battefimo , r quali fono defcr itti da £|*?r
B
J
n
.

Anaftafio, e da altri ditFu fa mente . Ne mancòdi cap.4.

'

procurare ancora il mantenimento di effo > affe-

gnandoli tante entrate in diuerfi beni itabili, che a

noftra moneta Romana importauano feudi 13 3 4'*

Tanno.
Le Colonne di porfido , che fono bora nel detto £™£k

Jt

Battifterio, furono procurate , e condotteui dall'i- An n. rò.f.

fteflb Costantino ; ma pofteuida Siilo III. ii quale ann****-

vi foce ancora quelì'Ifcrittione, che fi leggeua in-

torno
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terso al medefimo » degna d'efier qui notata cioè

,

Gens Jacranda polis , hicfemine nafeitur a/mo,

^uam facundatis fpiritus edit aquis .

Vergìneo fatu genitrtx Ecc/efia natos,

Quos latrante Deo concìpit, atnne parti.

Caivrum Regnum fperate hoc Fonte renati t

Nonrecipit felix vita femelgenitos.

fons bic eli vita* & qui totumdtluitOrbem,

Sumens de Cbrifìi vulnere principium .

JM ergere peccator i/acro purgande fiuento »

Quem veterem accipiet, proferet vndanouum \

Jn/ons effe volens, ifìo mundare lauacro ,

Seu patrio premeris crìmine >feu proprio .

TSluìla renafeentum eji afflantia,quo ifacit vnum
V nusFons , vnus Jpirttus , vna Fides.

Nec numerus quamquam Jcelerum* nee forma^»
fuorum—s f

Terreat . Hoc natusflumine > SanBus eris

.

Vi fu ancora prima di Sifto nel medefimo Batti-

fterio queftìfenttione

.

Ad fontem vii* hoc aditu properate lauandi

Confiantis //dei ìanua Cbriflm erit .

Non fenza mifterjo ancora furono fatti nell'iflef-

fo Fonte fette fcalinì,per tre de i quali fi difeende-

ua 5 e per tré Ci faliuai contando per il fettimo il

luogo, donde fi partiua ( come pur hora fi vede nel

medefimo, e fi foleua far ne gfaltrij per fignificare

i Sette doni dello Spirito fanto ; e la grafia fua,chc

fi riccue nel Battefimo

.

Papa Adriano condufle in quefto medefimo Bat-

tifterio l'Acqua Claudia da quelli Acquedotti >che

fi d: ile re ; i qua!: ancora fi vedono nella Piazza di

S.G:uuanni .

S.IIaro
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S.Uaro Papa aggiunfe in queuViftefib Ba ttift-erio

Anaft
._

vna Lucerna d'oro con dieci Lampadini di cinque uar.
'

libre ; tré Cerui d'argento di trenta libre l'vno, che

gittauano acqua; vna Torre d'argento con Delfini

di 60. libre, & vna Colomba d'oro di due libre.

Anticamente queftoBattifterio haueua folovna onofr.m.f.

Porta verfo la Chiefa di S.Giouanni; incontro atta h l ' c 'u

quale fu aperta poi vn'altra Porta per andar'ali'O-

ratorio di S.Croce; che è quella , per la quale fi en-

tra hogginel medefimo Battifterio; nel qua! luogo

era prima vn'Altare, come fé ne vedeuano già i ve-

fligij» con alcuni ornamenti di mofaico. •

Le funtioni,che qui fi faceuano da i Pa pi,fi diran •

no appretto, i .-.

.

Cappelle&J Oratwij di S.Gio.Battifla>

e di S.Gio. Ettangelifia .

L'iftetto Sllaro vi edificò quelli due Oratori/, ò
Cappelle, che ancora Ci vedono,dedicate à San

Giouanni Battifta, e S.Giouanni Euangelifta>con^

queftoccafione.

Mentre il Santo era Diacono Cardinale, fu man-
dato legato da S. Leone I- infieme con Renato Pre-

te Cardinale, al Concilio Efefino , con quella lette- Ano. Te*.

ra paftorale Enciclica a Flauiano , leuata dalla_^ V$J^'
**

Confezione di S Pietro,come fi ditte: E perche non

voi fé fottofcriuerfi ad alcuni empi; Decreti , come
era violentato, corfe pericolo euidentittìmo della

vita; ma raccomandandoli a S.Gio. Eu angelici-»
particolar protettore di quella Città di Efeiò , col-

l'aiuto fuo fuggì occultamente, e ritorrò faluoà s. Leo. e;,

Roma ; come telline* rifletto S, Leone rell epifto- **-

l i la-.
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la> che fcrifle à Teodofio, e Pulcheria Augufti . Oc-
corfe quella fuga, & hebbe tal gratia S.Ilaro Tanno

449. fatto poi Papa l'anno 4*1. voife riconofcerla,

e per gratitudine edificò al fuo liberatore S.Gio.la

detta Cappella, ornandola di mofaico, d'argentee

di pietre pretiofe ; ponendo fopra la Porta , che vi

fece di bronzo, il teftimonio, e la confezione della

detta gratia riceuuta, con quelle parole, che anco-

ra vi fi leggono

.

Anali. .n-* Liberatori fuo B. Ioanni Euangelitt* , Hi/a-

ì!uc.°'Fau. rus Ep'tfcopus famulus Cbrifti .

i. 3
.ó.r4. Viéece ancora la Conrefsione , chiamata qui da

?"
d

.

r

c.£
aL

Onofrio Tabernacolo; e l'ornò con 100. libre d'ar-

onofr.m.f. gento, e con vna Croce d'oro

.

' 3 * c'7
' Erano in quella Cappella tré piccole Tribune^

con tre Altari ; ne i quali fi diceua effer molto
Reliquie.

Fece poi l'altra Cappella, & Oratorio incontro

,

in honor di S. Gio. Battifla , ornato ancor éffo di

mofaico, d'argento, e di pietre pretiofe,colla Con-
fessione d'argento di ioo, libre, & Croce d oro,co*

me nell'altro di S.Gio.Euangelifta .

Dentro alla medefima , fopr'al Fregio della Por-

ta ; vi pofe quefto verfo : Domine dikxi deeore

m

dowus tua

Pi fuori nell'Architraue della medefima Portai,

foiìenuto da due Colonne di porfido con Bafe e Ca-
pitelli di pietra Orice, cioè Serpentina, quell'altro.

Hilarus Epifccpus fanfia plebi Deh E nella Porta

iftefiadi bronzo, quell'lfcrittione con lettere d'ar-

gento : In honorem B.lo.Tìatliftce Hi/arus Epifco*

pus Dei famulus offerttcho pur hora vi fi vedono,

Anafta/io dopo nauer def'critto 1W e l'altra^

Cap-
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Cappella, come (òpra, e quella delia Croce , che fi

<iirà appfeflareplica,che il medefimo S.Uaroauan-
ti alla Confefsione diS.Giouanni pofe vna Crocea
d'argento di 20. libre > & vn Farocantarodi libro

25. ma non diftingue in quali deile due faceffe que-

fti ornamenti.

Sono inquefta di S.Gio.Battifta,parimente mol-

te Reliquie, i nomi delle quali Ci leggono in vna ta -

noia iui appefa

.

Cappella > ffj Oratorio delia Croce .

FEce ancora l'ifteiToS. Ilaro vn altr'Oratorio in Anaft. mC,

honor delia Santifsima Croce di N. Signoro a„£ To.*.
contiguo à detto Battifterio ; verfo Occidente; dei ann. 44?.&

quale fé ne vidde parte infin'al tempo di SiftoV. o! -..";>. m .r.

Quefto l'edificò in forma di Croce , e lo circondò l *x &•

con vn Portico, del quale fi viddero in detto tempo
alcune Colonne auanti al fopradetto Battifterio, &
Oratorio . La Porta era di bronzo, ornata d'argen-

to ; e le Colonne , che fofteneuano l'Architrauo ,

erano d'Alabaftro (cannellate .

Haueua quattro Tribune ; fé bene in Vna di effe >

era la detta Porta ; Nelle tré altre gl'Altari • La_^

Volta era ornata di mofaico , con quattro Angeli

ne i cantoni, li quali fofteneuano vna Croce . Tra

le quattro fineftrcche vi erano,fi vedeuano le Im:: •

gini
(
parimente di mofaico) di SS. Pietro , e Pao-

lo, Gio Battifta, Gio. Euangelifta , Iacomo , Filip-

po, Lorenzo , e Stefano ; e nelli muri delle Tribune

medefime, coperti di marmi > i fegni della fantifsi-

ma Croce.

Fece poi in quell'ancora la Confefsione ; douo
li 2 pofe
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pofe vna Croce doro gemmata di venti libre col
Santifsimo Legno dell'inetta Croce : Fece in e(Ta le

Porte d'argento di libre cinquanta : Vn Arco d'oro
di libre quattordici , foftenuto da Colonne d'alaba-

flro, con vn Agnello parimente d'oro, di libre due:

Vna Corona d'oro > & vn Faro con Delfini di libre

cinque, e quattro Lampade d'oro di libre due

.

Auàti al detto Oratorio era vn Bagno, ò Ninfeo

iton'-To.*. (come lo chiama Anaftafio ) & vn Fonte nel Porti-
ami.^. Co, circondato di Cancelli di bronzo, e di Colonne

di porfido forate, le quali gittauano l'acqua nell'i-

fletto Fonte

.

do. can. Gio. Canonico, nel fuo Libro de San&is San&o-
w,f,Utcr

' rum, che fcritfe ad AlefandroVi. dice, che irò

quefto medefimo Oratorio S. Gregorio fece fAn:
cifonano dettatogli dall'Angelo, & altre opere „

Oratorio di S.Gregorio ,

onofr. f. A Ppreflb a quell'Oratorio della Croce ne fu fat-

m!r!i

f

j.c.

C

n ^* t0 vn altro in honor di S. Gregorio ; doue (i

gìo. éan. vedeua conferuato il fuo Letto appretto all'Altare ;
m. tacr. come fcriueGiouanni Canonico Lateranenfe , di

hauer villo 3 fuo tempo : e di quefto fi vedon ancor'

hoggi i veftigij in vna Vigna vicina alla detta Cap-
pella, & Oratorio di S.Croce, con alcune pitture

.

Oratorio di S. Stefano .

An»ft. iiv "D ^co ^ontano dall'Oratorio di S. Gio. Euange-

o-oVr mir.
-t ^a ^ rnedefimo S. llaro , fece vn'Oratorio in

1. s.c 10.
' honor di S. Stefano, del quale non fi vede hora ve-

fligio alcuno,

Oratorio
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Oratorio, Chiefa diS. Vtnanz$.

OLtre li detti Oratóri) contigui al Battifterio»

Giouanni IV. che fìì nell'anno 638. ne feco /«n.To.s.

vno, dedicandolo à S.Venanzo ; nel quale con l'oc-
*aa'*i |-

cafione de' Barbari , che infeftauanola Dalmatia ,

donde eflb era , fece trafportare i Corpi di quelli

Santi Martiri , che vi erano > cioè dell'ifteffo S. Ve-
nanzo, Donriione , Anaftafio, Mauro, Afterio* Set-

timio> Sulpiciano, Lelio, Antiochiano, Pauliano, e

Caiano ; riponendoli fotto l'Altare , e facendo di-

pingere à molaico nella Tribuna le Imagini loro, e

di fé medefìmo con quefti verff

.

KMartyHbm Cbrifii Domini pia vota loannes
Reddidit Antiftes fanSlificante Deo

.

Atfacri fontis fimili fulgente metallo

Prouidus injianter hoc copulatiti opus .

Huo quifquit gradiens, & Gbriftupronus adorai

Ejfufafq. preces impetrai ille fuai .

Le quali Imagini hoggi ancora fi vedono con-,

quella di Teodoro Papa fuo fucceflbre , che le finì ;

non hauendo potuto farlo detto Giouanni preuenu-

to dalla morte . Hora il Popolo da vnìmagine mi-

racolofa della Madonna,ch e nella medefima Chie-

fa lafciato il nome di S. Venanzo , la chiama Cap-
pella, ò Chiefa della Madonna .

Nel Portico di quefta Chiefa, chiamato antica-
Qnofr

mente Portico di S. Venanzo ; Anaftafio IV. l'anno Ouefé.'
-

1 1 5 4' fece due Tribune di mofaico con due Altari ;

vno dedicato à SS. Ruffina , e Seconda , delle qua-
li pofe in eflb i Corpi da luì ritrouati *, e l'altro d
S.Andrea, & d S.Lucia Romana , della quale corre*

4 uà la memoria quel giorno, che fece detta dedica-

Ii 3 tìone
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tione d'Altari; cioè alli 16. di Settembre: & ìjl>

quello ripofe le Reliquie delli medefimi, & i Corpi
de' Santi Cipriano, e Giuftina > trouari parimc
da lui fottoi Corpi delle dette Sante Ruffiiìa , e

Seconda

.

sened.es. Molte funtioni faceuano i Papi in qnefto Porti-
*

Val
" co di S. Venanzo , come fi legge ne i Rituali anti-

chi ; particolarmente il Sabbato Santo , quando fi

doueua benedirai Fonte, e far'il Battefimo , in que-
fto Ci preparaua il Faldiflorio per il Papa ; doue col-

la folita Proceffione venendoci fermaua; & in tanto
i Cardinali , che erano flati feco in Choro all'Offi-

tio , vfciuano per il Portico di S. Giouanni , e fenza,

Seguitar la Procefiione , andauano alla detta Chie-

fa di S. Venanzo ; dalla quale , quando erano chia-

mata veniua il Priore, ò Decano di efii addeftrato

( cioè accompagnato) da due , che vi mandaua_*
l'Archidiacono ; & il medefimo Priore era feguita-

to da tutti gl'altri Cardinali : Quando poi era vici-

no al Papa , inchinandoli diceua ; lube Domne be-

nedicere : & il Papa gli daua la benedizione ; così

faceua la* feconda volta , caminando vn poco più

auanti; così la terza, & all'hora- rifpondeua il Papa:

Ite baptizate omnes gente

s

, In nomine Patri* > &
Fì/ify & Spìritus fanEìi . Dette quefte parole, el-

fo Priore , e tutti gl'altri Cardinali fi partiuano ,e

caualcauanpdi loro Titoli. All'hora il Papa en-

traua nel Battefimo, benediceua l'acqua» e battez-

jaua tre Catecumeni ; gl'altri poi erano battezzati

dall'vltimo Diacono Cardinale; e dalli Canonici

ài S.Giouanni

.

Nel giorno di Pafca il Papa cantaua tre Vefprj;

vno nella Chiefa di S. Giouanni, l'altro in quello

JBatti-
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Battifterio ; & il terzo nell'Oratorio fopradetto di od. Rom.

S. Croce : e dopo i Vefpri Ci ritiraua nei detto Por- fcn/dfS
tico di S. Venanzo; doue poftofi à federe colla.., non -

Corte , veniiia l'Architiclino , ò Coppiere co'l Vi-
m

*
c Va *

no ; e mentre daua da bere à tutti , i Cantori can-

tavano vna. Sequentia in lingua Greca , eh e la fe-

guente.

xcljvoy 5 kyioy :*&&%& [vjs-imv i'srct^et rsraw<ri(óda"~

!&£<%& l*£yc&i 'srdftct t& 7ri<?w> vrdftct ^ttvXcl^

?|p W eZ3-a^CK.d'èiG"d OVU^CLtrj TZTCt^CL TTCLVTCLq CtyiO,-

fyv Tzrirxs' & p ci/tris tsrd?rew X&.rè QÌÀctfyv.

La qual Sequentia fi legge ancor'hogginell'Eu-

chologio de Greci , eccetto quell'vltima preghiera

*?òv poptif &c. & in Latino hi quefto fenfo

.

'Pa/cba facrum nobts bodie ojìenfum eli . Pa-
/ebanouum fanóìum . Pa/cba myfticum, Pa/cba

vemrabMJJìmum . Pa/cba Qbrìjìus Saluator. Pa-

ftba immaculatum . Pa/cba magnum . Pafcbafi-

delìum . 'Pa/cba quod Portas nobis Paradifi ape-

vis . Pafcba quod o&mes purificaifi ìe/es . L'vltime

parcle,che non fono hora nel detto Euchologio fo-

no quefte Roma Papam Ckrijìe conferua .

Finito di cantar quefta Sequentia, li medefimi

Cantori baciauano i piedi al Papa , & eflb li daua

da bere : Poi tutti Ci ritiravano > e fi partiuano da_*

quel luogo.

11 Lunedì ancora di Pafca, fi cantauanodal Papa
li tre Vefpri nelli medefimi luoghi

.

Si legge nel Cerimoniale ci Celeftino IL chela Bmed.c^

Vigilia di S. Gio. Battifta , la Curia (così chiama KraO.
li 4. il
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il Clero e la Cappella del Papa) cantaua il Vefpro" »

e la notte faceua la Vigilia nell'Oratorio di S.Gio-

uannì in Fonte,cioè in quefto Battifterios& i Greci

nella Cappella del Saluatore : Il giorno poi della.^

fefta , dalla fopradetta Curia C\ faccua l'ifteffo nella

medefima Cappella del Saluatore > e da i Greci nel

Battifterio.

F

levicelo
ro

Biblioteche <

V Tempre nella Chiefa Romana vfata partico*

lar cura, e diligenza in conferuarle Scritturo

facre;i Decreti de'Papi, e de Concili;; le Attioni,e

Paflìoni de Santi; e tutto quello , che poteuaap*

partenere alla verità de i Dogmi ; & alla propaga-

tane della fede . Onde fin dal principio della na-

^flift.nei. fcente Chiefa S. Clemente iftituì fette Notari , che

raccoglieffero diligentemente , e notaflero gl'atti

de Martiri : Antero ancora gli ricercò , e ripof<L*

nella Chiefa : Fabiano iftituì fette Suddiaconi, che

foprafteflero a quelli fette Notari: Giulio vi ag-

giunfe vn'altra diligentia , cioè che il Primicerio

de Notari hauefle la cura di riuedere le cofe rac-

colte daeffi; & approuate, le riponeffero infieme

colle Donationi, Iftromenri , Detti di Teftimonijt

& fimili fcritture nelli Scrigni , & Archiui; della-*

Chiefa *

Non Ci legge però , che vi foffe luògo particola-

re, aflegnato per tali Archiuij,ò Biblioteche prima
'di S. Ilaro ; il quale ne fece due a quefVeffetto , ap-

prefib al Battifterio , come afferma il Biblioteca-

rio : & fé bene eflb non deferiue il luogo precifo,ui

coniettura nondimeno , che le faceffenel lito 5doue

hora
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hcra è l'Oratorio fopradetto di S. Venanzo

.

Oltre di quelle poi ne fu fatta vn' altra molto Anaft.

maggiore nel Palazzo , ò Patriarchio Lateranenfe ;
°

:

nofr 'm >"

della quale fi fa mentione nella vita di Gregorio li.

dicédo Anaftafio di lui, che da putto fu alleuato in

detto Patriarchio; e che da Sergio fii fatto Sud-

diacono , e Sacellario > e li fl\ data la cura della Bi-

blioteca Lateranenfe . Della medefima fi fi men-
tione nelle vite di Celefìino , Leone , Gelafio, Bo-
nifatio II. GregorioMagno , Martino , Leone IL
Giouanni VI. e Stefano IL Sommi Pontefici; & in_>

altri luoghi fotto nome alcune volte di Archiuij , e

di Scrigni : & in effe Biblioteche fi conferuarono

Tempre le cofe importanti della Chiefa tutt'il tem-
po, che i Papi habitarononel Laterano . Trafpor-

tandofi poi la Sedia in Auignone* vi furono por*

tate ancora dette Librarie , & vi reftarono i libri

inuVal tempo di Martino V. nel quale ne fu ripor-

tata gran parte in Roma , non però nel Laterano >

ma nel Vaticano, doue i Papi erano andati ad ha-

bitare ; & iui fi conferuarono quei libri ( fé bene
poco decentemente) infino che Sifto IV. li fabricò

vna Biblioteca celebre nell'ifteffo Vaticano ; la^»

quale fri poi ampliata , & ornata da Sifto V. e H
medefima è fiata ingrandita, & arricchita dalla

Santità di N. S. Vrbano Vili, con quantità nota-
bile de libri pretiofi hauiìti dalla Libraria Palatina

in Germania ; & è tenuta con quel decoro, e fplen-

dore , che hora Ci vede, perla diligenza che vi vfa3

e fa vfare II Cardinal Francefco Barberino Biblio-

tecario , degno fuo Nipote *

Cbiefh
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Cinefa di S. Giouanni Laterano .

LA Chiefa di S.Cionanni Laterano fu edificata

da Coftantino , il quale ( grato del beneficio

Anafi. irò riceuuto del Saluator del Mondo) non fi contentò

Ann.' to.j.
dedicare al Tuo culto la Camera, doue hebbe il Bat-

an 33 .
' tefimo , & ornarla come fi è detto ; ma nel Tuo Pas-

tazzo medefìmo volfe edificare vnaBafilica nobi-

liflìma all'iiteifo Saluatore nella forma , in cui ha-

ueua già dato principio à quella di S. Pietro; cioè

onof. fette in forma di Croce con cinque Naui , e molte Co-
chfcfc.

ionne ; delle quali fé ne vedono hoggi nelle Naui
minori 42. pretiofifilme di marmo verde di Tibe-

riade .

'*• Si crede, che vi trasferire ancora quelle quat-

£",o. tro Colonne di bronzo ,che bora Ci vedono indo-
vg. ftat. rate,e foftengono gl'ornamenti dell'Altare del San-

tifllmo Sacramento ; le quali alcuni dicono , che

foffero fatte portare da Tito , e da Vefpafiano in.-,

Roma con le altre fpoglie de'Giudei : Altri , che
Tuc^Faun. fbffero fatte da Augufto delli Roftri , ò Speroni

l Maur. delle Naui di Cleopatra , ò di altri nemici ; e pcfte
**• poi da Domitiano a perpetua memoria nel Tem-

pio di Gioue Capitolino ; alle quali vogliono che

alluda Virgilio nella Georgica con quelle parole :

virg.Geor f^jtuali Jurgentes are etilumvas .

Altri, che foffero nel Tempio di Nemefi, il quale

\

n

Jc. 5 .

J
' era tutto di metallo ; e che le ferrate di eflb Tem-
pio , ò Fano» Mano le medefime, che hoggi fono in

onof. fette s. Giouanni fopra'l Chorode Canonici, e le Porte >

idn?itai. quelle ifteiTe, che fono nella Chiefa della Rotonda :

Ailert.
^zri V01 ' C^e *° êro £** *n Athene nel Tempio di

Gioue ;
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Gioue ; e di là portate à Roma da Siila . Quali fi

fodero 9 cerco è , che fono antichiffime ; e Ci come
per la Chiefa di S. Pietro fi foni Coftancino feome
fi dille ) di Colonne , e di altri ornamenti di fcbri-

che antiche , così volfe per ornamento di quefta

Bafilica feruirfi particolarmente di dette Colonne,

e di tante altre di varij marmi , che vi pofe . Molti

hanno fcritto, & è Hata antica traditione, che Sof-

ferò le medefime riempite di Terra Tanta del Mon-
te Caluario , & altri luoghi di Gerufalem, portata vg . ftat.

.

a Roma da S. Elena Madre di efib Coftantino .

Quefte erano già poco lontano dalla Tribuna-»
chi^V

l<

verfo l'Altare del SantifTimo Sacramento ( che era

amano finiftra della medefima Tribuna ) e fopra i

Capitelli di effe erano ftatue de Santi, d'oro,e d'ar-

gento ; & alcune Lampade , nelle quali, in certe fe-

lle principali fi ardeua balfamo, che era dato da
gl'Orientali per Cenfo , e Tributo alla Chiefa Ro-

mana ( cosi era chiamata quefta Bafilica > come fi

diri ) furono poi porte dette Colonne dall'vna , e

l'altra parte dell'Altare de gl'Apoftoli , & vicina-

mente nella nuoua Cappella del Sar.tiiiìmo Sacra-

mento , doue hoggi Ci vedono collocate dalla fel.

mem. di Clemente Vili.

Vi fece S. Sihieftro l'Altare di legno ; nel quale $w&m?
rinchiufe non folo le Tefte de i gloriofi Apo(toli,ma

1*Altare portatile , parimente di legno, doue eflb ,

e gl'aìtn Pontéfici fuoi anteceffori » anzi TiileiTo

Apoflclo S, Pietro , haueuano celebrato ; con prò-

hibire, che per riverenza loro niffunoardifle di ce-

lebrare fopra di quello , eccetto il Romano Ponte-

fice . Il quafAltare Ci conferua ancor hoggi rin-

. chiufo neJi'ifteffo luogo? ma le Tefte furono trasfe-

rite
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rite alerone» come fi dirà. Ordinò poi il medefi-

mo S. Silueftro quando fece fardi pietra quello di

S. Pietro , che per l'auuenire , tutti gl'Altari fi fa-

cefìero parimente di pietra > come fi è offeruato

fempre »

Finita la Chiefa , volfe l'ifteflb Pontefice confa-

crarla folennemente in honor del Saluatore ; e fu la

prima , che fi dedicaiTc , e confacraffe con rito fo-

lcirne .

Ercti som. Corrifpofe poi Dio benedetto alla pietà di Co-
ftantino, e diuotione di S. Silueftro in dedicarli

con ogni maggior folennità quefta prima Chiefa ;

poiché inefla>come in vn'altro nuouo Tempio di

Salomone , manifeftò la gloria fua , non con Nuuo-
la, come fece nella dedicatone di quel Tempio »

ma coirifteffa Luce , eSaluator del Mondo ap-
parendo airimprouifo la fua gloriofa Imagine nel

muro della Chiefa ; la quale ancora Ci vede nella-»

Tribuna ? & nel medefimo luogo doue apparue , ri-

poftaui da Nicolò IV. come fi dirà. Onde con-,

molto maggior ragione Ci può dir diquefto : Im-
3. Reg.c.s.

p/euerat en jm gloria Domini* domum Domini .

Ne mancò fifteffo Coftantino renderla gloriofa

dalla fua parte ancora ; con ornarla di varij > & in-

finiti doni pretiofiffìmi ; ricordandofi di quello,che

haueua fatto già per ornamento de Tempij d'Idoli»

quando era infedele; e non volendo permettere >

che quegli auanzaffero la fua Bafilica di fplendore

.

Anift. irò' Onde fra gl'altri ("come riferifee Anaftafio ) fece

inefla

AnnTo.?. \\ Faftigio, cioè la più eminente parte della-*
onofi-.m.r.

ch
-

efa in facc ja ( cos ì i'efpliea Onofrio) tutto di

argento > di libre duemila venticinque) con vn'lma-

gine



Cbiefa di S. Giouannì . 5 o $
gìnc del Saluatore fedente > parimente d'argento

di lib. 120.

Di più dalla parte di dietro vn'altra Imagino
del Saluatore fimile, in piedi di lib. 140.

Quattro Angeli d'Argento gioiellati di cinque

piedi d'altezza? ciafeuno di effidi lib. 105.

IJodeci Apoftoli di cinque piedi d altezza di lib.

90. con corone di lib. 140. parimente d'argeato .

Il Ciborio d'oro di lib. 5 00.

Sette Altari d'argento di lib. 2 00.

Quattro Lampade, chiamate Corone , d'argen-

to , con 20. Lampadini
?
detti Delfini , ciafeuna di

effe di lib. ij.

Vna Lucerna d'oro, detta Faro> che ardeua_*

con 15. lumicini di lib. 2 5.

Vna Lampada d'oro con 80. lumicini,di lib. 330.

cella quale ardeua olio di Spico nardo .

Vna Lampada d'argento con 20. lumicini di

lib.40. nella quale ardeua parimente Olio dì Spico

nardo .

Quarantacinque Lampade d'argento, ciafeuna-»

di lib. 30. che ardeuano in mezo della Chiefa. eoa

olio del medefimo

.

Cinquanta Vafi d'argento, chiamati Cantari, b
Ceroftati, che erano pure in mezo della Chiefa,

ciafeuno di lib. 20.

Quaranta Lucerne , ò Fari d'argento, dalla parte

delira della rnedefima Chiefa > ciafeuna di libro

venti

.

Venticinque Fari rimili dalla parte Anidra , cia-

feuno di lib. 20.

Tré Vafi grandi d'argento > detti Metrete , cia-

feuno di lib. i e e.

Due
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Due Vafi d'oro? detti Ame , ciafcuno di lib. 50.

Venti Vafi fonili d'argento , ciafcuno di lib. 15.

Serte Coppe d oro di lib. 1 o. l'vna .

Sette Candelieri di metallo guarniti d'argento

,

con imaginidi Frofeti , ciafcuno di lib. 3 00.

Vn Tazzone di metallo guarnito di Coralli ,

Smeraldi, Zaffiri , e per tutto circondato d'oro

.

Venti Coppe d'argento di lib. io. J'vna

.

Quaranta Calici d'oro d'vna libra lvno

.

Cinquecento Calici minori d'argento chiamati

ininifberiali , ciafcuno di hb.2.

Sette Patene d'oro, ciafcuna di lib. 30.

Sedici Patene d'argento, ciafcuna di lib.30.

Due Vafi doro da profumi di lib* 3°» l'vno , con
Taflegnamento di lib. 150, l'anno di profumi per

tenere auanti gl'Altari

.

Due Vafi da acqua , detti Hidriejd'argento, cia-

fcuno di lib. 100. & altri fimili ornamenti» che fi la-

fcianoper breuità.

onofr.m.r. Oltre a gl'ornamenti fopradetti donòCoftantino

alla medefima Bafilica , per mantenimento de' fuoi

miniftri, e dei fuo culto , alcuni CafaJi , e Poderi

,

che rendeuano alla ncftra moneta di Roma , feudi

62.39»

Adr.cp.3. Seguitarono poi , & imitarono Tefempìo di Co-

In? to
Santino altri Imperatori, e Rè> di offerire doni

«0.440.'* pretiofi à quella Sacrofanta Bafilica> particolar-

mente Placidio Valentiniano> il quale, à prieghi di

Sifto III. rifece il fopradetto Faftigio d'argento di

libre 1610. e prima di lui Coftantiofuo padre, il

quale dopo molte vittorie , e fatti egregi , ricono-

fcei-do il tutto dal Saluator del mondo>quando tor-

nò a Roma , ornò di mofaico la Tribuna di qiiefla

Chiria,
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Chiefa,infieme co Galla Piacidia Tua moglie,(arel-

la d'Honorio Imperatore, co Tie fi leggeua nella fé-

guente Ifcrittione,che era nella medefima Tribuna.

Flausus Gonfiantim Felix vi£lor ^Magifter

vtriufq. militij, Tatrititi s } & Confai ordinarius

& Piacidia iJlufìris fcemina eiuy vxor voti com-

pete* de fuo fecerunt .

In alcuni manofcrkti,e nel Grutero, fi legge Pa-

dufia,in luogo di Placidia,ma per errore dello Scrit-

tore , perche Piacidia , e non Padufia , fiì moglie di cr^so-
Coftantio , dalla quale hebbe Valentiniano l'anno *™. ifo.*

del Signore 418.

Carlo IV. Rè di Francia, donò due Gigli d'oro,

con alcune gioie per ornamento delle Tede di San

Pietro, come d dira apprefib

.

Carlo Magno , quando fii coronato Imperatore

da S.Leone III. vi offerfe parimente vna Croce d'oro

con molti Zaffiri,acciòrofle portata alianti al forn-

aio Pontefice nelle Procefsioni . Quefta poi eflen-

do ftata rubata, e leuatogli i guarnimenti, S. Leo-

ne IV. la ricuperò, & ornò di nuouo .

In tempo di Paolo II. il Rè di Francia donò vru Dìar j $
Calice di prezzo di 3000. ducati 3 il quale da eiTo *cf; Infuf*

Pontefice hi offerto alla Chiefa in nome di detto

Rè, l'anno 1470. alli 8. di Luglio .

Il Re Ferdinando pariméte donò due Calici d'oro

li quali furono poi rubati l'anno 1484. infieme coì

Regno, medefimamente d'oro , che Costantino ha-

ueua donato a S. Silueftro ;& era ftato mandato
procefsionalmente a quefta Chiefa da Papa Euge- Diar.med.

nioIV. Tanno 1447. ouero da Nicolò V. che fu

creato il medefimo anno

.

Il Rè di Portogallo ancora donò à Giulio II. vna

Croce
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Croce d'oro,la quale dall'ifteflb Pontefice fu donata

d quella Chiefa , doue hora fi vede; e molti altri

Potentati fecero fifteflb

.

Non minor liberalità , e pietà vfarono poi vcrfo

la medefima i fommi Pontefici > come fi legge nelle

Vite loro ; ornando la medefima Chiefa con vari;*

e pretiofi doni ; riftaurandola ancora, e rinouando*

la quando per occafioned'incendij, terremoti, &
altri accidenti» vi fu il bifogno -, fenza però mutarci

fito, e la forma, nella quale fu edificata da Coftan-

G tino Imperatore ,• particolarmente

chiefe.
7

' Leone Lfecc quel Portico todo,dietro laTribuna.

Ilaro donò alla Chiefa dieci Farocantari , cioè
Anjft. m-> Lampade d'argento di libre venti, che pendeuano
Ann. To.rf, auanti all'Aitar maggiore : vn Vafo d'oro di libre-»
a»n.4*7.

fei : vn altro fimile di libre cinque : cinque Calici

doro d'vna libra l'vno: cinque vafi d'argento di

libre dieci; cinque Calici minifteriali di due libre

l'vno ; e cinque Ampolle d'argento di libre dieci.

Simplicio, vn Vafo d'oro di cinque libre .

Anaft.ndie Hormifda,vn'Arco d'argento auanti all'Altare di

v^ loro libre venti; e fedici Lampade d'argento di libre-»

fi^r' dodici .

Gregorio IL vn Calice d'oro gemmato > di libre

trenta, & vi*a Patena d'oro > di libre ventotto e

mezza-i

.

Gregorio III. ornò vnìmagine antica della Ma-
donna con libre cinquanta d'argento ; donò vn_*

Calice grande d'oro gemmato di libre ventinone ;

vna Patena grande d'oro» parimente gemmata di

libre ventifei ; Il Tefto de gl'Huangelii,coperto con

tauo'e d'oro di libre quindici ; e molti paramenti

pretiofi

.

Adriano
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Adriano I. tré Bacciii detti Gabate d'argento p Anaft. ìnj

che ieruiuano per Lampade, di libre centovna:alcu- Adr,L

ni Delfini d'argento , che feruiuano parimente per

Lampade , di libre trenta ; e molti paramenti pre-

tiofi . Riftaurò poi la Chiefa ; che minacciaua ro-

vina , e riftaurò ancora il Monafterio d'Honorio

( del quale fi dirà à fuo luogo ) e poie in efiò vna_»

Congregatane de Monaci , che recitaflero le Hore
canoniche nella Chiefa medefima infieme colli Mo-
naci del Monaiterio di S.Maria , e Pancratio ; que-

lli da vna parte ; e quelli dalìairra.

Donò ancora tré Cafali , che erano del fuo Pa-

trimonio, per feruitio della Chiefa *

Leone III. rinouò l'Aitar Maggiore, ornandolo AnaK. uu
con 68. libre d'argento. Donò Vna Croce d'oro Leo 1"*

.

gemmata : vna Corona , cioè Lampada d'argento

di libre vintitrè : otto Lampade d'argento di libro
ventifette e mezza: coprì le cornici auanti all'in-

greflb dell'Aitare con libre quarantotto, once otto

d'argento ; fece vna Corona d'argento di libre do-

dici : cinque altre Corone d'argento , con Delfini :

trentacinque Caneftre , & otto Gabate , ò taccili

fimili di pefo tutti libre 276. e molte Vefti, e Para-

menti pretiofi per la Chiefa .

Leone IV. vn'altra Croce doro gemmata, la_>
At?a<t

-
T

quale fi pcrtaua dal Suddiacono auati al Pontefice; Leono iv.

jefl'endo itata rubata la fopradetta di Leene III. che

parimente feruiua a
4

queiTefietto

.

Benedetto III. fece vn'Imagine d'argento dorato Anaft, ul*

del Sa!uatore,che teneua forto i piedi vn Leone, & Ben«^l"«

yp Drago; la quale era di libre fefiantafei

.

Nicolò I. alcune Croci d'argento; ciafeuna di A»aft.m*

libre quatro e mezza in forma di Lampadari j:doue
*

K* fi
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fi poneuano le candele,che ardeuar.o auanci al San-

tiAimo Sacramento . Ornò ancora il Ciborio con

alcuni panni pretiofi.

«àio. onó. Sergio III. vnìmagine del Saluatore d'oro , di li -

Later.

m f
" ^re Clnc*ue : tr^ Indagini d'argento, che haueuano

le braccia d*oro,e nel petto gioie : vna Croce d'orò

coll'imagine del Crocitìflb limile : due Croci d'ar-

gento , vna delle quali haueua il Crocififlb d'oro,

l'altra vn Agnello parimente d'oro gemmato (^per-

che Ci poneffe l'Agnello nella Croce fi dirà appref-

fo ) vna Croce d'oro piccola : quattro Croci d'ar-

gento, dalle quali pendeuano Gabate, ò Baccili fi-

rn ili : vna Croce d'argento piccola : vn Ciborio

d'oro, ed'argento,gioiellatodilib.2 5o. Tei Archi

,

e fei Colonnelle con dodici Pomi d'argento : vrL/

Trauicello d'argento, doue Ci fofpendeuano le Lam-
pade : vna Corona , ò Lampada d'oro : due Corone

di metallo : cinque Corone d'argento con diece^»

Delfìni : vn Vafodi cri (tallo ornato d'oro : Fiafchi

grandi , e Vafi d'argento gemmati ; due Borfette

,

ò Vafi d'argento dorato , con gioie ; & vna Fibbia

d'oro parimente gioiellata: trentotto Caneftre

d'argento: venticinque Baccili d'argento: quattro

Tomboli d argento *, e molti Paramenti pretiofi .

Il medefimo Sergio, effendo caduta -la Chiefa per

onofr.m f. vn terremoto, la rifece quafi tutta da' fondamenti

,

i.i.c.7.
l'annoi. &IL del fuo Pontificato: della qoal ripa-

ratione fi ieggeuano già nella Tribuna quelli vedi,

con lettere di mofaico .

fAugujlm Cafar totum quum ducerei orbem ,

Condidit hanc Aulam Silueiìri chrifmate /aera',

Iamque Jaiutifera lepra mundatui ab vnda
Ecclejia bie fedem tonBruxit primus in Orbe

Saiua>
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Saluatori T)eo, qui cuncla falubriter egìt :

Cujtodemq. loci pandit te Sanale Ioannes •

Inclinata rutt fenio voluentibus annis

Spesdum nulla, foret per ve/ligia prifca recondì

Sergius ad cui nen perduxtt tertius ima
Cefpite ornauit pingens bac mcenia Papa .

£ fopra la Porta della Chiefa, dalla parte di den-

tro, quefti altri, parimente di mofaico.

Sergius ipfs plus Papa hanc, qui ccepit ab imis 9 0nof iocl
Tertiui expleuii ijìaw-> quam cqnfpicis Aulam.

Giouanni XIII. vi fece vna Campana di maraui- Ann.To.10

gliofa grandezza , e la dedicò ì S. Giouanni collo
ann '*

lolite {acre cerimonie, ponendogli nome del San-

to : il qual Rito di benedire, e dedicar le Campane,
col porgli qualche nome > è flato Tempre offeruato

nella Chiefa, come fi legge ne i Rituali.

InnocentioII. riparò il Tetto , facendo venir i J^f*^
1

Traui da Calabria: rinouò il Campanile: e donò vn onofr.m.c

Tombolo d'argento di libre vndici > con alcuni Pa- ì'.I'c.'J/

rarnenti pretiofì «

Lucio II. vn Tefto de gl'Euangelij , coperto con pnofi-^m.0

Lamine d'oro, & ornato con molte gioie : due Am-
polle grandi d'argento dorato > di libre quattro : e

molti Paramenti per l'Altare.

AnaftafioIV. oltre le Fabriche , eripsrationi 5 u n-ec'er.

che fece nella Chiefa , e Paramenti pretiofì , donò ìoc-cltm

vn' Calice d'argento, colla Patena di libre ventot-

to> e due Candelieri

.

InnocentiolII. vna Croce doro gioiellata : vitl,

Calice d'oro grande colia Patena limile : e molti

Paramenti!

Honono III. vna Croce d'argento ornata di gio- 11 med r.

ie,co*i Legno della Santissima Croce : vna Tauola ioc ' cir '

Kk 2 d ri-

11 mcdeC
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d'argento, con alcune Imagini di Angeli,e di Santi:

vn' altra Tauola d'argento : vn Tombolo d'argento

dorato*, e due Candelieri grandi per l'Aitar Mag-
giore^ .

».f.j.atct. Adriano V. cominciò a riparar la Chiefa.

m.f. Later. Nicolò IV.ampliò la riparatione cominciata da
onofra.t.

Adriano: fortificò li muri della medefima, e rillau-

rò la Tribuna , ornandola con quelle figure di mo-
faico , che al prefente vi (i vedono; e particolar-

mente con nporui lìmagine del Saluatore apparfa

in tempo di S Silueftro , quando fu confacrata !a_>

Chiefa , come fi legge notato nella medefima Tri-

buna,con lettere parimente di mofaico, con quelle

parole

.

'Partem polìeriorem , & anteriorem ruinofas

huius SanBi Templi à fundamentis reedificari

fecit, & ornar i opere mufalco Nicolaus Papa IV*
S.Francifci filius : & facrum Vultum Saluato-

ris integrimi reponi fecit in loco , vbi primum—»
miraculosè Populo Romano apparuit, quando fuit

ifìa Ecclejia confecrata ,anno Domini 1292.

E fi leege ancora nelli feguenti verfi , che fono

neirifteffa Tribuna con lettere fimìlmente di mo-
faico ; degni d'efler qui regiftrati ; contenendo non
folo la memoria di detta nitauratione, ma l'Iftoria

della medefima Itnagine; d'Indulgenze ancora-»

concede à chi vifita quella Chiefa. Li verfi fon©

quelli

.

Tertius Ecclejia Pater Innocentini bora
In qua fé dederat fomno y n utare mina
liane videt Ecc/e/ìaw, mox vìr pannofus>><& afper

Defpefiufq. humerum fupponens fufimet ilìam .

At pater cuigtlans, Franctfcum profpicityatque

Vere
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Vere efi bic (inquit) quem vidimus, ifìe ruentem

Ecclefiamq. fidemq. feret \fic ille petitts

Qunttis concejjis liber, /atufq. recefsit .

Francifci proles primus de forte minorum
Hteronymus Quarti ISJJcolai nomine furgens*
jRomanus Praful partes circttmfpicit buius

Eeclefia certa iam dependere ruina,

Ante, retroq. leuat, deBrucia reformatf & ovnàU

Et fundamentis partem componit ab imis

.

Poftremò qua prima Dei veneranda refulfit

Vtfibus bumants facies* bac integra fifiens ,

Quo fuerat ,Jìeteratq. fitti relocatur eodem*

Prafentis ecce tui Deus bac amplettere vota >

Qua ubi perfoluit domus buius ornando decorem.

Serua, mirifica, Q(xlo y terraq. beatum

Effiee t nec manibus tradas buncboslis iniqui,

lngrediens popufus deuotus munera fumat,
Qua bonus bic Pajìordedit indulgendo benigne >

Et larga pietate Pater peccata remUtens

.

xAnno ab Incarnata Domini nnjlri lefu Cbrifti

1291. Pontificatus eiufdem Domini Nicolai Pape
anno ili.

Tra le altre figure di mofaico facce porre da-> .^.mUi

quefto Pontefice nella detta Tribuna , cioè della».»

B. Vergine ; di SS.Gio. Battifta, Pietro, Paolo, An-

drea, Gio.Euangeliita , Francefco, Antonio di Pa-

doua , e di fé fteflb , volfe che vi fofle pofta quella—»

mifteriofa Croce gemmata, à fimilitudine di quel-

la , che vi era anticamente ; nella quale fi vede co$
molto mifterio fopra la Croce vna l Colomba co le

ali diflefe ; dalla cui bocca fcorrono acque, ch'irri- .

gano il Tronco di effe Croce , e formano nel piede

vn a Fonte3 dal quale fcaturifcono quattro Fiumi.
w

K k 3 Sotto



5 1 8 Fabricbe, riftaur. & ornam.
Sotto Ja rnedefima Croce fi vede vna 3 Citta , &

in mezo di eiTa vna 4 Palma ì fopra la Palma 1 vrìa_>

* Fenice : auanti alia Porta della Città vn** Angelo

con vna Spada nuda in mano : fopra li muri delia

rnedefima Città * S. Pietro, e S. Paolo : vi fono a n -

cora due * -Cerar, & 9 alcune Pecorelle > che vanno

a bere di quell'acque.

Giac.Bof. Il lignificato de i quali mifter i; fi può credere fia

«un» ero.
quello,che ha ofleruato Giacomo Bofio molto pia*

& eruditamente nel Tuo Trattato della Croce, cioè.

i Che per la Colomba ci fia lignificato lo Spiri-

to fanto

.

2 Per li "quattro fiumi del Paradifo terreftre , li

fiumi di gratia , che featurifeono da'4 fonto
perenne delHftefTo Spinto fanto,& irrigano tut-

te le quattro parti del mondo con i doni fuoi > e

coniSantifsimi Sacramenti; particolarmente

con quello del Battefimo; che perciò forfi nel

Circolò ,ò voro , che è in mezzo della'Croce ,

fi vede rimagine di S. Gio. Battifta, che battez-

za noftro Signore

.

3 Per la Città, la Chiefa ; della quale fi*dice-> >

Sai«.4J. Ftumin'is impetus Iatifica! ciuitatem Dei .

4 Per la Palma , e la Fenice , C hrifto Signor no-

5 Aro , che afeendendo fopra la Palma della Cro-

ce , e "bruciandoti in efla per amore volfe mo-
rire ; e come Fenice riforger poi vittorioio , e

trionfante della morte , e del Demonio

.

6 Per l'Angelo , S, Michel'Archangelo, e gl'altri,

che cnftodifconola Chiefa ; & i Fedeli ; cornea

Refponfdi efla prega con quelle parole : Ciuitatem iftam

Som
d

|

Cl

i*
*u cirrun(i^ domine '> & Angeli tui cufiodianù

Nou.'
' tnuroseiut.

Per
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•7 Per li SS, Pietro , e Paolo , i medefimi Protet-

tori particolari.

8 Perii due Cerui , li Popoli gentili , che lontani

dal vero fonte di vita , per virtù delia Croce, e

morte di Chrifto , doueuano efler coll'acqua del

Battefimo afperfi, e mondati dall'Idolatria: fé

. bene altri dicono efferfolito dipingerti li Cerui
appretto alla Croce,* perche fi come il Ceruo
cacciand'il mufo nella tana del ferpe , l'occide

co'l fiato , & elio ringiouenifce ; così noftro Si-

gnore colla Tua Croce , e paffione ammazzò , e

ìpenfe il peccato ; e ringiouenì, cioè rifufeitò da
morte à vita gloriofo .

9 Per le Pecorelle , i GiufH, & Eletti ; i quali do-

po efTer lauati , e fatti bianchi , e mondi nell'ac-

qua del Santo Battefimo, conferuano quella-»

candidezza con efTercitarfi nelle opere dell a_.

charità ; ò{come altri dicono^ i Catecumeni ;

i quali dopo che fono battezzati,- diuentano

puri, e bianchi

.

Così nell'iftefie Imagini ancora, e pitture, da-

uano quegl'antichi ,e pìj Chriftiani occafione, e

materia alli deuoti di contemplare in Chiefa(come

fi deue ) i miilerij diuini

.

Bonifatio Vili, che fu tré anni dopo il detto Onéfòmd

Nicolò , rinouòla medefima Bafilica , & vi fece- al-

cune rubriche, come fi leggeua in vna tauola di

marmo , colli feguenti verfi, regrftrati nell'Archi-

uio dell'iftefla Bafilica .

Quifoetidam dedit efea iepram* vifttq. perofam m.c l«ter.

Et maculata fide s multa cum fece lutofam

Confiantinus aitpueros pietate trucidarti

Itnpia lex pietate datur mihì fubdere terram
K k 4 Stans
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Stans Petrusco* Paulus Syìueftri fùfcipe narmarri

Et reElamfidem fantiijjìmofonte renatam

%Acper tranfuerfos montes, eolletq. fugaiam
Liberat il/e Ccelùs^tenet Vrbis Papa coronavi .

Inde priorgenerofamater Bafilìca prafent

FaóìafuitJtabilìSi quamuis lacerata per hojles

Tandem conualuit,rufticd relinquendo caterua .

^Papa Bonifatius veniens Oclauus in eam
lAuxit , pofuit de multis nobile germen ,

§lui nona progenies ipfo fadente fubacli

Sicfugiant vitium>quod nofeiant caliere vetufi $

Hifunt fcriptarum cu fiodes reliquiarum

Sic funt mijfarumfaclarum a Deo rerum .

onofr. 7. Clemente V. mentre era in Francia l'anno 1308*
chicfc

. j^^uendo Taputo T incendio feguito di gran parto
della Chiefa, delle fianze de Canonici, del Portico»

per il quale Ci andaua dalla Chiefa al Palazzo , e del

Palazzo ifteflb, (eccetto che della Cappella dettai

San&a Sancìorum , doue in quel tempo fi confer-

ivano le Tefte de i gloriofi Apoftoli S. Pietro , e

S. Paolo, la qual Cappella reftò mjracolofamer.te

intatta^ mandò gran fomma di denari, e fece rino-

uare ogni cofa

.

cSe?cm!r. Vrbano V. fece fopra l'Aitar maggiore quel Ci-

tai c-T. borio,ò Tabernacolo di marmo foftenuto da quat-

tro Colonne, e circondato di cancelli di ferro, che

hora fi vede colle armi dell' ifteflb Vrbano ; del Rè
di Francia; è di Pietro Conce di Belloforte, alfhora

Cardinale Arciprete di quefta Chiefa, poi Papa_*

Gregorio XI.

Diario di Nel medefimo Tabernacolo ripefe le. Tefte delli
sebait. in- detti gloriofi Apoftoli , rinchiudendole in due altre

Tefte colli bufti d'argento , ornate di molti Ameti-
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ili, BalaiTi , Zaffiri, Diamanti , & altre pietre pre-

tiofe ; alle quali Carlo IV. chiamato Quinto, Rè di

Francia aggiunfe per ciafcuna di effe Tede ( come
fi difie ) vn Giglio d'oro di gran pefo , con alcuni

Diamanti , & altre gioie.

Si legge fopra di effe llfcrittione, e la memoria
delli fopradetti ornamenti , con quefte paròle .

Sopra quella di S. Paolo .

UDominu* Vrbanus Papa V. fecit fieri hoc opus

anno Domini 1369. ad honorem Capìtis B.Pau/L

e fotto

.

Karolus Rex Francórum V. donauit praCens Li'

Imm ad honorem B. Pau/i , quod ejì pojitum in-*

pecìore eius .

Sopra quella di S. Pietro

.

Domina* Vrhanu* fyc. Karolu* Rex &c. come
fopra,mutato il nome di Paolo in Pietro .

In ciafcuna dell'iftefTe Tefte parimente, fùpofta

vna Piaftra tonda d'argento con gl'infrafcritti verft

intagliati in efla ;

' Sopra quella di S. Paolo, che è à mano deftra .

Cedit Apqftolicus Princep* ubi Paule . vocaris

l^am Dextra nata*, Va* 9 Tuba c/ara Deo °

Sopra quella di S. Pietro,che è alla fìniftra

Erigat <vt propriam fedem tua Petre redibit

Huc Vaticana Paslor ab arce Petre .

Le fopradettè gioie poi effondo ftate rubato
Tanno 1434. alli 12. d'Aprile, furono riportate-»

procefiìonalmente alli 2. di Agofto del mede/imo
anno all' ifteffa Ghiefa : doue il Senatore di Roma
lede la feommunica fulminata dal detto Papa Vr-*

bano conerà quelli facrilegi . Si vedeua già dipin-

to quefto fatto nella facciata della Chiefa incon-

tro?
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tro al detto Tabernacolo, ò Ciborio.

onofr. 7 . Gregorio XI. quando riportò la Sedia da A.ui-

Li/c*!'
f
* £noSne ** R°ma » êce quella Porta , per la quale (i

entra nella Trauerfa della Chiefa , dalla parte di

Tramontana ; la quale fu poi ornata da Sìfto V.
co'l Portico per la Benedizione .

Eraquefta Porta fatta con Colonne intarliate-»

nella forma, che Ci vede hoggi la Porta della Chiefa

di S.Antonio appreffo S. Maria Maggiore: & vi

erano due Leoni di marmo bianco; li quali fono

hora nella Fontana del medefimo Sifto V. inftrada

Pia ; infame con due altri di paragone > che erano

auanti alia Chiefa della Rotonda .

onofr.ioc. Martino V. fece il pauimento della Naue di

mezo in quella forma , che hora fi vede ; e comin-

ciò à far dipinger la Chiefa da Pietro Pifano pitto-

re famofo con quelle Imagini , che pur'hoggi vi fi

vedono ; ma preuenuto dalla morte non potè farla

finire

.

chfefc.
7" Eugenio IV. coprì di pietra cotta le Colonne^

della prima Naue della Chiefa , le quali haueuano
patito per l'incendio: e fece quegi archi tra vna_#

Colonna, e l'altra, che hora vi fono .

onofr. 7- Sifto IV. fece laftricar'i pauimenti delle altre_>

1.1.C.V
' Nani della Chiefa , & rifece vno delli due Campa-
nili , aggiungendoui la Piramide

.

onofr.ioc. Aletfandro VI. fece l'Arco principale della Nane
di mezo della Chiefa , (ottenuto da due grandi Co-
lonne ; dal qual'Arco fi {ottiene il coperto della_j

medefima Chiefa, & il Tetto fopra l'Aitar mag-
gioro .

onofr.7. Pio IV. rifece quelli due Campanili fopradetti

nel modo * che hora fi vedono > ornandogl'infieme

colla

Chicfc.
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colla facciata della Chiefa in quella parte : & fece

il Soffitto, ò Palco dorato della Trauérfa deiriftef-

fa Chiefa .

Vltimamente è ftata rinouata la medefima Tra-

uérfa dalla fel. mem. di Clem. Vili, il quale fece

Ieuare tutti gl'impedimenti, che vi erano, e l'ornò

con quella magnificenza che fi vede \ facendo far

fopr'alla Porta della medefima vn'Organo \ il mag-
giore, e più ticco , che fia hora in Roma : & all'in*

contro,nel fine della medefima Trauerfa,erigendo-

ui l'Altare de! Santifiìmo Sacramento, con vn Ta-
bernacolo grande tutto di gioie; e con vna Tauola

fopra di eflo parimente grande d'argento, che rap-

prefenta la (aera Cena di Noftro Signore con^»

gi'Apoftoli fuoi , colle Imagini delli medefimi di

baffo rilieuo . Pofe poi intorno a detto Altare^

quelle quattro Colonne di bronzo , che ftauaho

già foctofArco maggiore della Chiefa, come fi

diffe.

Portico della Chiefa .

\J Enendo hora alla deferittione della Chiefa, e

della forma fua ; quefta, come fi è detto, non

e ftata mai mutata dal fico, e modello, co'l quale

Coftantino la fece fabricare ; fé bene più vol-

te è iìata riftaurata , e rinouata infino da i fonda-

menti,

Haueua dunque il fuo Portico , ne! quale erano

fei Colonne , tre fempliei , e polite , e tré fcannel-

late : era ornato di figure di mofaico ; e nelle^»

Cornici , ò Architraui di effo erano fcolpiti quefti

verfi.

Dog-
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Dogwate Vapali datur Jìmul •»& Imperiali

Quodjìm cunBarum Mater caput Ècclefiarum 1

Hinc Saluatoris ccelefìta regna datoris

^orninefanxerunttfum cuniia perafiafucrunt.

Sic vos ex totoconuerjì fuppliceioto

Nqfira quodbdckedes Ubi Qbrifiejìt inclytafedes*

Perche Ci dica in queft* Ifcrictione che la Chiefa

fia dedicata al Saluatore , chiamandoti di S. Gio-

uanni , fi dirà a fuo luogo

.

onofr.m.r. Quefti medefimi verfi , poftiui già quando fu de-

dicata la medefima Chiefa , furono rinouati da Ni-

colò IV. quando con i muri di efla rinouò infieme

quefto Portico: & vltimamente vi furono riporti da

EugenioIV. Tanno i4M«

Secretarlo , ftj Oratorio di S. Tomafo

.

IN fine del Portico è l'Oratorio di S. Tomafo ;

il quale occupa la terza parte di effo Portico «

Fiì quefto il Secretano, cioè il luogo , doue li Papi

fi veftiuano, mentre Ci cantaua Sefta ;~e donde poi

fi partiuano procefiìonalmente entrando nel fopra-

detto Portico , & per eflb in Chiefa, quando anda-
uano à celebrare nell'AItar maggiore

.

È diuifo hora in due Oratori; : invnodiefsi
verfo mezo giorno , dedicato a S Gio. Battifta , fi

conferua la facra Menfa, nella quale Nofho Signo-

re fece l'vltima cena con gl'Apoftoli fuoi : l'altro

ferue ad altri vfi

.

Torte
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Torte della Chiepi .

FVrono iti detto Portico cinque Porte ; dello

quali ere fole fono hora aperte ; vna , che è la

maggiore > in mezo ; e due dall'vn'e l'altra parte di

effa ; vna delle cinque è occupata dall' Oratorio di

S. Tomafo ; e l'altra (detta la Porta Santa) fi apre

Còlo l'anno del Giubileo

.

Naui della Chiefa .

HA quefta Chiefa cinque Naui:Vna di mezzo,

la maggiore , fu diftinta con trenta Colon-

ne affai grandi , e quattro Pilaftri : delle quali Co-
lonne però ( confumate dal fuocoj ne fono reftate

fette fole, e le altre rifatte di mattoni

.

Nel muro di effa Naue fopra le Porte > fi vedono

ancora le pitture di baffa mano, che vi furono fatte

anticamente ; le quali rapprefentano il Giuditio

finale .

Nel muro della medefima,àmano delira nell'en-

rrare , fono le Pitture fatteui fare da Marcino V.

come C\ difle .

Nell'altro ì mano finiflra, Ci vedono hora alcune

Armi dipinte , & vna memoria dell' Ifcrktione an-

tica di effe;la quale fu rinouata in tempo di Pio \V.

per ordine d'vn Commendator Luigi , come fi leg-

ge in effa memoria con quefte parole .

%$nouafe la memoria por mandado dettili^-

fìrifjìmo Senor D.Luis de Reueoftns Gomena*-

dor mayor de la Magejlad Qatkolicai e nel mef^j,

d'Agoiio 1564.



526 Tahrichi) riflaur. & ornami

Qucfte armi dicono alcuni,che fono di certe Fa*

migìie Aragonefe , le quali concorsero alla fpefa_»

della riftauratione delle Colonne della Chiefa dopo

l'incendio : altri , che fiano di Personaggi, i quali

vg.m.c vennero con Carlo Magno per difender la Città di

Roma da' Longobardi »

In capo della msdefimaNaue, doue è hora il Se*

Suai*'* polcro di Martino V. rrailCoro antico de' Cano-

nici ; e dali'vn e faltra parte,due Pulpiti di marmo>
come era in S. Pietro; e come fi vsò poi in altre

Chiefe

.

Le altre Naui minori, fooodiftinte da quaranta-

due Colonne di marmo verde, dertadi Tiberiade.

Nelle vltime di effe , dalla parte, delira nell'en-

onofr.m.f. tràre, era, non folo la Porca , per la quale fi andaua

alla Sala detta del Concilio; ma alcune altre Porte,

le quali ftauano fempre aperte di giorno,e di notte;

& haueuano folo alcune Portiere,ò Tele,acciò d'o-

gni tempo fofie la Chiefa efpofta, e libera ; non (o-

Jo à quelli, che veniuano a fami oratione ; ma à fai-

uarfi, e ricouerarfì ancora : hauendola medefima_>

Chiefa fra le altre prerogative, che fi diranno a fuo

luogo,quefta d'effer i'Afilo,e la Frachigia di Roma*

Trauerfa , e Croce della Chiefa .

•V T Ella Trauerfa , ò Croce della Chiefa doue

J_NI terminaua la Naue principale , fu collocato,

& è ftato fempre l'Aitar maggiore, del quale fi diri

appreffo; & à i tempi noftri vi erano quelle quattro

C olonne di bronzo, che fi diflero.

Da vn capo di detta Croce, verfo Tramontana

,

èia Porta tattauida Gregorio XI. e dall'altro, ver-

fo
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fo Mezogiomo, doueè hora l'Altare del Santikfimo onofr. m.r.

Sacramento , era il Coro de' Monaci , che occupa- !•••«•••

iìa tutta la larghezza di detta Croce ,* & era pofto

fopra lei Colonne, & alcuni Pihftri : nel qual luogo

poi il Cardinale Antonio delle Chiaui, detto di

Portogallo, fece far l'Organo .

Sotto al detto Coro era vna Porta , per la quale

fi andaua al Monafterio

.

Tnbi :?-a

IN mezzo della medesima Croce, nella Tribuna

che hora fi vede , era. la Sedia di marmo , doue

fedèua il Papa nelle fue fu nt ioni Pontificali . Ome-
tta era pofta fopra fei fcalini parimente di marmo;
nel quarto de i quali fi leggeua quenVlfcrittione.

Hac ejì Papa/is Sedei! &* Pontificala , Onofr m .f.

Prafidet& Qhr'tfìi de iure V icarius Olì : & e-5«

Et quia iure datur Sedei Romana vocatur

Nec debet vere nifi folus Papa federe :

Et quia, fub/imis, a/i/ fubduntur in imis .

Li quali verfi poi Nicolò IV*. nella riftauratione

della Tribuna, li fece porre nella medefima,fopr'al

-

la detta Sedia .

Dietro alla Tribuna fi vede bora vn Sepolcro

di porfido i (toriato ; il quale era nel Maulbleo di

S. Eiena nella via Lauicana ; e fhaueua fatto por-

tare in quefta Chiefa Anaftafio IV. per tuo fepol-

cro ; che poi , rotto in più parti , il Capitolo e Ca-

nonici della medefima, dal luogo doue fu pedo per

detto Anaitafio , cioè appreflb alla Porta Santa_»

,

l'hanno accomodato in quello , doue hora Ci vedo,
colla feguente Ifcrktione

.

Ditta
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*Diua Elena Augufìa Magni Confiani ini mar

tris Jepukralem banc propbytericam Arcamjam-
àiu ex ipjìiis Maufoleo vìa Lauteana, in banc Sa*

crofanSlam Bajìltcam ab <AnaftaJìo IV. fummo
Pontifice ad propri/ Monumenti vfum tran/la-

tam > & iniuria temporum vndiq. diruptam , ac

penìtus dijteclam .

Ne tanta Patrona de eadem Bajìlica optimi me*

rifa memoria deperiret Qapìtulum , & Canonici

rejtituere* Annofaiuti $ MDCIX.

Altari ,

SI vedono hora molti Altari nella Chiefa eretti,

&ornati da dìuerfi dopo rincendio;ma antica-

mente non fi sa che vi fgAerp altri Altari , che li

Tegnenti

.

Aitar Maggiore .

3L Maggiore dedicato da S.Silueftro (come fi dif-

fe ) il quale , non ottante le rouine , & incendi;"

della Chieià, è reftato Tempre illefo, & intatto.

Sopra di efifo, Vrbano V. ripofe le Teftede i

gloriofi Apofloli ( come pur fi diffe ) le quali erano

già fiate leuate dall'iltefio Altare, e portate nella-.

Cappella détta Sanóta Sanctorum; doue infin a quel

tempo fi erano cori" ruate

.

onofr.m.f. In quefto medefìmo Altare celebraua il Papa nelr

1.2. c.5. li giorni delle Stationi della Chiefa>& in alcune Fe-

lle, e Solennità particolari : ne gl'altri giorni cele-

brarono fette Vefcoui Cardinale cioè la Domeni-
ca il VcfcouoOftienfesLunedì quello di SS.Rr.ìfina»

e Se-
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é Seconda ; Martedì il Portuenfe (al qual Veicolia-

te* è hora vnico il fopradecco di SS.Runina,e Secon*
da)Mercordì il Sabinenfe; Giouedìil Peleftrino,

Venerdì il Tufculano ; Sabbaco l'Albano; hauendo
ciafeunò di elfi il Tuo giorno deputato . Quelli Ve-
feoui poi aflìileuanoal Papa quando eflb vi cele-

brami ,

Sotto l'ideilo Altare è vn'Oratorio, ò ConfeflSo- s.Greg.re.

ne, del quale fi mentione S. Gregorio : & in effo fi
giih

i
ib

:
u

conferivanoJiora gì Oh; Santi , che per particolar

.priuile^iofi confacrano fro in cucila Chìefa per

vfodi tutta Roma ,

Aitare di S. Maria Maddalena .

V N'alerà Altare era nella Nauc di mezzo, doue
hora fi vede il Sepolcro di Martina V. il qua-

le fu dedicato àS. Maria Maddalena daHonorioII.
& è traditone ,. che vi riponete il fuo Corpo fenza

Ja Teda , coli' altre Reliquie . Fiì poi trasferito

quell'Altare l'anno 1297. del mefe di Febraro> al

luogodoue hora fi Vede ; cioè appreflò all'vltimo

Pilaflro à mano finiftra nell'entrar'in Chiefa, è con-

facrato per ordine di Bonifatio Vili, con riporui

molte Reliquie de Santi

,

Altare de SS. Crifanto^ e Daria ,

letroal medefimo, era l'Altare de SS. Crifan- ° x̂
\

*•

to, e Dana , colli Corpi loro ; ma efiendo ro- m'I! Lai.
uinato quando candela Chiefa in tempo di Stefano Uu fc *
yiL furono trafporcati i medefimi Corpi, e ripofti

con molte altre Reliquie ,neÌl'Àltar dell'Oratorio-di

3L1 SS.Ma-

D
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SS. Maria, e Pancratio ; il quale era > doue hoggi è
la Sacriftia,fatta da Eugenio IV.

Altare di SS.Quaranta, Martiri

.

DAl detto lato finiftro della Chiefa nell'entrare,

era l'Altare de SS. Quaranta Martiri.

Altare di S. Antonino Martire .

DAI lato deftro , poco lontano dal luogo » do-

ue è hora la Porta Santa,era l'Altare di S.An-

tonino Martire

.

Altare di S.Maria del Ripofo .

DAHa medefima parte , venendo vcrfo l'Aitar

Maggiore , era l'Altare di S. Maria detta del

Ripofo, vicin'alla Porta, che ancora Ci vede ; per la

quale fi andaua dalla Chiefa alla Sala , detta del

Concilio

.

Altri Altari antichi non Ci sa , che vi foffero ; e

quelli ancora per l'antichità, e per gl'incendi) della

Chiefa , fono ftati moflì tutti , ò disfatti ; eccetto

l'Aitar Maggiore de i gloriofi Apoftoli, che Tetta-

to fempre intatto, come fi è detto

.

Monasterio di S.Maria > e Pancratio .

ERano, come intorno alle altre Bafiliche intor-

no , e vicino ancora a queua di S. Giouanni,

alcuni Monafterij di Semi > e Serue di Dio > parti-

colarmente
II
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Il Monafterio de SS. Maria , e Pancratio , chia-

mato da Anaftafio, il Monafterio dì SS.Giouanni
Euangelifta , Gio. Battifta, e Pancratio. Quefto

era (come fi è dettoj done hora è la Sacriftia

.

Il medefimo fu rinouato da Gregorio IH. & in_» Anaft. ìn_.

effo vi fu dal medefimo pofta vna Congregatane-» GresJU -

de Monaci , perche omtiaflero la Chieia di S. Gio-

vanni; e li diede ancora molti doni;particolarmen-

te vn Calice d'oro gemmato di libre ventinoue , &
vna Patena fimile, di libre venrifei

.

Monafterio de SS, Sergio 3 e Bacco .

I^L
Monafterio de SS.Sergio , e Bacco, era dietro

Anaft ^
alla Forma dell'Acquedotto del Patriarchioje fu pare. 1

rinouato da Pafcale I. In eflb era vna Congregano- i££££'
ne di Seruc di Dio, le quali giorno, e notte alle fue

hore cantauano Salmi, & Inni in quefta Bafilica.

Monafterio de SS. Bartolomeo 5

ftj Andrea\ Apoftoli .

IL Monafterio de SS. Bartolomeo, & Andrea^ Ana{h in-p

Apoftoli fu edificato da Honorio I nella fua prò- Honor.i.

pria cafa . Fu poi rinouato da Adriano, e rimetiìui

i Monaci, con ordine, che queftidavn Coro, e *<£.";

queili di S.Pancratio dall'altro offitiaffero la Chie-

fa di S.Giouanni.

Quefto Monafterio era doue è al prefente l'Ho- m .r. later.

fpidale di S.Giouanni ; il quale da vna Compagnia Onof. fette

di Gentil'huomini Romani di Sancirà Sandorum^, ra. f.v»k

chiamata di Raccomandati , m edificato già per

opera di Pietro Colonna nella Chiefa de SS. Pietro,

LI 2 e Mar-

Anaft. in-#
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e Marcellino; e da quel luogo trasferito nel Palaz-

zo Lateranenfe , tra la fopradetta Chiefa di S. A»v
drea>& vn altra di S.Àngolo , che ini era.. Vitima-
mente l'anno 1451. Nicolo V. trasferi il medefimo
Hofpidale ( che fi chjaoiaua ali'hora di S. Angelo )
nella detta Chicli di S, Andrea» dpue è a! prefente;

e vi furono iitituki tré Cappellani di varie lingue 9

cioè Italiana, Francefe> e Germana, per commodi-
tà delle diaerfe nadoni, che vi (ì riceuono

.

Monafterio Latcranenfe ,

onoCfette rr j\ era poi il Monafterio chiamato Lateranen-

V fé i il quale principiaua tra'l Portico di San_>

Venanzo, e la Tribuna della Chiefa di S.Giouanni,

e fi ftendeua a quella parte dell 'ifteffa Chiefa , che-»

guarda verfo Ponente, doue fi vede hora il Clauftro

antico tutto interfiato, & i veftigij di varie officine

ad medefimo Monafterio . Si leggono ancora nel-

rifteflb Clauftro alcuni verfi con lettere di mofai-

co, che vi fono reftati ; degni che qui fé ne faccia^

memoria prima , che fiano riniti di confumar dal

tempo,come gl'affriche vi erano; e fono li feguéti.

Canonieam forniam fumentes dtfeite normam*
^uam promififtis hoc Claujirum quando petiftis*

Difcite effe tria vobis adejfe nectffe ,

Nilpropnum, morem cajium portandopudorem 1

Ciauftri iìruclura Jìt vobis docìafigura*
Vt fic clarefcant anima-* moresq. nitefcant \

Et fìabtliantur animoy qui canonteantur :

Vt coniunguntur , laptdefq. Jìc poliuntur

Gaudeat. . . Nouellis. - . Chriftoq.Jtdelis

Qui fuadimifit operi % Viimundi* . ,'

In
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In quefto Monafterio habitauano in tempo di $. o«r

Gelafio , che fu nell'anno 49*. i Canonici Lacera- ^
a

7

1

;

hb,*#

nenfi ; e Tanno 573.efiendo flato diftrutto da i Lon- ai»'t«.*

gobardi il Monafterio di Monte Cattino , fu dato à aniM7
5

?

g| ,

quei Monaci , che vennero i Roma ( come riferifcc to. *.

S. Gregorio ) i quali vi fletterò infin'al temo di J^òl"^.
Gregorio II. quando ritornarono a Monte Ca (Tino; i.*.c.4*

che rq nell'anno 7 1 <*. Partiti poi efli Monaci , e ri-

ftauraco il Monafterio da Gregorio III. fi dette di

nuouo alli medefimi Canonici Regolarci quali più

volte in vari; tempi > ne furono Ieuati , & vi furono

riporti ., come rifcrifce particolarmente Matteo

Boffio , vno di effi , nell'Epiftola > che fcriue 4 Fede-

rico Imperatore ; e fi legge nelle fuc Recuperationi

Fefulane con quelle parole: Eugeni/ beati nominih Matt.B»f.

&/empitemigloria Pontifica in Laterantnfi ncs p'^^o
Aederepofuit : quippe qui tronfie fu* rettone fn~*

Jìbi babeudam putabat . Efi enitn Confiantinians

ilia Bafillearum omnium prima , e^ magni Pa-
tri* Epifcopalis Sedcs ,fponfaq. legitima . Voluit

iy illam effe noftri Ordini* caput }
&ab ea: nos

Canonico* Lateranenfes nominar i perpetuò, ér il»

lius dignitatibuu pnuilegì/fq. potiri . Dum vixit

beatijfimus ille nihil lìgm* venerabilius nojlro or-

dine fuit ;fed ilio emortuo, à Romanti.qui eum—j
nobis locum inuidebant , vix Nicolaus fuccejfor

tutatus efi ; quo bumanis exempto % à furente im*
rnanius populo nos Calixtus feruare non potuti .

Vrojtigatos indigni Paulus IL iterum in prò*

friam Sedem restituii i quo emigrante iterum—*

puffi, ère.

;Finalmente dopo le dette mutationi di Cano-
nici Regolari » e Secolari, fu da Siilo IV. dato

lì | colla
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.

colla Chicfa alli Canonici Secolari > che hora vi

fono»

Palazzo Lateramnfe .

P Rima di venire alle Reliquie, & alla Venera-

tane, che re Ita à dire dorila prefente Chiefa di

S.Giouanni 5 farà efpedientedefcriuere il Palazzo ,

che era contiguo ad vna parte della medefìma ; ef-

fendo il fuo (irò , & il medefimo Palazzo veramente
facro ; per li tanti Pontefici Santi, che vi hanno ha-

bitaeojper grinnumerahili Santi, che vi fono ve-

nuti ; e per le molte fingolari, e facre attioni fatte-

ui da grfteffi per lo fpatio di mille, e più anni : del

quale , e della Chiefa con i luoghi vicini ad eflfa , fi

pone qui vna Pianta, che Francefco Contini Archi-

tetto, hi con ogni diligentia cauato dal Sito , e ve-

ftigij di eflb ; dalla Pianta di Roma antica, ftampa-

ta dal Bufalino in tempo di Giulio III. dalli difegni,

che fé ne vedono in S. Pietro Montorio , e nella Bi-

blioteca Vaticana ; e dalla reiatione di quelli > che

ne hanno vitto qualche parte .

Fianca
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Il Palazzo'dunque areico Lateraneftfe donato da

Ccftantmo a S. Silueftro , cominciaua dallaXh efa

di S.Giouanni^efi itendeua infirmai luogo,doue ho -

ra e la Cappella di SXorenzcdetta Sancta San&o-
rum, come (i vede nella fopradetta Pianta.

Quello dopo S.Silucftro fu conferuato,e r'nouaco

da i Sommi Pontefici fucce finamente nel tepo, che

vi habitaronoje da moki di eifi fu ancoraampliato An*a;

con aggiungerla Bafiliche,Oratorij, Triclin;j>& al-

tre Fabr iche i cerne fi legge- nelle vite loro : Se bene

dopo S. Icone IV. non fi sa , che altri vi faceffero ,

ò rinouaffero cofa alcuna, infine à.Califro Il.che fii

nell'anno del Signore 1 1 19. il quale vi fece la Cap- cìuclc.

pella di S. Nicolò Vefcouo , che ancora è in piedi .
•

Dopo lui Innocécio li. vi fece due Camere dietro la

detta Cappella, verfo la fròte della Chiefadi S,Gio-

uanni:e dopo Innoeétio>vi fece Ce left ino III.(che fu

nel 1 i9j.jvna Porta di bronzo fopra le Scale del Pa-

lazzo; la quale fi vede hora nella Cappella di S.Gio.

Euangellfta nel Battifterio ; e fi legge in cfTa quefl*

Ifcrittione: Anno V". JF'cntif.Dni Cele/Uni lll.PP.

Cencio CardinS, Lucìe eiufag Dnì PP. Camera-
rio ìiibente opuùjludjaEìum ejì . e l'anno Tegnente

quell'altra Por r a parimente di bronzo, che fi vede-

uà à i tempi rcitn nel Corridoro del medefimo Par

lazzo,a mano dritta per andare alla Cappella di Sa-

età SanctoruJa qual Porta fi vede hoggi relia detta

Chiefa di S. Gicuarni , per andare al Claufiro del

Monafterio Latcranéfc;e fi legge in tfTa crefr I ferir -

tione : Incarnationis Dominici anno AJCXCF >

Pontific. vero Dom. Celefuni Papa III. anno vi*

Ceneso Camerario minìjtrante hoc opus\ja6tu cj} .

Nicolò IV. lo niUurò.; Bonifatio VilL. va
£ y. ,

ti 4 evi-.
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qocl Pulpifccche fi dirà appretto per li Bencdieione.

Nicolò V.dopo l'incendio del medefimo Palazzot

e della Chiefa,mandò da Francia,douc rifedeua,de-

nari per rinouar!o;e l'ifteflb fece Giouanni XXIII. e

Benedetto XII. Fu poi abbandonato daBonifauo IX
che andò à ftare in S. Pietro ; & ancorché Eugenio
IV.vi ritornante lo facefle in qualche parte riftau-

S&J' rare;fottò Paolo III. però,è Giulio Ill.minacciando

rouina, fu quafi finito dì gittar'd terra ; e retarono
folo i vcftigi; di altiflimc muraglie;! a Sala detta del

Concilio;*: alcuni Corridori,e Cappelle, che fi ved-

deroj e fi demolirono, quando fu fatto il nuouo Pa-

lazzo da Sifto V. & hora non fé ne vede altro ì che

la detta Cappella di San&a Sandorumfreftata Tem-

pre intatta) parte del triclinio , ò Bafilica Leonia-

na detta Maggiore ; e quel poco , dòue habicano i

Padri Penitentieri della Chiefa di S. Giouanni : con

tutto ciò non fi deue lafciàr di riferire quello , che

di cflb fcriuono Anaftafiò, & alcuni Autori

.

Portico delPu/azso Lateranenje .

Cominciando dunque dal Portico, fi tene fape :

reche auanti al detto Palazzo(fatto dalla par-

te di fuori ad Archi fopra Colonne , come fi \eddt

a* tempi rioftri, che detti Archi erano ripieni, e fer-

rati con muri ) fil vn Portico verfo Tramontana ,

incroftato di varij marmi , e di mofaichi : & in effo

erano le Scale per falir al Palazzo

.

Nel principio del Portico verfo l'Hofpidale , e'1

Pulpito di Bonifatio y Ci vedeua vna Fabrica grande

in quadro, come vri Cortile,che fi crede foffe qual-

che Chiefa ; ò vna delle Bafiliche del Palazzo : e fi

puèconietturare, che folte quella di Zaccaria; nel

-

r
Ja
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*a quale i Papi,quado tornauano pfoeeffionalmcn*

te al Lacerano, riceucuano le acclamationi folice ,

prima di faliVil Palazzo, come fi dira appreflb.

L'ifteflb Zaccaria ornò il fnadèfifrfo Portico racen*

doui dipingere alcune Irrigginì [acre .
.

Indetto Portico , Adriano I. hauendoaflegnato onofi-.nu.

vn Calale , & alcuni Poderi, che poffedeua del Tuo iJSJ"^
patrimonio ,.& altri da lui comprimer il nntrimen- a*.

to de* poueri , ordinò che ogni giorno fi diftribuif-

feroi cento di effi , e più fé vi foriero venuti , cin-

quanta pani di due libre V vno ; due mi Iure di vfnà »

ciafeuna di feiTanta libre} e carrière rnineftra àbbo-

dantemente : la qual diItributione,& elemofinaera

dipinta nel medefimo Portico . Riferifce tutto que-

fto il Bibliotecario contali parole, degne d'effe

t

qui regiTtrate,' rifplendendo in effe la molta pietà, e

carità di quel Santo Pontefice .

Hicbeatì/Jimus Prafutfecit, atque eonjituit no>

uiter dómos cuìtas quatuor- Vnam quidem , qua

vocatur Capracorum* poJìtam\ foc ex qua primi-

tus fundum ipfumCaprasoru cum aìys p/uribus

fùndis et cobeerentibus , ex bar editarla parentum

fuortim fucccjfione teneri videbatur , e ius propry

ohm exìftenteuà* alios p/uresfundo5,feu Cafales*

& M affai a dìùerjìt emere, & eidem domai eulta

adderevifut efi . §luam videlicet domum eultam

Capracorum cum Ma/fìs, &c- per ApoBolicupri-

uilegium y &c. vi in vfùm fratrum noftroru\n->

Ghrifiipauperum perenniter permaneai , &e. de-

cernens eius ter beatitudo, atque promuìgans fuh

validiffìrnis obfìgationibusyò' interdicliontbusyvt

omnidie centurrìfratre s nojlri Cbrifii pauperum %

etiamjìpiurssfucrinh àggrtgtnUtr in Laferanen

fi
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fé Patrtarchiitm , & coniìituanturin Scala % qua
afcenditin PairiarcbiumjvH & ipfi pauperes de-

piiìijunt j ó* qutnquaginta pana , penjantes per

vnumquemq-panern Itbras duut sforniq. ir deci-

mata! vini duaitpenjante
s
per vnamquamq.aeci'

mata librai fexaginta-, & Caìdaria piena de pul-

imento erogttur omni die per manui vmui fidthf-

fimi Paracellary eifdem pamperibus ; acempiendo

vnufquifq. eorum portionem panis , atque portio

nsrn vini ;fci/icet cuppam captentem calice s duos\

necnon carnem de pulmentQ,&c> Ita videlicetjìa-

tuens eiur almifca beatiiudo promulgauit vnà
cum Sacerdotali Coli gfòivt in nullis alus viilita-

Uhm expendatur.nijìtantuìnmodo inproprysfub*

Jìdiji , & quotidiani* alimenti* pr&diftorum fra-
tram noJirorUm Gbrifìpauperuw, <^c.

Gli altri Cafali,de i qualità mentione Anaflado,

furono allignati da! medefimo Adriano per ferui-

tio della Chiefa di S.Giouanni* cerne fi diflc .

Qfofr. 7. Èra ancora in detto Portico la Scala Santarelli
chiefe. qwìè li dirà appreflb.

Ba/ìHcd Leomanafletta Sala delCo?:ci!io.

/naft i?w T\^ e faronolcBafiliche Leoniane in qucfloSa-

ulùìy Xjp ero Palazzo', vna detta Maggiore; l'altra Mi-

chidc.
7' nore > educate da S.Leone III. delle quali ha credu-

to Onofrio, che la Maggiore foflc quefta, che fi ved-

dc, come fi è detto , infin'al tempo di Sifto V. chia-

fiUmM_s mata comunemente Sala del Concilio : ma l'Ale-*

djt^*" manni nel (no Trattato de Lateranenfibus Parieti-

nis , vuole che quefta forte la Minore : Te bene dalle

fue ragioni, e da quello» che ferine Anaftafio, non_»

pare > che fi pofla ne ancq dire > che fofTe la Minore
prò-
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propria , edificata dal detto S. Leone III. pen no
quella fu edificata in luogo baffo , & al piano della

Chiefa, e della ftrada ; e quefta era in aito al piano

delli Corridori, e Stanze di (opra del medefimo Pa-

lazzo . Può ben'eflTerc, e he S.Leone IV. (il quale ri-

ftaurò detta Bafilica , & altre Fabrkhe di S. Leone
III.) l'ha neffe alzata nei modo , che l'habbiamo vi-

lla i ma nel medefimo -ito .

Quefta dunque fri affai grande > colla Tribuna in Or.ofr m .f.

capo di e fifa > ornata di mofaico; e coile altre dieci
l+mC'**

Tribune dalie bande ; co'l pauimento di marmo; &
vna Fonte iti mezzo, ornata di porfido .

Era poi dipinta intorno con diuerfe Iftorie fa ere

particolarmente della Predicanone de gl'Apoftoli

alle genti,acciò i Pellegrini di tutte le nationi,men-
tre ir, elfa ftauano cenando, fi riduceffero à memo-
ria, che i Maeftri loro erano ftati gl'Apostoli ; e da
effi haueuano riceunto fa Fede di Chrifto > che prò
fé (fa la Chiefa Romana Cattolica, & Apotfolica

.

Qiiefte fono le parole d'Anaftafio, doue tratta di Attt$m

.

qtrefta Bafilica fatta da Leone III. Uo.ù.

lUmqupf ctt in Palatio LateranenJlTricliniìl

mtra magmiudinis decoratum>cnm apfida de mu-
fuo \ftd & aliti apjìdas decem,dextra> l<cuaqu<_,

dìuerfis biftorijs depiciai, habentes Apotìolos gen-
tibus pradicantts , coberentes Bafilica Qonrtanti-

niana.ln quo iotOy& accubita collocatiit.et in me-
dioCon barn porpbyreticzm aquafondente,n eenon
Pauimentum tpfìus marmonbus dìuerfis ftrauit.

Nella detta prima Tribuna , in capo della Bafili-

ca,era vna Sedia Pontificale di marmo-, e perche in

quello luogo non folo vi fi pafceuano i Pellegrini j

ma fi faceuano ancora taluoka le Cene folcntii in_,

alcuni



*4P Palazzo Lateratienjè .

alcuni tempi deiranno,come il Natale, e la Pafca,fi

leggeua fopra la detta Sedia, la Seguente Qratione.

DEus cuiUS dextera B.Petrum ambulante™ in

JluSìtbus ne mergeretur c*-txit>& Coapofto-

ìum eius Paulum tertiò naufragante ci: profundo
pelagi liberauit : tua Sanóìa dtxtera protegat do-

trjum ijìam , & omnes conuiuantes * qui de donis

lApoftoli tui hie Utantur '.

A' tempi noftri fi andaua dalla Chiefa a quefta^

Bafilica per quella Porta, che ancora vi fi vede nel-

la Naùe
k

della Porta Santa ; e fi uliva vna Scala,do-

po la quale entrandoli nella mtdefima Bafilica , ò
Sala, fi vedeua il Nicchio, ò Tribuna d mano man-
ca,doue ftaua quella Pietra , chehora C\ vede in_>

Chiefa appreffo l'Oratorio di S. Tpmafo , fopra_,

quattro Colonne di marmo; creduta la mifura della

grandezza di noftro Signore 1

* Poco più oltre della meti di detta Sala ( la quale

era affai lunga,e larga) era vn Tramezzo; & in erte

erano tre Porterò Scipiti di marmo intagliati a fo-

gliami; Jc quali, fecondo la traditionc, erano flato

nel Palazzo di Pilato in Gierufalem ; e per le quali,

ò per alcuna di effe più volte era paffato Noftro

Signore in tempo della fua fanti! fima Paffione : che

perciò i dinoti , che dalla Chiefa faliuanoalìa me-
defima Sala, paffauano per le dette tré Porte, e vol-

tando poi à mano defira,andauano per il Corrido-

re antico del Palazzo alle Cappelle di S.Silueftro , e

di Sancìa Sandorum, delie quali fi dirà appreffo .

Le medefime Porte Cono hora in capo delle Scale

Sante,auanti alla Càppella,detta Sanerà San&orù.
Finalmente Ci chiamò Sala del Concilio quefta-»

Bafilica > perche in effa volfe celebrare il Coecilio

Euge-
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Eugenio IV. e vi fecero alcune Sezioni . Giulio II.

e Leone X.effendo flati celebrati gl'altri,che Ci chia-

mano Lateranenfimella Chiefa, ò altre Bafiliche del

Palazzo, come fi dira

.

Pulpito di Bonifatio .

IN capo di detta Sala , prima di andar per il (o~

pradetto Corridore, fi trouaua a mano manca il

Pulpito fporto fopra la Piazza , fatto da Bonifatio

Vili. Tanno 1300. di marmo, quafi tutto dipinto, &
interfiato. Le Pitture furono fatte da Cimaboue-»

pittore famofo ; & in elfo era dipinto il medefimo
Bonifatio, che da quel luogo daua la benedittione;

il Battefimo di Coftacino;e la Fabrica della Chiefa,

coll'lfcrittione: Dm Boni/ictus Papaottauusfecìt

iotum opasprxftntis Tbaiami anno Domini 1300.

Si vede bora parte della pittura del medefimo PuL
pito,nelClauftro del detto Monafterio LateranéTe

9

Oratorio di S. Silueslro .

SEguitando il detto Corridore, à mano manca C\

trouaua la Cappelia,& Oratorio di S.Silueftro;

il quale non fi sddachi fia flato edificato; e fiato

però séprc celebre; e da Cencio Camerario è chia-

mato Chiefa;doue li Papi faceuano molte funtioni,

particolarmente

Il Giouedì Santo dopo la Lauanda de i piedi, far- Ord. Ecci.

ta nella detta Cappella di S. Lorenzo , in quefto fa- nTcVaii."

- ceuanola Cena eoa i Tuoi

.

\ In quefto medefimo Ci teneuano preparate le Palme

da grAccoliti;fi benedicevano le medefimedalCard.

di S.Lorenzo; e fi portavano poi da'.gi'Oftiarij nella

Bafilica Leonina? doue erano diftribuke dal Papa,

Nelle
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Nelle Proceffioni (blenni de'Pontefici 5pigIiaiiano

dalla Cappella d. Sancirà San&orum le Reliquice le

portauano in quell'Oratorio di S.Silueftro; e doppo
hauerle in effe venerate ; dal medefimo coH'iftetie

Reliquie fi cominciauano le dette Procefsioni.

Sopri la Porta di effo fi vedde già vn Tabernacolo»

foftenuto da due C Gonnelle di porfido ; doue flette

Ann.To.ii riporta molto tempo vn'anoica Imagine del Salua-
ano.n^u

tore ;dalIa quale vfcì fangue,percofla da vn Giudeo.

Anaiur in
^" ornato quell'Oratorio di molte Pitture facre,

zaec.& m da Zaccaria Papa, che fu nel 741 . e da S.Leone IV.
**eo' iV

* che fu nel 8^5-ilquale vi fece ancora altri ornaméti •

Bafilica di Zaccaria .

LA Bafilica di Zaccaria fatta dal medefimo Pon-

tefice , è fpeflb nominata ne i Rituali antichi •

*cn
J
d- 2" <3u^ndo d defcriuono in effi le Procefsioni>che face-

m
'

Va
' uano i Papi, & il ritorno à Palazzo ; dicendofi, cheì

Papa , prima di falire il detto Palazzo > riceueua le

folite laudi,& acclamationi in quefta Bafilica : dal-

che fi coniettura, che poteffe facilmente effer quel-

la,della quale fi veddero i veftigij, come fi di(Te , nel

principio del Porrico : fé bene altri vogliono , chei*

la Bafilica di Zaccaria foffe nelle parti più a dentro

del Palazzo ; e che in effa il Papa facefie la Cena il

Giouedì Santo , con i Cardinali ; dopo la quale en-
vg.m.a4, traffe nella fua Camera, e lauafte i piedi alli poueri>

fecondo i'vfo, e cerimonia di quel giorno .

Fece ancora Yidcffo Zaccaria, vn Triclinio fo-

z"cc.'

lTU
*

Pi'a lz Torre , ch'elfo haueua edificato nel Palazzo

medefimo ; & inaurilo fece dipingere tutte le par-

ri del Mondo ; acciò i Pontefici mirandole , quan-

do vi faceuano le Cene , fi ricordaffero , ebe di tut-

te
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te douenano hauer penfiero : e forfi ancora perche i

Pellegrini, che vi erano cibati fi confolaffero>fapc-

do, ch'erano prefenti di còtinuo alla méte del ("orn-

ino Paftorc •

Scale Sante.

P
Affato l'Oratorio di S. Silueftro, fi vedeuano le

Scale Sante , che arriuauano all'ifteflo Corri-

dore ; per le quali Scale , fecondo l'antica , e conti-

nuata tradizione, pafsò il Saluator noftro, quando

fu condotto la prima volta a Pilato ; quando vi fu

rimandato da Erode ; e la terza volta, quando con-

dannato à morte, coronato di fpine » e colla Croce

in Spalla , piouendo fangue , la fcefe per andare al

Monte Caluario. Onde in due Scalini di efla , fé»

gnati colle Croci d'ottone,fi vedemmo i fegni delle

goccie del fuo pretiofifsimo Sangue ,

Quefte, mutate dal luogo, doue erano antica»

mente, cioè vicin'allà porta del Palazzo huouo La-

teranenfe,che guarda verfo Tramontana,(bno fiate

accomodate da SiftoV. nel modo>che fi vedono,aua-

ti alla fopradetta gloriofa Imagine del Saluatore.

Di là dalie dette Scale Sante , feguiuano le altre

Scale , per le quali feendeua il Popolo : & appreflb

à quelle era la Colonna diuifa in due parti nella paf-

fione del Signore (come è traditionejcon vn'Altare

accodo al muro.
Paffate ledette Scale , fi vedeua à mano deflr^

quella Porta di bronzo (che il dille ) fatta da Cel'e-

ftinoIII. perlaquale s'entraua rei Palazzo Late-

ranenfe,e (ì andaua alle Bafiliche di eflbjparticolar-

mente à quella di S.Leone III. chiamata Maggiore

,

che era nella forma della feguente Pianta .

Pianta
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J IANTA DEL TRICLINIO LEONIANO

A . 'Tribuna, maggiore

B . 'Trihuna dalia par'te dentro,

C > Tribuna dottafartejmifbw

D Luogo doue si apttarecchaua

ti cornato -

E . Porto del Triclinio

2.
tano k Fip«rc;cherano in quellairidisi



'dcm trrnpcW. Vuftm maginum tuppCti «e difi

lì Mffóna. i-mouata adexmp/um aLfnhauanjs oCim. cxceptum cum d'efl'ucr,

C . CTa&ufa nuffit notata fithrn ex-ctptorum mrun*

<D J\rom ,n <ì>ontifiar deridcratur .

'I
.
ynscripfat iaÉctlfa- acrlamahonc: seruauit-Anjefus Malfarcffut

.

rati operff monumentila .



/
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Bajìlica, e Triclinio Leoniano >

detto Maggiore .

LA Bafilica ò Triclinio Leoniano maggiore, del

quale hoggi fi vede folola Tribunali fatto pa
rimcnte da S. Leone IH. ma contiguo alle Camero
Papali; come Ci vede , e raccoglie da i Rituali anti-

chi ; e particolarmente da Cencio Camerario irL, Ce*e.om
quelle parole : Tranjìem Pontifsx per ipfdm Baft- 1. de CcnS

licam Ltonianam , intrat Cameram fuam &?• è

fu riftaurato 60. Anni dopoi da S. Leone IV.

Que/to fd chiamato con diuerfi nomi > cioè Basi-

lica, Sala , Cafa Maggiore , Regia, Accubito , Tri-

clinio Maggiore; co'l qual nome di Triclinio Mag-
giore la chiamò particolarmente Anaftafio, deferi-

uendola efattamente con quelle parole , degne d'ef-

fer qui notate

.

Fccit Leo in Patriarchio Lateranenji Tricli-

nium maius fuper omnia Triclinia> nominis fui £"!ii!?"*

magnitudine decoratum , ponens in eo fundamen~
taforùJJìma>& in circuita Jaminìs marmoreisor-
nauit,atq; marmoribus in exemplisJlrauit\Et di*

uerfts columnis , tàrnporpbyreticis.quàm a/bis, &
fculptis ehm vajìs>& lilijs fimul pofìtisdecorauit.

Camera cttm apjìda de mufiuo,& aliai duas apji'

das , diuerfas btfìorias pingens>marmorum incru»

Jìattone pariter in circuiiu decorauit &c.
Si chiamauadunque Sala , e Bafilica>come anco

Regia, perche in effa fi faceuano in alcuni tempi

diuerfe iuntioni principali,e facredai Pontefici; ma
più comunemente Accubico,ò Triclinio per le Cene
publiche, alle quali era particolarmente deftinato

.

M m Fu
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Fu poi nominato Maggiore à differenza de! fo«

pradecro Minore, e degl'altri edificati nel medesi-

mo Palazzo;! quali fi (.hiamauano ancora Panetta-

rie ; deftwate ad vfo de' Pellegrini , come quelli di

Teodoro,di Zaccaria,e di altri: e perche quefto do-

ueua feruir particolarmente per gl'Imperatori > &
altri Potentati, che veniuano a Roma , volfe farlo

S. Leone piti decente, e più ornato de gl'altri : onde

( come dice Anaflafio) li fece i fondamenti fortiflì-

mi; i quali fono hora coperti da gfHorti de* Padri

Penitentieri : Tornò con molte Colonne di marmo
Pario, e di Porfido, e con altri marmi efemplati,

cioè che in efft erano fcolpite, e G rappprefentaua-

no varie Imagini: vi fece vna Tribuna in capo di

cflb Triclinio > & altre d e Tribune dalle bande : &
ornò tutto il luogo di Mofaico.e pitture con diuer-

fé Iftorie.

Quelle però che erano intorno al Triclinio , e

nelle dette due Tribune, non Ci $à quello, che contc-

neffero; effendo già da tanto tempo rouinata, e ca-

duta la fabrica; fé bene in vna di quelle a mano fini-

ftra così rouinata C\ vedde a tempi noftri alcune pit-

ture (colorite, che rapprefentauano vn Conuito , e

gente, che mangiavano; ma quelle della Tribuna-*

principale, che per diuina prouiderza è refìata in_*

piedi» d vedono ancor'hoggi,riftaurate> e rinouate

dalla pietà del Cardinal Francefco Barberino,degno

Nepotedi Vrbano Vili, il quale hebbe cura di far-

ne fare vn Trattato da Nicolò Alemanni Cuftcde^

della Biblioteca Vaticana; doue diftefamente fi di-

chiarano quelle figure, acciò non penfle la memo-
ria, ch'il medefimo Leone volfe lafciar* in effe della

Tua Reintegratione> edelTvna, e l'altra Traslatione

del-
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dell'Imperio; cioè dall'Occidente all'Oriente,e dal-

l'Oriente di nuouo all' Occidente

.

lI'S^i.
Dal qual Trattatola Bellarminio, da Baronio,e ri« r-

da altri Autori raccogliendo in Compendio quello >

ch'appartiene alla dichiaratone delle Iftorie, & al-

la notitia delle Memorie Sacre, Ci noterà qui breue-

mente quello, che dette figure contengono . .

Si deue dunque fapere che S. Leone , prima che.* ano.' 8oVf

finifle d'ornare nel modo fopradetto quefto Tricli-

nio, fùmaltrattatodaquelPafquale,edaCampolo

capi delia Congiura contra di lui; e non folo gli fu-

rono cauati gl'occhi, e ftrappata la lingua, ma do-

pò che miracolofamente ricuperò l'vn' e l'altra, co*

me fi difle nella defcrittione della Chiefa di S. Eraf-

mo, fu coftretto ì partir da Roma, & andar'in Fra-

eia ; doue Carlo già da lui confermato Fatritio, e

JDifenfore della Chiefa, lo raccolfe; l'honorò; prefe

la fua protettone; & operò che i Romani fi quietaf-

fero,e fi riconciliafiero feco: Onde tornato à Roma
fu da efli riceuuto co'l debito honore ; e l'anno fe-

guente, alla prefenza dell'iRetto Carlo,di molti Ar-

ciuefeoui , Vefcoui , Abbati , e di tutto* 1 Clero , e

Popolo di Roma, falendo in Pulpito nella Chiefa di

S. Pietro, co'l libro degl'Euangelij; egiuftificandofi

con giuramento delle calunnie dategli > fu accla*-

mato da tutti di nuouo,* tutti lo riconobbero per

proprio Paftore; e fi difle la Letania folita dirfi nel-

l'Elettione, ò Reftitutione del Pontefice, con quel-

le parole : Tu illum adiuua : replicate ali' inuoca-

tione di ciafeun Santo

.

Fa memoria particolare di queft'attione Ana-
AMftaf

.

ftafio nella Vita deU'ifteffo Leone con quefte paro- iCo. 111!

Je degne di effer qui riferite .

Mai 1 Fc-
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.

Fecit Carolus Magnai congregare in eadem'Ec-

tlefia (cioè di S. Pietro) Arcbieptfcopos 9 ir Epifco-

pos, %AhbateS)<& omnes nobiles Francorum, atque

lnclytos Romanoru ; &fedente* paritertàm Ma-
gnus Rex> quàm Beatifsimus Pontifex , fecerunt

refiden SanBiJJimos *Arcbiepifcopos , Epifco»

pos, & Abbate*, Jìantìbus reliquis Sacerdotibus >

(y Optitnatibusi&c. vt crimina, qua aduerfus al-

mum Pontificem dtBa fuerant,examinarent. Qui
vniuerjì vnanimiter auaientes dixerunt : Nos Se-

derà Aposlolicam, qua eiì caput omnium Dei Ec-

clefìarum, indicare non audemus : Nam ab ipfcL->

*nos omnes, & Vicario fuo iudicamur-, ipfa autem

a nemine iudicatur , quemadmodum antiquitus

mos fuit : fed ficut ipfe/ummui Pontifex confue-

uh , iubeat , canonici obediemus . %At Venerabili*

LeoPraful inquitiTradeceJforum Pontificum ve-

ftigia féquor, & de talibus falfis criminibus, qua

fuper me nequiter exarferunt , me purificare pa-

tatusfum . Alia vero die in cade
1

Ecclefìa U.Pctri

Apofloli in eorum prfentia ample&ens Venerabili!

KPontifexfancia Cbrijli quatuor Euagelia, corani

omnibus afeendit Ambonem ; & fub iureiurando

alta voce dixit : Quia de ifìis falfis criminibus ,

qua fuper me impofuere Romani, qui inique wo
perfecutifunt feientia no babeo,nec talia egijfe me
COgnofco.Et bocperaSlo omnes tArcbiepifcopi, Epi-

feopi , Abbates , & cunSi Clerici , Litania facla,

laudes dedere 1>eo .

Non riferifee Anaftafio le parole precife, chejdif-

fe S. Leone, quando fece la detta fua giuflirkatione

in S« Pietro? ma l'habbjarro regiftrate ne gY Annali

Ecclefiaflici, e fono le feguenti s

No-
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Nota res ejl fratres Charijfìmi malo* aduerfus A„„ T<> !

me bomines infurrexife;meq. ac vitam meamgra- «nW*
uifsimis crimintbus infamajfe . Cuius rei cogno-
fcendagratiaC/emetijfimur, ae Serenifsimus Rex
Caro!us , vnà cum Sacerdotibus y & Principiòus
fuis in hanc Vrbem fé contulit .

^uamobrem ego Leo Pontifex S.R.E. a nemine
iudtcatus, neq. coaclus, fed mea voluntate impul-
fus purgo me prafentibus vobis coram Deo , &•
Angelis eius , qui confcientiam nouiU& 2. Petro
Principe ^Ap oiìoforum, in cuius confpeflu confi-
jtiraus , nequefcjcleratas res , quas rmbi obyciunt
perpetraj/e.nequeperpetrai iufsife\Deum tefìds ,

in cuius ludicium venturifumus>& in cuius con-
fyeóiu confipmus . Et hoc facio non /egibus vllis
obftri£ìus>neque hanc confuetudinem, aut decretti
in Sancia Ecclefa SucceJJorìbus meis,&fratribus
Coepifcopis imponere cupiens;fed vt ceriius ini-
qui* vosfusjticionibus liberemy&c.

Nell'ifteflo tempo S.Leone coronò Imperatore
Carlo Magno, e trasferì in lui, come benemerito
della Chiefa, l'Imperio Occidentale .

Hora volendo il detto Pontefice , che di attiene
così notabile reilaflè perpetua memoria, finì di or-
nare quello Tuo Triclinio Maggiore;e fece nella fua
l ributta principale le feguend figure, che rappre-
fentanoquefteattioni.

Le Figure qui nominate fono pqfte dopo la Vianta
del medefimo Triclinio , pag. 544.

M m i In
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In mezzo dunque di effe Tribuna, & in tutto il

Nicchio fi vede N. S. che rifufeitato ritorna à i fuoi

Difcepoli, e tenendo vn libro in mano , nel quale è

fcritto Pax vobis'y gli annuntia la pace ; colla qual'-

Iftoria volfe alludere S. Leone alla perfeeutione pa-

tita innocentemente ad imitatione di Chrifto; & al

ritorno fatto à i Tuoi con dargli la pace , e riconci-

liarli feco, come C\ è detto .

Vien confermato quefto medefimo daUlferittio-

ne, efrè intorno all'Arco , cioè : Gloria in exceljts

Deo, & in terra pax bominibus bona voluntatìs $

la quale non folo dimoftra 9 che quell'opera è di

S.Leone, eflendo quelle parole le medefime , delle-»

quali Ci feruiua (fecondo l'vfo de
v

Pontefici^ per fuo

particolar motto; ma lignificano la detta pace**

procurata, & ottenuta collopera ài Carlo ; al quale

fubito, che lo vidde in Francia, le intonò per quefto

effetto, come riferifee Anaftafio

.

L'Ifcrittione, eh e a' piedi di dette Imagini, cios*

Buntes dùcete omnes gentes baptizantes eos in—»

nomine Patris y& Fi/ff, ir Spiritus Santii &e. fc

bene cótiene la miflìone de gl'Apoftoli,fi può non-
dimeno dire > che contenga ancora 1 annuntio del-

la medefima pace; poiché quando il Signore gli co-
mandò , che andaflero predicando per tutt'il Mon-
do, gli ordinò infieme, ghe ouunque entraffero,pri-

ma d'ogni altra cofa annuntiaflfero la pace

.

In mezzo del medefimo Arco,

fi vede il nome di effo S. Leone
congiunto con quello di Chri-

fto in quefta forma. " -

Volendo dinotare il Santo , che

quell'opera era ftata fatta da

Mi
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lui, ma ì gloria di Chrifto , e coli' aiuto fuo

.

.Nella facciata di fuori, ò Pilaftri di quell'Arco, fi

vede nella parte delira il Signore fedente in va-»

Trono, che di le chiauiàS,Silueftro,e lo Stendardo

a Coftantino , ambidue inginocchiati ; vno alla de-

ftra;cioè S.SiIueftro,e l'altro alla firriftra,cioèCofta

tino; fopr'al quale vi è il fuo nome in quefta forma»TRI cioè Rex Conftantinus;fopra à S Sii*

J Confta- i ueftro non fi vede Infcrittione alcu-

I nti- [ na ; fbrfi perche era confumata dal

^ nu$ j tempo,qoando aIcuniAntiquarij,par- Ang.M^fc

ticolarmente Angelo Ma (Tare Ili da-»

S.Seuerino,Vefcouo di Tilcfio>e Secretarlo del Cò-
ciliodi Trento, fettant'anni fono , catvarono copia

delle dette Imagini, & ifcrittionis fecondo la quate»

il detto Cardinale Barberino,cffendo in tutto man-
cate da quefta parte, le ha fatte rinouare .

Le Imagini dell'vnojc dell'altmhano le Diademe;

quella però di S.Silucftro è toda,come Ci vfa alli Sa-

ti,che fono in Cieloje quella di Coftantino quadra»

come fi folcua vfare alle perfone viuenti,che erano

ftimateSante:fe bene in quefto luogo non pare, che

habbiatal fignificato laDiadcma quadra;efsédo già

morto Coftatino molto prima che S Leone lo facef-

fe dipingerete pure non voleffimo dire,che lo rap-

prefentò nel tempo di S.Silueftro, nel qual viueua)

Ha però quella formaynaltro fignih*cato,che li può
còuenire in ogni tépo,cioè di perfona infigne di vir-

tù, e fcome fi fuol direjquadrata,che non cade per

tétatìone;ma è fimilead vna pietra quadrala quale

da ogni parte, che fia voltata, refta sépre in piedi>e

frel medefimo fito; come a punto la deferiue S.Gre- ho2?tT
gorio,fopra quelle parole d'Ezechiele: A/ £/> de la- E*«b

%

Mtn 4 jiàibnt
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pidtbus quadris extruftdyfyc. dicendo:Jì>#0/ entra

hom.iTfn b°c l°c0 tapidcs quadrot accipimus , nifiquojlibet
e«c. c.40. Sanóìos3quoru vita in prò/peritate>& aduerJttaU

nouit fortiter Jiare ? Lapis etenim quadriti aqut
itat in quocumq. latere fuerit ver/us .

NeU'altra parte del medefimo Arco > cioè dalla^
banda finiftra, le Imagini, e le Ifcrittioni, ohe fi ve-

dono, fono le medefime, che vi fece S.Leone , con-
ferirne (in hora per diuina prouidenza , come (i è
detto, non ottante gl'incendi; più volte occorri nel

Laterano ; per i quali hanno patito foloquei mo-
faici, che erano indorati; & apparirono hora bian

chi , per effer contornate dal fuoco le foglie d'oro

che erano in efsi.

In quefte Imagini fi vede S.Pietro fedente in vru
Trono , vèitito non del fuo habito ordinario , ma^
Pontificale co'l Pallio, e colle Chiaui in feno.

S.Leone il quale inginocchiato a man deftra, ve-

ftito parimente d'habito Pontificale co'l Pallio, ri-

ceue vnalrro Pallio da S.Pietro ;e Carlo Magno
medefimamente inginocchiato dal! altra parte, ve-

11 ito deli'habito fuo ordinario ; ma colla Corona-*

Imperiale coperta di fopra , a differenza della Re-
gia , e co'l Manto parimente Imperiale* che riceuc

lo Stendardo dall'ifteflo Apoftolo,
Si leggono fopr a ciafeuno li nomi di efsi in que-

lla forma.
Sopra a S.Pietro. Sopra a S.Leone. Sopra à Carlo'.

S. C. S, Sclfsimus *D.N.CARVLOR
P. E. D. N. E
T. R. L E G
V. S. P, ° P. 1

A* piedi



se
p
T
Vi



*

3 VITA LEONI PPT BICTO j

i
RIA CARVLO REGI DONA,]"



Palazze Lattranenfe • 553
A* piedi poi di tutti fi vede vna Cartella conJ

quelle parole

.

BEATE PETRE DONA
VITAM LEONI P P. ET BICTO-
RIAM CARVLO REGI DONA.

In tutte quefle Imagini dunque, &Ifcrictiont

rapprefentò Leone efpreflamente littoria fopra-

detta della Tua Reintegratione , e delle Traflationt

dell'Imperio ; poiché, cominciando dallìmagine di

S.Pietto .

L'habito fuo Pontificale ci dinota la poteftà, che

ha la Chiefa,.e'lfuo Capo vifibile > non folo di feio*

gliere, e di legare, ma di dare, e leuare gl'Imperi;,

quando lo giudica efpediente : e lo fecero partico*

larmente Adriano; l'ifteflb Leone,& altri Pontefici.

Il Pallio , che S.Pietro dà à S. Leone , veftito pa-

rimente cojl'habito Pontificale, e con vn'altro Pal-

lio , ci dinpta la fua Reintegratione ; nella quale^

non fudinuouo eletto ; perche fé bene li bifognò

fuggir da Roma , non per quefto reftò priuo della-,

poteftà Pontificale; ma fu riconosciuto, e confet-

tato di nuouo per il vero Pontefice, che era flato

Tempro *

Carlo riceue loftendardo inginocchiato,acciò fi

veda, che tutta la poteftà,che hanno gl'Imperatori

e Potentati del Mondo, la riceuono dalla Chiefa^
Romana » e da i Sucecflbri di S<Pietro . E perche lo

Stendardo non era fegno d'imperatore , ma di Pa-
trìtio, òDifenfore della Chiefa,* acciò non fi cre-

dere, che airhora gli foffedara quella dignità, la-*

quale pofledeua già molto prima > come fi e dettot

io fece dipinger co'l Manto , e Corona Imperiale^ *

che
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che elfo li pofe nclk < hiefa di S.Pietro ; fé bene net

reilo coll'habiro Tuo ordinario , co'l quale fi rrouò
quando all'irr prouifo , e fenza che elfo Carlo ne fa»

perle c"ofa alcuna, fu coronato Imperatore,

igìntrt. in II qual'habito è delcritto da Eginarto nella fua_»
canoM.

v ìta con qUC fte parole : ìnduebatur tunica* qua
limboferico ambiebatur; & Tibiaita, tùmfafcio-
lis crurai&ptdes calceametis confìringebat, jyt,

come a punto (ì vede in quella lmagine che ha" la_*

Tonica , cioè la verte , chiamata Pretella , infin'al

ginocchio;con le ligaccie inuolte intorno alle gam-
be infin'al piede-, fecondo l'vfo antico ; le quali li-

gaccie fi chiamauano Fafcie crurales •

Quello Stendardo fé bene, come fi è detto »

non è fegno Imperiale , ne per quello ci vien ligni-

ficato propriamente la Traflacione dell'Imperio^

fighìnca nondimeno, die quando Carlo fu creato

Ironeratore> ancorché lafciaffe il nome di Patritio»

reftò tuttauià Difenfore della C hiefa, che perciò

non è dipinto coll'habito di Patririo, il quale era
* lungo, e come quello , che vfa hóggi j! Senatore di

Roma , ma co*l fuo ordinario", e co'l Manto e Co-
rona Imperiale, come fi è detto; e tale giurò di vo-

ler'effere , quando fu coronato Imperatore » con-,

Ann.To.p. quelle parole In nomine Chrijìi fpondeo , atqut
*an.8oo.

pG//jeeor Ego CaroJus Imperator coramDco, &
S.Tetro Apoftoh me ProttBorem , ae Defenforem

fore buius S.R.E. in omnibus vtilitatibus , quate-

nus dinino fultus Jucro auxi/to,prout feicropo-

teroqut^, .

La qual forma di giuramento fi è ofleruata poi

nelle Coronationi de gl'altri Imperatori feguenti

.

Si manifefta dunque in quefto giuramento, e nel

Manto
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Manto» e Corona fopradetta , la Traflatione fatta

in lui dell'Imperio ; ma più chiaramente la dichia-

rano le Ifcrittioni , che fono nelle dette Imagini;

poiché non folo vi è regiftrata i'Acclamatione,che

fece il Popolo* quando fu coronato, congionta con

quella, che nell'jfteffotépo fu fatta àSXeone, cioè:

'B.Petrc dona vitam Leoni , & Bióioriam Carufa

^/*;ma nellìfcrittione del fuo nome vi fono quel*

le parole : Domino nojiro , le quali non 1 hauereb*

be mai permeffe il Popolo Romano;fe non l'hauefic

confeflato, e riconofciuto per fuo Imperatore» nel

modo che riconofceua , e confeflaua S. Leone per

fuo vero, e iegitimo Pontefice , colle medefime pa-

role nelllfcrittione del fuo nome : Dominus nofier

Leo Tapa .

Non fa difficolta che nella medefima Ifcrittione &*&*
Carlo fìa nominato Rè , non Imperatore; perche^ ^rIi m
neirAcclamatone fatta a lui folo, fu veramente^

jjj*
1^

nominato Imperatore con quelle parole : Caro fa ann.uci
'

Magno Imperatori Qafari Augufto pijfsimo , ó*

pacifico a Deo coronato vita > & violaria ; ouero -

fecondo Eginarto , che vi fiì prefente : Carolo Au-

gufto à Deo coronato Magno* & pacifico Impera*

tori Romanorum vita , &* vittoria : ma S. Leon^#

non volfe offender la modeftia di Carlo, che mal

volentieri haueua accettato quefto nome d'Impe-

ratore ; come afferma il detto Eginarto nella fua**

vita con quelle parole : Romam veniens ibitotum

byemis tempus pertran/egit : guo tempore Impe-

ratori! & Augufii nomen accepit ; quod prime

tantum auerfatus efi , vt affirmaret fé eo di&*> ,

quamuis pracipua folemnitas ejfet ( cioè il giorno

Ci Natale jUccleJìam non intraturum futfe > fi
~

-
- Ponti-
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Tonttjjcis Confilium prafcire potuijfct .

Per quello rifpetro , dopo ancora , che fu Impe-
ratore , volfe tuttauia efler chiamato Rè : e quella

forfi fu la caufa , che l'ifteflo S.Leone in quell'altro

Triclinio , che fece dopoi in S, Pietro , hauendoui
fatto parimente dipinger Carlo , non lo nominò ne

anco Imperatore ; ma fapendo,che per la detta fua

modestia*? per fuggir l'emuIarioneA odio de i Gre-
ci» non gradiua quello nome, lo chiamò nella fua.*

Ifcrittione Carolus Princeps, In confermatione di

ciò? quando gl'anni paflàti fu gittato a terra detto

Triclinio, chiamato vitimamente Archipresbitera-

to ( come Ci diffe ) Ci trouarono alcune Medaglie ài

Carlo con quelle parole : Rex Carolus

.

Si può in oltre dire, che quello nome di Rè è fla-

to comune ancora agl'Imperatori; onde nelle Mo-
rìe loro fono fpeflòcosì chiamati •

Finalmente per maggiore , e più chiara notitia

dell'vna, e l'altra rraflatione dell'Imperio > rappre-

fentata nelli detti Emblemi , & Imagini da S. Leo -

ne,fi deue fapere; che l'Imperio Romano » fé bene-*

prima diCoftantino fu retto quando da vno , e

Eutrop. quando da più Imperatori infieme ; e da quelli , in

ìdor. Lio. aicuni tempi diui(b,come fiì in tempo di Coftantio,

iMmpèr. e Galeno , era però vn Imperio folo dell'Oriento ,

occid. ].*• ^ Occidente ; ma partendo Coftancino da Roma ,

e trafportandoin Coftantinopolifper così dire) l'i-

flefla Roma ( poiché così la chiamò , e vi volfe>

Confoli, e Senatori, e tutte le fue grandezze, e pri-

uilegij)vi trafportò ancora l'Imperiò; il quale dopo

la morte diCoftantino lì diui/eindue parti fra i

due fuoi figliuoli Collante , e Coflantino detto Iu-

niore; pigliando quello l'Imperio. d'Occidente-, >

e Co-
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e Collante quello d'Oriente^» .

Dopo quelli hebbe Coftantio fvn' e l'altro Im-
perio : a quefto Coftantio Cuccette poi Giuliano ; &
d Giuliano Giouiano; i quali tutti hebbero pari-

mente l'vn' e l'altro ; ma dopo Giouiano > Valenci-

niano, che li fucceffe, d contentò deIl'Occidente,e

lafciò l'Oriente d Valente fuo fratello, Cosìda^.-

quel tempo, cioè dall'anno di noftro Signore 368.

infin all'anno 476. cioè infin'ad Apguftolo , feguitò

l'Imperio cosidiuifo;fìnche eflendo occupato J'Oc-

cidete da'Barbari regnarono folo gl'Imperatori O-
riétali nell'Oriente.Scacciati poi li Goti,e Vandali

d'Italia da Giuftiniano Imperatore per mezzo di

Belifario,e di Narfete,ritornò l'Oriéte>& Occiden-

te fotto vn folo Imperatore,I'anno del Signore $16.

Ma perche quello , eflendo fempre Greco rifedeua

in Oriente,e gouerqaua l'Italia per mezzo di Effar*.

chi ; i quali non ladifendeuano > ò non la poteua-

no difendere dalle continue incursioni di Barbari ;

e perche i medefimi Imperatori ordinariamente-»

trauagliauano fempre la Chiefa; e molti di efli

furono Eretici , e Scifmatici ; il Titolo > e le ra»

gioni dell'Imperio Occidentale giacenano (cornea

dice Baronio) proftrate > effendone dalli Som- Ann . To5,,

mi Pontefici giuftamentefpogliati i Greci per l'he«- ann. 73 o.

re(ìe,e pertinacie loro:e fé bepe Coftantino fìgliuo- °0,

lo d'Irene fu Cattolico 5 non meritò nondimeno
d'eflèrne reinueftito ; poiché ammonito da Adria-

no I. non voi fé mai reftituire gl'Arciuefcouatt, Ve-
feouati , e beni delle Chiefe vfurpateda i fuoi An-
teceflbri ; come eflb Adriano afferma nell'epidoto ,

che fcrìuc d- Carlo Magno per il Concilio Niccno
fecondo • Onde per diuina prouidenza Leone III.

trasferì
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trasferì l'Imperio d'Occidente, in detto Carlo Ma-
gno: perche vedendoli andare quello dell'Oriente

di male in peggio, non conueniua , che i Succeffori

ài eflb Imperatore,Erctici,e diuifi dalla Chiefa Ro-
mana, foflero chiamati Imperatori dell'Occidente,

e di quei Popolinoli! quali nò haurebbono commu-
nicato nelli Dogmi della fede:e molto meno conue-

niua , che fmredeffe in quefto Titolo il Turco ; al

quale ( per git,fto giuditio di Dio) è fiato dato,non

a reggere , ma à distruggere il medefimo Imperio

d'Oriento f

Beiiarm. Narrano queft'Iftoria diffufamente il Cardinal

imp.
x

*i't, Beliarminio nel fuo Trattato de Traflatione Impe-
ci * rih & il Buronio ne gl'Annali Ecclefiaflici , doue fi
Ann. To. g, . . x . .

°
.

aan. 890. potrà più chiaramente vedere •

Per fìgnificar dunque la prima Traslatione fatta

da Coftatino,pofe quelle Imagini S.Leone nella fac-

ciata deftra de] fopradetto arco della Tribunale per

dinotar la feconda,fattada lui a Carlo, pofe l'altre,

che habbiamo detto nella facciata finifira . Se bene

ancora quelle della deftra conuengono in qualche

parte a quefta medefima feconda Traslatione,& alla

Reintegratone del Ppntefìce,facédo vn Paralello di

S.Siludiro, e S. Leone,e di Coftantino,e Carlo Ma-
gno: poiché, Ci come S. Silueftro effondo fuggito, fu

richiamato , e riporto in Roma pacificamente da
Costantino; così S. Leone da Carlo Magno : e fico-

me Coftantino dopo il Battefimo fu confermato

nell'Imperio, e fatto Difenfore della Chiefa ; così

Carlo dopo quella pia attione di proteggere il Vi-

cario di Chrifto , e fucceffore di S. Pietro , fu dal

medefimo creato Imperatore,e dichiarato Difenfo-

re della medefima Chiefa .

Ho-
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Hora fi vede quanto fia fiata grande f come Ci è

detto; laprouidenzadiDioin lafciàc intatte fri

tante rouine nella fopradetta Tribuna quelle Ima-

gini, che contengono Iftorie cofi notabili: e grande

parimente la pietà, & il zelo del detto Cardinal

Francefco Barberinoin conferuar quella memoria

peri tempi auuenire. Onde meritamente vi è fiata

pofta la feguente Ifcrittione cioè

.

Francifeus S . Agatha Diaconus Cardinali!

Barberinus.J'rìcliny a Leone III, Romano Ponti-

fice confirufii $ à Leone IV. Sueeejfort fexagejì-

rno poji anno reparati , nojìra tandem aiate peni

diruti partem banc iilultriorem > in qua vtraq*

Imperi/ Romani Trans/atto, redditaq. Vrbi pax

publtcaeontinetur , parietibus bine indefuffulfiU

Camera mufìuum reftaurauit* labanfq-olm dex-

terum apfidis emblema {antiquariorum diligenttA

folortbus exceptum ,penhu$ deinde collapfum ) ad

fri/cu exemplumfummafide ex mujìuorsfiituit.

E degno poi di veneratone quello Triclinio par- Meni. «jei.

ticolarmente per le molte funtioni pie, e facre, che
JjJ^H

1^
vi faccuano ì Pontefici: poiché in efib

(

Yrt>. vni?

Soleua il Papa cenare il giorno di Natale co 1

Clero:fe bene per effcr'in luogo efpofto à Tramon-

tana^ freddofo l'Inuerno,Gregorio IV.fece vn altro

Triclinio in luogo più baffo, e più commodo ; del

quale fi feruì ancora Sergio, òfeome dicono altri )

3mbidue fi feruirono del fopradetco parimente^

di Leone, chiamato minore,e Sala del Concilio: ma
poi effendo (lato riftaurato il primo daS. Leone on«fr.m.s

IV. in eflb ritornarono gl'altri Pontefici à far le foli-
' 4 *

te funtioni.

Ilgioroo di Pafqua ancoravi faceua il Papa la-»

me-
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medefima Cena publica , con vna Cerimonia de-

fcritta nei Rituali antichi degna di effer qui nota-

ta, & è la fedente »

Celebrato che haueua il Papa la Mefla folenne in

S. Maria Maggiore ; e tornato procefiionalmente

cét. Cam- aI Palazzo Lateranenfcdopohauer dato in Camera
ord.*Eccj. il folito prefbiteriò, e donatiuo , era condotto in_>

ic:

vai' quello Triclinio, doue nella Tribuna maggiore fo-

pi-a detta, era preparato>& ornato TAccubitcò Let-

tifternio , colla Menfa per rifletto Pontefice; intor-

no alla quale erano ancora preparati vndici Banchi

in forma parimente di Letti per vndici Cardinali

,

cioè cinque Diaconi, cinque Preti, & il Primicerio;

& vn Scabello auanti ali- iftefla menfa per il Priore

detto Bafìlicario. Si benediceua l'Agnello $ fipone-

uano tutti a menfa nel modo,che'l Signore fecel'vl-

timacena con grApoftoli fuoi, la quale (ì rappre-

fentaua: Poi Wfteffo Pontefice metteua in bocca del

detto Priore, che gli fedeua auanti; vn poco di det-

to Agnello, dicendo; Quod facis , fac c'ttìus*Jìcut

Uh accepìt ad damnationem tu accipe ad remi/ìfa-

ncm. \\ refto dell'Agnello daua a quelli XI. Cardi-

nali, che mangiauano feco, & ad altri, che li pare-

va. Circa la metà della Cena V Arcidiacono co-

znandaua al Diacono, che leggefle vna lettione, per

la quale roftiarìo haueua già preparato il Lettori-

no co'J libro dell'Homelie : & leggeua finche dall'I-

fteflb Archidiacono gì' era fatto fegno che taceffe :

allhora il Pontefice comandaua all'Accolito , cho
faceffe venire ì Cantori ; i quali venuti cantauano

vna fequentia in mufica con organo: e finita; anda-

vano a bacjar'i piedi al Papa ; riceueuano da vro
Cappellano vna moneta detta b'jzahtio;e dall'ifteflo

Papa
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Papa vna Tazza grande piena di vino>deI quale eflb

prima haueua guftato •

Ne gl'altri due giorni feguenti ancora faceua_#

ii medefimo conuito in quefto luogo : fé bene_»

non colla medefima rapprefentatione dell'Agnel-

lo Pafquale: & in altri giorni,parimente (blenni, fa-

ceua l'iftefle Cene al fuo Clero .

Si faceuano poi nel medefimo Triclinio(come sic

detto) altre fanrioni facre : particolarmente, la di-

ftnbutione delle- Palme; le quali, dopo efserftato

benedette nella Bafilica di S. Silueftro,fi portauano

in quefto luogo, & in eflb il Papa le diftribuiua .

In quefto, Nicolò primo i
?

3nno $61. diede la (en- Anafur.r*

tenzacontra Giouanni Arciuefcouodi Rauenna, ^oi

TV,'#
alla prefer.za di molti Vefcoui congregati; & Delfi ana.'tti,

ifìeflb véne egli medefimo Gio: humiliato a ditìirfi,

ponendo la dichiaratione>e palinodia fcritta di Tua

propria mano, fopra le Reliquie della Santa Croce,

fopra li Sandali di noftro Signore , e fopr'il libro de

gli Euangelij :poi ripigliandola^ tenendola in ma-
no,fece con alta voce ii folito giuramento alla pre-

senza tlel medefimo Sinodo ;& il giorno feguente

vi tornò di nuouoà riceuer le correzioni* e le pe«

nitenze-»

.

Il medefimo Nicolò vi congregò vn altro Sino- ah», toh
do per la caufa di Rotado Vefcouo Sueflionenfe : & »»•«*j.

in fomma quefto.Triclinio feruì non folo per Cena-

colo à SXtone III, & ad altri Pontefici (come iJfe-

rifee Anaftafio)ma per luo^.o ancora da trattami li

negotij publici, e graui, nel modo , che feruehora

nel Palazzo del Papa la Sala del Conciftoi o

.

N a Orato-
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Oratorio di S. Nicolò > e Vegliano

1.T0.1*. invi là dalla fopradetta BafilicaLeonianaMaggio-

''V
2

t' jLJ re,neirOratorio de' Padri Penitentieri fi vede

Ann To. 12

s»nn. 1124.

Ann,
ann.

Onofr. 7.

chiefc. ancor'hoggi 1 Oratorio di S.Nicolo Vefcouo, eret-

to da Califto Il.i'an no inanella Tribuna del qua-
le l'ifleflo Califto f ce dipingere le Imagini di alcu-

ni fuoi Predeceflbri , cioè S. Leone, GregorioMa-
gno, AleflandroII. Gregorio Vili. Vittore III. Vr*
bano IL Pafquale II. Gelafio IL e la fua medefima i

piedi del Saluatore . Quell'Oratorio feruiua per

ahlftftsn vfo delli Pontefici jappreflb al quale il medenmo
Califto edificò due ftanze , vna per i Cubicularij

,

l'altra per l'Audienze $ le quali erano dipinte con-»

yarie figure»che,fono deferitte da Onofrio :e fotto

alle medefime ftanze, fece il Veftiario , cioè il luo-

godoue fi coferuauano le Vedi facre de i Pontefici»

Oratorio di S. Ccfario.

IcifTal fopradetto Veftiario era l'Oratorio di

S.Cefario > come (ì raccoglie da quello > che

fStlu^ d *ce Anaftafio nella vita di Stefano Ill.cioè che Co*
(tantino Papa , dalla Chiefa di S. Venanzo , appref-

fo al Fonte Laterano, falendo al Veftiario,entrò iui

nell'Oratorio di S.Cefario

.

L'i ftefìb Anali afiofò mentiane di quefto Orato*1

Anaft. in-j rio fchiamato da luiOracolo^nella Vita di Sergio

/ni
5

. To.s. Papa » dicendo , che era dentro al Palazzo ; fé bene
ann.687. non deferiue il luogo : quefte fono le fue parole^ :

jD//j» fchifma oriretur in elezione eius ( cioè di

Sergio) presbiteri * tallente* eum de medio Populi $

in

V
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in Oracuhm *B. Cafarij Mart. quod eft intra fa-
erofanBam fuprafcriptum Palatium, introduxe-

runè, ó- exinde in Lateranenfe Epifcopium, &c*
Nei medefìmo furono ripofte Tanno 6o3.1eIma- Ann. to.i,

gìni di Foca Imperatore, e dell'Imperatrice Leontia Qr

a,tfoj
;

Tua moglie, dopo fatta l'acclamatione lolita nella^» gift.iib.ii.

Bafiiica Giulia,come fi legge nel Regiftro di S.Gre- c
*
*• Ia<u*

gorio> con tali parole : Tunc (cioè dopo detta ac-

clamatane iui deferitta ) tuffa ìpfam Iconam Do-
minui "Beatiffìmuh & Apotiolicus Gregorius Pa-
pa reponi in Oratorio S, Ccefarij Alart. intra-*

Valatium .

E vero , che alcuni hanno voluto , & particolar-

mente Baronio , che le fopradette attìoni foflero

fatte nella Chiefa di S. Cefario nella Via Appia_»

,

chiamata parimente mPaìatio (come f\ difle.) Pe-

rò fi potrà tener l'opinione, che parerai ciafeurro

.

Bafiiica Giulia .

TRa le molte Bafilkrhe , Oratorij , ò Cappelle*

che erano in quello Sacro Palazzo > fii infigge

quella , che fi chiamaua Bafiiica Giulia; delia qua-

le non fi sa H luogo precifo doue fòfle ; è però cer-

to, che era appreffo all'Oratorio di S.Silueftro, nel-

la parte citeriore del Palazzo; ò ( fecondo alcuni )

doue fu il Pulpito di Bonifatio ,*ò ( fecondo altri )
v^ "• r*

verfo il fine dei Portico > doue fi vedeua vn veftigio

di Fabrica antica , sppreffo alia quale Sìfk> IV. po-
fe l&ftatua equeftre di M. Aurelio .

In quella* Simmaco Papa celebrò il Sinodo Ro-
mano fecondo* l'anno 50*.

>; -Ha medefima fu fatta la fopradetta acclama- u*iQt
'

Ni? * rione
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Aob.To.8. tione alle Imagim di Foca , e di Leontia ; fé però
|

SJ» «fui. non vogliamo dire ccll'iAtlTo Baronio,che per Ba-
inoci Nou. {fòca Giulia s'intenda ancora la Chiefa di S. Gio* I

uanni, doue all'hora fofie fatta l'acclamationejcosì

dichiarando quelle parole di S. Gregorio : Accia-

tnatum efi eis in Latitanti in Ti afillea lutia . Da
quello però * che dice Anaftafio nella vita di Sergio

primo fi raccoglie> che nel Palazzo medefimo era_.

quella Bafìlica ,diuerta dalla Chiefa : poiché quan-

do deferiue lo feifma lopradetto, che feguìdopo

la morte di Papa Conone tra Teodoro, e Pafquale,

dice che Teodoro, con quelli, che l'haueuano elet-

to , preuenne à pigliar la parte interiore del Palaz-

zo (cioè dalla Porta di bronzo, che fi difle, vicin'al-

le Scale Sante) e Pafquale la parte di fuori ; la quale

dice, che era dall'Oratorio di S.Silueftro» infingila

Ca'a,ò Balìlic a Giulia, che rifguardaua il Campo*
Effendo dunque detra Bafìlica Giulia poco lontana

dall'Oratorio di S. Silueftro , ir fine, ò io qualche*

parte di quel Corridoro , che da detto Oratorio fi

veniua alla Sata detta dei Concilio; e dicendo di

più Anaftafio, che rifguardaua fopr'al Campo,cioè

la Piazza , è più verifimile , che fc/fle vna Bafìlica ,

Ann.To.r. ò Cappella del Palazzo , che l'ifteffa Chiefa di
ann.jj°' s.Giouanni : e Baronie medefimo deferiuendo dal.

l'ifteffo Anaftafio lo feifma di Bonifacio» e di Ehria*

lio> la diftiogue dalla Chiefa; dicendo, che Bonifa-

tio fu creato nella detta Bafiìica Giulia , & Eulalio

nella Bafìlica Coftantiniana : tuttauia hauendo al-

troue così nominatola medefima Bafiìica (fé bene

enunciatiuamente) farebbe forfi temerità afferma-

re il contrario ; onde Ci lafcia ancor quefto in opi»

nlone, foggiungendo folo> che fé fi vuol'intender

per
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per effa la Chiefa, non ha quefto nome di Giulia da

S.Giulio Papa; il quale , ancorché edificaffeduo

Bafiliche ; vna però l'edificò nel Foro, falera nella-.

Via Flaminia : Può ben hauerlo da lui , fé incen-
'

diamo della detta Bafilica particolare rei Palazzo ;

ò perche l'habbia edificata ; ò perche i'habbìa ri*

nouata » & ornata : fé bene non fi troua memoria-»

ne dell'vno, ne dell'altro .

Si legge però in Anaftafio.che Celerino I.dedicò Anaft. inS

la Bafilica dì Giulia (così la thiama effo^ e li donò Nicgloi»

vna Patena d'argento di pefodi libre 15. Due Vari

d argento, ciafeuno di l:bre otto,- due Ampolle d'ar-

gento ciafeuno di libre dieci ', due Candelieri d'ar-

gento ciafeuno di libre tréta;diece Ceroncò Lam-
padarij d'argento,ciafcuna di libre dieci : e fé bene

Anaftafio non diccene quefta Bafilica forte nel Pa-

lazzo , ò altroue ; è da credere nondimeno, che in-

tenda della fopradetta > la quale da altri fu chia-
Vg,m,£-

mata Bafilica di Giulia ; anzi dal volgo era detta-*

ancora di Giulia Imperatrice

.

Bafilica di Teodoro .

Q Vetta fu edificata da Teodoro Papa, il qualeJ ^ . .

fu circa gl'anni del Signore 640. inhonore di r*©dp

S.Sebaftiano, vicina parimente alla detta Cappella *™'j£**

di S .Lorenzo,& alla Bafilica Giulia verfo il Campo;
la quale Ci chiamò ancora Panetteria

.

Auanti a quefta Bafilica era vn Tricliniojil quale

( come dice Anaftafio) fu nnouato da Zaccaria Pa* .

pa, & ornato con marmi, metalli, mòfaico, e con-» iacea'"?,/

-vasie pitture.

Nn 3 Orato-
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Oratorio di S .Gregorio.

IN alcuni Rituali antichi il Veftibolo , che cri^>

auanti alla Cappella di S.Lorenzo, detta Sancìa

San&orum , è chiamato co'l nome di Oratorio di

S. Gregorio ; nel quale erano due Altari , vno iri-,

mezzo, l'altro accorto al muro,come habbiamo vi-

tto a i tempi noitn .

Altre Ba/ìliche >& Oratori] nel Palazzo *

Vrono in quefto medefimo Palazzo molte altre

Basiliche, & Oratorij ; particolarmente

».f. later. L'Oratorio di S.Croce, il quale è nominato nella

Donatione della Comeflk iMatilde con quefte paro-

le : In nomine Santi* , & indiuiduà Trinitatis

anno ab Incarnatone Domini N. Iefu Cbriiìi

MLXXIX. xv. Rai. Dee. Ind.z. Tempore Domi-
ni Greg. Papce VII. ih Lateranenfi PaJatio in

Cappella S.Crucis, inprafentia Cincij Freiapanj*

Gratiani , &c. Ego Maiiìdes Dei grafia Corniti/-

fa* &c.
. L'Oratorio della B. Vergine ; del quale fi fa men-

Ànaft. ìdl, tione da Anaftalio in Nicolò L con quefte parole-/:

Nicolò i. jn Patriarchio Lateranenfi domum pulcberrimdy

nitni/q. decordfieri iufjit, <& Oratoriu Sanóla Dei

genitricis illit con/iruens , veftes , & competente

ornatus, &c. ipfe beatifs. 'Pontifex obtulit

.

L'Oratorio di S. Michel'Archangelo^ del quale>

fi mentione Anaftafio in S. Leone Ill.con quefte pa-

Lconi m. role : Hleverà Santii/fimu* Prtful fecit tn Pa-

triarchio Lateranenfi Oratorium àfundamentts in

bona-
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honorem B, Archangili infignì opere fìrmiffìmè
conjirueni ; quod etiam ex mujiuo , feu diuerjt*.

piflurìsy atque pulcherrimis marmorum metalli**

diuerfis coloribus ornauit vndique

.

L'Oratorio di S. Pietro , fu riftaurato da Grego*
rio IL il quale vi rinouò il Tuo Altare d'argento , e Anaft. hui

vi fece dipingere le Imagini delli dodici Apoftoli. Gres .!*•

Si chiamò poi quell'Oratorio co'l nome ancora di

Ofanna» co'l quale è nominato da Anaftafio; ò per-

che fecondo la (ìgnifkatione di quella parola 3 che

vuoldireSalua nos> fi alludete a quelle medefime»
che di (Te S.Pietro quando pericolaua in Mare; ò
pure ( dandogli l'altra interpretatione de' Rami )

fichiamaffe così , perche forfi in qualche tempo fi

preparauano, ò benediceuano i Rami , e le Palme-»

in quell'Oratorio ancora

.

L'Oratorio di S, Sebaftiano , fatto da Teodoro
Anaft .^

Papa idei quale fa mentione Anaftafio nella fua_> Teod.'

Vita^

.

L'Oratorio di S. Giorgio ; del quale H fa mentio-

ne in vna Bolla di AleflandroII. doue è nomina- mt'Ut***

to vn Pietro Prepofito del medefimo Oratorio»

con quelle parole : Datum per manam Petti Pra-

pofitiS. Georgi/ in Patriarchio Lateranenfi Men*
fé 'JVlaioKnà^.

L'Oratorio ò Ba/llica di Vigilio Papa;deiJa qua- An„.Tó7.
le fi leggono in vn'epiftola > che fcriue Adriano I. »nn 5jj«

a Carlo Magno, quelle parole : SanBiffirnm Vigi-

lius Papa m Lateranenfi Patriarchio Bafìlìcam-*

faciens, pulcherrimis eam decorauit pi£ìurihtam
in hiftorys, quàm in Jacri's \maginibus-> &c.

Fa mentione poi di quella Bahlica Anaftafio an-

cora in Vitaliano , dicendo , che Coftante Impera- a.^* lai

Nri 4 to
Vl"v
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tore, venne il Sabbaco al Laterano , e pranzò nella

Bafilicadi Vigilio Papa .

Di quefta però, e delle altre Bafiliche,& Oratori;

fopradetti, non Ci fanno hora i luoghi doue tollero.

• Neil* ifteffo Palazzo, parimente fu il ViceDo-
minio; cioè l'Habitatione, ò Appartamento , doue
ftaua il ViceDominio , quello che hora chiamiamo

Vicario del Papa ; ma di quell'ancora » e di tante-»

altre Fabriche fatteui da vari; fommi Ponteficinon

fi vede più veftigio alcuno; eccetto che dell'Orato-

rio, ò Cappella, detta Sancta Sanótorum ; la quale

per particolar prouidenza del Saluatore Ci è con-»

feruata; e di quefta fi notaranno le cofe più memo-
rabili.

Cappella di S«Lorenza > detta

SanCfa Sanfìorum .•

P
Affate le Scale Sante, e quella Porta fopradetf

a

del Palazzo , fi vedeua il fopradetto Veftibolo

della Cappella detta Sancìa Sancìorum , e la Cap-

pella ifteffa , dedicata già a S. Lorenzo ; del quale (i

vedel'Imaginedi mofaico fopra la Porta .

cmofr. t.
" Si chiamò poi quefta co'l nome di Sandra San-

chiefe^ c*torum,per le innumerabili,e pretiofe Reliquicche

in effa d conferuauàno, delle quali Ci diri appretto :

e iì chiama hora del Saluatore, per quella fua mira-

cok>fa Imagine, che nella medefima fi conferua, di-

fegnata da S. Luca , e finita da gl'Angeli , come è

antica e continuata traditione; che per ciò è detta

in lingua Greca Acheropyra , cioè non fatta a ma-*

s. Tom. *. no; della quale fa mentione ancora S. Tomafo nella

r.2i4u*
r
" fua Somma, doue però dice aflòlutamente > chefiì

€JC-

a.f. Lster.
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tlepinta daS. Luca . Quefte fono le fue parole . B.

Lucas dicitur depinxije Cbrtfii Imaginemy qua
Roma bahetur .

Erano in quetta Capella tré Altari; nel primo de' oceano,
quali S. Leone IV. ò vero III, come altri dicono, ri-

J-

are
[

m,r-

pofe in vn Arca di Ciprefló tre Cadette di Reli-

quie coir Infcrittione di fuori , Sanfia Santtoru.n

(che perciò forfì ancorala medefima Cappella heb-

be quefto nome) In vna di ette era vna Croce d'oro

ornata di molte gemme pretiofe ; in mezzo de!la_*

quale fi conferuàua il Preputio di N, Signore . La_*

medefima s'vngeua di ballamo nella fetta- dell' EfaU
catione dell'iftefla Croce ; nella qual fetta il Papa*»

con i Cardinali la portaua pròcettìonalmente da^*

qiiefta Cappella alla Chiefa di S. Giouanni*

Nell'altra Cafletta d'argento ve n'era vn'altrà di

Smalto col Legno dell'iftefla Santiflìma Croce j e

nell'altra parimente d'argento,erano i Sandali*cioè

le Scarpe di Noftro Signore"

.

Era ancora nella medefima Arcàvn Pane della

Cena,ehe fece l'ifteflb Signore con gì* Apoftoli
:
della

Canna,e Spugna colla quale fu tormentato: & dell*

Arbore Sico itioro,don e àfcefe Zaccheo per vederlo*

Sopra di quefto primo altare è ripófta la detta

Imagine del Saluatore;& à piedi di effa,rifteflb Leo-

ne ripofe in vna linea > ò fregio di pietre pretiofe j

parte d'vna pietra>fopra la quale era feduta laGlo-

riofa Vergine. Della Colonna , 'doue fu flagella*

to Noftro Signore, Del Sepolcro: Della Lancia t

e Del Legno della Santiflima Croce

.

Neil' altro Altare erano le tette dellì glorio^

Apoftoli S. Pietro» e S. Paolo; di S. Agnefe ; e di 3.

Eufemia.

Nei
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NjeJ Terzo dedicato a S. Lorenzo erano alcuni

Carboni cinti del Sangue deirirteflb Martire ; e del

graflbdel fno Corpo arroftito ; Vna Cafia di legno

dorato > nella quale era parte del Legno della Santa

Croce> che Eraclio portò da Perda co'l Corpo di

S. Anaftafio Marcire; Vn Braccio di S. Cefario;del-

le Reliquie de SS. Quaranta ; & altre Reliquie.

Quefta Cappella riì riftaurata da Honorio I II .

che tu nel 1216. e Nicolò HI. che hi nel 1277. la-*

rinouò da fondamenti, e la reftrinfe in quella forma

che hora G vede, con vn'Altare folo ; doue ripofe le

ehm* medefìme Reliquie > come afferma nella Tua Croni-

ca Tolomeo ; il quale viueua in quel tempo -

onofr. 7. Le Tefte poi delli gloriofi Apoftoli furono rin-

chiufe dalnnocentioIIL in Armari; di bronzo fat-

to il medefimo Altare : & vltimamente da Vrbano

V. trafportarein Chiefa,* doue hora fono venerate,

come (ìdifle.

Quefta medefima Cappella era chiamata Papale;

perche in eflfa i Papifaceuano moke funtioni folen-

ni, come habbiamo ne i Rituali antichi , e partico-

larmente

Grd. su. Il Giouedì Santo la folita lauanda de i Piedi

.

Bened.can \\ Venerdì Santo andaua il Papa con tutti ì Car-
' dinali a quella Cappella; doue fattaoratione, caua-

ord. Rom. uà dall'Altare le Tefte de gl'ApoftoIirche in eflb era-
ccnccano. nQj c $uc Croci; Je quali da tutti erano adorate: do-

po radorationeriponeua le dette Tefte , & vna di

quelle Croci nel fuo luogo ; e pigliando l'altra, la

portauafcalzo alla Chiefa di S.Giouanni,*eda que-

fta alla Chiefa di S. Croce; doue quel dì celebniua

l'officio.

Il giorno di Pafqua fi veftiua nella medefima Pon*

tifica! -
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tiricalmente infingila Dalmatica, poi aprfna rima- ord.EccL

gi.qe del Saluarore , e gli baciaua i piedi 1 cantando ^"^'^
ere volte ad alta voce : Surrexit Dominus de Se- Ord. Rom.

pulcro, alleluia. & quelli, ch'erano prefentirifpoa-
Cec - Cam-

der.ano : Qui pronobis pependitin LignOialleluici*

Fatto quefto ritornaua alla fua Sedia iui preparata»

e daua la pace aU'Archidiacono,& al fec&to Diaco-

no^ queftHa dauano à gli altri fecódo l'ordine. Poi

fi veftiua la Pianeta bianca, il Pallio, e la Mitra , e

feendendo il Palazzo , caualcaua proceflìonalmente

alla Chiefa di S. Maria Maggiore j doue celebrala

la Me(Ta .

Nella Vigilia dell' Attuntione della Madonna il 0r<j. Eu i.

Papa,& i Cardinali andauano fcalzi airiftefla Cap- Be"ed
v ^.

à -

pelia; e fatte fette genufieffioni» rifletto Papa apri-
m '

uà la detta Imagine dei Saluatore; li baciaua i pie-

di» e cantando: Te \Deumlaudamus &c. la calaua

à bado in luogo, che ogn'vno la potette vedere , &
ado rare

.

Il giorno del Infletta Atfuntione>dopo hauer cele- Benedici

brato i primi Vefpri.le Vigilie,& Officij della notte

in S. Maria Maggiore tornaua al Larerano ; doue i

Cardinali, & Diaconi pigliauano la medefima Ima-

gine dalla Cappella di S. Lorenzo , eia portauano

proceflionalmente,cantando Sa)mi>aila detta Chie-

fa di S. Maria Maggiore con moka folennita, e fre-

quenza di Popolo, pattando per il Campo Laterano

appretto la Chiefa di S. Gregorio; (opta il Tetto

della quale ftauano due Cuhicul&rij > tenendo due_»

falcole accefe in mano finche paliaua lìmagine -, &
arriuata alla Chiefa di Santa Maria Nuoua , iui era

pofta fopra alcuni Scalini ; & il Popolo P adoraua >

sfclamaodosentQ volte Kyrù elctjòrh I Cantori di-

",
\i

."' "
ceuano

m.f. v 4 l.
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ccuano Matutino di tre lettioni ; & al Papa intanto

fi lauauano i piedi col Bafìlico, fecódo il (olito del-

le Proceffioni lunghe, alle quali iPapi andauano

fcalzi

.

Finita queft'attione , fi portaua l'i (le (fa lmagine

alla Chiefa di S.Adriano, doue di nuouo Ci lauauano

i piedi al Pontefice.

Poi ritornando per la medefima via,cotinuaua la

Proceflìone per l'Arcadi L.itona ( che era di la dal

Tempio della Pace,dettodal Volgo l'Arco Latrone)

nel quale, & intorno ad eflò fi foleuano fentire,e pa-

tire molte infeftationi de' Demoni) . Seguiua poi»

pacando appretto alla Cafa d' Orfeo, cioè al luogo

dou'è la Chiefa di S. Lucia in Silice > detta ancora

per quello, in Orfeo; in vna Cauerna del qual luogo

flaua vn Drago» che colli Sibili, e co'l fiato occide-

ua quelli, che di là paffauano : Onde Sergio Papa-»

ordinò quefla Procefllone in
t
tal folenmtd, acciò

per l'intercefiìone della B. Vergine , &oràtioni di

tanto Popolo, Ci libcrafie Roma da quelli flagelli ;

*T<Me. come poi ne fu liberata in tempo di S. Leone IV. il

quale venendoti!* proceffionalmente, co'l fegno del-

la Croce, che fece alla bocca di quella Cauerna, di-

leguò il Drago,e mai più non Ci vedde

.

Arriuata finalmente la Procefsione a S, Maria.»

Maggiore- iui il Papa cantaua la Metta, e benedice-

ua il Popolo.

Si feguitò quefla medefima Processione infin* al

tempo di Pio V; ma perche Ci faceua di notte, e con
molta frequenza di Popolo, panie a" quel S. Ponte-

fice d« lafciar queft'vlo per molti buoni rifpetti

che lo modero. Non fi deue però lafciar di dire

quello che Ci legge «Iella diuotione delmedefimo

Popolo

a a.-. #47.

»•*"• tater.
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Popolo in quella folenniti \ e della dimoftrauone ,

che faceua il Saluatore di gradirla , cioè : che ar-

derido tutta la notte le Candele , che detto Popolo

portaua, e poneua intorno a quella facra Imagine ,

moke di effe non Ci confumauano; altre crefceuano

di pefo . Il qual miracolo fuccedeua ancora nella_»

Chiefa di S. Maria Maggiore > come Ci dirà a Tuo

luogo

.

Era poi confuetudine ancora di portar la mede-

fima Imagine proceffionalmente alla detta Chiefa

di S. Maria Maggiore , nelii bifogni grandi della_>

Città di Romaje di congiungere infieme quefte due

gloriofe Imagini: acciò la Beata Vergine otteneflc

dal Saluatore fuo figliuolo quelle gratie>chefe li

domandauano .

Così leggiamo , che Ci fece in tempo di Stefano Ana«. itu

III. circa gl'anni del Signore 75*- quando Adolfo a^t-oV
Rè de' Longobardi era venuto a i danni d'Italia , & «"«.7$}.

occupaua i confini di Roma contra le promette fat-

tele giurate: Nel qual tempo hauendo il Santo Pon-

tefice congregato vn giorno il Popolo, & efortato-

lo alla penitenza^ à ricorrer con fiducia alle ora-

tioni intanto bifogno; prefe la detta Imagine del

Saluatore ; pofe la cenere in capo à tutto'l medefi*

nao Popolo ; attaccò alia Croce riftromento,e car-

ta di prorniffione violata da detto AftoIfo;& andan-

do ciafcuno a piedi nudi accompagnandola procef-

fionalmente con molte lagrime infin'alla Chiefa di

S. Maria Maggiore ; andò efib Pontefice parimente

fcalzo lagrimando , e portando con gl'altri Sacer-

doti fopra le lue fpalle la medefima gloriofa Ima-

gine del Saluatore allìmagine della Madre fua \ per

interceilione della quale ottenne la gratia

.
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Ord. Ecci. Si ibleua à certi tempi leuare dalla detta Cap*
Bcn

/v'i
tà

' PeMa di S. Lorenzo, non folo fImagine del Saluato-

re , ma altre Reliquie -, e particolarmente nella Fe-

tta deil'Efaltatione della Croce ; andandoli Papa d

piedi nudi proceffiona'men te alla Chiefa di S. Gio-

vanni, doue era la Starioné, por tarano i Cardinali

il Preputio di N. Signore , li Sandali ; e qjella Cro-

ce, che Sergio Papa haueua trottato nella Sacriftia

di S. Pietro > e portato in quefta Cappella (come (I

ditte.) laqjale era poi efpofta ad efler'adorata, e

baciata dal Popolo , mentre il Papa celebraua fo-

lenemente la Meda

.

E parimente in altre occafioni fi portauano prò-

ceiTinnaimente quefte , & altre Reliquie d'a-ltro

Chiefe infieme, per ottener qualche gratia dal-Si-

gnorcndli bifogni vrgenti della Chiefa : Così leg-

Diario di giamo--, che l'anno 1470. alti 3. di Luglio Paolo li.

re .frno.il». per vna guerra, che fi iaceua co'l Turco , fece vna_
fuj" r*

•* proceflione intorno alla Chiefa di S.Giouanni, con

tutto il fuo Collegio , nella quale vi furono portate

Je principali , e più venerabili Reliquie di Roma_> ;

particolarmente TJmaginedel Saluatore,lìmagine

della Madonna del Popolo , la Tetta di S. Gio. Bar-

dita, e molte.akre Reliquie de' Santi

.

ììmeder. L'anno ancora 141 1. Giouanni XXIII. nella pro-

cefìioncche fi fece il giorno di S.Marco, da S.Gio-

uanni i S. Pietro , non volfe che fi portafle la Teda

di S. Gio. Battifta con le altre Reliquie fecondo il

folito; facendola reftare in S. Giouanni per man-

darla poi occultamente à Fiorenza, come baueuaJ

difpofio : ma le Monache di S. Silueftro .,. e tutti li

Cittadini del Rione di Colonna co'l Caporione,c:he.

l'haueuuuo accompagnata a S.Giouanni, reflui

ancor
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ancor'effi ; ne volfero mai lafciarla , fin che non la

riportaffero a S.SiJuellro

,

Reliquie

ECofa difficile il poter dar compita notitia del-

le Reliquie, che fono nella fopradetta Cappel-

la di S.Lorenzo, e nella Chiefa di S.Giouarvni : per-

che fono fiate innumerabili , e molte d* efie nel Tac-

co di Roma fono frate rubate, etrafportate altro -

uè, come fi si particolarmente

Del Preputio di noflro Signore ; il quale hora fi

conferua , & è venerato in vn Cartello lontano da

Roma venti miglia > chiamato Calcata ; doue l'an-

no 1517- fii portato da vn Soldato, che l'haueua ru-

bato nel detto Saccodi Roma ; il qual* Soldato ef-

feado ftato prefo dal Popolo di quel Caftello, e rin-

chiufo in vna Cantina, ini k> nafcofe;e lo riuelò poi,

efiendo venuta infermo nell'Horpidak di S. Spirico

ài Roma ; come teftifica il Toledo Copra S. Luca^ . ™j££
Non hauendo voluto il Signore , che refti fenza ef- annoe.31.

fer'honorata , e venerata così gran Reliquia ; del

poco honore della quale Te ne dolfe già la B. Vergi-

ne con S. Brigida , come habbiamo in vna fua Ri-
J'^Jf^*

lielàtiono » ìib.e.ciu

Altre Reliquie ancora fi trouano hoggi in dhierfi

luoghi, le quali erano in quella Bafilica,e nella det-

ta Cappella .

Ve ne fono però ancora nelfvnS e l'altro luogo

affaiffime, e particolarmente

Nella
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Nella Cappella dì S.Lorenzo

aLtre l'Imagine gloriofa del Saluatore, nelle fi-

ntftrcjche fi vedono fopra l'Akarcfono mol-

te Reliquie lenza. nome , ville , e rimede nell'i fteflò

luogo eia Leone X. le quali ( ft è lecito coniettu-

rare in cofe tanto antiche) è molto verisimile >che

fiano di quelle» che Stefano VI. Papa, portò nel Pa-

lazzo Lateranenfe da vn Cimiterio fuori di Portai

Salara,il primo anno del fuo Pontificato, cioè lan>

^G^nf* no 88é - *m f ?• & Gennaro, come fi legge ne gl'at-

Ann. to.ìo ti de' SS, Diodoro , e Mariano s degni the qui fé ne
axw.88«s, £atc ia meaioria,per eccitamento maggiore alla ve-

nera tione di.cjuefte> & altre Reliquie de' Satiri*da
Dio tanto honorate.

Si legge dunque in cffi , che hauendo patito il

Martirio SS. Crifanto,e Daria con effer Repelliti

viui fuori di Porta Salar a fanno del Signore 258.

cornine icVil Popolo dfrequétar co molta diuotione

quel luogo del martirio,per le molte gratie,che iui

fi riceueuano,hauédo vicin' al medefimo luogo fa-

bricato voa Grotta, ò Cappella fotterranea; doue,

e nel Cimmerio, che vi era vicino, foleua conueni-

re. Onde l'anno 283. nell'Anniuerfario del marci*

rio vi concorfe vna moltitudine innumerabile di

Chriftiani ; e fra gl'altri SS. Diodoro , e Mariano j

(de'quali e nò de gl'altri fi sa il nome.) Il che efsédo,

riferito a
1

Numeriano imperatore, fu d'ordine fuo >

fabrìcato/ubito vn muro nelf ingreflb di detta_*

Grot a,acciò que!li,che erano dentro non poteffero

fuggire:poi fu ancora sfòdatala medeiìma di iopr3,e

gittacaui tanta terra>e tate pietiche fé ne ;fecc vn

Monte,
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Monte > e reflarono repellici viui quelli , che vene-

rauano li detti SS. Martiri , così parimente già fé-

peìliti; facendogli compagnia ancora nel martirio.

Quello Te foro però de i Corpi , e Reliquie loro

flette nafcoflo più di feicento anni *,& ancorché da
molti Pontefici foffe cercato,non fu mai trouato da
niffuno , fé non da Stefano VI. il quale il primo an-

no del fuo Pontificato n'hebbe riuelatione da Dio »

& andò colli Cauatori al luogo ; doue , effo oran-

do, e quelli cauando , finalmente lo trouarono.

Ali'hora con molto giubilo entrato il Pontefice nel-

la Grotta, cominciò colle fue mani a ricapar quel-

le Sante Reliquie, feparandole dalla Terra, e (affi,

co'i quali erano mefcolate ; & ordinò, che fi facef-

fe il medefimoda altri *, dando la cura ad vn certo

Francone , che foprafteife à i Cauatori , & Opera-
ri j, acciò non foflero rubate dette Reliquie. Du-
rò quella diligenza molti giorni; nei quali detti

Operarij non flimauano la fatica , e fi fcordauano

ancora di mangiare , per la confolatione , che fé ri-

tmano di attendere a quell'opera ; e per il foauiffi-

mo, e continuo odore? cherendeuano l'ifleife Reli-

quie ; anzi li faffi, e ia terra medefima,come foffero

iiateRofe»ò Gigli. Nell'ifletTo tempo fi fentiuano in

quel luogo la notte voci Angeliche di perfone , che

faimeggiauano,e fivedeua tato fpiédore,che nifiuno

ardiua ali'hora di accoftaruifi . Onde il detto Fran-

tone pensòdihonorare ancor'elTo in qualche modo
i'iilefìò luogo;e vi kcc accedere vna Lapada,la qua-
le non folo arfe continuamente fette giorni , e fette

notti fenza fcemar punto lolioima co tutto l'impe-

to de'venti,& ingiurie de'tempi(eiTendo del mefe di

Gerinarojcefià tempre accefa fenza triai fmorzarfc

O o Vn'aL
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V n'alerà cofa memorabile occorfe mentre durò
quefta diligenza, e feparatione di Reliquie dalla-»

Terra; colla quale dimoftrò il Signore quanta cura
Salm. jj. tenga de' Santi fuoi, e come fia vero, che : Cujiodit

omnia offa eorum .

Perche hanendo vn giorno il detto Francone fo-

ftituito vn/altro in luogo Tuo, chiamato Adaifredo,

acciò afiifteffe alla medefima opera,fìnche eflb foffe

tornato da fpedire vn'negotio, che gl'era fopragiù-

to : il buon'huomo , d perfuafione d'vn'amico Tuo,

s'induflfe à rubare vna parte di quelle Reliquie per

cauarne danari; fapendo quanto li Chriftianile fti-

mauano : Onde quando ritornò Francone , li di-

mandò Cubito licenza d'andartene ; volendo occul-

tar'^ furto ; ma arriuato che fu a Cafa , e ripofte le

dette Reliquie in vn Scrigno, la notte fi fentì affali-

re da vn'infermità così graue, e da tanti acerbi do-

lori , che non poteua far altro che gridare, lamen-

tarne & accufarfi dell'errore , con lingua però bai-

butiente, che non poteua dferintefo . Durò in-»

quefta pena fette giorni continui lenza cibo alcu-

no , in modo che ficredeua doucr morire di mo-
mento in momento ; quando in capo di fette gior-

ni fu intefo finalmente > che dimandaua Francone :

Onde chiamato , e venuto fubito , a pena viftolo Ci

rizzò dal letto , quello che pareua doueffe morire

all'hora ; fi gittò proftrato a i piedi fuoi -, e li mani-

feftò il furto,che haueua fatto . Dimandato poi da

Francone fé fperaua di rifanare ; rifpofe , che gl'era

ftato conceffo quel poco fpatio di vita , acciò ma-
nifeftaffe , e reftituifle quello , che haueua rubato >

ma che penfaua di morir fubito ; perche due perfo.

ne venerande , vcftice di bianco gl'crano apparfe \%
prima
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prima notte, e dettoli che reftituiffe i Corpi loro>i

quali non doueua ne anco ardir di toccare; e che

fpauentato , & atterrito da effi , volendo negar'ìl

furto,quelli dittero ad alcuni, che iui erano con lo-

ro, che lo diuideflero per mezzo dal capo a i piedi 9

e li cauaffero quelle Reliquie dalle lue vifeero -

Onde Ci era fentito tagliar tutto dalla parte dauan;

ti , reftandoli folo la Teda , e la Schiena; la quale *

medefimi Miniftri ( che diceua veder tuttauia prer

fenti) gl'haurebbono tagliata , quando dopo hauer

manifeftato il furto , rhaueflereftituito : Soggiun-

gendo , che l'ifteflb tormento haueua patito tutti

quelli fette giorni ; ne i quali parena a lui , che lo

ftrafeinaflero ancora per la Camera , e li cauaflero

dal fuo corpo le medefime Sante Reliquie ; le quali

vedeua rifplendere più d'ogni gemma ; anzi che gli

ftringeffero fpeflo il cuore tanto fortemente-» >

che gli pareua all'hora di morire ; e che non poteua

refpirare , fé non quando li medefimi reftauano di

ftringerlo

.

Detto quello fé n'andò allo Scrigno, doue erano

le: Rcliquie;ma non fu mai poffibile di poterlo apri-

re ; e fu neceflario tagliarlo con Accette, e disfar-

lo ; non volendo il Signore , che detto Scrigno > il

quale haueua conferuato cosi pretiofo teioro , po-
rcile mai più feruire ad altr'vfo profano

.

Prefe dunque , e refe le medefime , cominciò con
lagrime protrato in terrai dimandar perdono i

quelli Santi; e pregò Franconeàleuarìe pretto di

Cafa fua, doue non era degno d'hauerle . Poi fé no
tornò a letto credendo di morir'alfhora : ma per

mifericordia del Signore fparirono in quel tempo li

detti Efecucori della vendetta de* Santi i e li mede-

Nn a fimi
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fimi Santi lo confolarono dicendoli , che manife!

ftaflfe quefto miracolo, e per fauuenire non ardific

mai più far fìmil facrilegio. Così liberato dalla_J

colpa, e dalla pena, fi leuò fano di letto d'indi a pò •)

chi giorni.

Finita l'opera , il detto Stefano Papa ordinò vnaj

Proceffione folcirne ; alla quaic concorrendo Popo-

lo innumerabile, con infinito giubilo effo medefimoj

fcalzo volfe fottomettere le fue fpalle ad vno di quei

Gettatori) , ò Feretri delle Sacre Reliquie; & an-

dando auanti, e feguitandolo gl'altri parimente
fcalzi,con Inni,e Salmi, e con molti lumi, introduf-

fe i Santi nella Città; e delle Reliquie loro fece par-

te à molte Chiefe> riponendo , e conferuando le al-

tre nel Palazzo Lateranenfe: douenon vi eflendo al-

tre Reliquie fenza nome,che quelle, le quali Ci ccn-

feruano ( come fi è detto ) nelle due Fineftre fopra

l'Altare della Cappella di S. Lorenzo , la con iettu •

ra fi rende molto probabile, che fianoquefte mede-
fime:Onde di tanta maggior veneratone fi ren-i

dono degne

.

Creg.Tur. E ben vero, che quella littoria può patir qualche;

rUdeMaT- difficoltà da quello , che riferiice Gregorio Tino-

1

jiric.38. nenfe, trattando delle medefime Reliquie ; cioè,che
j

auanti al tempo di S. Damalo, nel luogo del marti-
j

rio de SS. Chrifanto, e Daria ("dopo la ftrage, che_>

fece Numeriano de i Chriftiani, i quali nel tempo
della Fefta loro vi erano concorfi ) fu fatto vn mu-

1

roche diuideuai Sepolcri delli detti Santi dal Ino-

1

go,doue erano le Reliquie delli medefimi Chriflia^
,

ni ; nel qua! muro era vna Fineitra» donde fi potè-

1

nano vedere dette Reliquie congregate infieme , e I

molti Vafi d'argento , che vi «ranorimafti di quelli

gloriofi
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glorìofi Martiri ,& haneuano feruito alla celebra-

tane della detta Fefta: Dei quali foggiunge Gre-

gorio , che vn certo Suddiacono vi entrò vna notte

per quella Fineftra , e rubbò alcuni di quei Vafijma

volendo poi partire non trono mai la ftrada d'vfcir-

ne . Onde venut'il giorno , (1 nafeofe in vn cantone

per non efler vifto:e la feconda notte prouò di nuo-

uo di ritrouar'il kiògò per doue era entrato, ma ne

anco potè : così gì'occorfe la terza notte : final-

mente l'altro giorno tormentato dalla fame , andò

alla medefima Fineftra; fi feoprì al popolo; confef-

so il farro ; & fui lanciatolo, vfcì fuori vergognoso ,

e confufo . S. Damafo poi, ciò faputo dopo molto

tempo, fece ferrare la medefima Fineftra> Scornò

quel medefimo luogo con alcuni verfi .

Qnefto riferifee Gregorio Turonenfe.Onde è ne-

cefiario dire, che molto prima di Scefano VLfofle-

ro ritrouate quelle Reliquie, eflendo Damafo flato

creato Pontefice neli'anno 3 59-e Stefano l'anno 886

come fi è detto

.

Fa ancora difficoltà quello,che dice fifteffo Gre-

gorio della concefsione delle Reliquie, fatta da Pe-

lagio Papa ad vn Diacono , che pjrtiua da Roma i

particolarmente di quelle di SS.Crifanto, e Daria i

per virtù delle quali effo Diacono fcampò nv'raco-

lofamente vn naufragio»mehtre la Nauo>che Io por-

mia , era da i venti fpinta ad vn Scoglio : e fé
'

Gregorio non dice qual Pelagio rbfte , pfjirois

condo , e certo però, che i'vno , e 1 altro di foro fu-

rono 200, anni prima di Stefano VI.

Tuttauia fi potrebbono toglier quefte difficoltà,

concedendo, che in quei primi tempi foffero trova-

ti i Corpi de' SS.Crifanto, e Daria; e prefane pr.rtc

Oo 3 di
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di tffi y foflc lafciato nel medefimo luogo il retto >

cos* ancorafoffero trouati de gl'altri Martiri, e la-

rdati parimente nell'ifteffa Grotta ; ma poi > cor-

rendoui 5*7.anni da S.Damafo à detto Stefano VI.

fofle in tanto tempo dirupato quel luogo, e perfane
|

la memoria ,• e che la diligenza de gl'altri Pontefici

in cercarla , foffe ftata fatta poco prima di quella I

di Stefano; poiché nelli medefimi Atti fi legge, che

il Pontefice diffe à i Cauatori,che lafcialfero le Fof-

fe , e le Caue tentate da gl'altri ; le quali ancora fi

vedeuano in quel tempo.

In quefto modo (ì toglierebbe parimente vn'al-

ci© Diac
tra diflicoltà,che na ĉe dalla Relatione di Gio.Dìa-

«ieii'aBafii! cono,e Canonico di S.Giouanni, ad AlefTandro )|J.
Latcr. neua quale Ci dice,che li Corpi de S$.Crifanto,e Da-

ria>erano in S.Giouanni,in quell'Altare,che fi diffe;

e che per occafione della caduta della Chiefa in té-

po di Stefano VII. furono portati nella Chiefa de'

SS.Maria, e P3ncratio, doue hora è la Sacriftia ; te-

nendoli per cofa certa,che da Giouanni X. (il qua-

le fu nel 9i*. mólto prima d'Aleffandro VI.) fode-

ro dati a Berengario , & hora fiano in Reggio : Po-

tendoli dire che Stefano VI. oltre le Reliquie prefe

nella prima Ir.uent ione, e forfi ancora i Corpi (non

facendoli di e(Ci mendone da Gregorio. ma folo del

luogo , e de i Sepolcri) habbia trasferito li medefi-

mi nella Chiefa di S.Gio .doue poi fiano flati leuati

dal detto Giouanni X. per dare ù. Berengario; e che

ne fia reflata ancora parte nella medefima Chiefa ,

come è folito di farfi in tutte le Traflationi

.

Si dice però tutto quefto per pio difeorfo, la-

nciando la verità al fuo luogo •

Da quella Croce, che Sergio trono in S.Pietro, e

che



Nella Cappella Sanlìa SanEior. $ 8j
che da quella Cappella fi portaua con tanta vene-

ratone dal Pontefice nella Chiefa di S. Giouanni,

per efferui il Legno della Santiffima Croce,fu ruba-

to da i Soldati nel Sacco di Roma in tempo di Cle-

mente VII. l'argento, e le gioie , delle quali era or-

nata ; ma il detto Tanto Legno (che ne anco ci era

reftato) fu miracolofamente ricuperato dal Ponte-

fice, il quale di nuouo l'ornò con vna Croce dbro,e ea
Bg
deiu*

di Criftallo ; & ordinò» che folle conferuato nel Pa- P«tedeii*

lazzo Vaticano ; doue hora fi conferua

.

Dentro l'Aitar Maggiore della Chiefa, (i confer-

ua i'ilteffo Altare, ò Arca di legno, douc celebraua- Not. del

no i Pontefici , prima di S. Siiueftro ; & haueua ce*
JJgìÌS?*.

lebrato l'ifteffo Apoftolo S.Pietro, come fi dhTe

.

Sopra detto Altare fono le Tette de i gloriofi

Apoftoli S. Pietro, e S.Paolo .

L'identità delle quali vien confermata partico-

larmente da Clemente IV. che fu nel 1 165. con oc-
cafione , che alcuni Greci haueuano donato telku*

Regina di Francia di quel tempo vna Tefta , che di*

ceuano effere di S.PaoIo Apoftolo ; del che maraui-
gliata la Regina, e riputandoci felice d'hauer cosi

gran teforo, ne fcrifie à detto Clemente -, il quale-»»

con molte ragioni li proua , che la Tefta dell'Apo-

ftolo fi conferuauain Roma in quefta Chiefa;& che

quella era la Tefta di S. Paolo Vefcouo Coftantino-

polirano ; del quale , effondo gii ftato trasferito il

Corpo in Coftantinopoli, & effondo quello venera-

to fotto nome di S.Paolo aifolutamente,la lunghez-

za deltempo haueua fatto equivocare quei Popoli

dall'Apoftolo al Vefcouojcome dirfufamente lo pro-

na nell'Epiftola, che li fcriue, e fi legge nel fuo Re-
giftro con quefte parole:

Nn 4 Diìttì*

o
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Diletta fili* in Cbrifìo nobili ìfabelU

Francorum Regis Germania .

Sciaifitta Apoftoloru capita Roma indubitate? »

ciem tv. boberi qua fel.rec.Gregorìus Papa IX.pradecejfor
Regiftr nojìer > de Sanéìis Sanóìorum fuis manibus ex-
p ' *77' trabensy Romano Copulo patenter exbibuit\ & in

locum fuum reftitnit cum debita reuerentia , pra-

Jèntibust #* fcientibus vniuerfis . Quod fi forfi-

tan Caput B.Pauli apud te ejfe putas, depone con-

fcientiam ne fal/aris , neve imponas fcandalum
mairi tua Romana Ecclefia, qua deceptionem hu-

iufmodt non pojfet equantmiter tolerare* &c.
Quefta moftra, che fece Gregorio IX. delle Tefte

delli gloriofi Apoftoli, della qual parla ClementelV. !

e deferitta particolarméce da Nauclcro>e dai Bion-.

Kaoci.toi. do : i quali dicono , che trouandofi detto Gregorio
|

Bi!nd*ifto.
^. l'anno 1 2 39- grandemente afflitto , & in grand' 1

4ccad.a.i.7 anguftia» perla rouina 5 che fopraftaua alla Chiefa

da Federico II. fece vna Proceilione con tutti i Cai*

dinali, Clero, e Popolo, dal Laterano alla Ba(ilica

di S. Pietro ; andò effo Pontefice (calzo , portando

egli medefìmo le dette Teiiede gi'Apoftoli; e che.

urriuato sila detta Bafilica, e falito in Pulpito , le_>

morirò al Popolo con molte lagrime ; eicrtandolo

ù. difendere la medesima Chìefa .

Sotto l'Aitar Maggiore nella Confellìoneera la

«rcg, Te< Vette di S. Gicuanni EuangeLifta, la quale S. Gre»

f"

/

ce riportare a Reina l'anno 592. da vn ccr-

Ann. ro
-j

. io V- icouo, che 1 haueua; e Iaripofe in queftoluo-
" r' n >y "'

-;- a ancona la Dalmatica di Pafcafio ; del-/

la- crii ik Ho S. Gregorio » che eflendo

toic^i eia vr mon ato ; mentre il Corpo di effo.

Pafca-



Nella Cappella Sar;8à Sm&or. 5 8 5

Pafcafio ftaua nei Cataletto , e l'Anima nei Purga-

torio, quello fu Cubito liberato dal Demonio .

L'vna>e l'altra di queite erano poi tenute in mol-

ta veneratione ; operando ii Signore per effe molte

gratie :onde in tempo di iìccìci , ò inondatione fi

foieuano cauar fuori, e fi otceneua fubico la fereni-

tà, ò la pioggia, che fi defideraua - 11 che Giouanni cìo, Due.

Diacono ( che fu nel 700. cioè ioo. anni dogo, q
1

t

*
_
d^*

S. Gregorio^ teftifica eiTer'occorfo ancor in tem- c.* 7
"

pò fuo

.

Delle medefimè^fi dauano da S. Gregorio, e da_*

altri à quelli , che dìmandauano Reliquie *, che per- Sxg. ì.
3*

ciò quella di S.Giouanni> che è reftata , e fi confer- «?•*»•

uà fra l'altre Reliqnie 5 Ci vede molto diminuita .

Fi di ciò teftimonio il detto Giouanni Diacono»

narrando il miracolo occorfo in vn'Oratorio , ò
Chiefa nella Suburra ; cioè > ch'in tempo d'Adriano

Papali venne penfiero di crafportare in detto Ora-
torio* chiamato di S. Giouanni,vn'Altare delia Bea-

ta Vergine , che era nell'Atrio , ò Coitile di eftò 5

non potendoti in quel luogo tener'il lume accefo di

continuo, come conueniua ; onde, chiamato il Vef-

couo di Velletri, fece demolire il medefimo Altare;

e cauatene due Piilide , ò Vafi di Reliquie figillate ;

in vno di effi, aperto dal medefimo Vefcouo (k be-

ne tremando per riuerenza ) (I crollarono alcuni

pezzetti dcV.c fbpradette Vefli ; li quali furono tra-

sportati, e ripoiii neii'AIcar nuouo rubricatoli den-

tro il detto Oratorio. E perche ii mede fimo Gio-
uanni Diacono fi mofie a procurar qacfta trafla-

tione , acciò le Reliquie fi honorafferò co'i lumi

,

volfe corrifpondere il Santo al fuo pio defiderio , e

vi iece ardere ipeik volte la Lampada miracolo^
mente

.
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mente . Il che fu vifto da molti; e fu offeruato par-

ticolarmente vn giorno, che effendo ftata fmorza-

ta dal Manfionario la detta Lampada dopo gl'Offi-

tij della mattinatila ndo la fera andò per accender-

la, trouò che tuttauia ardeua; e penfando, che forfi

airhora non Thauefle fmorzataaffatto,vn'altra vol-

ta il giorno feguente con maggior diligenza la_->

fmorzò, e ferrata la Porta dell'Oratorio portò feto

laChiaue:ma ritornando parimente la fera per

accenderla di nuouo, trouò che pure ardeua , e che

di più, era piena doIio,fe bene haueua arfo tutto il

giorno : Onde l'ifteffo Giouanni ancora, che haue-

ua prima dubitato alquanto fé fofie vero il mira-

colo riferitoli da altri, fi afficurò , che da grAngeli

era fomminiftrato il lume alle Reliquie di quei

Santi,che rifplendeuano in Cielo,* quado da gl'huo-

mini Ci mancaua d'honorarle con tafoffequio in—

Terrai

.

Nel Ciborio , ò Tabernacolo fopra l'Altare di

S.Maria Maddalena . Nella Cappella di S. Torna-

to , & in Sacriftia fono moltiffime Reliquie , che fi

moftrano al Popolo in certi tempi : e particolar-

mente^»

Della Cuna dì noftro Signore .

Della facratiffima Menfa , doue noftro Signore-»

fece la Cena con gì' Apofroii fuoi .

DelPanno,co'l quale feiugò i piedi alli medefimi.

Della Vette ìnconfutile fatta dalla B. Vergine.

Della Vede di porpora , colla quale fii fcherniro

nella fua Paffione

.

Della Canna, colla quale fiì percoflb

.

Del Legno della fantiffima Croce

.

Del velo, co'l quale fu coperto in Croce

.

Delia
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Della Spugna , colla quale fu dato al Signoro

l'aceto, e fiele, mentre era in Croce

.

Quefta fi vede alquanto rubiconda) e come tinta

di fangue ; perche , bagnata nell'aceto , feruiua per tln.^^
bagnare il fangue delle ferite di noftro Signore;ao-

ciò tanto pili durafie in quella pena , e tormento :

premuta poi, edi nuouo intinta in quell'amara be-

uanda , fu offerta così infanguinata alla fua facra-

tiffima bccca^

.

Dei Sangue, & Acqua che vfcì dal Aio facratiffì-

mo Coftato

.

Del Velo , e Sudario , che li fu pofto fopr'il Capo
nella Sepoltura .

Delli Capelli, e della Vefte delta B. Vergine .

}3el Sangue di S. Gio. Battifta ; delie Ceneri del

fuo Corpo ; e del fuo Cilicio di pelo di Camelo
Delle Vdìi di S. Gio. Euangehfta : Della Manna

del fuo Sepolcro : parte della Catena , colla qualo
venne incatenato da Efefo à Roma : Le Forbici,

colle quali fu tofato per difpregio \ &ilVafo»
dentr'il quale bene il veleno .

Vn Dente di S.Pietro Apoftolo

.

La Tefta di S.Zaccarìa padre di S.Gio. Battifta •

La Tefta di S.Pancratio .

Le Tette de' SS.Gordiano, & Epimaco •

Della Spalla di S.Lorenzo
*

Delle Reliquie di S. Maria Maddalena ; & altre >

che Ci poffono vedere nell'Indice efpcftoinChiefa.

Si vedono ancora neirifteffa Chiefa due parti d v-

na Colonna, che fecondo l'antica Traditione, fi di- m ,f. L«cr,

uife nella morte del noftro Saluatore

.

Vna Pietra fopra la qua!e(fecondo la medefima_#

traditione )furono giocate le Vefti dell'ifteffoSig.

Vi
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Vi fono ancora alrre due Colonne con alcuni

anelli di ferro appreffb la detta Pietra , che dicono

eflfer fìate nel Palazzo di Pilato in Gerufalem; don-

de quefte,e l'altre fopradette furono portate a

Roma

.

Veneratìonc .

IN quanta Veneratone fia fiata Tempre quella

Sacrofanta Bafilica lo dimoftrano fra le altre_>

cofe, i vari; nomi, colliquali è fiata chiamata; non

?.no!k potendoli con vn foio efplicar la dignità, e le tante

"'VviT'
*ue Prerogatluc > Pliche non foio fi chiamò

Bafilica Lateranenfe, dal luogo ? doueè edifica-

ta » e

Bafilica Coftantiniana, da Coftantino, che l'edi-

ficò; ma ancora

Bafilica m\ Saluatore, dall'apparitione della fua

Jmagine nel tempo , che al medefimo Saluatore fu

confacrata .

e. Greg.re. Bafilica Aurea, dall'eminenza fua fopra le altre ;

fnne
1

;

2 ' m
e da gl'ornamenti fattili daM'ifteiTo Coftantino

.

Tempio della Mifericordia, & Afìlo : che perciò

vi erano quelle Porte, che fi difiero, fempre aperte.

DiS.Gio.Battifla ;edi S. Gio. Euangelifta , per

efler ancora dedicata in honorc di qiufti due Santi.

Prima Sede . Sedia di S. Pietro . Sedia e Chiefa

Romana. Chiefa vniuerfale, Capo. Maeftra, e Ma-
dre della Chiefa

.

Con quefti Titoli è nominata, e celebrata da

molti Autori: particolarmente da S. Bernardo , il

quale narrando! priuilegij cii S. Gio. Battifta, dice

quelle parole:

fDai-



Della Chiefa di Si Giouatwi. 589
Decìmus hcncr ejì afsertio Matris Ecclejia.Hae s. Bernar.

enim Mater , & Mapilira eli omnium Ecclelìa- fcr
.

m
-
dc,

,

li

»
v*^ o j J

. n pnirieg.de
rum. Soggiunge poi del nomcdiS. Gfo. Battuta s.GicBac

ai qualcdopo fi Saldatore è dedicata. Ecclefa
lHo-

maxa, cui dìcium efi^Ego prò te rogaui vi non-dt-

fitiat fidzs tua , hi honorem S. lo. Rapitila poji

Salvatori s nomen conferita efi> & figliata . Du-

gnum natnq. erat , <vt fententiam Sponfi Sponfa
Jequeretur auBcritas ; & fiugularem amicum—>
eius ilìuc proueheret > vbi pnncipatum ipfa con-

fcendit. EUBio\proculdubto fngularìs ejì,in i/la

ipfa Vrbe loannem v'indicare primaium Ecciefa,

quam Cceli duo luminaria morte ciarifsima confe.-

crarunt. Qrucifigitur ^Petrus, gladtaiur Paulusy

& dignitas remanet Pr&curfori* Purpuratur Ro-

ma muliiiudine martyrum ,* iotaq.fubhmitas rt-

funditur Patriarchi

,

Pietro Damiano ancora , fcriuendo alli Vefcoui
pietr#Dam#

Cardinali di S. Chiefa, celebra la dignità > e prero- 1. 2. cP . .

gatiua che ha quella Bafilica fopra le aitre>con ta-
a l Card*

li parole:

Hine efì , quod ipfa EscUfa excellentioribm

prg catevis ioiius Orbis Tecieùp nìtìiur priuiie-

gijs : fed& myfìicis etiam inniiina.atq, dt^pqfita

non ambigitur facramentis .

rI^am% yi de piuri-

bus pauca perjìringam, Lai&anenjh Ecclejta Jì~
cut Saiuatons ejì infamia vocabuio > quinimi-
rum o^Tiìum caput ejì Ehctcrum ; ita Mater , È*

quidam apex>ac vertex efi omnium per Orbem Ec~

ciejìarum, Hac feptem Qardinales habet Epifco-

pos, quibus foìis polì Apofbolicum* Sacrofanclum
illud Altare licet accedere > ac diutni cultus my-

fieria celebrare > &c.
Onde
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Onde con ragione furono porti neh* Architrane

del Portico della rnedcltma Basìlica, quando fu có-

facrata, quei verli , ch'ancora rinouati vi fi leggo-

no, cioè

.

Dogmate Papali datur fimuU & Imperiali .

^uodfim cunóìarumMater>Caput Ecclefiarum

.

qhe fi dittero di fopra ,

E quegl'altri nella Tribuna; i quali fono regiftra-

ti hora neirArchiuio della Chieia,& fono li feguéti:

Aula T>ei bac fimiUt Sinai /aera iura ferenti

Vtlex demonftrat\ bincq-fuit edita quondam
Lex> bine exiuit,mentcs queeducit ab tw.it

fit vulgata dedit lumen per climata fedi .

m. r. Lue r. Si leggeuano ancora nel medefimo luogo i fegué-
-ofr. i.i,

ti f j qua ii ( fe bene barbari ) efplicano però molto

chiaramente le dette prorogatale di quefta Chiefa.

Agnofcant cunfii facro baptifmate funtfii

,

0uod Domut b<cc munda nulli fit in Orhefecuda.

^A[am quum Papalis focus bic fit> & Catbedralit,

Primatum mundi meruit fine fine rotundi .

Contendat nemo fecum de iure fupremo .

Omnis ei aedit focus , & rcuerentcr obedit .

Hanc Confiantinus in Coslum mente fupinus

Lepra mundatus intuì ^forifq. ncuatus

Fundauit primutyfaclum quod tn ordinefeimuty

Et feriet rerum cogli nos fcribere verum .

Cbrifii fuccejjhr primus, fideiq. profijfor

Petrus ab bue fede laxauit retta pr<ed& :

Claue poteiìatit recludens regna beattt .

Meritamente dunque e venerabile infieme co' 1

Palazzo, non folo per tante infigni Reliquie , che-»

vi fono ftate, & che vi fono,* maper molti altri Ti-

toli; particolarmente

Per



Della Chiefa di S.Giouanm. 59*
Per li taci Pontefìci,che vi hanno habicato Jo fpa-

tio di mille anni in circa; & nella medefima Chiefa

con canto feruor di fpirito hanno orato > celebra-

re e fatto le funtioni loro . Fra quefti

S. Gregorio Magno , il quale vi fece vn'Habita-

tione per la Scuola de Cantori, come haueua fatto

in S. Pietro ; & in quefta , compofe l'Antifonario, vita di s

& efercitaua detti Cantori, come tefiifìca Gio: ^g,L * '

Diacono nella fua vita; il quale dice ancora , che-.

fi conferuauano in effa infin'al tempo fuo , il detto

Antifonario; il flagello co'l quale minacciaua alli

putti , che imparauano di cantare , & il fuo pro-

prio letto

.

Il medefìmo Gregorio efercitò la fua folita cari-
vltm u 2#

ti, & hofpitalità nel detto Sacro Palazzo; doue vn «• a*,

giorno fra li Pellegrini, che teneua alla fua menfa >

ve ne capitò vno, il quale fece viita di voler'entra-

re a Tauola con gl'altri, ma volendogli il Santo dar

T acqua alle mani , mentre pigliò il Bocale , fparì

fubito, ne fi vedde doue folle andato . Onde recan-

done S. Gregorio ammirato, gl'apparue la notte

il Signore, & li diiTe; GÌ' altri adorni mi hai riceuu-

to in perfone d'altri , ma hieri ricettiti me mede-
fimo.

Vn altra volta hauendo dato ordine, che fi chia- .

mafiero dodici Pellegrini , e vedendone à Tauola e. ij."

tredeci ,* vno de'quali mutaua fembiante , parendo
hora vecchio hora giouane, chiamò quefto in Ca-
mera, e fcongiurandolo , che gli dicerie chi era > li

dille ch'era 1' Angelo di Dio , al quale mentre elfo

ftaua nel Monafterio di S. Andrea , haueua dato
quelle dodici monete , e la Tazza d'argento di fua

Madre* come a pouero, che hauefle patito naufra-

gio,
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gio, e che per queila Elemosina T iftefib Dio gì;

haueua darà la Tua Chieia .

Si potrebbe tcffere vna lunga Iftoria delle at-

T.%9.
4 * tioni infìgni , e memorabili fatte in quefto luogo >

veramente Sacro, da S. Gregorio; il quale,ancora

dopo morte, più volte vi apparile à diuerfi miniftri

di eflo, animando ì buoni,& minacciando i rei : co-

me ancora da altri SS. Pontefici ; ma per breuka

lafciando tutte le altre , baftarà quella di S. Mar-

tino primo
t
Papa , e martire ; il quale fanti fico ,

non folo il Palazzo , ma la Chiefa Uteffa , coli* in-

fermità colla prigionia > e colla coftanza inuit-

ta » colla quale /opporrò la crudeltà , e barbano
ài quelli, che da e(Ta cacciandolo infermo, lo porta-

rono in efsilio

.

La fcriue egli medefìmo da Coftantir.of oli ad'-

Eliterio, dandoli conto di tutto'l fucceflò; degno di

eflfer faputo per maggior motiuo d' eccitarne alla

Veneratone, che fi pretende di quefta Bafiiica; !a_r

quale neirifteHa profanatione patita da Sacrilegi, fi

rede ancorarcene le Carceri de'Martin) Venerabile

Haueua dunque Coìtante Imperatore Eretico,

per iodio, chepcrtaua al Pontefice coll'occafione-»

d'vn Concilio fatto da lui in quefta Città, mandato

à Roma Olimpio Effarco di Rauenna , acciò lo fa-

cete morire : e non eftendogli riufcito,per il Mira-

colo occorfo in Santa Maria Maggiore ( del quale

fi dirà à fuo luogo)mandò di nuouo Teodoro Callio-

pa, Effarco parimente di Rauenna , con vn'efercito >

dandogli il medefimo ordine. Quefto arriuò in Ro-

ma alli Tedici di Giugno, l'anno 650. in giorno di*

Sabbato , e nel medefimo giorno il Sdnto Pontefi-

ce? infermo già; dal mefe di Ottobre dell' anno pre«

ce-

Ann. T0.8.

ann.tfjo.
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cedente 649. Ci fece portare in vn letto appreffa

l'Aitar Maggiore della medefìrna Chiefa : nella_>

quale fece ancora ftar'in luoghi feparati tutt'ii fuo

Clero, hauendo preuifto, e veduto quello,che douè-
ua fuccedere

.

Mandò poi fubito il Santo , alcuni de i fuoi à far

compimenti colì'Efarco; ilq.iale vedendo, che_>

fra quelli non ci era e Ab Pontefice , come fperaua >

rlnfe di riceuerli cortefemente, e mandò per li me»
dtrimi à feufarfi > che per la franchezza del viaggio

non era andato fubito a baciarli i piedi ; ma che

farebbe andato il giorno feguente(effendo foli to ed

tutti i Perfonaggi, e Pellegrini. che veniuano a Ro-
-rea ài andar prima dbgn'altra cofa a renderebbe-

dienza, e vendanone al Papa) ma perche il giorno

feguente era Domenica; e dubitò, che per concor-

rer molto Popolo aìia Chiefa , h farebbe forfì (lato

impedito il facr ilegio , che haueua rifoluto di fare >

mandò alar iamedefima feufa della franchezza del

viaggio, & à dire > che l'altro giorno in ogni modo
farebbe andato a far'il fuo debito . Venuto dunque
il lunedì, prima di andare eifo Caliiopa, mandò al -

cuni de* fuoi a querelarti co'l Ponrefice, che hauef-

fé fatto gente , e che haueiTe fortificato il Palazzo

Latcranenfe , con fami meninone ancora di moki
faffi; il che non conueniua , e non era neceiTario •

Alle quali parole j! Pontefice giudicò dì non poter

dar nfpofta migliore per fua giufrincatione > che--»

mandare i medefimi per il Palazzo, e per tutto, ac-

ciò vedeflero, e faceflfero tefrimonianza, fé ci era-

no armi, e pur vn ia(fo ; i quali tornati difiero , che

veramente non haueuano trouato cofa alcuna ; gli

«Uffe ali'hora il Santo: Già fappiamo che quefta-» ~
P p non
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con è la prima volta ,che fi camina contra di noi

con inganna e con falfe accufe . In dir quefte paro.

k fopragiunfe l'Efarco , e con effo i Soldati arma-

ti ; i quali con Spade > Lande , & Archi preparati ,

come fé haueffero da combatterei entrarono con-,

impeto, e furore in Chieia, percotendo le armi in-

,

fieme ; fpezzando le Lampade» e Candelieri, che vi

erano ; e facendo tanto rumore fra loro, che pare-

ua v& Tuono horribile , e che eadeffero fulmini dal

Cielo. L'Efarco poi accodandoli con orgoglio ai

Santo,comandò al Clero,il quale era intorno al foo

letto > che non li rendefle più obbedienza ; perche

era indegno d'efler Papa , e che fneritaua * cornea

,

vfnrpatore della Sede Apoftolica , d effer mandaci
all'Imperatore 3 dal quale haurebbe riceùuto il me-
ritato eafìigo

.

AU'hora, fé bene il Santo (ì diede fenza replica^»

alcuna in potefta fua» dicendogli humilmente , che

lo conducete doue voleua;quelli Soldati nondime-

no con infolenza gli mifero le mani addoffo; lo Iiga-Ì

rono, tirandolo di qua, e di là ; e le pelarono colle

armi, tormentandolo fpietatamente

.

Volfe il Clero prouar di difendere il Santo Pon-

tefice, e Io perfuadeua a non eonfentire di effer con-!

dotto all'Imperatore ; ma il Santo non volfe dargli

orecchie, acciò non foffe occafione di far fparge re

il fangue à nifTunoje voltato all'Efarco , gli doman-

dò folo^ratia, che pò&fle condur feco alcuni del

Clero; cioè Vefcoui, Sacerdoti, e Diaconi, & affo-

lutamentc quelli , che haueffe giudicato effer li ne-

ceflari; . Rifpofe all'hora Cailiopa : Venga chi vuo-

le in buon'hora ; ftd in potetti loroi non lo coman-
do ad alcuno . Replicò il Pontefice -, il Clero è iru

poteflà
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potetti noftra . Allhora cominciarono ad cfcla»

mare alcuni Sacerdoti : Vogliamo con eflb viuere»

e morire . Dopo quefto li difle Calliopa>che andaf-

fc con lux; & andò il Santo al Palazzo, douc eflb

Calliopa habitaua; concorrendoui l'ifteiTo giorno»

e l'altro appreffo, molti de* fuoi per accompagnar-
lo in Coftantinopoli, & haueuano gii imbarcato

le robbe : ma la notte del Martedì alle fei hore,cioè

alii venti di Giugno ( quando d punto la Chiefa fi

memoria di S.Siluerio Papa , e Martire , ancor'eflo

già da Roma portato in efiìio) fu occultamente-»

condotto à Porto , & iui imbarcato con foli ki de i

fuoi ; eflendo (lati ferrati nel Palazzo tutti gl'altri »

che voletiano andar feco; anzi ferrate ancoralo
Porte della Citta , acciò nefluno laccompagnatTe >

ne anco infin al Mare

.

Quefta è la narratione fommaria del fucceflb,' la

quale con maggior chiarezza li potrà leggere nel-

l'Epiftola medefimadel Santo , che qui Ci regiftra-»

in parte ; acciò dalle fue proprie parole , piene di

fpiriro e di pietà > fi pofia concepire la diuotionc* >

che fi pretende

.

Èpitfola di S.Martino adEliferio .

NOJfe voluti beata veRra dilefìio qualiter Mart.Ptp»

de Sede S. Vetri Apoftoli , Jicut vnus paf- EP ift - »5-

r r t t. t ir-- r • »-. • Ann. To.fé

fer foiitartus ab <eaificto, raptus fuertm. Et mi- ana.#*©.

ror> quu /ape r boeme ìnquirere voluifti , cuttl-$

pradtxerit Dominus rsojìer de nequam temporibus
sjl'ts difeipulis fuìs ! Siuia in diebus lìlis erit tri-

bulatio , qua/is nonjutt ab angine Mundi vfque
num> &e.

P p a Hoc
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' Hoc mìhì expedire arbitratus , quo alijs malie

mihi properantibus exultern potius , quàm fieamt

lgtturvt feto* qua!iter fublatus&r duEìus jum
àRomana Vrbe, nil fal/um audies . Accidentium

vmnia prefeiui per multum temporis , ques medi-

tabantur inimici veritatis . Et feparato metpfo

rum omni Qle.ro meo, priuatus manfi in EcdeficL-*

'Saluaioris notivi lefu Chrifii , qua cognomi natur

Confìanttniana , &*Jìabilita?jt à bon. mem. Con-

fiantìno Imperatore , eìr ejt tuxta Epifcopium—, .

lilic vmnes nosJeorfum morabamur à die Sabbati',

quando Calliope cum Riuennate exercitu, &
Tbeodoro Cubiculario introiuit inCiuitatent^ .

Mi fi, ergo in obuiam et quofdam ex Clero; quibus

fufeeptis in Palai io tefitma^tit et me cum eis adef

fé , Cura autem qiujìjfety & noninucniJJeU dixit

primis Cleri : ®£iiìa fios eum voluimus adorare ;

fed cras, quodeti Dominioa dies, obuy erimus , $-

falutabtmus eum ; quia bodie non [ufficimus .

Porrò Dominno die-, diclis MtJJis in diclafan-

&a Dei Ecclejìa <>fujpieatusMe turbava multami
collig: propter àiem, nunciauii hoc: quia muìtum
fatigaii fumut ex itinere » non pojjumus occurre-

re hodts ; federai omnibus ^modis occurremus , &
adorabimus SanElitatem vcftram . Ego vero' ipfe

grauiter infirmus eram ab OBobrip menfe , vfque
ad pradiftum tempus ; ideji ad 1 6. Cai. lultas .

V-rgn fi>t la fécunda dilucuta mifìt Cartularium

f:~um,C' qiu)!.'am ex obfequio fuo dicms : g^uioL-»

arma pra:p.i''jfji> & armatos habes intus>& tnul-

titudtnem Uipìàum collegifìi ; & hoc necejfarium

non eli) ntc d'i juid tale.fieri permittas . Cumq.
prefetti audijjcm htec> necejfarium magli n(*n %&
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bui, qualiterbps certos reddert, quàmmittere ete

giraturos per totum Epi/copium , et fi arma-, Vii
lapidem vidijfent , ipfi te{limonium perbiberent

.

Cum autem ijjfent, &* nihìl inuenijfent ,fubintulì

eisperverba 3 quod nunquam ahter aliquando*

fed femper per circumplexionem, & fallacene
accuj'atìonem incederent aduerfum nos: cum & in

adusntu infami* Olimpy,vani cuiufdam. hominis%

cum armis me bine potius repellere faier^ntur .

Ego itaqueante Altare Ecckfiz le:ìalnm meum
'babeham, in quo iacebam \

&t nundum tranfaci.i-»

media bora ,exerciius cum eisveniens in Ecde*

Jiam } Loricati omneh tenente Lanceài-.&Spatbai

fuaò ; quin& arcus fuos parato* vnà cum fcuti$
fuiiyfa* fatta funt illic , qu* nec dicenda funi •

Quemadmodum namque in byemail temporeyven*

io valido flani e ,folia sx arboribus cocujfacadunt?

ita percuihbantur armis candelafanti* deeUfi

a

9

& reunlfa excutiebantur inpauime>itum, & au-

d'ubaìur fonitus , qui in cadevi fiebat Ecclefia^,-^

veluti tonitruus quidam horribilis , iàm ex colli -

fione armorum>qi,àì>ì ex muhitudms Candelabri
rum ab eis conjva5ìorum .

Quihm cum fafin intrecuntibus, tuffo à ISaf-

iiopa porrtela eli Presbyteru 7 tjr Diaconis^.n qua
humilìtatti r;is<z abieótio continebatur , quodirre*

gi:laritsr> & firn iege Epifecpaium fubriputjfem,

Xy non efior, in ulpa/lolica Sede dignus ityiiiz'i ;

fed'Oìhniì/iodu in hanc Rsgiam Vrbe<>i iran/mtt-

ii y fubregato in icco meo Epifccpo 1 quod- nndutn
faflumejti & fpero quod nec aliquar.de fiet\ quia
in abfentia Pontificii, Arcbidìaconus, Arcbipres*

iyter > Pnmuerìm locum prafsntant leni-fleti é

P p J Dum
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Dum ergo mouentur» qua de fide gèfia funt»iam

manifejtaui vobis « &uod autem preparati non
fuerimus ad repugnandum\meliui iudicauide-,

cies morir quam vmus alicuiusfanguinem in terA
ram fundt. Quod qutdem » &• fine pertcuh boc\

geftum efi in paueii, qui non placuerunt Domino»
malti effeclìi . Eadem itaque bora dedi me ipfum
ad exbibendum imperatori » & non refijlendiim .

Porrò acclamdttbus mibi (vt verttatem dicam)

quibufdam è Clero , ne Jacerem hoc > nulli eorum
accomodaui aurei» ne fubitòfierent bom irida*fed
dixi illis : Sinite mecum venire ex Clero qui ne-

teffari/ mibi [uni, Epifcopos videlieet, & Presby-

tero$,& Diaconos>& abfolutè qui mibi videntur .

ReìponditCalttopcu : Quotquot voluerint veniref

€um bono venienti noi cuiquam neceffitatem non
facimui . Rripondi ego : Clerus in poi efiate mea
afi . Bxclamantes autem quidam ex Sacerdotibus,

dicebant\cum ipfo viuimui»& cum ipfo morimur,

Pofi hac capit elicere per fé Calltopas » & qui

eam ipfo erant : Veni nobtfcum ad Palatium .

Ncque boc facere recufaui » fed exiui cum eii in)

Palatium .

Eadem fecunda Feria ; & tertia venit ad i#e-»

omnii Clerui»& multi erant» qui fé parauerant
ad nauigandum mecum ; qui etiam res Juas im-

tvceabàtur mìferunt in eai»qua vacuabantur»Nauiculas, in

quibui onera ex littore in Naues maiores, vel ex
eis ad littus tranfyortantur .

Aly quoque nonnullipraparahantur Clerici
f a*

Laici» qui feftinabant venire ad nos . Eadem ergo
nocie, qua illucefcit in Feria quarta»qu<zerat ij.

KaL luliat , circa bpram quajlfextam , tulerunt

me
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me de Palatio, retrttfis omnivus,qui mecum erant

in Paialto vfqut ad rts diuerfasyqu* mibi,& bic

erant necejfarue ; & nonnificum fexpuerulih &
vno Cancellalo duxerunt nos exVrbe . Et cum
immtjljfentnos invnum eorum , qua dicebantur

huamenta.circa horam plus mimts quartam diei

ad Portum peruentmus . In ea fané bora , qu$
egre/a fumus ab Vrbe Roma , fiat'tm vt erant erb-

ferata porta tterum eas obferauerunt ;& Jic re-

*manferum in Ciuitate aliqui ne venirent ad nos

in Portum, donec illtnc nauigaf/etnus . Vnde ne-

ceffitas nobis effettia e/I, vt omnium eorum res,qua

in leuamento mtjfafuerant, in ditto Portu dimit-

teremus ; & mox eadem die moveremar , & per-

uenimus Kalendis lulij Mifenum*tn quo erat Na-
uisyideiì career , &c.
Vno ancora di cjuelli > che l'hauetiano accompa-

gnato (criffe da Coftantinopoli al Clero di Roma
le miferie , e calamità del Santo ; in particolare te

fopradette» che haucua patito in S.Giouanni,con^
quelle parole, degne parimente d'efler lette

.

*^.

Affittitone* 9 meerores , & lacbrymas , comma pa e*in, u
nemq. Jìne ceffatione, ac mceftiffimam vocem, qua
in dolore ex intimo prolata ejl cordis ; puto autem
quia & profertur 'Domino ab bis > qui funt *Zty«

ma ; adbuc autem è* in Qtnni Iku Dominationss

eius degentibus fanttis famulis Dei , & Fideli-

bus Populis, ex quo fatta ejl perfecuth aduerfus

fanttiffimum Patrem nofìrum, Deo beaiifflmum ,

& fidelem Sacerdotem, 'Principem , & <Apofìoli-

cum vniuerfalem Papam>& per hoc aduerfus Ca.

tbolicam Ecclefiam : puto cutem bacienti* batìc

eumdem marorem rettneri invobis^ & multami

Pf 4 filli*
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filìicitudinem babere vos,fctre quomodo exulatus

efì> & perfecutione pulfus à Roma nauigio vfque
Byzantium . Hac in mente babens Ego humtlts >

& peccator famuìus vefìer 5 quadam quidem ex-

terius foheitudine multa addifeens, plurimorum
autetn proprie contemplalo? fatìus, indignus mi'

nijierq Beati/fimi , & pretiojì Sacerdoti.*' noftri,

ìudicaut litteris remtnifci-, & nota, factr^claraq,

eonfiituere vobis benediBis , ac per vos omnibus

fideUhm > fy z>elum babentibus cultura diurna;

quatenus cognofeenies , cum corda moejiitudint^

wecum fermonem prophetteum proferatts : Quis
dabit Capiti meo aquanu & ocults meis font.em la-

shrymcirum , &plorabo die >ac noèie contritionei

Qatholica Ecclejìa 9 & omnium QhnJìianorum\
immò perditionem>propter et, qua ada flint ìvl~*

beatum><& \Deo p!er>um->Duoem ventatisi Pra-
dicatorem . ^eruntamen Deo gloria , qui dedit

virtutem> &fujjicicniiamJlabilem in tcntationu

bus }quafuperuenerunt età contrari] s viriutibus,

$* viris > tn expugnando > & virilaer dimicando
prò cultu Dei irrefragabiliter>&Jpe firma vjque
ad mortsm ponens animam juam ; vipote imtta-

tus eum , qui eum confiituit atbletam > Dominum
etus, ad infcrmationem prò leniate dì mie are .

Et quidem qua Roma gèila funi in 3. Alarti-

num fpiritualem Patrem » Sacerdotumq. Princi-

pe m, & vosfi iti*-, qualtbm periculis lutiatus e/I .

Videns ergo gladios vibratosi & acuto s, conferto.s

ad inuicem >tentos dpluribus mtìittbus paratum'
babentibus irficere enfes, & priuave vita ll.Epi-.

feopum , fo tncircuitu Altari* dìiantibus , & in-

foto Tempio Catbolica Ecelefia Roma, qua.cognoz
mina-
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minata? Ccflatiniana, in qua Sace?dotiofangens
recubabat info?ibus> fa grabato ipftTì* age?',&
quomodo contrttas armis, faartubus confìriSìasj

$mpulf',:s r& expu/fus » raptus 9 &* extracìus ex
tApofiolicol brono > in quo Dominus eum condì-
tuip Inspeclorem loco fai-, *ApoFtolum , & Pradi-
catorem Ortodoxam veritatis,

Sed vere itìenon fecit animam faampratìojlo^

rem fé; [ed pofuit eamvfq. admortem imitatus

CJìcuì diclum efì ) \Dominum fauni dicentem^ :

'Bonus Po/lo? animam faam ponit prò cuibus

fair, quo faluaret vbiq. errantem, & perditam^»

pie beni ab tnfurgentibus nofìris temporibus ha-

reticii . Tradita? e?go Roma de Catholica Eccle-

Jìa S Ioanntsà potentibus huius Jacuii ijs-, qui

hòc erant Minifierìo d'igni ^tinìììris* atque Cu-
Jiodibus \dzpofnus ejì ad Porium,& conteBus eft in

Lembum: & nauigatibus (Jicutifcitis) euntibufq.

cum auiditate in infalam qua locata? Naxon >

non concejferant Beato ìlìi Apojloltco viro cuftodes

penitus contingsre terram.dolentibufq.prorfus pe-

dibureius; cu tpjìper loca confe??ent>&* quiefce?eU

Li ftrattj poi, e ftrapazzi che ne furono fatti per

il viaggiò di Cotta ntinopoli , e ne i luoghi doue.fiì

mandato in e/ìlio, fi poffono leggere , ma non fenza

lagrime^ nel refìduodeHVna,e l'altra delle dette Epi-

ftole, che fi lafciano per breuitd

.

*

ann.ii*.
5 '

Non.fi deue però lafciare di riferire in queflo

luogo la diuotione, colla quale Gregorio IL vifi-

taua la medefima Chiefa ; e la cópuntióne,che feti*

tiua mirando le facre Imagini , che vi erano . Hch^
lo teftiiìca egli medefimo fcriuendoà Leone Ifauri-

co* con cali parole:

Net
'



2 Vetteratione da Partefici
JStosipficum Ecclejìam tngraàimur (parla di

epifite- quefta di S.Gio.haoendo parlato di fopra del mede-

JT'iito
1'" **m0 e êrto, che gli partoriuano le Imagini della

hpo.

#

7*ì.
' Chiefa di S. Pi etro^) (jr miraculorum Uomini lefn
Chrijlipifturas contempiarriur ; & $• Matris eius

Pominum , Deumq. nofirum laftantem in vlnis

babentem\ Angelosq. circunfìantes , ac torfanclum
Hymnum canenUs , non fine compunzione re-

gredimur, fyc.

Riferifcepoiin quell'EpiftoIa tutte le figure facre

dipinte nella Chiefa ; le quali contenenano l'Iftoria

della Vita, Miracoli,Paffione,Refurettione>& Afce-

fione di N.S. colla venuta dello Spirito fanto .

f>aoi.Ber«-
Crade ancorale degna di memoria fiì la diuotionc

rieden vir. colla quale Gregorio VILvifitaua quefta medefima

Uo.
re

o{l
l
Bafilica, e celebrami in effa, come fi legge nella

oon. i 3. fua yita ; d0ue fi dice: Che due Contadini,defidero-

Ana.To.n fi per fanta curiofiti di vedere , e venerare il detto
aiu». 1084. papa, vennero a quefta Chiefa di S. Gio. e frollaro-

no l'iftefib, che vi celebrauala fanta Mefia ,• alla

quale affittendo ambidue con molta fodi'sfattione ,

vno di effi chiamato Giouanni; fatto quafi in efiafi,

vedde feeder dal Cielo vna CoIomba,laquale pofta-

C fopra la fpalla deftra del fanto Pontefice , colle ali

fue li caprina la tettai e fatta poi la confacratione

,

e finito il Canone,vedde la medefima che inchinan-

do il Capo, e facendo profonda riuerenza al Santif-

fimo Sacramento, fé ne volòfubito in Cielo donde-*

era venuta

.

E venerabile poi quefta Sacrofanta Bafilica col

Palazzo Lateranenfe per li tanti Sinodi ancora, e

Concilij nationali , & vniueriali , che vi fono fiati

celebrati coUaffiftenza dello Spirito Santo: perche
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fé bene ordinariamente guefti Ci foleuano celebrare

nella Chiefa,e nella Confezione di S. Pietro; alcune

volte però fi congregauano ancora nella Chiefa , e

Palazzo Lateranenfe : e particolarmente dopo Ni-

colòl. il quale hauendolo conuocato, e comincia-

to nella detta Chiefa di S. Pietro l'anno 85 j. lo tra-

sferì poi,e feguitò in quefta di S. Giouanni per cau-

fa del freddo, che fi patiua nel Vaticano, come effo

mcdefimo fcriue al Vefcouo di Coftantinop#li con

qucfte parole :

Convocato multarum Prouinciatium Occiden-

talium SanBiJJìmorum Epifcoporum catu> & coi- Ep u}. l9 \

letti Sanila Synodo in Ece/efia Deijn qua'Beatus J^Jg*r
Petrus Apojìolorum Princeps corpore redolst > & «food, s.

virtutibus emieat\T>cindj propter frigidiorem fa- J^.^
sum in Ecclefìa Saluatoriu qut ab Au&ore appel* a.n;i.*tf j.

latur Coftantintana* & qu£ prima in foto Terra-

rum Orbe eonftrufia efi \ ibiq. reeiUtis omnibus

feripturis &c.
E neirifteffo Laterano feguitarono per l'auueni-

re gl'altri Pontefici infino a Leone X. fé non quan-

do per qualche occafione giudicauanobene di con-

uocarlo nel detto Vaticano, ò altroue

.

Quanti Concili;, e Sinodi fiano flati celebrati nel

laterano è imponibile i faperlo; effendouene alcuni

fri i Concili; Romani, de i quali non fi defcriue il

luogo, doue foflero congregati ; & è probabili Ai-

mo, chediquefti molti fiano (tati celebrati indet-

to Laterano; mafsime dopo detto Nicolò I.Sappia-

mo però certo , che vi fono fiati celebrati li fe-

guenti.

Nel
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Nel Palazzo Laìxrancnfè

.

Ann. T0.5. "W^v A Melciade Tanno 3 1 *»

Ann. io.*.
j| J Da Simmaco l'ano 502, Nella Bafilica Giulia.

Ann.io.y. Da Zaccaria Tanno 74 J. Netta Bafilica di Teo r

doro.
Ann.T0.10 £>a Nicolò I. Panno8tf 1. Nella Balìlica Leoniana.

Ann.To.io DaGfo. XV. fanno 99 3- Nel Palazzo , ma non lì

siinqual Bafilica

.

Bion.To.4. Da Giulio II. T anno 15 » 2. Nella Sala detta del
conc.

, Concilio: doue furono fatte fei Seflìc ni.

Bin-To 4.
DaLeoneX. Tanno 151 J.inHno al 1517. Nella-*

cene. medefima

.

Nella Chi efa *

Ann.To.j. ttx A S. Giulio I. T^nnO'337-

Ann.To.8. ft J Da S. Martino Tanno 649.

Ann.To.5>. ^^ s - Stefano IV. Tanno 7*9.

•Da Benedetto Vili, l'anno 1016.

Da Nicolò I. Tanno 86j. cominciato nel Vatica*

no > e feguitato nel Lacerano, come fi è detto •

Ann.To.n Da Nicolò II. Tanno 1 059.

Ann.T0.11 ; £j a Aleiìandró II. Tanno 1063.

Ann.To.nl! Da Gregorio VII. Tanno 1078. 1079. 1081.183;

Ann.To.n Da Pafcjuàlé II. Tanno 1102. 1 112. u 16.

Ana.T0.1a Da Galileo IL Tanno 1 m.
Ann. ro.12 la Ihnocentio IL Tanno 1139.

Ann.io. »••/ Da Alefiandro III X anno 11*8. 1 £79.

Bi0n.Tc.4- Da Innoccntio IH. Tanno 121?.

Nel Portico poi ài quefta Chiefa Hormifda P?pa,

dopo hauer trouatoin Roma , e fatto fruttare > e

man-

Ann.To 11

Ann Io. 10

Coni.
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mandare in efilioì Manichei , fece bruciar pùblica-

meóre i Libri loro.. ,
•

, All' tfteffa veneratione ci può , e deue muouere
il numero. quali innumerabile de'Santi, che l'hanno

venerata i e fan: ideata collo fpirito loro , non folo

delli detti. V.efcoui Santi, che veniuanoalli Co-nci-

Hj v ma di tanti altroché per diuotione , ò per altre

cccafioni veniuano a Roma : effendo conTuetudine

ri(.eirata, e continuata (come s'è detco) che ciafeu-

no prima d ogn'alcra cola» veniua à render obedien-

za al Spinino Pcnterke:e fi dichiaraua con queft'at-

rione Catcolico. Onde tutti quelli , ehc fi difie CiTer

venuti a .8. P'iecro,.& a S. Paolo, fono ancora venuti

à quella Bafii fca r mentre i Papi per mill'anni vi han-

no hab irato : & in ogni tempo è ftata venerata , e

vinata per i tanti ? e così gran Tefori di Reliquie

e d T.dulgentie. , che (ero in effa,

De i Santi ballerà notare i Tegnenti ,de i quali fi

fa nell'Iftorie parricolar mentione, cioè di

S. Al: elmo Vei'couo Schireburnenfe in Inghilterra» a
"'\ %.

*

ii quale hauendo vii giorno vifitato quefta Chiefa,e Ann * To s*

celebrato in efìa^iiando v.olfis ipogliarfi le Vefti fa-

cerdorali, perfe ia Pianeta ai Chierico,che credeua
rolfe die*r'à lui ;ma non efiendoui akuncTupplì la di-

uina pr^ ; ^cntia;poiche vn raggio di Soie,che veni-

ua dalla fenc.fira vicina, fcruì per miniftro>Toftenen>

do curila Pianeta finche ne fu leuata:_per memoria
del qua! miracolo, Tenue l'Autore* che rifletta Pia-

neta fi conTeruaua tuteauia nella Chiefa MeldoléTe l

S. Nilo Abbate cj età di più di nouantanni, venne

à Roma Tanno 996- a far vfficio con Gregorio V,
e con Ottone III. Imperatorefche all'hora fi troua- Ann To.t*

«a in Roma) acciò (offe liberato Philagato Antipa-
ann-*^

pa;
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pr, che fi trouaua prigioncdopo eflerli (lati cauati
gl'occhio tagliato il Nafo,e là Lingua; hauendol'ef-

fo con lettere perfuafo i lafciar non folo il Papato,
mi il Mondo illeflb : al qual Nilo per la fama della

Tua Santità andarono incontro Tifteffo Papa,c l'Im-

peratore} e pigliatolo l'vno, e l'altro per le mani, lo

condufle al Palazzo Lateranenfe ; doue fatto federe

in mezzo di loro, non fi fatianàno di baciargli lo
mani: fé bene effo Santo; vedendo la difficolti d'ot-

tener la gratia , pfefe la f.ia diuotione % e fé ne par-

tì vna notte con i fuoi Monaci occultamentef ritor-

nandocene al fuo Monafterio appreflb Gaeta •

S.Simeone ArmenojefTendo venuto Tanno \m\6,

taTiStiV
,n tcmP° di Benedetto VHI.alle diuotioni ai Roma
in habito di Pellegrino ; quando andò i vifitar la.^

Chiefa di S. Gio. trouò che all'hora nella medefima
Ci raceua vn Concilio , nel quale era l'ifteflò Papa_*

con molti Vefcoui : Onde ù ritirò da parte per far

le fue Orationi; ma durando in quelle affai ; e forfi

non potendofi contenere di nondimoftrare con-,

qualche fegno efteriote l'abbondanza di fpiriro,che

haueua 5 Vno del Clero , che fé n'accorfe , e li paruc

ArmeriOjpensò che fo(Te qualche Eretico Manicheo
di quelli , che aflfettauano, e fimulauano la Santità ;

eflendo fofpetti gl'Armeni i gl'Occidentali ,
perche

erano ftati tra loro molto tempo i Manichei : Onde
efclamò i quelli Padri : Non vedete queir htsomo 9

che all'habito , d i gefti, & i tutti li fegni moftra«>

d'efler Eretico? & moffo da vn zelo grande della fe-

de Cattolica, fé bene indifereto , iftigò tutti ì pi-

gliarlo^ lapidarlo, ò bruciarlo viuo: Onde il poue-

ro Simeone fi trouó in grandifiimo pericolò della

vita, e farebbe (lato vccifoà furfcr di Popolo per

quel-
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.«juclle fole parole dei Chierico, fé per diuina proui-

denza non fi fofle trouatoin quel Concilio vn Vc-
feouo di vna Città ; vicina all'Armenia > che lo co-

nobbe^ certificò publicamente,che quello era Cat-
tolico : anzi fé li gittò eflb medefimo a i piedi per

la riuerenzà , che haueua alla fantità Tua -, la quale

volfe il Signore far maggiormente apparire , cafti-

gando quel Chierico j perche nel medefimo tempo
fu affalito, e maltrattato dal Demonio ; ma libera-

to da Simeone co'l fegno della Croce . Onde cono-

feiuta con efperienza la fantità di quello , e la prò-;

pria colpa , Ci proftrò a i fuoi piedi , & acculandoli

reo>li dimandò perdono. All'hora il Papa lo rice-

vè nel Palazzo, e lo trattò con molt'honore : ma ef-

iu idoli fparfa la fama della fua fantita;e concorren-

do à lui molti per i miracoli, che faceua, fé ne partì

da Roma ; & andando pelegrinando per molti luo-

ghi d'Italia, Francia, e Spagna ; finalmente fi riduf-

fe a Mantouajdi doue andò alla Patria del Paradifo.

S.Anfelmo venne a Roma l'anno 1098. & habitò ^'"JSJ*.'

nel Palazzo Lateranenfe fei mefi con Vrbano U.
come Ci diffe nella deferittione della Chiefa di S.Pie*

tro ; alla quale andaua frequentemente

.

Agnefe Imperatrice (la quale , fé bene non è nel Ann.r«.u

numero delle Sante, faceua però vna vita fantini- »*•••#•

ma , come fi difle nella medefima deferittione di

S.Pietro) neirifteffo Palazzo venne à morire in^

tempo di Gregorio VII. fanno 1077. andando l'A-

nima in Paradifo, e reftando fepellito il Corpo in_>

quefta Bafilica , finche Ci portò alla Chiefa di S. Pe-

tronilla, come pur Ci diffe

.

S.Franctfcod'Aflìfi effondo venuto a Roma fan- v,*
on
dff,

aò 12 io. acciò da Inaocencio 1IL li forte conferma- Fra., cerco

t
lib. I. C.J
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ta la Regola ; & eflendo flato ributtato , e Trancia-

to via con difprezzo; mentre elio ftaua pa/itggian-

do , e contemplando in vn luogo del Palazzo La re-

rancnfe,chiamato Speculum(aoè Vedetta, Solaro,

ò luogo da fpecnlare > e ved< re) for fi per afpettar

Taudienza , fece il Signore conofcer'airifleflb Pon-

tefice chi era quello, che eflò non uimaua, con vna

vifione di vna Palma > la quale crefccndofrdi Tuoi

piedi,a poco a poco diuentaua vn belliiiimo Arbo-

re; e fi Tenti illuminata all'hora la mente, cho
quelfArbore era il pouero da effodifprezzato: On-
de la mattina , fubito fatto giorno , lo mandò cer-

cando per tutta Roma , e fu trouato neH'Hofpidà-

le di S, Antonio, vicino al Laterano; ài doue fu con -

dotto fubito al Pontefice ; il quale fentita la fua di-

manda* e vedendo la femplice purità dell'animo fuo;

il propofito fanto, e fodo ; e l'infocato femore della

fua volontà,fe gli arTettionò molto, & inclinò alla-,

gratia: ma perche ad alcuni Cardinali prefenti pa-

reua nuoua, e troppo ardua la Regola (fé bene vno
di effi la difefe) dirleiì il confermarla, & ordinò a,

S.Francefco, che face (Te intanto oratione. Tornò
poi il Santo, e leuò la difficolta con vna parabola >

che propofe , & efpofe al medefimo Pontefice ,' il

quale hauédo hauut'ancor'efio vn'altra vifione,che

la Chiefa di S. Giouanni ftaua per cadere, e che-»

S.Francefco in habito di quel pouero la foftencua

colle fue fpalle , non folo volentieri li confermò la

Regola, ma lo ftimò , & amò per l'auuenire , come
merita uà .

Am> Min. Occorfe tutto quefto, che fi è detto Tanno 1 a r o.

m?ó. no.*- fe bene la Regola non fu confermata all'hora per

nu..*. Bolla da Innocenzo i ma iolo approuata viux vo-

cis
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cisòraculo. La Botta poi fu fpedita da HonorioIIL

Fanno 1225.

S. Domenico venne a Roma l'anno 1 2 1 f.coì Ve- chron. di

Tcouo di Tolofaal Concilio Lateranenfefottolnno-
JJ^JJjj;

cencio III, a! quale domandò parimente la confer-

nmione >& approuatione dell'Ordine da etto gii

iititmco ; ed trattenne finche durò i! detto Cona-
lio ; dopo il quale , di commilitone dell'iftefib Pon-

tefice tornò à Tolofa à metter'infieme la Regola ,

che voleua fi approuafie : fé bene per la morte di

eflolnnocentio fu confirmata ancora quefta l'anno

feguente 1 116. dal medefimo Honorio III.

Mentre S. Domenico fu in Roma frequentaua__, sur. T0.4.

quefta Chiefa particolarmente con foccafiono «eilf° v^t«

d'vna fua figliuola fpirituale chiamata Bona; la-»
{j^

00™*

quale ftaua in vna Torre vicin'alla Porta detta di .eàd.Àib.

S, Giouanni (fé pure non era quella , che infin'ài llb - <
* .

tempi noftri fi è vifta nella Piazza Lateranenfe vi-

cinai luogo doue hora è la Guglia, detta Torre de

gli Anibaidi, come era tradizione ) e perche la det-

ta Bona, veramente buona ferua di Dio > e di gran

lanuta , era ftata fauorita dall'iftefib Dio d'vn in-

fermità continua,grauifima, & incurabile ; per la_>

quale dal fuo petto fcaturiuano vermi innumerabi-

li , e quelli lafciaua , ch'in e(To fi pafcefiero ; anzi fé

alcuno qualche volta né cadeua, efia loripigliaua^

fubito , e lo poneua nel fuo luogo a pafcere ; S. Do-
menico per la fua fantità la vifitaua , confefl'aua , e

communicaua ancora fpefib
,,& vn giorno,hauendo-

la comunicata,e confolata colli Tuoi ragionamenti

fpirituali, ftando a federe apprefso alla nneftra del-

la fua Cameretta,la pregò che gli moftrafse quella

Darce del petto> così horrenda, e verminofa . Ob-

Qjj bedì
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bedìla ferua buona di Dio,& il Santo vedendo fpet-

tacolo sì miserabile , la pregò cheli facefse gratia

d'\ dargli vno di quei vermi," ma non volfe darglie-

lo, finche non le promife di renderlo : All'horaTe ne

leuò dal petto vno afsai grande,& horribile,e glielo

porfe per la detta Fineftrella : ma quando il Santo

lo prefe , & aprì poi la mano per vederlo meglio»

trouò , che era diuentato vna gioia belli/lima : Fe-

cero iftanza li Compagni di S.Domenico, veduto il

miracolo , che non la rendefse ; ma tanto pianfe , e

tanto pregò Bona> che il Santo la pofe nella mede-
fima Fineftrella ', dondeefsa prendendola, con mol-

to contento la ripofe , alla prefenza fua, e de' fuoi

Compagni, nella piaga ; e fubito ritornò verme co-

me prima . Ilche fatto fi partì S.Domenico , dopo
hauerle data la benedizione ,• e nello fcender a baf-

fo da quella Torre, cadde la carne verminofa colli

vermi dal petto di Bona; la quale reftò perfetta-

mente fana

.

AnnaUe^ Nell'iftefso tempojcioè Tanno 121 6. efsendo ve-

Min. ann. nuto à Roma Sant'Angelo Carmelitano,predicò in
* n* 17

* quefta Chiefa di S. Giouanni, doue era concorfo

molto Popolo, & alla fua predica furono preferii

ancora ilmedefimo S.Domenico , e S. Francefco ; i

quali,fe bene da S.Angelo mai per prima erano fla-

ti vid'u furono per diuina riuelatione conofciuti da

lui; e li manifeliò all'hora in Pulpito, dicendo che^

in quel luogo erano due nuoue, e fublimi Colonne

della Chiefa . Finita poi la predica,andarono li due

Santi a trouarlo ; fé li gittarono à i piedi ; e dopo
molti abbracciamenti , & atti di reciproca humil-

tà, e carità , Ci ritirarono infieme a S.Sabina (come

fi dtfse nella defcrittione di quella Chiefa) hauendo

prima
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prima S,Francesco predetto a S. Angelo, che fareb-

be Martire in Sicilia- e S. Angelo àS.Fraiue co, che
haurebbe le Stigmate

.

RtfenTcono quefto congrefso Trugillo , Battifta Trugii. re.

Mantouano,& altrirma più diftufamente Enoch Pa- [°jj l^Jt\
triarcha di Gen falena coetaneo di S. Angelo nella &»«. Fai?!

Vita , che fcriuedi lui ; della quale ne gl'Annali de' ìjb.f£
au

Minori fi leggono quefte parole .
An "- <**-*
Min snn

'Jtymam venimus vbt loca Santlorum omni de- uxi.nu.if

Wtione luflrantes mane proxima', maxima tìin

Cleri , tum Populi multitudine coacla in Bafinca

SAoannis Lateranen. SDei Angelus magno fpiri-

tus femore predicare coepit : aderant ibi SS. Dei

viri Francifcus, & Domtnicuf, quos cum nufqua.

àntea vidtjfet , fuperna elaritatù fplendore mens
illujìrata, nouas,Jedfubitmi,fmas EccUjìce Colti'

nas adeJfepredixìt.Ser none tandefimto^S. Domi*
nicusfpiritu eleuato dixit S.F'rancifco.Hic ejì An-
gelus Hierofolymit Cbrijìi,& Fsdei defenfor. Cui
S.Francifcus refpondit, Hic e fi Ciuis Ccelejìii,q:ii

in Sicilia Martyrio coronabitur\et ambofimki ani'

tno hilari ad S.Angelu vemunt,& incredibili hu-

militate in terra projirati faifttanùac mutuopacis
o/culo pvofequuntur . Tune Angelus : jaluetein*

quìt maximiChri filarne milnix Doclores , Domi*
n ce impugnator h&refum Rrenuijjìme, &Fran--
efee, Cbrifit precipue imitatorit qut virti&e bu-

tnilitatis veraportabss Stygmata Chnfii . Domi'
nicus vero : Tu, inquit, Angele gaude , &* lutare :

tibi enimdatum ejì mortiferar& baretico^um ra-

biem compefeere; Cbrifttanum nomen difendere \

& Ecclejiam augere; &• i!!ujìra*e . Et francifcus

fubdit:Tibi *Ange*e. > vari' ìUì Oefenfor> Merito



€ 1 2 Venerattorteda Santi

geftiendum eft. Breui namque in Sicilia Martyrio
vita militiam terminabis ;& triplici laurea coro~

natus y diurna fruitionis , eb* /empitemi gaudi/
pramia Jufcipies , &c.Iis alyfque vitro citròque

inenarrabili cbaritatis ardore difìis>&c.cumpro-

pè ad fanEìam Sabinam peruenijfent , homo qui-
dam genere nobtlis , fed leprofus* obuiam eis ve-

niens dixit : Orate Sancii viri , vt Deus fado hoc

morbo vefira intercefsione me liberete quem UH in

pace abire iubent,&fubitò fanus effettui ejl.An-
gelus autem cum Dominico > &* Francifco , tllum

diem, & noflem diuinis fermonibus >& oratione

tranfegit ,

sur. T0.4. S.Brigida vifitaua frequentemtte(come fi dille) i

aj.Lugi. luoghi facri di Roma, e particolarmente quella Ba-

vita di $.
filicasalla quale,eflendo venuta vn giorno, vidde in-

Srigida ' torno ad efFa molti Pellegrini, e fra quelli vno, che

dimandaua elemofina , & haueua feco vn putto in-

fermo.Conobbe per diuina infpiratione la Sàta,che

quel figliuolo era Hebreo , & accodatali al Pelle-

grino li dnTe: Come ardifei tu di tener quello fi-

gliuolo,che hai rubato a gì HebretfStupì quefr'huo-

mo di tali parole, e vedendoti feoperto, li diede d

fuggire; ma li Compagni lo ricennero>& elfo all'ho-

ra confefsò il furto,e lafciò quell'Ebreo alla Santa;

la quale procurò poi, che fofle battezzato

.

r^i'mf'
S.Ftfancefca Romana era diuotiflìma ancor'cfla

ll'.ti.
'

di quella Bafilica , e fpeflo la vifitaua : Onde il De-
monio > che ciò non poteua patire , vn giorno che

efTa veniua alla detta Bafilica colla fua Cognata^,
per vna ftrada remota, detta Merolana ("che è ver-

fo la Chiefa di S. Matteo ) quando arriuarono vici-

rfe alla Chiefa di SS. Pietro , e Marcellino , eflendo

.

ftan-
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ftanche, fi pofero à federe fopra vna pietra, che era

nella ftrada ; e mentre ragionauano interne > grap-

parne rifletto Demonio in forma d'vn Vecchio ; &
.ardì tentarla di dishoneftà; ma reftò confufo , per-

che inginocchiando*! all'hora , & inuocando il fan-

tiflimo nome di Giesù, fubito difparue .

Vn'altra volta eflendo fiata a vifitare la medefi • vitau.c*

ma Bafilica;paflando nel ritorno perii Ponte, detto

S.Maria, trono nella ftrada, auanti la Cappella, da

cui era denominato il Ponte ( come fi dille ) vno
ftroppiato, e piagato; il quale, per la compaffione,

che gfhebbe , e per la Tua molta charità , fece con-

durre à Cala del fuo Marito, che era vicin'alla-.

Chiefa di S.Cecilia ; & iui lo feruì, e lo fanò, fé be-

ne era incurabile

.

Vn altra volta, effendo andata il giorno di S.Ste- vkaiib. j,

Fano l'anno 143 9. a S.Lorenzo fuori delle mura per
c ' 25*

vifitare il Corpo dì quel Santo, volfe ancora al ri-

torno vifìtar quefta Chiefa di S.Giovanni; doue ar-

riuata, fu fubito rapita in eftafì,& hebbe dalla Ver-

gine il Bambino Giesù nelle braccia: Onde così

com'era in eftafi,lo portò ad vn' feruo di Dio,chia-

mato Frat'ìppolito, che ftaua in S.Maria Nuoua_,;

& arriuata a quella Chiefa , chiamò quel Frate , e

fece fegno di dare nelle fue mani l'ifteffo Bambù
no : Poi continuando tuttauia di fhire in cftafi , fé-»

e ne ritornò colle Braccia ftrette al petto , al fuo

Monafterio di Torre di Specchi , doue all'hora ha-

bitaua

.

S.Filippo vifitaua fpeflb quefta Chiefa , & vna-»
e.

1

"!™. \\

Volta venendotii con vnfuo figliuolo fpiricuale » il

quale menaua feco vn'Htbreo , quando viddc che
queli'Hebreo ftaua co'l capo coperto dmazi al San-

Q^[ $ tìffimo
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tifsimo Sacramento, colle fpalle volte all'Aitarci

gli ditte : Afcoltami ò huomo da bene; fa con me
queft'Oratione : Se tu Chrifto fei il vero Dio , ifpi*

rami à formi Chriftiano; ma rifpondendo l'Hebreo>

che non poteua orare in quella maniera, perche fa-

rebbe (tato vn dubitare della fuaFede, firiuoltò

airhora S. Filippo a 1 circoftanti , dicendo ; prega-

te Dio per coitili, perche fenza dubbio fi farà Giri*

fl
;

ino.; e così fìi , perche indi à poco tempo fi bat-

tezzò;mediante FOrationi, & altri aiuti del Santo,

vita lib
Vii altra volta , entrando nella medefima Chiefa

ciò. nu'5! ^ tepo, che G moitrauanole Teftedei Santi Apo-
ftoli ; & eflendo la Naue di mezzo piena di Popolo

,

vna donila fp'ritata cominciò fortemente a grida-

re ; alThora S Filippo mofsoà compaffione di lei, e

volendola liberare, la prefe per 1 Capelli, e le fputò

nel vifo dicendole : Mi conofei tu . R fpofe il De-
monio : così non ti conofeeffi, e Ja donna cadde al-

Thora in Terra tramortita , e reftò libera : Il Santo

poi vedendo correr la gente, fi partì fubito per non

efser'okeruato.

Non folo i Santi innumerabili,che fono venuti à

quefta S.Bafilica ci hanno da muouere alla Venera-

rione fta , & al defideno d'imitarli nello fpirito , e

feruore , co'l quàte vi oravano ; ma i Peccatori an-

cora pentiti , che qua veniuano a far publica peni-

tenza de i peccati loro con tanta compuntione, &
humiltà intcriore , & elter.ore: come leggiamo

particolarmente di Fabiola Seniore ; la quale ha-

ncndo farro dn ortiodal fio primo Marito, e pre-

done vn'altro con fcandalo publico ; quando morì il

fecondo , ritornata in fé fi e Isa , e pentita , e com-

punta delgraue errore commefso > volfe ancorai
farne
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farne publica penitenza Tanno del Signore 390. e
vefHta di Sacco , e coperta di cenere con i Crini

fparfi , & infinite lagrime , pianfe il-fuo peccato in

quefta Chiefa, allaprefenza di tutto il Popolo : co-

me teftifica S.Girolamo nel Tuo Epitaffio, con que-

lle parole»degne di efser qui regiftrate,e lette.

Óuis hoc crederete vt pojì morte™fecundi viri

in femetipfam reuerfa, quo tempore folent <cidux
s Gi ,

c
.»

negligente* , iugo feruitutis excujfo , agere fé li- Epitaf. di

berius; adire balnea ; volitare per plateas.vultus
}
©.

"

circumferre meretrici* , Saccum indueret , vt er-

rore™, publicè fateretur , fy tota vrbe fptclante

Romana , ante diem Tìafcba in Taflica quondam
Laterani ( qui Cafariano truncatus eft gladio )

Jiaret in Ordine poenitentium , Epifcopo > Presby-

teris %& omni Popu/o collachrymantibusifparfum

crinemy ora lurida ,fqualidas manui > fordida^
colla fubmitteretì #y.

cp-

i2

Qji 4- DELLA
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DELLA CHIESA

DI S CROCE
DEL SITO DI ESSA,

E

De i luobgi vicini

.

tuc.Fau.
lj. e I J.

MarIJib.4
C. 20.

Andr. Fui.

1.4. C. «4.

i-uc.Maur.
C.y.

VESTA Chiefa è ne i confini del

Monte Celio; in quella parte di

Roma , che fi chiama Efquilie ;

della quale Ci dirà altroue .

Palazzo Sibcriano

.

ERa in quello luogo il Palazzo Sefsoriano, nel

qualeètraditione , che habitafseS. Elena ; e

che la Cappella» che hoggi fi chiama di Gerufalem,

òdi S. Elena , fofsevna Tua Camera. Si vedono an-

cora alcuni veftigij di Canali, ò condotti di matto-

ni nel li muri della Chiefai che feruiuano per man-
dar i vapori caldi alle Stantie del Palazzo , fecondo

l'vfo di quei tempi.

Anfiteatro .

APprefso a quefto Palazzo era l'Anfiteatro di

Tauro Statilio> da lui edificato a perfuafione

d'Au-
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d'Augufto ; il quale efortaua i Cittadini Romani a Luc . F^
far fimili Fabriche , per ornamento della Otta: fé^M[v

bene altri vogliono , che quifofse l'Anfiteatro Cà- gor .

'

ftrenfe ,pofto da gl'Antiquari; nell'Efquilie ; e che v
fÌ°

7a

quello di Statilio fofse nel Campo Marcio > edih> chiefc.

catodi marmi > & ampio > non di pietra cotta^ »

e piccolo, come è quefto; il quale anc-r'hoggi fi

vede in gran parte , nel giardino del Monafte-

rio . Qual (ì fofse, certo è che è ancichiffimo

più di quellojche hoggi chiamiamo Colifeo ; Onde
poffiamo penfare, e contemplare, che queih Santi ,

i quali patirono il Martirio in Roma nelli Tea-

tri , & Anfiteatri , prima che folle edificato il det-

co Colifeo,l'habbiano patito in quefto luogo;e forfi

quelli 262, Martiri, che cauauano la Pozzolana-»

nella Via Salaria; de i quali Ci legge ne gl'Atti loro*

che in tempo di Claudio furono faettati nell'Anfi-

teatro ; donde SS. Mario, e Marta colli figliuoli pi-

gliarono i loro corpi, e li fepellirononelCimiterió ^ ^
del Cucumero,neiriiìeiTaVia Salaria ; non dicen- i^iabù

'

doli indetti Atti in qual' Anfiteatro; & efsendo

quefto ancora in piedi in quél tempo 9 cioè nell'ani

no del Signore 270.

Cerchio di Aureliano .

DI là dal detto Anfiteatro^ vicin all'Acquedot- Pirro ri-

to, che portaua tré Canali d'acqua,cioè Giù- *£[ £
cr"

lia, Tepula, e Mania 9 era vr Cerchio di Aureliano

Imperatore, da' Greci detto Ippodromo ; de' quale

fi vedono ancora akuni veftigij delli Cunei, ò Gra-

dane i quali itauano li fpettatori a veder i giuochi ;

& alani pezzi di vna Guglia,che erainef$o> inta*

gliata di caratteri Egitti;

ii
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taur.Rom. Il medefimo Cerchio Ci vede difegnato nella Ro-
anu ma antica del Lauro

.

Tempi] di Venere, e Cupido .

MariiiM. TH Rano apprefso al detto Anfiteatro > & al Pa-
ci?. J^ iazzo Sefsoriano li Tempij di Venere, e di Cu-

pido ; de i quali fi vedono ancora i veftigij nell'en-

trare a mano manca nell'Atrio della Chiefa .

Fabbrica della Chiefa .

TRà le altre Chiefe , che edificò in Roma Co-
ftantino, edipeo ancora quefta nell'Atrio di

detto Palazzo Se(foriano , in honor della Croco ;

dalla quale riconofceua le Tue vittorie , & ogni Tuo

bene ; & elefTe quefto luogo , doue era il fopradetto

Tempio , per vendicar' l'ingiuria fatta alla medefi-

ma C-roce in Gierufalem : poiché nel Monte Cai-

nano, e nell'ifteflb luogo , doue fiì crocirlflbN. Si-

gnore , era ftata dedicata vna Statua à Verere da i

Gentili per cancellar' la memoria di ella Croce-- ,

?',
G
A°l

,

f
p< come teftirìca S.Girolamcfcnuendo à Paolino con

iin, queir e parole.

1 llaùriani temporibus vfque adìmperium
mi per annos etretter 1 80. in loco Refur-

X ìoé is, Simztiacrum louisj in Crucis rupe fta-

tiàex marmare Venera à gentibus pojjtacoleba-

ntibu? perfecuttonis auóìortbus quod
to'bit J:dtm ReJur reElioni $ <& Crucis,fi

rtf'doM poiiuijjent

.

p fciùuejjdo à Sulpitio Seuero narra-*

ti l menri

.

Coftan-
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Coftantino dunque volfe edificar'vna Chiefa alla

Croce in Roma» doue da i Romani era ftato dedi-

cato vn Tempio a Venere; gictando quefto a terra-»

come conueniua, elafciandonefolo vna particella

cosìrouinata , come fi vede; forfi perche reftafle la

memoria deiringiuria vendicata > e dei Trionfo del-

la Croce

.

Volfe ancora nella medefima Chiefa, dopo che fu Aa%r
confacrata da S. Silueftro alli 20. di Marzo , ripor- sii.

ui, ad onta del Demonio, vna parte del Sacrofanto chic.vgó»

Legno deH'iftefTa Croce, datali daS Llenafua Ma* ft*«

dre ; la quale hauendola poco prima ritrouata in-.

Gerufalem con quelle vinoni, riuelationi> e mira-

coli , che Ci fanno ,*Iafciò vna Parte di effa al Vefco-

uo di quella Citta-perche fofle venerata dal popolo;

come u venerò fempre ; concorrendoui da tutte le

parti del mondo i Pellegrini , e dandofene ancora

vna particella a ciafcuno>che ne haueffe voluto per

diuotìoneséza che quel pretiofo Legno fi diminuii

fé punto: falera Parte la mandò al ino figliuolo Có-
ftantinojche poi dividendola, ne fece collocare vna

particella nella C roce della fca Statua in Costanti-

nopoli; & il redo lo ripofe in quefta Chiefa , facen-

dole vn ornamento d'oro, e di gioie; cometeftifica

Anaftafio. Donò poi alla medefima Chiefa, oltre le Àha^ ^j
rendite, & entrate per il fuo mantenimento^e culto; ***•

Quattro Candelieri d'argento indoratoci trenta

libre l'vnojne i quali ardeflero continuamente i lu*

mi auanti al Santi(fieno Legno della Crocea fimili-

tudine delli quattro Euagelifti, che di effa trattano»

Cinquanta Farocantari,cioè lampade d'argento di

libre quindeci f vna . Vn vafo doro di diece libre

.

Cinque Calici d'oro > detti min ifteriali di vna libra

l'vno



6i o Ch tefa di S. Croce.

Vvno. Tré Vali d'argento di otto libre kDiece Calici

d'argento minifteriali di diece libre . Vna Patena

d oro di diece libre. Vna Patena d' argento indora*

taj & gemmata di cinquanta libre, tré Ampolle, ò
Boccali d'argento, detti Ame, di libre venti. £t l'i-

fteflfo Akart doro di libre 2 50.
'• Le afTegnò poi ( come haueua fatto alle altro

Chiefe da lui edificate ) molte rendite > & intrato

per mantenimento di effe .

Cappella di S. Elma .

effn

(Q Elena ancóra Madre di effo Coftantino vi edi~

cTic.
' &• fico la fna Cappella , chehoggi fi vede, & oltre

alle molte Reliquie, che vi ripofe (come (i dirà) ha-

uendo fatto portare vna Nane della Terra del luo-

go,doue fu crocififlb nofiro Signore nel Monte Cal-

uario*, ne fece empire quefta medefima Cappella

irifin'al panimento ; che perciò fi chiama quefta>&
la Chiefa ifteffa co*! nome di GeriTalem .

QuefìadiuotJone di S. Elena verfo quella Sacrata

terra, continuò poi ne i Pellegrini, che andauanoa
vifitar quei Ino ohi fanti: i quali foleuano pigliarne^

in quel luogo del Caluario'con molta diuotione, per

la virtù, che haueiia di liberare dalle infermità cor-

porali , e di cacciarci Demomj ; come teftifica S.

s.Agoftino Agoftino nel fuo libro della ditta di Dio; doue rife-

deiu cuta
fjfce , che vn certo Efperio Tribuno haueua octenu-

di Diohb. ,

r -
,

22. e. 8. to da vn amico Ilio venuto eia Gcruialem , vn poco

di quella Terra , che era intorno al Santitfìmo Se-

polcrodel Signoria quale ripofe nella fua Camera
per liberar quella,e fé rnedefimo dall' infettar ione_->

de' Demoni;, che patiua: E che hauende riccutito la

gra-
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gratiavnon ardiua poi per riuerenza tener'più quel-

la Terra Santa appretto di fé : ma andana penfando

che cofa ne doueffe fare. In tanto occorfe ad eflb S,

Agoftino, & ad vn' altro Vefcouo Tuo Compagno ,

chiamato MaiìlminOxdi palfar da quelle partitiche

faputo dal Tribuno andò a pregarli, che arriuaflèro

a Cafa fua doue andati gli riferì la gratia , che ha- -

ueua riceu :ta , & voife che pigliafie la medefima
Terra Santa, e la riponete in qualche luogo ; accie*

fopra di ella vi Ci fabricafle vna Chiefa , ò Oratori^

doue conueniflero i fedeli airOratione, & alla cele-

bratione delli diuini miitenj

.

Dalche fi raccoglie quanta fufle la-pietà antica

devChnfì:iam;li quali non folo fabrieauano Chiefe^
,

fopra quei luoghi doue il Signore haueua conuerfa-

to, e patito; ma teneuano conto di vn poco di terra»

ò poluere prefa da! Sepolcro di effo Signore , ò dal

Caluario; & hauéuanoquefta in tanta veneratione»

che per riporla, e conferuarla decentemente, fabri-

cauano ancora a quefta, Chiefe , & Oratori; parti-

colari .

L'iftelfa terra al tempo di Gregorio Turonenfo,,

come egli medefimoteihrica , fi foleua mollificare, d*ufgio£

con l'acqua, & farne rotoline,le quali fi mandauano dc Mart#

poi per diuerfe parti del mondo;e con elle (i fanaua-

tno gl'Infermi, e firiceueuano altre gratie da Dio.
Si vede hora nella Cappella, auàti alla fopradetta, Onofrio 7,

Vna Bafe di marmo,trouata nella Vigna del Mona- chie#

fterio*, fopra. la quale Ci crede fufie vna Statua dell'i-

fteffa S. Elena, efìcndoui quefta ltcrittione.

Domina nojìra FI. luLHelena pijfsima Àugu^

fi* Genitrici 5D.2V. Gonfiantini maxm 1 l
r
i£loris

cUmentifs.fcmper uApgufih dui* Lonjl^nant^
Con»
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Conftantif *Beatifsimorum Cafarum t Julius Ma*
scimilianus V* C. Comes Pietatis eius femper De-
dicatifsimus •

Riftauratione .

LA medefima Cappella fu riftaurata , & ornata

di mofaico l'anno 426. da Placidio Valentinia-

no Imperatore, per vn voto di Placidia Tua madre ,

& di Honoria fua Sorella

.

Anaft. ì,^ Gregorio II. riftaurò la Chiefa ; rinouò il Tetto

facendo venire i traui da Calabria; vi fece i Pulpiti

di marmo ; e le diede molti doni d'oro ,e d'argento.

Anaf*. in., S. Leone Ill.le diede ancor'efib alcuni doni,e par-
icone ni.

tjco iarmence Vpa Lampada d'argento.

Benedetto VII. che fu nell'anno 976. rinouò la

Onofrio 7. Chiefa; & il Monafterio , nel quale aggiunfe mag-
ete. " gior numero di Monaci, acciò l'offitiaffèro. Q^efti

poi mancando del debito culto, furono leuati da S.

Leone IX- il quale vi pofe li Monaci di Monte Caf-

fìno : fé benequefti ancora,diece anni in circa do-

poi, furono leuati da AlefTandro IL fuo fucceffore

,

che vi pofe i Canonici Regolari di S. Fridiano di

Lucca; & alli Monaci Caflinenfi affegnò il Monafte-

rio de SS. Sebaftiano, e Zotico Martiri, nominato

in Pallara, che era incontro al Giardino di S. Maria
• Nnoua,verfoilColifeo, doue ( come fi ditte ) S. Se-

baftiano patì il Martirio.

onofno 7. Lucl° n * parimente (che era ftato Cardinale Ti4
chic ' tolare di quefta ChiefaJ la rinouò> infieme co'l Mo-

w^nìl nafterio, circa l'anno 1 144-

VrHano V. che fu nell'anno 1370. hebbe notitia;

che il Conte Nicolòda Nola > e Napoleone Orfino

Conte
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Conte dì Monopello , fi erano difpofti di fabneare

vn Monafterio alli Monaci Certofini in Roma nelle

Terme Diocletiane; e che haueuano fatto per ciò

alcuni legati ne i loro Teftamenti : ma che poi il

detto Conte Nicolò, dopo la morte del Conte di

Monopello , fi era mutato d'opinione ; & in luogo

della Fabrica nelle Terme -, haneua cominciato a

fabricare nel Monafterio già rouinato di S.Croce in

Gierufajem : Onde Vrbano approuando quefta_ji

mutatione di Nicolò, applicò alia medefima Fabri-

ca i legati del detto Conte di Monopello, il quale-

ra morto fenza mutar'il teftamento ; e pofe in que-

fto medefìmo Monafterio i Monaci Certofini ;li

quali poi ancor'effi ne furono lena ti da Pio IV. e

podi nelle medefime Terme , doue e*fo Pontefice-»

fabricò il Monafterio difegnato da' detti Conti;

mettendo in quefto di S.Croce, la Congregatone^
che hora vi rifiede, de' Monaci Ciftercienfi di Lom-
bardia , che era già nel Monafterio di S. Saba nel-

l'Auentino

.

Non foloi Pontefici>ma li Cardinali Titolari prò °n°^ 7*

tempore procurarono di riftaurare , & ornare la-»

medefima Chiefa, particolarmente

Il Cardinal Benedetto Caruagiah il quale effen- vgoscat.

do Titolare di quefta Chiefa, e vedendo che la Vol-

ta della Cappella di S. Elena miracciaua rouina ; e

che erano totalmente guafte le figure di mofaico,

{•fatte fare da Valentiniano ; & il Cantico di S. Am-
brofio , deferitto in fronte di efla Cappella , rifece

i la Volta circa Tanno del Signore 1493. e rinouò le

figure a fimilitudine delle prime > come hoggi fi

vedono.

Fece fare di più, in terra cotta colorata di az-

zurro»
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iurro, e di altri colori, vn 1 fcritcione , e memoria-»

dell'iftoria di quella Cappella , che pur'hoggi fi ve-

de: la quale in foftanza contiene

Che S.Elena ritornando da Gerufalem, doue ha-

ueua ritrouato finfegne del Trofeo di Chrifto > fa-

bricò quefta Cappella nella Tua propria Camera; &
hauendo fatta condurre per Mare molta terra fanta

del Monte Caluariojfopra la qmle fu fparfo il sàgue

delSaluator ooftro,la riempì infino alla prima volta

inferiore . Onde la Cappella ifteffa , e tutta Roma
meritò d'eflfer nominata feconda Gerufalem ; douc

il Signore, per corroborar la Fede > voi fé vn'altra^

volta in perfpna di Pietro effer crociano

.

Che la Regina ornò quefto luogo di molte Reli-

quie di Chrifto, e de* Santi; & hebbe gratia, che da

S.Silueftro foffe confacrataalli zo. di Marzo .

Di più , che paflati quafi cent' anni , Placidio

Valentinianó Imperatore, la fece ornare (come fi

è decto ) per vn Voto fuo , di Placidia Madre , e di

Honoria fua forella , Tucto quefto contiene detta

Ifcrittione.

Il medefimo Cardinale Benedetto Caruagial eref-

fe , e dedicò gl'Altari della Chiefa ad alcuni Cardi-

nali , che fono nel numero , e catalogo de' Santi ,

cioè à' Santi

Felice , e Sifinnio . Euentio , e Teodolo . Bona-

ventura , e Ianuario . Agapito, e Feliciffimo

.

Vn'altro Cardinale Titolare, chiamato Vbaldo,

Vefconodi Sabina , fece j1 Tabernacolo di marmo
per il Santiftìmo Sacramento

.

II Cardinale Francone Quignonio, parimete Ti-

tolare, l'anno 1 537. ornò il medefimo di varij mar-

mi,e vi pofe la fua Ifcrittione,chehoggi vi fi legge.

Viti.
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Vltimamente il Cardinale

;
Bernardino della C'us-

ua, che fu nel 1 ?44« Titolare parimente di quefla.*

Chiefa, accommodò il Pauimenco della medefima >

& i gradi dell'Aitar Maggiore.

Reliquie .

SI eonferuano in varij luoghi dì quefta Chiefa-»

pretiofiffime Reliquie; e particolarmente

Nella Cappella di S. Elena .

DElh Fune,colla quale fu legato il Saluator no»

ftro nella fua fantifsima Paffione

.

Della Spugna , colla quale fu abbeueratodi ace-

to, e fiele

.

Vna particella della fua Vede.
Delli Capelli , e del Velo della Beatifs. Vergine»

Della Vefte di S. Gio.Battifta .

Delle Reliquie di SS. Pietro , e Paolo .

Del Graffo di S.Lorenzo , e

Della Terra fanta del Monte Caluario , della-*

quale fi è detto di fopra

.

Sotto l'Aitar Maggiore.

T N vna Conca di pietra Lidia, cioè di Paragone »

1 fono li Corpi di S, Cefario Martire , trasferitali

dalla fua Chieia(come fi diffe)e di S.Anaftafio Mar-

rire; il quale fra tanti di quello nome, non C\ sa Cer-

ro qua! (ìa; fé beneè creduto fia quello, che fi tro-

jò ai Martirio di S. Agabito Peleftrino> chiamato

-ornieulario,

Rx Nella
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Nella. Cappella /opra quella di S. Elena ,

dotte fi co?ijìruano le Reliquie

.

TRèPc^idelfacro LEGNO della CROCE;
di noftro Signore

.

li TITOLO dclfiftefla CROCE.
Otello Tiroloelfeodog'àftato ripofto nell'arco

,

maggiore della Chiefa di Valéuniano Imperatore,

furitrouato cafualméte l'anno 1491. il primo gior-

no di Febraro.quado il Cardinale Mendozza faceua

riftaurare detta Chiefajpokhe fentédogl'Operar^
che il muro (opra detto Arco,doue lauorauano,era

vacuo» lo ruppero, e vi tremarono vna Finestrella^ ;

nella quale era vna Cadetta di piombo due palmi

lunga,ben ferrata; e fopra di efla vna pietra di mar-
mo con quefta Ifcnttione : Hìc ejì Titulus S.Crw
cis. Fu aperta all'hora la Calfetta * e fi vedde in.*

effa vna Tauola lunga vn palmo e mezzo , e largai
vn pjlmo, corrafa , e confumata da vna banda dai-

l'antichiti; doue erano intagliate co'l ferro , e poi

tìnte di color baffo; finfraferitte parole,con carat-

teri rvozzi . HYESVS NAZARENVS REX IV-

D.£ORVM ; fé bene quella parola IVD.fcORVM,
non era tutta intiera,ma folo innVall'R. inclufiue,

cioè JVD*£OR. effendo la Tauola in quella parte

confumata dal tempo, come Ci è detto.

^"•^••» i Erano poi le medefime parole diftinte in tre li-

nee, Tvna fopra l'altra; la prima fuperiore di carat*.

teri HebreiJa feconda di Greci; la-terza più vicine

al Signore (e confrgiientemej)te.nelpiù degno luo-

go) di caratteri Latini

.

Hoggi fi vede detta Tauola molto minore di

quella*

*ii.ió & 34
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quella, che fu tremata ipoiche non foloikempo
l'ha corrofa,man'è fiata fatta parte à diuerfe Chie-

fe ; come à quella di Tolofa ; doue parimente è ve-

nerato il Titolo della Croce \ & ad altre Chiefe .

In tempo di Pio IV. venendo à Roma Gio.Soarez gìo. sol

Vefcouo di Coimbria , dopo che fu ferrato il Con -

"
c^r

t

at ' 4e

cilio di Trento , per vitìtar'i (acri Limimi baciar'i tis.Maro*

piedi al fommo Pontefice, dice egli medefimo nel

Trattato, che tà (opra l'Euangelio di S.Marco, che

li fu moftrato detto Titolo ; nel quale vidde in let-

tere Hebraiche i Grei he, e Latine quefle parolo ;

IESVS NAZARENVS RtXi&attribuifce il man-
camento della parola lVD^£ORVM, alla diurna

difpofitione; non hauendo voluto, che refti il Signo-

re nominato Rè di quel Popolo, che lo negò ; poi-

che quando Pilato gli difle : Ecce Kex vefter,&:Re-

gem veftrum crucifìgà ? rifpofe : Non habemus Re-

gem ,nifi Ca>farem:quefte fono le parole del Soarez.

^Mirabile ejì, quod vidtmus in Ecclefia S.Cru-

cis in Hierufalerni curn^finito [acro Concilio Tri-

dentino fub nunquam tnteritura memoria Papa
l
JPij IV.Romam nos contulimus ad Lignina 'Beato*

rum Apofìolorum vifitandad? tanti Stèmmi Pon*

tifici* pedes exofculandos : ibi enim dum nobii

Crucis fanfli/fim* pars,& Tabella, inquacaufa
Domini litteris Gracis ì Latinis,ók H^braicis fuit

confcripta>oJlendertt>h(tc difiio>JVDAEQRVM>
abjlrafla, non arte , fed dittino con/ilio fuit in^>

omnibus > in quas in/cripti* redatta erat lìnguis •

ltaque tantummodo nunc bac habentur verbale .

IESVS l^AZARENVS REX> tanquam ocu-

lis nobis oslendatur Propbetia 'Daniths . Et non Daniei.c*

erit eius populei /, quitum negaturus cft. ^uta^»

Rr i cnim
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enìm illum negauerunt non iuftum eft diti Regem
eorum^j .

Hora poi eflendo rinchiufo in vn Tabernacolo!

con vn Criffcaljo auanti,fi vedono folo in eflb poche
lettere Hebraiche;vna parola fola Latina,cioc NA-I
ZAREN VS ; & vna lettera , ò due della parola fé- :

gueote , così in Greco, come in Latino » mancan-i

doui tutto ilrefto.

Della detta inuentione del Titolo fa mentiono
Alefandro VI. nella Bolla , che cominciai Admira-

bile Sacramentim , fatta l'anno 1 $96. nella qualo
concede Indulgerla alla Chiefa di S. Croce nel

giorno della medefima Inuentione •

Vi è ancora vn CHIODO di quellùche confiflTe.

ro il Saluator noftro in Croce \ al quale però man*
ca la punta

.

Ma perche in altre Chiefe dellaChriitianità ti tro-

uano alci niChiodi,colii quali fi dice efler'ftato cro-

cififlo il Signore ; e perche tutti infieme eccedono :

il numero di quelli, che furono adoprati nella Cro-
cififsione>e fi puoriuocar'in dubbio quali fiano i

veri ; per prouare l'identità , e verità di.quello , è

neceffario prefupporre , che vi fono vane opinioni

circa il numero di cfti Chiodiiperche alcuni voglio-

s.Ambrog. no , che foflero tré foli , e particolarmente S. Am-

fc« r

ora

di brofio:& altri che foflero quattro,frà i quali S.Gre-
Teod. Gre. gorio Turonenfe

.

gì"', de- Quelli che dicono efler flati tre, dicono ancora ,

Mart.iih.i. che di vno di effi S. Elena ornò il Freno delCaualr
cap *

lo ; e dell'altro l'Elmo coronato di Coftantino fuo

figliuolo:del terzo non fanno mentionc>ecòfeguen-

temente lo lafciano in poter della medefima San-

ta; la quale portando le altre Reliquie>c Trofei del-

la.
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la Paflione del Signore à Roma , non fi può dubita-

re» che portarti ancora quefto Chiodo

.

Ma Gregorio Turonenfe , e quelli che affermano

cffer ftati quattro , dicono , che due furono acco-

modati in detto Freno ; con vnoftì ornato l'Elmo

della Statua di Coftantinoin Coftantinopolije che

l'altro la pia Regina, compatendo alli tanti naufra-

gi) , che fi faceuano nel Mare Adriatico , chiamato

per ciò Voragine de' nauiganti. Io gittò in efifo

Mare; ii quale per la virtù Tua, fi refe da quel tem-

po nauìgabile. Onde ( Soggiunge il Turonenfe^)

infine quefto tempo , quelli che entrano a folcarlo

così fantificato, digiunano , orano > e falmeggiano

per tal diuotione

.

Prefuppofte dunque le fopradettediuifioni> pa«

re che quefto facro Chiodo, del quale parliamo ;

non entrarebbe nel numero delli quattro , e molto

meno delli tre ; tuttauia fé fi confederano bene le_#

parole di detti Autori, fi vedrà, che trè,ò vero quat-

tro che fofTero , quefto che è in Roma, Q può indu-

bitatamente credere, che fiavno di quelli : poiché

S.Ambrcfio particolarmente , non dice che nell'El-

mo di Coftantino, e nel Freno foffero pcfti i Chiodi

intieri , ma parte di effi . Quefte fono le parole di

S.Ambrogio.
T>e vno slatto Franos fieri pracepit ; de altero

Diadema intexuit, non dice vno C/auo,& altero.

E dicendo ancora Franosa certo che con vn Chio-

do non fi poffono fare le due parti d'vn Frenorfi che

intende S.Ambrogio,che fi feruifTeper ciafeheduna

di effe di qualche particella , ponendouela per di-

uotione-» .

Più chiaramente ciò fi raccoglie dalle parole di

Rr 3 Tcodo-
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Inodorerò -, il quale nella Tua (Morìa EcclefìafHci-»

Ycodorct. dice in quello modo.Itaque Imperatori! mater>etc.

U.
E<

ti

1
' 9àUmmÈB pattern in Imperatore Galeam artifi-

ciose includendam curauit , quo capiti fity confu»

ieret , e*r hoftìum tela depellerentur \ parte*r,equi

illi us Frano admifcuit* quo Imperatorem tutum
redderet .

Gregorio Turonenfe ancora nel luogo citato,

trattando del Freno , conferma il medenmo con-,

quelle parole : De duobus quidem Franum lmpe*
ratoris muniùit, qua facilius , fi aduerja gentes

reftitijfent , fugarentur .

E ben vero » che parlando poi di quello dell'Elmo

nella Stàtua di Coftantino, par che dimoftn ef-

ferui pofto vn Chiodo intiero : dicendo : Quartum
ajferunt ejfe defixum in capite Statua , &c. Ma_*
oltre che c:ò lo riferifce come opinione d'altri ; e

lona.anai. non fi legge altrcLe > che ne gl'Annali di Zonara ;

ftarc.

mC°" quando anco fofle (lata opinione fua , fi hi più da
s.Ambr. credere a quelli , che hanno fcritto prima di Gre-

HUj'.cV* gorio, come S.Ambrogio, Ruffino, Teodoreto, So-

j*ocr

d

iib
'*!' crarc,e Sozomeno; icjuali tutti (oltre alli moderni)

cap.i?.
' ' affermano, che S. Elena fece porre vna parte di vn*

^P°,T'
Ué Cniodo nell'Elmo, ò Correa di Coftantino; e nif-

funodi effi dice, che fofle pofto da lei, oda altri

nella Statua.

Può ben ertere (come confiderà Baronio , Gret-

fero , & altri ) che nella medefima» fofle pofta vna

Corona, ò vn'Hmo coronato, colla forma dt ì Ch o-

do,a fimilitudirte di quello,che portaua l'ifteffo Co-
ftantino:* ò fé ciò fu il vero, foffe pofto in queft an-

cora parte di elio s ma non tutto .

Bafta^du dunque vna particella di detri facri

Chiodi
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Chiodi per il Frenò , e per l'Elmo dì Coftantino ; e
della fua Statua ; non è neceffario di credere , che
ve'ne fodero adoprati tré intieri, come prefuppone
il detto Gregorioifecondo il quale pareche non ne

farebbe reftato nifluno , fé l'altro Chiodo vuol che
fofle gittate nel Mare Adriatico . Quefte fenolo
parole di Gregorio .

Quaritur quid de bis Qlauisfueritfa&u > Duo
funt) quo: fupradixi.nus , aptatos in Frano , ter*

tius proieììus in /return y quartum ajjerunt ejfe

defixum in capite Statua Confìantìni* qua Ctui*

tate, vtaiuntt tota excelfior effe fufpieitur .

Ma fé Ci teg°e quello > che il medefimo Gregorio
ha detto di fopra deirifteffo Chiodo, fi vederi , che
non ha voluto intendere , che fofle gittate * e fom-
merfoj ma folamente porto nel Marc per fantificar

quell'acque, dicendo

Eoenim tempore AdriatìcUmtnare magnisfiu-
Gibus mouebatur , in quo tam frequenua etani

naufraga , ac demerjìo bommum , vt verago na-

uigantium dieeretur . Vndeprouida Regina ton»

doiens excidia miferorum , vnutri ex quatuor ria-

uis deponi iubet in pelagum . Per la qt al parola^ »

deponi , non s'intende che lo gittafle , ò lo lafciafle

nel Mare ,' ma che li faceffe toccar le file acque i ef-

fendo non folo inuerifimile , ma treppodufo à cre-

dere (come ofleruano ancora Grettario *eTBofìo Gretf. ih}

ne i loro Trattati della Crocejche la Santa Regina u.t.^^r
hauefle voluto priuar fé fteffa, e gl'altri di quel Te- **. ht -

f*

foro ineftimabiledel facro Chiodo * che folò gl'era **£

rimafto : hauendo dati gl'altri al fuo figliuolo; e
forfì la parte ancora, che manca di quefto; la quale

fi crede fia quella, che pofe nel fuo Elmo .

Rr 4 Refta
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Refta la difficoltà degl'altri, che fi trotiaro, e

fono venerati in diuerfe Chiefe , come ih Tre neri >

in Milano, & altroue; alla quale fi può rispon-

dere : Che fé alcuno de i Chiodi ha da tenerfi per

vero, fi hi da tener queftodi Roma, doue fi sài che

S. Elena ha portato glìftromenti, e Trofei dell a_>

PatTiono .

Che poflono quelli effer* Reliquie , e parte del

detto Freno,& Elmo; come particolarmente fi tie-

ne di quello di Milano,ridotto in forma di Chiodo»

come era prima.
jwn.To.?. Che fé fono intieri altroue , poflbno efler delle-»
«no, 31*. medefime Reliquie , alle quali la pietà , eia dmo-;

tione de'Chfiftiani habbiano aggiunto altro fer-

ro per ridurle alla fimilitudine del vero Chiodo;

come fu fatto nella Lancia del medefimo Coita nti-

no , formata già con vna particella di detti Chiodi

à fimilitudine della vera Lancia , che trafitte noftro>

Signore , con aggiongerui altro ferro : la quale fai

Ann.T0.10 poi donata dopo tanto tempo> da Sanfone Conte àj
an».^,. Ridolfo Rè della Bertagna , e d'Italia ; e da quefto i

l'ottenne Enrico Rè , figliuolo d'Ottone Duca del-

1

la Saflonia con preghiere , e con minaccie; ri-

munerandolo poi, quanco l'helrbe ottenuta../ >|

si«rebcr.
con ptctlpfìfiìmi doni ; e con darli parte della Pro- :

Luitpr.u. uincia dHla Sueuia;come afl'erifcono Sigeberto,
\

sùr.To, c Luitprando , e fi legge rte gl'Arti di S. Gerardo:
? ottoj,.

1 doue fi narrano le vittorie ottenute dal medefi-
in^oerar. mo £nr jco> c da Ottone fuo figliuolo per mezzo di

Ann.Te.. efla *> e la veneratione colla quale fu conferuata.-» .
;

iftAngcj E riflclfo fi fece parimente nella Spada del me- l

f!aS; ^
cda defimo Coftancino mandata al mededmo Enrico l

da Vgonc Rè di Francia i nel pomo della qualo
in
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in vna Lamina ò piaftra d'oro, fidiceua efìer pofto

rno delli quattro Chiodi j colli quali fu crocififlb

noftro Signore,* incendendoli di qualche particella

dellimedefimi.

Che pedono efler di quelli , che ci fu con-

giunta , & inchiodata l'ifteffa Croce; i quali poi

con 1 unghezza di tempo > perdendofene la memo-
ria , Mano venerati per quelli , che -confiderò il no-

ftro Redentore; ò vero

Che fiano di quelli , colli quali fia dato Croci-

fiffo qualche Martire, membro di Chrifto ; eflen-

do foliti i Chriftiani conferuarli per Reliquie^;

Onde fi trouano fpèflò quefti > & altri iftro-

menti de* Martiri; nelli Cimiterij ì e Sepolcri de*

Martin; &vltimamente l'anno 1624. il fono vi-

lli alcuni Chiodi trouati fra le pretiofe Reliquie^,

e Sangue di tanti Màrtiri , fotto l'Aitar' maggiore
della Chiefa di SS. Quattro Coronati , coll'occafio-

ne della riftauratione , & ornamento % che fece ad
cfla Chiefa la pietà , e religiofa magnanimità dei

Cardinal (vlilhno Vicario del Papa , come Ci difie .

Reftando dunque dal fopradetto difeorfo affai

prouata l'identità di quefto facro Chiodo , par che

fi toglia ogni dubbio > che come tale deua effer ve?

nerato

.

Vi fono anco nel medefimo luògo.

Due Spine della facratifiima Corona del Signo-

re; le quali nella punta d vedono ancora tinte del

fuo pretiofiflimo Sangue^

.

Vnodelli Denari , còlli quali fu venduto l'ifteflb

Signore. Vn Deto di S.Tomafo Apoftolo

;

Le quali Reliquie tutte fono rinchiufe in Reli-

quiari; d'argento, feparatamente.
Vi
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Vi Tono poi in al cri Reliquiarij le feguenti :

Della Tcfta, e Reliquie di S Gio. Bactifta : Della

Tetta di S.CIemente Papa, e d S.Praffede Vergine a

Vn dente di S Pietro Apollolo . Reliquie de* SS.

Pietro, e Paolo Apoftoli

.

DiS. Bartolomeo; di S. Simeone; di S. Giacoma
Minoro •

De gl'Innocenti ; ói S.Fabia no; di S.Sebaftiano .

Di S,Vrbano Papa ; S. S.fto II. SS.Cofma , e Da-

miano; S. Tomafo Cantuarienfe

.

Di S. Ippolito; S .Agapito; S. Felici (fimo .

. Di S.Epifanio; S.Chrifogono,S.Dioni(ìo>e Com-
pagni,* di S.Ermete Martire

.

Di S.Nereo, S.Nicolò Vefcouo ; di S.Sabino .

DiS.Regulo; S. Benedetto; S.IIarione.

Di S.Maria Maddalena ; S. Anaftafia ; S. Puden-

tiana ; S. Agnefe ; S.Eufemia ; S. Caterina ; S. Mar-

garita ; S.Felicola ; S. Giuliana ; S.Elifabetta Regi-

na ; e di S.Brigida.

Vn'altro Reliquiario con 13 7- Reliquie ; i nomi

delle quali per l'antichità non Ci poflbno leggere.

In mezzo di quello Reliquiario , è vnìmagine di

noftro Signore fatta di mo laico ; la quale >è tradi-

tone, che fofle dì S.Gregorio Magno

.

Nella Sacriftia fi vede la Trauerfa della Croce

del buono , e font© Ladrone.

Veneratione .

Q Vanto fia degna di veneratione» «quanto

fia fiata .venerata Tempre quefla Chicla , ar-

richita di Te fori tanto pretiofi ; e che più

d'ogn'alcra conferii* coìì gran parte de i facri

Iftro-
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ìftrwmenti della Paflione del noftro Sa'uatore , non

ha bifogna d'effer* prouaco con altre ragioni ; pò*

tendo ciafcuno per fé fteflb confiderare , e prefup-

porre , cheli Chriftianidi quei primi tempi , fer-

uenti nello fpirito, & innamorati della facratifli-

ma Patitone del Signore; non rèftauano di frequen-

tar quefto luogo, doue fapeuahó conferuarfi le Me*
morie fué

.

L'hanno poi hauuta tempre ì Sommi Pontefici Bened. cs ;

in molta veneratione : Onde in effa vi faceuano Srd R^m.

moire funtioni ? & vi veniuanò proceffionalmente in cene

in alcuni giorni dell'annoi particolarmente

La Domenica quarta della Quarefim a, chiama-

ta Lutare , ò della Rofa ; nella quale il Papa foleua

cantami la MeiTa, hauendo la Rofa d oro in mano
col mufehio ; e dopo l'Euangelio afeendeua eflb

medefimo nel Pulpito, efaceua vn Sermone al Po-

polo ; inoltrandogli la detta Rofa , e difeorrendo

moralmente fopr il colore, & odor fuo; e poifopra

l'Euangelio corrente

.

Finita la MefTa , iui era coronato , e caualcandó
proceflionalmente , fé ne ritornaua à S. Giouanni»

parimente colla Rofa in mano; doue , prima che

arriuafle , il Prefetto fmontauada Cauallo, &an-
daua parte della ftradaà piedi appreso al Papa ;ii

quale poi \ arriuato al Palazzo Lateranenfe , Imon •

taua ancor'eflb > è daua la detta Rofa al medefimo
Prefetto .

Il Venerdì Santo ancora andaua allamedefima Bened. ce.

Chiefa con quella Croce , che per tal'effetto leuaua cerémon!*

dalla Cappella di Sanata Sandorum ( come fi diffe =»•? Vat»

nella fua deferittiòne) ma à piedi» e fcalzo > Salmeg-

giando con gl'altri, che andauano in quella prò-

ceffio-
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ceffone snella quale il Suddiacono Regionario;

portaua la folita Croce accodata al petto» e co-

perta. Arriuato alla Chiefa > e lauatofi i piedi»

afeendeua l'ifteflfo Pontefice all'Altare i oraraj poi

fedeua . AU'hora vnBafilicario andaua al Pulpito,

ecominciaua à leggere: Poi fi feguitaua l'Offitio

di quel giorno ; e detto il Pater nofter , fi commu-
nicauailPapa coll'Hoftia facratiffima confacrata

il giorno auanti , fecondo il rito Ecclefiaftico ,• la

qualHoilial'haueua porrata nella medefima pro-

ccftione vn Cardinale decétemete nella Ca(Tetta,ò

Borfa de i Corporali ; e finito l'Officio , proceffio-

nalrnente , come prima , fé ne ritornaua al Lacera-

no, parimente falmeggiando, ma non fcalzo

.

Bcned. a. ]l giorno dell'Efaltatione della Croce foleua il

m.£.va
. ponte fice caua r le medefime Reliquie dalla Cap-

pella di San&a Sanctorù nel modo detto, e portarle

alla Chiefa di S. Giouanni Laterano ; e da effe alla

medefima di S.Croce , coll'iftefla proceffione ; ma
però in quel giorno non andiua fcalzo , fecondo il

ccrim.m.r. Cerimoniale fatto d tempo di Celerino 1 1. nei

Bcncd ci * *
*4 *

ê ^ene *n vn a *tro ^ ^lce
'
c^e non anc*aua a

m. i.
t
vali S.Croce quel giorno , ma à S. Giouanni Laterano ;

doue andaua fcalzo proceffionalmente dal Palazzo,

portando i Cardinali le Reliquie canate da San&a
San&orum; cioè del Legno della Croce ; li Sandali,

ò Scarpe di noftro Signore ; & il facro Preputio ; &
-arriuato alla Chiefa, doue fi faceua la Statione, ia>

efla il Papa cantaua la Me ila .

on«fr. j. Vi furono fatti ancora in quella Chiefa due Con-

Ann'iùy cilij, vno da S'ito III. l'anno del Signore 43 * l'altro

annìnj.
' da Simmaco l'anno 500. hauendo ciafeunodi loro

to.«j. «an.
e^ttQ qUeft luogo particolarmente dedicato alla

Crocei
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Croce ; per eflfer forfi liberati colla Tua virtù, dalle

perfecutioni , e calunnie de gl'inimici ,• come furo-

no l'vno , e l'altro giuftificati in effi Concili; ,• re-

cando confuti gl'auerfarij

.

Hanno Tempre i Fedeli , e diuoti della Paffione di

Chrifto venerata quella Chiefa ( come fi è detto )
ma particolarmente S. Francefca Romana; della

quale fi legge, che andandoui vna volta il Vener- vitali s.

dì fanto > le fti comandato dal fuo Confessore , che ^""«fca

non guardifse ì nifsuna perfona ; fé bene in_, vita m.'c

quel giorno vi era concorfo ài popolo numerefiffi* cap *'

mo : fece talmente l'obbedienza la fanta donna,cbe

incontrandoli per ftrada.vicin all'Hofpidalc del Sal-

uatore, in vna Vaccina, dalla quale ogn'vno fuggi-

ua, effa non fé n'accorfe, andando tutta aflbrta in-.

Dk> : ma rifteffo Dio la direfe*, perche arriuandoi
lei la detta Vaccina infuriata, in vn tratto fi fer-

mò, e diuenne manfueta.

Vn altra volta l'iftefia Francefca andando pure vfc* Bl**

alla medefima Chiefa il Venerdì Santo dell'anno

14 M* per vdir' la predica della Paflìone > eflèndole

difficile iicaminare,per la debolezza caufatali dalle

penitentie,-e per la meditatione continua de'Ia Paf-

fione, nella quale fi efercitaua, quando fu quafi

vicin'alla Chiefa , fi pofe à lèdere colla fua Com- iibz.7ii.il

pagna, chiamata Rita, in quel Campo,che è auanti

alla detta Chiefa ; e da quel luogo vdiua la predica»

come fé fofle ftata dentro di efla : e fentendo par-

lar della medefima Paffione di noftro Signore , an-

dò in eftafi,e così rapita redo nell'ifteffo luogo,do-

pò ancora, che fu finita la Predica molto tempo.

DELLA
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DELLA CHIESA

DI S> LORENZO*
E

DE I LVOGHI, ckE SI
trouano per la via_,

.

Porta Maggiore.

E R andare alla Chiefa di S. Lo-

renzo» fi efce fuoi della Porta. ,

hora detta Maggiore, che è poco
An^r.FuL "Effi ÌÈSfl più oltre della detta Chiefa di

S. Croce

.

Molti hanno voluto > che quella
onof. r c?0 w^www Porca fi chiamale anticamente-»

Neuia : ma il Panuino,& altri con ragioni più fon-

date , vogliono , che la Porta, detta da gl'antichi

Neuia,fofle alrroue>cioè nella Regione della Pifcina

i ubi. vit, publica,doue è pofta parcicolarmere da Publio Vit-
e lc rrg

core; e da altri, che fcriuono delli Rioni di Roma.
Qnefta dunque non è la Neuia,ma rEfquilina-» ;

cioè quella, che è (tata qua trasferita da Belifario

in luogo fuo ; effondo fiata l'Efquilina antica, poco

Ionrana da quefto luogo .

Si chiama hora Maggiore della magnificenza ,

e grandezza dell'Edificio* chele fopraitàscioè il Ca-

tello
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ftello > è Conftrua dell'acqua Claudia>che quell'Im-

peratore con fpefa di 60. mila talenti condufte per

il Monte Celio all'Auentino , come fi ditte .

Si chiama ancora quefta Porta Lauicana da Pli-

nio, e da Procopio>Peleftrina; perche da effa efeono

quelle due Vie; vna delie quali va a Labico ( cioè a

Valmontone ) falera a Premete, ò Peleftrina, come
fidicehoggi.

Via VeleBrina .

LA via Peleftn'na hi principio nella Suburra,e va ***•
e*J^

all'Arco di Galieno , detto d t S.Vito ; alli Tro-

fei dt Mario; alla Bafilica di Gaio,e Lucioje torcen-

do fé ne viene alla detta Porta Efquilina, ò Maggio-

re; di doue vfeendo infieme con la Lauicana , latria tue. Ftu,

quella a man ueftra , & efla alla finiftra conduce a
* 4 * c

peleftrina

.

Altri hanno voluto, che la via Peleftrina fia vna

di quelle due, che fi vedono, pattato l'arco di Galie-

no , prima che fi arriui adi Trofei di Mario; cioè

quella che a man finiftra va ad vfeire per la Porta

di S. Lorenzo .

Via Lauicana .

LA Via Lauicana comincia fopra al Colifco, A»dr. Vui,

trai Monte Celio, e l'Efquilino; & vfeendo da L * c# té *

quefta Porta , conduce a Valmontone.
E nominata fpeflo ne gl'atti de Martin quefta.* Net.Mar*

Via; & è famofa, e venerabile
w
per hauer'molti di lo- Mu »••

ro patito in efla il martirio ; e perii Cimiteri] che

vi iono, doue furono portati i corpi di efli Martiri ;

ftir.



6$o D* S* Croce à S. Lorenzo,

Particolarmente vi patirono il Martirio» ò vi furo*

no fepellici li feguenti

SS. Pietro, e Marcellino; in honor'de i quali Co-

$££££? flautino Magno edificò vna Chiefa nobiliflima nel-

l'iftefTo luogo del Martirio 9 doue ripofauano i loro

Corpi. S. Damafo poi Tornò con i fuoi verfi, deferi-

uendo in efii breuemente l'ifteflb Martirio ; e la no-

titia, ch'egli n'hebbe, quando era putto, dal Carne-

fice medefimo, che gl'haueua decollati ; il quale poi

per' hauer'vifto l' anime di quelli falir 'in Cielo , fi

era fatto Chr; diano.

Di quefta Chiefa (che fi chiamò ancora di S. Ti-

burtio)fe ne vede in fin'a quefto tempo qualche ve-

ftigio , colie Imagini delli mede fimi Santi , fatte di

Mofaico

.

Nell'iftefla fu prima ripofto il Corpo di S.Elena,
Nf«f. 1. ».

jn quelTepolcro di Porfido , che fi vede trafportato

sigeb.Cr6. hora in S. Gio. Laterano;fenza però le fue Reliquie;
ann. u*-

je quaij furono trasferite altroue

.

S. Tiburtio (cioè quello del quale fi fi memo-
ria alli ventuno d* Agofto , e ne gV atti di San Se-

baftiano ) fé bene li Corpi di quelli tré Santi , Pie-

tro » Marcellino, e Tiburtio, l'anno826. furo-

no leuati occultamente dal Cimiterio loro (
però

a™.' ìiì
9 ' con diuina riuelatione ) e trasferiti in Germania :

sur. To. 3. nella qual traslationevioccorfero molti miracoli,
9 ll

*S' *• regiilrati negl'Annali Ecclefiaftici , e nel Snrio in_,

quattro libri più diffufamente .degni d'effer letti»

& olcr'a quefti

Manir.Fe- Diece Soldati Martiri

.

Ma*
r

o
l°' S# Ca **u * ^etario Martire •

Ncut°8.
a

' SS- Claudio Nicoftrato > Sinforiano > Caftorio

»

e Simplicio.

Li

«



Da S* Croce à S* Lorcn^. 6+1
Li SS. Quattro Coronati, cioè Seucro> Seucria- Non. g.

no, Carpoforo,c Vittorino.

SS. Trenta Martiri, e

SS. Zotico 5Ireneo,Giacinto,&Amatio;li quali pa- FCbr. i».

tirono nelfiiteffa Via Lauicana>ma diecc miglia 16-

tano da Roma, nella poflefsione detta di Capreolo*

Et altri innumerabili, i quali furono portati nel-

li Cimiterij di efla Via .

Cimiteri] nella Via Lauteana.

SOno in quefla Via gì' infrafeitti Cimiterij . o^l^*
Di Tiburtio; doue Gio.Papa III. habitò molto

cempo
5 e fece molte ordinationi,fecondo Anafiafio.

Il Cimiterio detto Tra due lauri, e

Delli SS.Pietro,e Marcellino: li quali trèCimite- m - f« Val »

rij fono contigui l'vno all'altro; e fono due miglia^

lótani dalla detta Porta Lauicana, ò Maggiore,neI-

le Vigne nuoue di S. Gio.Laterano,appreifo ad vna

Torre, chiamata Pignattara.
Not del

,

No folo nella detta Via Lauicana>furono fatti mo- MarruJFe^

rire molti Martiri,ma altroue,fuori della medefima br*l° 10"

Porta verfo quella di S.Lorézo; prefuppoflo che que
(la Maggiore fofie TEfquilina»ò io fuo luogo (come
fi è detto^perche fuori dell'EfquiUna, chiamata an-

cora Metia , fi faceuano morire i malfattori > come
dice Oratio . Hor. 0t c.

jPp/? infepuìta membra deferenP p°d - °às-

Et Efquilina alita . &o '.

Canl "

E rifteflb afferma Tacito , Suetonio, & altri: ef- ^
ci

j

Ann-

fendo flati ancora in quella parte li Puticoli , cioè s'ueWn. in

Pozzi, ò luoghi pu2zolenti,doue fi gittauano, e pu £euiiSg!
trefaceuanò i cadaueri di plebei , di gente vile, e «le Amìch kit.

gi'iftefsi malfattori: fé bene altri hanno voluto, che l * 0, c * l7 '

S f quefli



Not.Martir.

6^1 Sito, è luoghi vicini

qnefti Putieoli fodero dentro la Citta . Era dunque
eletto quefto luogo molto fpeflb per Carnicina de
Chriftiani, tenuti malfattori, e perfone vilifsime ;

.

tmy corpi de i quali fi portauano alti Cimiterij (opra-

detti;fe bene poi da quefti fono (lati trasferiti mol-
ti diefsi nel Cimiterio di Anaftafio Papa, detto al i

TOrfo Pileato, dentro la Città" ; cioè doue horaè lai

Chiefa di S. Bibiana ; & in altre Chiefe

.

SitO) e luoghi vicini aliti Chiefa,

di S . Lorenzo .

vnn.lu?' /^\ Vefto Sito.e luogo era chiamato Agro>òCa-'i

V^£ pò Veranoiforfi da qualche perfona di tal no :

me,che hauefie qui le fue poflefsìoni, ò tenute; & h

quefte era l'Arenario , cioè vn luogo doue fi cauau;

la pozzolana . Negl'atti di S. Cefario però Ci legge
:

sur- To. e. che vicin a Terracina era vn'altro Capo dell' ifteflfdl

nome,doue fu fepellito il Corpo di S.LeótioMartirefl

Manìroi. F» poffeduto poi qnefto>del qual parliamola S.Cijl

*«• Ag- riaca Vedoua,la quale ('come i\ difle nella Chiefa d;i

S.Maria inDorninica^fpendeua tuttele fue facoltà^

e tutta fé ftefia in aiuto de' poueri Chriftiani , in_

quella perfecutione crudele di Decio,e Valeriano: «

procuraua ancoraché fé gli defie fepoltura;hauédc

fatto nella medefima potfefsione,e nel dettoArena

rio,il Cimiterio,che fi chiama tuttauia di Ciriaca,

è

Grotta di Tiucli
,
per effer' quefto medefimo luogi

iklfa ViaTiburtina .

': ....... ' m
Cimieno di Ciriaca

.

*£ N quefto Cimiterio (oltre quelli, che vifuronci

i. pofti prima di S, Lorenzo ydzi quali non fi si il

00-
I



alla Chiefa di S> Lorenz9. 643
nome ) vi fiì portato il Corpo dell' ifteflfo gloriofo

5ur# To
Martire da Giuftino Prete, e da Ippolito* quando Io Ag. io.' m
leuarono dal Palazzodi Decio,doue era flato arro- l\

lf^9

ftito; nafcondendolo nella medefima poffefsione di

Ciriaca, e la notte poi riponendolo nel Cimiterio

,

doue hora Ci conferua; nel qual luogo vi concorfero
I'iftefla notte molti Chriftiani, e vi (ì fermarono tre

giorni, digiunando, & orando; dopo i quali Giufti-

no celebrò la Meffa, & li communicò tutti; & Ippo-

lito portò ancora la fantiflima Communione occul-

tamente alla famiglia , che era reftata in cafa fua

(la qual'era , doue hora è la Chiefa di S. Lorenzo in

fonte, nel Vico Patritio , doue Ci diuide il Colle Ef-

quilino, e'1 Vimina!e,app reflb la Chiefa di S= Puden-
tiana ) acciò tutti partecipatfero del Sacrificio of-

ferto nell'Altare ad honor di S. Lorenzo.

Effondo poi ftato prefoefTb S. Ippolito,colla det-

ta fua famiglia al numero di dicinoue;fù dopo mol-

ti tormenti,condannato aà efiere ftrafeinato da ca-

ualli fuori delia Porta Tiburtina(hop^i di S, Loren-

zo ) per la campagna , tra' cardi , e fpini : e prima
fuori della medefima Porta furono decapitati , alla

prefenza fua, tutti li fopradetti dicinoue : li Corpi

de i quali con quello del medefimo S. Ippolito 5 re- 5a^ r
<>f«

irato morto appretto al detto campo Verano,Gm- s. lorenx»

ftino Prete raccolfe,e pofe nel medefimo Cimiteno f„r

2tr A

Nell'iftefio porto quello di S. Romano, battez- Ag. 10.

zato (come efiò) da S» Lorenzo

.

Nel medefimo ancora ripofe il Corpo di S. Con-
Ag

*
lo '

cordia Nutrice di S. Ippolito: la quale,efiendo mor- Sur . To# 4,

ta nel tormento delle piombate, fu gittata invna Ag. io.

Chiauica; e dopo molta diligentia fatta dal medefi-

mo Giuitino in cercarla, li fu portata da Ireneo , & m
'

'

Sf z Abun-
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Abudio>i quali poi eflendo co quefta occafionc fatti

Martiri ancor efsùfurono ripoih nel medefimo Ci-
«ur.To.4.

mitcrio dall' iftcffo Giuftino .

Vi ripofe parimente il Corpo di S. Ciriaca me-
defima , poco lontano dal corpo di S. Lorenzo, nel

». f. vai, pr.mo luogo in alto>verfoOccidente>comc riabbia-

mo ne gì atti fuoi,

Agà^'nl' E finalmente>rifteflò Giuftino dopo hauer cóuer-
s.

;
Lorcn. tito Tnfonia moglie, ò cócubina di Decio, e Cirilla

fua figliuolafie quali patirono il martirio in tempo
di Claudio Tanno 260. e furono da lui portate nel

medefimo Cimiterio) effe ancora fatto Martire dal

l'ifteflo Imperatore , fu dalli Chnftiani riporto vi-]

cin al Corpo ài S.Lorenzo; doue hora a man dritta

nell'entrare fi vede vna Tomba ornata di mofaico ,

con qu fta Ifcrittione intorno

.

Tarn lìeet officio Jit te pratiantior ara
Tìi tamtn es cratis a/fior ignibus hoc

Et quamuis mage tutamen extitit Me perujlut

Vfsit te Cratn , Vfsit & a/ma fides .

Qua femore pari lutiini peclus adufsit >

Cutus tn hoc /acromembra manent tumulo*
In quefto medefimo Cimiterio furono riporti an-

«hufw
7, COra ^Uì SS, Martiri, i quali patirono il Martirio

*„£** * in tépo di S.Sifto II particolarmente Seuero Prete »

Claudio Suddiacono, Romano Lettore,c Crefcéte, ò
Creftétio Odiar io. Et in proceno di tépo vi furono

portati i Corpi di tre SS. Sómi Pontefici>cioè Zofi-

mo» Siilo I!L od l!aro,e di altri Santiji nomide'qua-
ìi fono feruti nel libro deila Vita

.

Se bene dal medefimo Cimiterio ne furono ancora
kuati alcuni,e trasferiti in altre Cbiefe,particolar-

mence quello

Di



alla Chie/a di S. Lorenzo l 645
Di S. Giuftino alla Chiefa di S. Praffede •

Di S. Ippolito 1 e Compagni alla Chiefa di SS*

Quattro.

Di S. Romano i S. Catarina de Funari

.

Di SS.Trifonia,c Cirilla alla Chiefa di S.Silucftro

in Campo Martio; e di altri in altre Chiefe

.

Cimiterio di S. Ippolito .

IN quefto medefìmo (ito è il Cimiterio di S. Ip-

polito, così chiamato pereflerui ripoftoil (iio

Corpo : fc bene fi crede Cu parte del fopradetto di

Ciriaca;eflendoli contiguo^ vnendofi infiemc;anzi

eflendo in quefto la Porta per entrare nel medefìmo m - f- *»*•

di Ciriaca»»

.

Quefto Cimiterio fu rinouatoda Adriano; &
ABtft irLs

i quefto nel giorno della fefta era concorfo gran- Adr. t.

diffamo di popolo>non folo di Roma,made i luoghi»

e Prouincie inrorno;comev

,ceftifka particolarmente

Prudentio nel fuo Periftefano , quando deferiuendo

quefto Cimiterio,defcriue ancora il detto concor- £™dJnno *

fo, con quefte parole, degne d effer'lette. «ciPcriftcf,

Hauci proculextremo eulta ad pomeria vallo

CMcrja latebrofis crypta patet foueis .

Hutus m oecultum gradibut via prona reflexis

Ire per anfraóìus, luce latente docet

.

Primas namq. foresfummotenus intrat biatti

llluftratq. die* limina ve/ìibuli.

Inde vbi progrejfu facili nigrefeere vi/a efl

Nox obfcura loci per fpecus ambiguum •

Occurrunt cejh immtjfa foramina tefiis »

^ua iaciunt claros antra fuper radios .

§luamlibet ancipites texant bine inde reeejjut

Artia fub vmbrojìs atrtaportieibm.

Sf 1 Atta-



64Ó Sito, e luoghi 'vicini

Attawen txcijìfnbt^r catta vifcera montis

,
Crebra terebrato fornice lux penetrai .

Sic daiur abfentis perfubterranea Solis

Cernere fulgorem-» luminibufq.fruì.
Talibus Htppoìyti corpus mandatur operata

Propter vbì appofita eji ara dicata Deo .

Ec poco più à baffo parlando del medefimo con-

corfo dice

.

Mane falutatam comurritur ; omnis adorat

Pubes'y eunt redeunt ? Soits ad vfq. obttum .

Conglobat in cuneum Latios Jìmul acperegrinos >

Permijlim popu/os , relligionis amor .

Ofcula perfpicuo figunt imprejfa metallo :

Balfama dijfundunt) fletibus ora riganti

Jam cum fé renouat decurjts menfibus annus ,

Natalemq. diem pafsio fejia refert :

Quanta putasjiudijs certantibus agmina cogi ,

Quaue celebrando vota coire *Deo ?

Vrbs auguslafuos vomit.ejfunditq. ^uirites

Vnà &* Patricios ambittone pari .

Confundit plebeia pbalanx vmbonibus aquis

^Difcrimen rocerum » precipitante fide .

Ntc minus Albanis acies fé candida portis

Explicat)& longis ducitur ordtmbus,

Exuhant fremitus vartarum bine inde viarum
Indigena* <& Ticens, Plebs,& Hetrufca venite

Concumt Samnitis atrox habitator , & alta

Cawpanus Capua9iawq. Nolanus adejì .

Quifq* fua latus cum comune , dulctkus & cum
Ptgnoribus rapidum carpere gejìtt iter .

Vix capiunt pattili popuìorum gaudia campi

Hat et & in magms denfa jobors sjfacys

.

An-



alla Chiefa di S. Lorenzo l $47
tAngufium tantii illuà fyecus effe cateruts.

Hauddubium eft, ampia fauce licet pateat.

Quanto poi fofle ornata la Confeiìione , & il luo-

go doue era il corpo di S. Ippolito , lo dice 1- ifteffo

Prudentio nel medefimo Inno con quelle parole . Prud.iuno.

Ipfa Mas anima exuuias , qua continet intus x-

Aedìcuìa argento fulgurat ex folido . aan.'^'
'Prafixit tabulai diues manus aquore leui

Candente*) recauum quale nitet speculum.
r
J^jc 'Parijs contenta adttvs obducere faxis ,

cAddidit, ornando c/ara talenta operi.

Così quei primi Chriftiani , quando , ceffate le

perfecutio:ii, cominciarono à refpirare; coll'iftefTo

femore, coi quale haueuano frequentato i Cimite-

rij de'Martuì, Scornatili,fecondo eh' in quei tempi

poceuano , edificauano le phjefe in memoria loro ;

e trasferitila i Corpi non ii contentauano d' ornar-

le (come dice Prudentio)con marmi hni,e politi,ma

con argenti , & ori copriuano gl'Altari , i muri ; e

con moltitudine di varie Lampade faceuano ri-

fplender quei luoghi, come tanti Cieli

.

Non fi deue lafciar di dircene dopo fabneata in

quello luogo da Costantino Imperatore la Basìlica

di S. Lorenzo, furono fatti vicin\ & intorno ad effe,

da diuerfi Pontefici due Monafterij, & alcune Chic-

fe , Diicicolarmente le feguenti, nominate da Ana-
flafio nelle Vite loro.

Cbiefk di S. Ippolito .

QVefta Chiefa fu fatta f>pr al Cirnirerio cicll
5-

ifteflb Santo,detto di fopra; e di eiia fé ne ve-

dono ancora i velrigi; in vna vigna del Monafterio

vicin alla detta Bafiiica

.

S( 4 Qbie-
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Chiefa di S. Agapito

.

teff.** T7 Elìce III. vi fece la Chiefa di S. Agapito Marti-

JL
1

re, Diacono di S. Sifto IL

Chiefa de* SS. Stefano, e Cafflano.

Simplicio vi fece la Chiefa de'SS.Stefano, e Caf-

fiano;e la medefìma fii rinouata da Adriano Leo

chkfc
* me ancora ^a S.Leone IV. il quale andado vna vol-

ta à venerare il fepolcro di S.Lorézo,dopo hauer fat

to iui oratione (fecódo il folitojvolfefapere quanti

Monaci offitiauano,e lódauano Dio in quella Chie-

fa ; e li fu rifpofto che da alcuni Poteri ci erano ftati

fatti in quel luogo due Monafterij a queuY effetto ;

ma che erano andati in defolationerall'hora S.Leo-

ne ordinò,che fufle reftaurato quel Monafterio,che

era congiùto alla medefìma Chiefa de'SS. Stefano,e

Caffiano; e gli aflegnò entrate per mantenirnéro di

molti Monaci Greci>che vi rimefiesacciò iui atren-

deffero al culto diuino *

Era in quefta Chiefa il corpo di S. Leone Vefco-
uo , e Martire *

Chiefa di Santa Marix.

*naft. in^ T N quefta Chiefa l'ifteffo S. Leone IV. volfe , che
Leon. iv. X fofle celebrata la prima volta P Ottaua dell' Af-

fandone della Madonna» da lui iftituita; andandoui
ia Vigilio effo medefimo con tutto il Clero ; e cele-

brandoci il Matutino, e la Meffa folenne: con distri-

buire a quelle perfone , eh' erano andate a quefta-»'

fo-



alla Chiefa di Si Lorenzo . 6jg
foìenniti, vna cerca moneta d'argento per ciafcu-

na di efifo *

Chiefa di S. Lorenzo

.

IN quefto luogo dunque chiamato Agro>ò Cam-
po Verano,Coftantino Magno edificò vna Chie*

(a in honor di S. Lorenzo;dellaquale parlando Ana-
ifcafio, dice ch'arriuò infino al luogo > doueera il

Corpo del gloriofo Martire;doue fece vna Tribuna,
J"*"'

'^

d'ornò con pietre di porfido > e con mille libre A0n.Te.j5

d'argento. *****

Auanti all'Altare poi dell' ifterfa Tribuna (doue
S. Silueftro collocò il corpo di S.Lorézo)vi pofe.vna.

Lucerna d'oro con dieci lumicini , di trenta libre .

Vna Lampada d* argento con cinquanta lumicini

di Libre trenta •

Vn'altra di trenta libre,e due Candelieri di bro-

zo, diece piedi alti, di pefo ciafcuno di 500. libre •

Auanti al corpo del Santo, cioè intorno all'Alta-

re:Vn'ornamento d'argento, doue Ci raprefencaua I*

fua pafsione

.

Vna Tazza d'oro di libre quindeci . Due d'ar-

gento di diece libre l'vna •

Diece Calici d'argento, detti minifteriali di libre

venti lvno

.

Due vafi d'argento di libre diece . Tré Fari d' ar*

gento di quindeci libre Y vno .

Vn vafo d'oro,chiamato Metreta ài libre 150.

Oltre le Rendite , e Pofleffìóni augnateli; fri le

quali la fopradetta di S. Ciriaca > che era in quefta

luogo, come d è detto

.

"Rjfiau -

I
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Riflauratione>& Ornamenti della Cbiefa

di S. Lorenzo .

Eguitarono i Pontefici di mantenere, & ornare
quefta Chiefe ancora , e particolarmente

Anaft.'m-. S. Siilo III. il quale vi fece la Confefsione con-.
8»ito. 11... Colonne di porfido , e Tornò infieme coil'Altare > &

il Suggello, o Pulpito,con cinquanta libre di argen-

to : fopra la Platonia, e pauimento di Porfido , fece

Cancelli d' argento di libre 300. e fopra detti Can-
celli fece vn Nicchio con vna Statua di S. Lorenzo
d'argento, che pefaua 200. libre

.

S. Leone 1. il quale procurò che Placidia riftau-

Grut. i/cr. x ĉ ^a Chiefa , e la riducente in miglior forma, co-
Append. me d legge in yn'ìfcritcione antica,co quefte parole

Bufi. ' Gaudet Pontifici* fiudio Intendere Leonìs

neiiMpóéd
Piacidice pia mem opcris decus omne pater .

dei to. 6. Demouit Dominiti tenebrili , vt luce creata
ann. 4 <ji. j^^ qUOnc[am Inebrit jìc modo fulgur inejl. :

Angujlot adititi venerabile corpui babebat

i Huc vói nuncpopulum largior aula capit.

Bruta plamciei patutt fub monte recifa

Anaft. in.*
Efiq* remota gratti mole ruina minax .

u«r. onof. S. Ilaro vi fece vn Monafierio > & altre fabriche ;

7* c lc
* e donò molti Vafì,Calici, Ampolle,e Lampade, con

altri ornamenti d'oro > e d'argento , temperati di

*n*ft. in_, gioie Per l'Altare del Santo
.

,

*«»• Simmaco vi fece l'habitatione per i poueri.

pc
^" ,IU-

Pelagio II. fece da'fondamenti la Bafilica nuoua ;

che è quella parte delia Chiefa , doue hora è la Tri-

buna ; nell'Arco della quale d vedono alcune figure

di mofaico coll'Imagine dell'ideilo Pelagio, e li due

vlcimi verfi dell'Epigramma feguente

.

Prt-
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Prafu/e Pylagio Martyr Laitrentìus oiìm

Tempia Jìbi Jlatuit tam pratiofa dari .

Mira fides Claudtus Hosliles inferet iras

Pontificem mentis nec celebrale fuis .

Tu modo Sanóìorum cui ere/cere confìat honoris

Fac fub pace coli teda dicata ubi

.

aeh
;I^l

Martyrium fiammis olim Leuitafubijli ai To. 0.

Iure tuis Templis /ex veneranda redit . fcrk.

C

nèir-

Li quali verfi non potendo efler (tati , doue d ve- App*»<*-è*

dono li detti due virimi, è da credere,che foffero nel nulM
173 '

medefimo Arco in luogo più capace . Coprì poi l'i-

ftcflb Pelagio l' Altare dtl Sàto con lamine d'argen-

to, e volfe ferui ancora altri ornaménti : ma facen-

do cauare a quefìo effetto nella Confefsione, fi feo-

prì a cafo il fepolcro di S. Lorenzo , non fi iapendo
all'hora precifamente in qual parte foffe di detta-»

Confefsione;e tutti quelli,che furono prefenti, tan-

to i Monacij quanto i lauoranti; e che veddero quel

S. Corpo, ancorché non haueffero hauuto ardire di

toccarlo, morirono in termine di diece giorni

.

Riferisce quefto fatto S. Gregorio fucceffore di

Pelagio neilEpiitoia che fcriue à Coftantina Augu-
fta, con tali parole .

Sanala memoria decejfor meus ad Corpus/aneli régf^!t-
Laurentij quadzm meiiorare dejtderans , dum ne* £p» (» 3 °<

fcititr vbi venerabile Corpus eius ej/ìt collocatum*
lnd

'
lu

& effbditur exquirendo , fubitò fepulcbrum eius

ignoranter apertum eftx & y qui prafentes eranU
atqilaborabantiMonaebiyi&ManfiQnarijyqui Cor-
pus eiufdem Martyris viderunt (quod quidem mu
nime tangere pràfumpftrunt) omnes intra decem
dies defun&ifunt ; ita vt nullus fuperejfe potuif-

fet: quifanelli^ iuflu Corpus illius viderai &c.
v Adriana
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Adriano Primo rinouoil Tetto della Chiefa,

e la Chiefa ifteffa ; fece le fgale nel Cimiterio di S.

Ciriaca; e donò alla medefima Chiefa vn Calice ,&
Ad!. I.

1*"* vna Patena d oro di libre quindeci,& altri ornaméti
JS. Leone III. vi fece tré Imagi ni d' argento del

Saluatore, di S. Pietro, e di S. Lorenzo, che pefaua-

no libre cinquantaquattro e mezza ; Vna Lampada
Anali- ia^ jj argento di libre tredici ; e molti ornaméti di feta

(particolarmente nell'Altare di S.Lorenzo^oe i quali

era iftoriata la Pafiione, e Refurrettione dei Sign.

Gregorio IL riparò la Chiefa , che minacciaua

rouina.

Honorio III. la riparò , e rinouò da' fondamenti ;

Tornò di marmi; vi fece i Pulpiti parimente dì mar-

GÌeg.'iu' rno , che feruiuano per cantar fEuangelio, el'Epi-

flola;e vi fece il Portico co ventidue colonne.In effo

onofr. 7. Chiefa poi coronò Pietro Altifiodorenfe HI. Impe-

«ut?
'

g* ratore di Coflantinopoli,con Iole fua moglie,ranno

del Signore 14 17.

Il Cardinale Òliuiero Caraffa vi fece il Palco , ò
Soffitto; & alcuni Gentil'hnomini Romani vniti in-

fìeme,fecero il pauimentodi mofaico i come anco-
o»ofr. 7. ra jj Cardinal*AlefTandro Farnefe alcune Cappelle •

Et vltimamcnte il Cardinale Francefco Buoa-

copagno ha rinouato il detto Soffitto,che era cadu-

to ; & ornata la Confefsione con quel decoro , che

hora Ci vede

.

s

Reliquie nella Chiefa di S. Lorenzo .

Ono in varij luoghi di quella Bafili cale fc<

gueati Reliquie

.

Nelle
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Nella Corife [pene

.

D Entro la Confezione G conferua il Corpo del

gloriofo Martire S. Lorenzo in vn fepolcro di

marmo, circondato da vna ferrata intorno .

Nel medefimo è il Corpo del Protomartire S.Stc- Breuiar.

fano, ò parte di etto ; del quale ( ritrouato per diui-
J° ^c^

na riuelatione,vicino a Gerufalem l'anno del Signo- roi j. gc

re 4 1 5. fotto Honorio,e Teodofio primo Imperato- ^J,*,'
9

ri ) ne furono in quel tempo arricchite diuerfo sur. T0.4.

Chiefe dell'Occidente ; hauendone portate Orofìo 5 'ASofto *

nell'Africa , e fattone parte a molti Vefcoui ; par-

ticolarmente a S. Agoilino ,* il quale ne i fuoi libri

della Citta di Dio, e nelli Sermoni, & EpifloJe, do- * *g«ft»»*

pò hauer narrato li tanti miracoli, e la fufeitatione ditto l'i»

di fette morti, per virtù di effe, dice, che fé hauefìe "
r

p
m
8

de di

a de'fcriuere tutti quelli miracoli , ch'erano occorfi u cr . 31. *a.

in due Città fole dell'Africa , non li potrebbe efpri- Ìqu
C

^„;
mere in due libri.

Ne portò ancora detto Orcfìo l'auro 423. al Ve- adm.to.j.

fcouodell'Ifoladi Minorica: donde poi S.Gaudiofo
aan '

%

41 '*

leuò quell'Ampolla di fangne-che hoggi con perpe-

tuo miracolo fi conferua in Napoli ; hauendo prefo

i Fedeli, nelllnuentione del Corpo del gloriofo Pro-

tomartire , non folo le fu e Offa ; ma il Sangue , e la

Terra , che era intorno al fuo Sepolcro; come rife-

risce Luciano Prete neli'Iftoria di detta Inuentione, Aiw.ioe.ei*

Ne furono parimente portate in Francia ; come £**8j Tur-

rifenfee Gregorio Turonenfe, narrando i miracoli» ji.c deìu

che operarono ancora in quelle parti

.

tUlùc^u
L'anno poi 439. effondo andata Eudocia,moglie Ann. tó^I

4d deteo Teodofio Il.i vifitar i luoghi fanti di Gie
:

inn'4"'

rufa-
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rufalem , da Gìouenale Vcfcouo di quella Città , le

fu data parte delle medefime Reliquie di S.Stefano;

le quali effe Imperatrice portò a Coftantinopoli

,

e le ripofe in vna Chiefa, dedicata parimente à

S. Lorenzo

.

Vltimamente fotto Pelagio I. che fu nell'anno

del Signore 5 57» hebbe Roma ancora la fua parte

di quefto teforq , eflendoui trasferite le medefime-*

Reliquie da Coftantinopoli, e ripofte dairiftefTo

Pontefice, infieme co'l Corpo di S. Lorenzo> nell'i-

fteflb Sepolcro

.

m. r. vali. Scriue quefta Traflatione fatta co molti miracoli

LucioArchidiacono della Sedia Apoftolica;ma per-

che e quefta , e le altre Traflationi che fi leggono

fatte altroue (particolarmente à Venetia) patifco-

no alcune difficolta circa i tempi, ne i quali Ci dice,

che furono fatte ; lafciando le dsfpute fuperflue,ba-

flarà hauer'detto in quefta materia quello,che hab-

biamo di certo nel Marcirologio, e Breuiario Ro-

mano, e ne gl'Annali Ecclefiaftici

.

Non fi deue però tacere quello , che fi hi per an-

tica traditione del miracolo occorfo nel riporre^

dette Reliquie, co'l Corpo di S.Lorenzo, cioè ; che

quefto fi ritirò da feftefto in vna parte del fepol-

cro , e fece cortefemence luogo a S.Stefano , acciò

fteffero vniti i Corpi in terra come ftanno le anime

vnite in Cielo. E fé bene quefta traditione pare,

dei
C^e ^a ôn<^ata ne^a detta !ftoria del fopradetto

Martiroi. Lucio Arcidiacono , che in molte cofe ha bifogno
5.Agoiìo. ^ Cenfura (come offerua Baronio)e non fi legge ini

alcun'Autore antico; tuttauia in quefta parte nor»

è ftata mai contradetta ; & è molto credibile per

altri efempij fìmili de' Santi , che dopo morte Ci fa*»

no
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no dati luogo Wrì l'altro nella Sepoltura ; come di

S. Seuero Vefcouo 'di Rauerma ,• di Teodoro Tef-

falonicenfe; di Giouani Elemofinario» e di altri,che

habbiamo riferito nelle Morte Pretiofede'Giufti

.

Refia però vna difficolta , come hauendo Pela-

gio 1. ripofte le Reliquie di S,S:efano> con quelle di

S. Lcrerzo in queftaChiefa^fi polla verificare quel-

lo,che dice S. Gregorio di Pelagio II cioè che fco-

pnfie a caio ilCorco di S.Lorézo;e che r.ó fi fapeua

all'hora doue foiTe : poiché dal primo al fecondo»

nò vi corferopiu di 2o.anni,& in così poco tempo*
non par verifimile v che ne foffe perfa la memoria «

Ma queira difficoltà fi fu pera' facilmente , fé fi

confiderà la filma , che faceuano iChriftiani delle-.

Reliquie di tutti i Sauri , particolarmente di certi

più infigni,&à i quali haueuanomaggior'aftettodi

diuotione : poiché quefte procuranano con ogni

diligenza occultarle ; temendo che li fodero tolte»

comeauueniuafpeffo,S: era auuenuto già delli Cor-

pi delli gloriofi Apoftoii S. Pietro , e S.Paolo ,' de-»

SS, Pietro , e Marcellino ( come fi dille ) e di altri :

anzi come auuenne di quelle Reliquie delfifteflb m
S. Stefano , rimafte inCcftantincpoli , che furono

prefe furtiuamente da vn Monaco Venetiano 5 ii

cjuale flaua in queilaCitrà,*fe è vera(ccme fi crede)

la Tra Catione fatta à Venetia , e deferitta da Do-
menico Afolano Monaco Caffinenfe : Onde , per m ' c Va '#

quefto timore, foleuano leuar le Reliquie dall'Alta-

re della Confeffione5 e da i Sepolcri., e nafconderle

in qualche parte feparata della mede firn a Confef-

fione , à pochi nota ; fenza mouer detto Altare > ò
Sepolcri da i luoghi loro. Così è verifimile , che

Coffe fatto da Pelagio primo delli due gloriofi Mar-
tiri
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tiri S.Lorenzo, e S. Stefano ; e che per ciò Pelagio!
fecondo non fapefse il luogo precifo ,• fé bene fapc- 1

uà , che era in' quella Cappella, e Confeffione , che I

voleua ornare.

Riconferma quefVvfo da quello , che babbiamo
vitto efser'occorfo quando Sifto V. fel.mem. volfc

trasferire il Corpo di S.Girolamo nella fua Cappel-
la di S.Maria Maggiore ,* che credendoli fofse fotto

vn'Altare,il quale era in mezzo della Naue piccola 3

apprefsoalla fopradetta Cappella ,* e non foloha-

peua fopra di efso vn'Imagine di S. Girolamo ; ma
neU'iftefto Altare vi era la Fineftrella,come fuol'ef-

fere ne gl'altri , che hanno in fé i Corpi de/Santi :

nondimeno nella fua demolicione non vi fu troua-

to ;e pure è certo, che fu trasferito in detta Chie-

fa, come Ci legge nel Breuiario Romano ; e che in~>

effa Ci gonferua : fé bene non fi sa il luogo precifo »

e proprio

.

Da altri ancora è (lata fatta la medefima dili-

genza , per. afficurar le Reliquie , che non fiano ru-

bate ; &: vltimamente la fece il Card.Baronio di fel.

me.nella Traflatione de i Corpi delli SS.Nereo,Ac-

chilleo, e Fiauia Dominila alla Chiefa di S. Nereo
fuo Titolo; che non li ripofe immediatamete fotto

l'Aitar loro , ma in vna parte feparata della mede-
fima Chiefa , à pochi manifeita . Et in altri luoghi

fuori di Roma Zappiamo eflTer data vfata la medefi-

ma incjuftria : particolarmente nella Chiefa Carc-

erale della Citta di S.Seuerino ; doue eflendo flato

trasferito gii il Corpo dell'ideilo S. Vefcouo , Ci ve-

deua dietro all' Aitar maggiore , accoft' al muro ».

vn'Arca d« marmo , nella quale era (lato , e dalla»»

quale fu leuato in tempo de i Goti > e nafeofto nel-

l'iftef.
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l'ifteffa Chiefa ; e perche fi troua uà vna memoria
antica manofcritta , nella quale fi diceua? che detto

Corpo era in capo della Colonna delira; fu creduta

fempre, the fi conferuafle in vna delle Colonne,che

fofteieuano gl'Archi deilaTribuna;!e quali erano di

macco :ii,vacue,e dipinte: malanno 1574. rinouan-

doli la detta Tribuna,e con tal'occafionejeuandofì

le dette Colon ie,riufcì vana La credézi,e la fperan-

za del Popolo,che afpettaua di trouarui il bramato

teforo . Voi fé nondimeno il Signore confolarlo ,

perche indi a pochi giorni» continuandofi laFabri-

ca, fu trouato i cafo nel muro dietro alla detta Ar-

ca : & all'hora fi verificò la fcrittura ; efiendo quel

luo^o, fopra vna delle due Colonnelle , che foftene-

uano la medefima Arca ; e fopra la deftra apunto

di effe ; doue ancora Ci ofTeruò, che efiendo dipinto

nel muro noftro Signore rifufcitato,fi vedeua S.To-

mafo , che moftrando di voler toccar le fue glorio-

fc piaghe, accennaua coi dito il fecreto,e nafcofto

Sepolcro del Santo

.

In altri luoghi ancora fono fiate fatte le medefi-

mc d.ligenze, che fi lafciano per breuità

.

Nella SactnBia> e doue fi tengono

le Reliquie .

Del Legno della fantiflima Croce . Di vna Spi-

na della Corona del Signore .

Della Tauola, nella quale fece Tvltima Cena con

gl'Apoftoli

.

Della Vette della B. Vergine.

La Tetta di S.Ippolito Martire fopradetto; fenza

il Mento.
Tt U
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La Tefta di S.Romano Martire

.

La Teda , & vn Braccia cji S. Giuftino Prece , e
marcire,

Parte della Tefta di S.Balbina

.

Della Tefta di S Barbara

.

VnDencediS.Piecro.
Reliquie de gl'Innocenti

.

Delle Reliquie di S.Stefano Protomartire

.

Di S. Lorenzo , e del Tuo graffo , e cenere

.

Di S.Tomafo Cantuarienfe

.

De' SS. Leonardo, Teodoro, Sabina, Petronilla , &
Apollonia .

'

Vn Dico di S. Benedetto Abbate

.

Vn Vafo di rame, co'l quale S-Lorenzo battezzò
S.Ippolico colla (uà famiglia, S. Romano , Lucilio >

& altri.

Nella Tribuna da vna parte (ì vede la Pietra , fo

pra la quale fu pofto il Corpo arroftitodelgloriofo

S.Lorenzo, con i fegni del fuo fangue, e gradò , che

vi fono rettati

.

F
Veneratione

.

V fempre venerata , e frequentata quefta Bad-
' lica da i Chriftiani diuoti, e particolarmente^

da i fommi Pontetìci ,• li quali non folo procuraua-

Xìo di conferuarla , rinouarla , & ornarla (come fi è
detto) ma veniuano in quefta, come ncH'altrcà far-

ui le (olite funtioni ; particolarmente
Bcn^d.'cà. La Domenica della Settuagedma il Papa vi can-

taua la Meda , e faceua vnfermoneal Popolo; nel

quale (fecondo che ù legge ne i Rituali antichi )
efplicaua l'Introito di effa Domenica , e delle altre

feguenti:
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feguenti: ponderando particolarmente quelle pa-

role : Circundederunt megemitus mortisi quelle

lapplicaua al peccatore , che polio in tanta afflic-

tione douea pregare il Signore colle parole >che—

feguono . Exurge quare obdormis 'Domine ; e di-

moitrandodi non poter' più forfpre tanto dolore >

foggiungere : Edo mibi in Deum proteóìorem ; e

contìdaco nella mifericordia di Dio ; fupplicarlo

colle altre parole, che feguitano. Miferere mei
fecundum magnam mtfericordta tuam \ al li quali

lamenti poi moflb à pietà il Signore l'efaudiua; che

però dice : Infocatiti me > fo ego exaudiam eum .

Onde il Peccatore conofciuta unta mifericordia^,

refpirandoerclamaua : Domtnus illuminatio mea>

&falus mea > quem timebo ? Qculi mei jemper ad
Do ninum , quoniam ipfe euelìet de laqueo pede$

meos

.

Quello era il Tema ordinario del Sermone , che

doueua fare ilPapa>congiungendoIo coirEuangelio

corrente^ .

Se bene S.Gregorio Magno, che vi fece quattro

Homelie > cioè la decimanona in quefta medefima

Domenica della Settuagefima; la vigefimaquarta^.

nel Mercordì di Pafqua ; la decimaterza nel Sabba-

to delle Quattro tempora di Settembre; e la qua-

rantefima nella prima Domenica della Trinitd;nel-

la detta decimanona non fi riftrinfe a quefto Tema*
Vi andauano poi non folo i fopradecti giorni» & m. f. vali,

altri delle Stationi , ma particolarmente la Vigilia

di S.Lorenzo , ftandoui ancora la notte à celebrare

i diuini Offici; ; e la mattina cantandouila MefTa-^

foìenne_> .

Hanno parimente refa venerabile quella Chiefa

Te z li



€60 Verter.della Chiefa di S. Lorenz*.

li SS. che fono ftati in effe , e nel fuo Monaflerio ;

fri gl'altri

.

S.Gregorio VII. che in eflb fu Monaco

.

S.Giouanni della Ficoccia Abbate del medefimo
Monafterio; al qualS. Giouanni hi edificata vna~»

Chiefa in Roma ; e dì efla ne appare ancora la me-
moria nel Collegio de Maroniti

.

Così ancora li Santi , che l'hanno frequentata , i

quali ( (ì può dire ) che Mano flati tutti quelli , che
fono venuti i Roma per vtfitarei luoghi fanti; e
quelli , che hanno fantitìcato quella Città colfha-

bitationi loro Q^efli fono flati innumerabili> ma
particolarmente

Sur.To.a. S.Bngida vedona , e S Catarina fua figliuola»/

,

Vica^
"" diuotiflìme di S.Lorenzo ; il quale dimodrò quanto

*ìl™*
nXj

grac^ 1 ŝe *a diuotione loro,e la vifra della Tua Chie-

fa : poiché vn giorno della fua Fefla, volendo S.Bri-

gida menar la fua figliuola i quefta Chiefa , e di-

cendole efsa, che temeua d'audarui all'hora, per ti-

mor di quel Conte , che fhaueua prefa àperfegui-

tare ( come fi difse nella Chiefa di S. Seballiano )

l'afficurò la Madre, ch'il Santo l'haurebbe difefa_> ;

e che per ciò non dubitafse ; Onde fegnatafi Cata-
rina co'l fegno della Croce , e raccomandatafi al

Santo, andò con efsa alla folita diuotione : douc
per flrada incontrarono il Conte, che vi era anda-

to per prenderla, e rapirla violentementejma quan-
do volle commettere tal fceleraggine > fubito s'ac-

cieco . Riconofcendo dunque il caftigo , e l'auuifo

da Dio , fi fece condurre alla medefima Chiefa di

S.Lorenzo, doue gittatofi alli piedi di quelle Sante,

gli dimandò perdono ; e promettendo non folo di

non darle più mokiUa , ma di volerla difender da^,

altri

capii.
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altri per Tauuenire, quelle pregarono per efso, e

«roll'oratione gl'impetrarono la perduta luce .

Stimarono poi > e conobbero efser degna di vc-

neratione quella Bafilica, non folo quelli, che dan-

do in Roma 3 la vifitauano frequentemente ; e quel-

li, che da diuerfe parti del Mondo veniuano driue-

rire i luoghi fanti di quefta Citta ; ma quelli anco-

ra > che haueuano proposto , e volontà di venirui :

la pietà de i quali,con molti modi ha dimollrato il

Santo di gradire : e lo dimoftrò particolarmente

in vn Imperatore di Cofìantìnopoli, fuodiuoto; del

quale, Pietro Damiano fcriuendo a Pietro Senatore p?Ct. Cam.

di Roma, per animarlo d continuar la Fabrica di J^JJ'S
vna Chiefa da lui cominciata , ma difmefsa , narra Hacorc.

quello che fegue ; hauuto fdice egli^ per relatio-

ne di S.Alfano Arciuefcouo di Salerno, al quale era

ftato detto nella medefima Citta di Costantinopo-

li > cioè

Che il detto Imperatore (il nome del quale,dice

rifcefso Pietro Damiano , che non fi ricordane )

efsendo diuenutocieco;e nonhauendo mai potuto

trouare alcun rimedio humano per guarire della ce-

cità, Ci difpofe di procurar'] rimedij, & aiuti diuini:

Onde ricorrendo all'oratione , fentìdirfi vna notte

in fogno, che fé fofle andato d Roma d vietar la-.

Chiefa di S.Lórenzo, haurebbe (ubico ottenuta la-,

gratia . Fece dunque rifolùcicne di venir a Roma >

e diede ordine alfhora per il viaggio: madifpiacen-

do all'Imperatrice la fua partita, e temendo , che-»

per li pericoli di così lungo peregriraggio , non-,

tornaffe viuo 5 & in confeguenza d perdere l'Impe-

rio , reftando i figliuoli piccolini ,* con vna fanta_>

«(lucia procurò d'ingannarlo , & ordinò efpreffa*

Te 3 mente
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tnente alli Marinari , che l'andaflero trattenendo

per Mare, girando da vn Porto a vn'altro , fenza di-

fcoftarfi molto, finche fcorreflfe il tempo, nel quale

fi potefle penfare di effer'arriuato à Roma; e finche

Fodero richiamati da lei. Intanto diede ordine à

far'in quella Città, con molta preftezza, vna C hitfa

in honor' di S.Lorenzo, fecondo ia forma , e gran-

dezza di quefta di Roma , della quale procurò ha-

uer'il modello . Quella poi finita , mandò à far'in-

tendere alli detti Marinarcene ritornalTero : & effì

voltando la Naue verfo Coftantinopoli, quando fu-

rono giunti al Porto, diedero ad intendere all'Im-

peratore di eflfer'arriuati a Roma , e di sbarcare *à

Ripa .. Così fii condotto alla nuoua Cliiefa.creden-

dofi eflb di andar' per la Città;tanto p;ù chefecodo

l'ordine dell'Imperatrice, quelli che laccompa-

gnauano , parlauano latino , come fi vfaua all'hora

di parlare in Roma . Arriuato poi alla detta Chie •

fa , fubitoche fu introdotto in eflfa, ricuperò la de-

siderata vifta ; reftando non meno confolato , che_*

ammirato , e come fuori di fé per vederfi intorno

l'Imperatrice , e tutti i fuoi,* e che fi trouaua in_»

Coftantinopoli , non in Roma , come haueua cre-

duto : e conobbe la gratia riceutira dal Santo in_.

gradir* la fua buona volontà; & indirne la kdc del-

la fua moglie ; la quale diceua* che fé il manto do-

ueua riceuer la gratia per mezzodì" S. Lorenzo

>

quello che Dio poteua far' in vn luogo , poteua_>

ancora farlo in vn'altro, per honorare il Santo fuo*

Non è da tacere vna fìmììctt maggior gratia»* >

che fece Pifteflb S. Lorenzo ad vn'altro fuo diuoto;

la quale per Trofeo dell'iftetfo Santo, e per motiuo

alla fua Venerarione , fu già dipinta nel Portico

princi-
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principale di quefta Chiefa : e fi vede ancora hoggi

in gran parte , fé bene con fumata dal tempo , nel-

l'entrar* di detto Portico i man dritta. Di quefta s. Antonio.

fa mentione S.Antonino con fimili parole

.

^°"; P; 2
;

w^rr • • ì\ tt • Ut-Io. C.4.

fcfiendo vicin a morte Hennco II. Imperatore ,

pafsò vna grandiflìma moltitudine di Demoni) con

gran flrepito , auanti alla Cella di vn'Eremita ; il

quale aprendo la Fineftra , dimandò ad vno di effi »

che nouità era quella ; e li fii rifpofto , che era vna

Legione di Demoni; , la qual'andaua alla morte
dell'Imperatore , per veder fé ci era qualche cofa-»

per efli. All'hora l'Eremita lo fcongiurò , e li co-

mandò,che ritorna fle a lui, per darle conto di quel-

lo, che fofle occorfo. Tornò dunque, e li dille di

non hauer* potuto guadagnar cofa alcuna ; perche

effendo ftate pofte in bilancia le opere buone , e le

cattiue dell'Imperatore , quando fi ftaua in dubbio,

quali preualeflero, quell'abbruciato ( difle ) di Lo-

renzo, volfe mettere vn gran Vafo doro in quella^

dell'opere buone , e la fece traboccare : Onde re-

ftando tutti noi confufi,io per fdegno,e rabbia rup-

pi vn manico di quel Vafo medefimo-: e detto que-

llo , fparì . Fece poi diligenza l'Eremita , e trouò >

che in quel punto era morto lìmperatore ; e che il

Vafo d'oro (chiamato dal Demonio olla, ò pignat-

ta per difprezzo ) era vn Calice grande, colli fuoi

manichi , come Ci vfaua in quei tempi ; donato già

dall'ifteffo Imperatore ad vna Chiefa di S. Lorenzo,

per la diuotione , che haueua al Santo ; il quàl Ca-
lice fi trouò panmente,che li mancaua vn© di quel-

li manichi : fé bene all'Imperatore non mancò il

merito delle fue buone opere > e della veneratone

hauuta ai Santo •

Te 4 Vero



66$ VerterJellaCbiefa di S.Lorenzo.

Vero è> che S. Antonino vuole , che quefta gra-

tia fotte fatta a S. Henricoprfmo, the hi marito ài

Pdban. S. Chunegunde ; e rifletto afferma Pelbarto nel Ser-

serm.4- mone quarto di S. Lorenzo : nondimeno è più pro-
*• '

or
"' babile , che fotte fatta ad Henrico fecondo, il quale

fé bene haueua fatto molte opere di pietà, hebbe

nondimeno occafione di temer molto nella (ua_^

morte, & hebbe il Demonio molta materia dac-

cufarlo , e di poter fperare la fentenza in fuo fauo-

rc , per li molti mali ancora , che haueua fatto in

vita; come , di etterfi arrogata felettione del Pon-
tefice Romano ; hauer carcerato Vefcoui jtraua-

gliata , & efiliata vna pia Doma, perche fi era ma*
ritata fenza il fuo confenfo ; & altri fitnili eccelli >

che fi leggono nella fua vita , e fono regiftrati ne-»

Ann.Tcn gl'Annali Ecclefiaftici ; doue ancora fi legge la di-

«nn.io«7.
uot ^one grande , che haueua à S.Lorenzo , e gli ef-

fetti, che n'efperimentò altre volte, per hauer do-

nato vn Calice grande doro ala fua Cluefa (che

farà forfi il medefimo del quale fi è detto )
polche

ettendoli venuta volontà , quando era giouanetto »

qv\i> fchizzo-d'argento , che haueua in mano* vii-.

Chierico , «fé lo fece dare , con prometterli di farlo

Vefcouo, quando etto farebbe (tato Imperatore : &
hauendo poi all'hora adempita la fimoniaca pro-

metta, Dio lo caftigò con vn infermità grauiffimat

e mortale ; e con farlo tonnentar'ancora in e(ìa_ ,

tré giorni continui, da i Demomj ; i quali con cer-

ti fchizzi gli tirauano fuoco , e gli dauano tanta-»

pena , che fé fotte flato nel fuoco materiale gli fa-

rebbe parfo,in compara tione di quello,vn fuoco di-

pinto . Vedde poi, pafiati tré giorni , venir'vn gio-

cane mezzo arroftito, che portaua vn Calice d'orò

grande
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grande pieno d'acqua , colla quale afpergendolo

,

efeftinfe quel fuoco , elorifanòdal male. Onde „,

hauendo reto le gratie al Signore , & al Santo, fece ftmons/te-

deporre fubito quel Vefcouo , che haueua fatto fa- vufiieim*

re per fimonia . Riferifce ancora quelY Iftoria^ Maim*rf«-

Matteo Veftmonafterienfe , Vuillelmo , & altri STrIJ^
iftoriCl. Shil terra

Del medefimo Calice dato dall' ifterTo Henri-

coli, e della diligenza fatta da i Demonij nella-,

fua morte ( come fi è detto ) fi coatta ancora diffu-

famente nelle Croniche antiche di Monte Cattino. Ann.To..r

La diuotione dunque, che Henrico li. hebbe à ann ' I0^- #
-

S.Lorenzo : le gratie riceuute dal medefimo Santo >

e li molti mali (come fi è detto) che commefle in-»

vita fua , fanno che più probabilmente fi deua in-

tender di lui , che del primo ; il quale fé bene com-
mife difetto in fofpettar' malamente diS.Chune- Sur# To>z

gunde fua moglie ; e fopportò, che fi nurgafle dalla *••*«•
b

,

<?
j ,

r "
,. ,. r

3
t %

Crant.fa .

calunnia, caminando a piedi nudi » e fopra le brace i. 4 . c.31.

ardenti, ò (fecondo altri) portando il ferro infoca-

to nelle fue manifenza offefa alcuna, fu nondimeno
in tutta la vita fua fantiiTimo ; e facendone mentio-

ne la Chiefa nel Martirologio alli 14. di Luglio,per

effer morto Santo, non pare, fi porla credere, che il

Demonio poterle fperar tanto nella morte fua_, •

Tuttauia fi lafcia la verità al fuo luogo .

Quello finalmente , che ci ha da muouere alla-*

Veneratione di quelìa Chiefa,è la continuata diuo-

tione del Popolo in vifitarla tutti li Mercordì deli-

anno y e particolarmente quelli del mefe d'Agofto ;

per la traditione antica, parimente continuata,che
in quei giorni fi confeguifeono molte Indulgenze^

per i viui > e per i morti . Il che ha hauuto origine

dall'Ilio-
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dallìftoria feguente > degna , che qui fé ne faccia^

memoria

.

Nel tempo di Alefandro IL che fu nell'anno del

Signore 1062. era nel Monafterio di quefta Chiefa

vn Monaco di fantiflìma vita , il quale ettendo Sa-

crificano , fi leuaua ogni notte, prima che fotte fho-

ra di fonare il Maturino * e perfua diuotione vifi-

taua tutti gl'Altari . Vna notte ,che precedena il

Mercordì 5 nel mefe d'Agofto , facendo la confueta

vifita>ma con maggior fpirito dell ordinario,quan-

do arriuò all'Aitar Maggiore , fermandoti in etto à

far'oratione , vedde con occhi aperti , entrar'in-*

Chiefa vn Perfonaggio grande, e venerando , vefti-

todi habiti Sacerdotali; & appretto vn Diacono,

&

vn Suddiacono, con altri Miniftri necettàrij per ce-

lebrar la Metta folenne; feguiuano poi molti Sol-

dati , Religioii , Signori , & altri del Popolo , che-»

doueuano ftarprefenti alla Metta. Srpito,& at-

tonito il Monaco di quefta nouità , fi accoftò al

Diacono,e con ogni riuerenza, & hnmilca gli ditte:

chi fete voi altri , che vi preparate à canta folenni-

tà ? Rifpofe il Diacono : quello che è veftito da Sa-

cerdote, è S.Pietro Apoftolo : Io fono Lorenzo,che

in tal giorno.di mercordì ( nel quale il Signore^

Ciesù Chriito fu tradito, e da i Giudei fu determi-

nato , che morifle) ho patito per amor fuo tante-»

pene ; e però in memoria del mio Martirio , Marno

venuti hoggi a far quefta folennità , che vedi in-»

quefta Chiefa : Il Suddiacono , è S. Stefano Proto-

martire ; & i Miniftri , gl'Angeli deJ Paradifo; gli

altri fono, Apertoli , Martiri , Confettbri , e Vergi-

ni , che in quefto giorno del mio Martirio , hanno
voluto honorarmi . E perche quefta mia folennità»

&ho«
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& lionore fattomi in efla , fia not'à tutt'il Mondo »

ho voluto, che cu lo vedi , acciò lo manifefti, quan-

do farà giorno , al Papa ; e li dichi da mia parto v

che venga a quefta Chiefa co'l fuo Clero à cele-

brare ì dando al Popolo quell'Indulgenza perpe*

tua , che li parerà . E come darà fede alle mie pa-

role (ditte il Sacriftanoj fé non li dò qualche fegno

della verità di quefta vifione ? AllhorailSantofi

lcuò il Cingolo > del quale era cinto , e lo diede-»

nelle fue mani , acciò potette moftrarlo in confer-

matione di quello , che haurebbe detto ; e difparue

la vifione. Andò dunque il Monaco, pieno di giu-

bilo , e di contento , a fonar a Capitolo; al quale-»

ettendo conuenuti tutti i Monaci (con molta mara-

uiglia d'efler' chiamati àqueli'hora^) narrò quello

,

che haueua viito , e fentito ; e moftrò il Cingolo

riceuuto da S. Lorenzo . Onde l'Abbate , e li detti

Monaci , che fapeuano la fantità del Sacriftano»

non folo gli credettero , ma andarono fubito tutti

infieme al Papa : il quale di configlio de* Cardinali

s'inuiò con loro alla Chiefa per celebrarui la Mef-

fa , e per ftrada incontrarono vn morto , che era-»

portato àfepelhre. VolfeiiPapa con queftocca-

fione far'efperienza del Cingolo ; e fatta oratione >

lo pofe fopra il morto ; il quale fubito rifufcitò •

Aflìcuratofì dunque tanto maggiormente della ve-

rità della vifione , refe le gratie à Dio, & al Santo ;

arriuò aila fua Chiefa ; vi celebrò folennemente la

Metta i e concede Indulgenza di quarant'anni > &
altre tante quarantene à tutti quelli, che pentiti, e

confettati vifitattero la medefima Chiefa , & ogn'al-

tra in qualfiuogiia luogo del Mondo , dedicata.*

à S.Lorenzo , ogni Mercordi dell'anno •
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5«vd?n<5 Queft'Iftoria la rifenfce particolarmente Fr.

seraur. de Leonardo dell'Ordine de' Predicatori , nel fuo libro

feha
e

di*$. intitolato, Sermones aurei, in vn fermone di S.Lo-
Loremo in ren2o ; doue dice efler* neliiftefTa Chiefa il Priuilc*
fin. tic. 7. de

gio, e Bolla di detta concezione : come an-

cora nella medefima fono altre Bollo
di altri Pontefici delle molte Indui-

genze conceflele per i viui,

e per i defonci.

DELLA
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DELLA CHIESA

DI S> MARIA
MAGGIORE,

E

DELLE ALTRE CHIESE,
che fi cremano per la via

.

Via Tiburtina, .

A ftrada , che va dalia Chìefa' di

S. Lorenzo alla Chiefa di S. Maria
Maggiore è venerabile ancor'efìa

perii canti Martiri, che vi fono
itati condotti , come Ci dirle di

S.Ippolito , e Compagni : e per la

frequenza di tanti Santi, che vi Sur.iib.4.

hanno caminato per venir a venerare le Chiefc, e li tnsx^en,
facri Cimirerij, che fono in ella .

Portico .

DAlla Porta della Città alla detta Chiefa di

S.Lorenzo , era vn Portico fatto per commo-
ditidel Popolo, acciò vi poteffe andare in ogni
tempo ; il quale fu rinouato poi > e nftaurato di-*

Adriano primo che fa nel 771.

Cbit-



Icin'alla detta Porca della Città era la Chiefa
Anaft. in^ V di S. Gìanuario ; il Tetto della quale fu pari-
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Chiefa di S. Gianuario .

VIcin'
diS.

mente riftaurato dall'ifteflb Adriano

In quefta Chiefa occorfe quel prodigio così grà-

orcg.Diai. de, che riferifce S.Gregorio nei fuoj Dialoghi, di

1.4. e. h° vn Tintore; che eflendoui flato portato a fepellire >

fri fentito la notte feguente gridar molte volte : Ar-

do, Ardo ; & aperta la fepoltura , non vi fu trouato

il Corpo , ma le Vefti fole intatte ; le quali per me-
moria fi conferuauano ancora in tempo dell ifleffo

San Gregorio nella medefima Chiefa

,

Quefte fono le parole fue,de^ne <X effer qui regi-

ftrato .

Nam quìdquoq; in hac Vrbe contigerit , Tin-
Borum qui hic habitanty multitudo tejiatur •> quoi
quidam* artis eorum primus, cum defunàius fuif-

fetyin Ecclejia B. la,nuarij martyris tuxta Portam
Sanfii Laurent^ , a coniuge fua fepultus efi. Se-

guenti autem noóìe ex eadem feputtura , audiente

cuilode, eius s~pinttus capit clamare: ArdeOy Ardeo,

Cumverò dtù has duas voces emijtjfet , Cuftos hoc

eiui nunciauitVxori . V xor vero tllius , eos qui

diltgenter infptcerent artis eiufdem vtros tran/mi-

Jit ad Ecclefam f volens cognojeere qua/iter eius

Corpus ejfet in fepulchro , de quo talta clamaret .

j
,Òui aperienta /epulcbrum, vefttmentaquidem

intatta repererunt (
qu<t nuncvfq* in eadem Ec-

elefia prò eiufdem caufae tejìimonio feruantur )
Corpus vero tlhusomninò non inuenerunt , ac fi
in fepulcbro eodem pojìtum nonfuijfct.

gua
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§}ua ex re collìgendu eji-, qua vitione anima eius

damnata ft^uius ir caro efi ab Eccle/ta proietta.

Di quefta medefima Chiefa fa parimente men-
tionerjfteflbS. Gregorio nelli medefimi Dialoghi

narrando il fatco di queli'AuuocatOjche età porta-

to à fepeliire in eiTa; come fu. detto nella defcrittio-

ne della Chiefa di S. Sifto*

Torta di San Lcrerjzo ,

SOno varie le opinioni degl'antiquari]' circa il i.

n
,.

r'

c . i\!

ncme di quefta Porta ; chiamandola alcuni Ti- P°mp.i«»

burtina dalla lira da, che per effa conduce àTiuoli ;

fé bene di quefto nome dicono,che non fi troua me-
fr d

moria ne gl'autori antichiiAltri Gabiufa da Gabio, Rcp, rom.

hora Gallicano, doue conduce la Via, che efceda_> ^'J^J;
quefta Porta ; cioè quella , che pigliandoti a mano
dritta pafla per Pekftrina ; fé bene altri vogliono >

che la Gabiufa folle nel fine del Ce!iolo,e che hoggi

ria murata: Altri autori la chia mano Efquilina, dal Mari. 1. 1.

Monte, o Colle Efquilino, doue è pofìa ; e dicono , BÌói.neiu

che la Tiburtina foffe tra quella , e la Nomentana ;
Ro.riftaur.

ma Altri vogliono che 1' Efquihna fia fiata tra que-

fta, e Porta Maggiore, e che hoggi fia chiufa : Altri

Taurina da quelle tede di Toro intagliate in mar- vomp ut.

mo, che fi vedono fopra di efìa -, dicendo che prima *n* m

C

F"*'

era chiamata Efquilina, poi fi chiamò Tiburtina» e Albert.

Taurina : Et Vgonio vuol' ancora > che da quella

Porta f». (Te chiamata la Regione detta di Capo di

Toro : fé bere gl'Autori, che fcriuono delle Regio-
s.

S
ior!'

**

ni, o Rioni di Roma, non fanno dì quefta, mentione

alcuna: nella Regione quinta però dell' Efquilie era

vn Vico>ò cótrada di tal nome(del quale haurà vo-

luto
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luto intendere il detto Vgonio) e di quefto fi men-
tione Anaftafio bibliotecario, dicendo che Anafta-

fio Papa ll.era nato nella medefima Regione quinta

£nlrt.

i

,?
J
«ci Vico di Capo di Toro. Negl' atti ancora di S.

Bibiana habbiamo, che fu lafciato il fuo Corpo nel-

la Piazza di quefto nome, donde fu portato a repel-

la * s. vai. iire in cafa fua, che era poco di qui lontana , come
fi dirà .

Mari
^a ^ a ĉian^° le dispute inutili» la chiamaremo

«,%! noi co'ifuo nome, che hoggi ritiene, di S. Lorenzo-

Sopra di quefta paflaua l'acquaMartia per 1 Acque-

dotto , che hora fi vede, condottaui dal Rè Anco
Martio per feruitio del Colle Efquilino ; che feruì

poi alle Terme Diocletiane : & vltimamente Sifto

V. accomodando i medefimi Acquedotti,! ha tirata

alle fue Fontane Felici, fopra alle dette Terme

.

Colle Efquilino.

Eguitando la flrada,che va à Santa Maria Mag-
giore, fi paffa per il medefimo Colico Monte

Efquilino, del quale facendoli fpeflb mentione nella

Vite de Santi, e nel Breuiario Romano, fari necef-

fario hauerne qualche notitia.

Si chiamò dunque il Colle con quello nome dalle

fentinelle , e guardie che in eflb fi faceuanó , come
accenna Ouidio con quelle parole

Adde quod excubias* vbi Rex Romanus agebat
3
'"'

Q?S nunc Efquilias nomina Collis babet ,

Era quefto, & è il più alto di tutti gl'altri Colli,c

corina con tutti efIi,eccetto che coli'Allentino. Co-
mincia da quel luogo che fi chiama Buftì Gallici , ò
Sepolture de Galli ; cioè doue furono repelliti quei

Popoli vccifi da Camillo: il qual luogo è poco lon-

tano

s

Ouid. Fnft.

And. Fui

1.4. C.6.
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tano dall'Anfiteatro, oColifeo dou'è la Chiefa, che

fi chiama perciò di S. Andrea in Portogallo , eflen-

do corrotto il vocabolo; e comincia parimente^

dalla Suburra, cioè fotto Santa Lucia in Silice, ter-

minado a man deftra colla Via Lauicana,e racchiu-

dendo in fé la Chiefa di S. Croce, la Porta Maggio-
re, e la Chiefa di S.Lorenzo: feguitaix>i appretto le

Terme Diocletiane , le quali lafcia a man deftra , e

termina co'l Colle Viminale, in quella Valle, per la

quale d arriua alla Suburra

.

Venendo hora verfo Santa Maria Maggiore ; nel

medefimo Colle a mano dritta, erano gì' Aggeri , ò
Argini di Tarquinio Superbo; cioè, dalle dette Ter- , w
mediDiocletiano, mfin ali Arco di Galieno., odi e. ie.Luc.

Santo Vito; del quale Ci dirà appreflb . Erano quefti
J
a™ l *

già dalla Porta Collina all'Efquilina, ma poi ampli-

andoli le mura.reftarono dentro la Città

.

Sotto quefti Aggeri erano gl'Horti; e fopra,doue

fi dice il Monte fopra gl'Aggeri,erala Torre di Me-
cenate; dalla quale (per effer'il più eminente luogo Luc.Maur.

di Roma)vo!fe Nerone veder'arder la Città per fuo f^.t^t
guflo . Il che fu poi occafione di tanta ftrage de' e. 4.

Chriftiani , che per tal caufa fece morire , come fi

difie nella deferittione di San Pietro . Era quefta_#

Torre verfo le fopradette Terme;& il luogo di que-

fta colli detti Aggeri, è hora rinchiufo nella Vigna
del Cardinal Montalto

.

Bafilica di Caio , e Lucio

Tempio di Mimma Medica .

NElfaltra parte del Colle à mano manca > tra

queftaPerta di S.Lorenzo, e Santacroce,

V u incoti-
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incontro al luogo ; doue dicono eflere fiata la Por-

ìlv*™ ta Efquilina, Augufto edificò vna Bafilica a Caio ,

Mari. 1.5. e Lucio &oi Nipoti ; della quale Ci vede hoggi vnaii
c

*
'*• Volta come la Rotonda ; e fi chiama da! volgo Ter-j

me di Galluccio : fé bene altri dicono> che la detta;

Bafilica fia altroue ; e che quel Tempio , che fi vede

! rotódo fia di{4inerua Medica,il che è più credibile.

Marl.||.,.T)

Palazzo Liciniano .

Oco lontano da quefto Tempio, o Bafilica, era

il Palazzo di Licinio Imperatore, nella Contra-
da» o Vico chiamato allOrfo pileato, perche in ef-

fo er$t vna Statua dWOrfo col cappello in teda

.

Chiefa di S. Bibiana

.

Ppreflb à quefto Palazzo, & alli medefimi Ac-
quedotti fu la Cafa'di S. Bibiana;; nella quale

hauendo ella fepellita S. Dafrofa fua Madre , e

inn'.^Ti? ^" L)emetria fua Sorella Martiri, l'anno del Signo-
c»ii.jvcr. re 3 6 2. fu portato ancora il fuo Corpo da Gio. Pre-

te , leuato dalla Piazza detta del Toro; doue, dopo
il martirio delle piombate,era flato lafciato,- come
fi legge in molti manoscritti antichi con quefte pa-

role: Btbiana fepeliuit fororemfuam iuxta Ma-
W.S. Val» 'ww in farcophago in domo fua &c. e dopo la re-

lationedel martirio deirifteffa Bibiana feguita_, :

Rernanftt eius Corpus infepultum biduò in Platea

qua dicebatur Caput Tauri: loannes autem Pra-

Jbyter tertia notte venti* &fepeliuti eam domi

iuxta Matremfuam in Cubiculo ad Caput Tauri
adforma Claudi], iuxta Palatium Licinianu tee*

In
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In quefta medefima Cafa Olimpina Matrona,pa- m.$. Vai.

recite di effe fante, edificò dopo la morte dellìmpe- ^*"
n

0,

5

v
|[*

ratore, l'anno 3 63 . vna Chiefa>ò Cappella,doue ef- bianaV

fa medefima fi ritirò àferuire Dio,tutto'l tempo del-,

la vita fua .

Anaftafio dice, che Simplicio Papa, il quale fu *"*';***

nell'anno 467. edificò la detta Chieia; ma è più ve-

rifimile, che rinouafle , ò ingranditela medefima
fatta da Olimpina più di cent' anni prima .

Honorìo III. la riftaurò Tanno 1 a 1 6. infieme co'I

Monafterio che vi era : & vltimamente è fiata ri-

nouata, & ornata dalla Santità di N. S. Papa Vrba-

no Vili, con quella magnificenza, che fi vede; e con
tal'occafione'fi fono trouati i Corpi delle dette fan-

te Martiri fotto l'Altare, & in eflopiù decentemen-

te riporti

.

Si vede nella medefima Chiefa vna Colonna , do-

ue , è traditione , che fuffeligata Santa Bibiana , e

battuta colle piombate ; dalla quale il popolo , con
molta diuotione procura di radere , e pigliare vn_>

poco di poluere per le molte gratie di fanità , che

per mezzodì efla , & interceflìone della Santa, Ci ri*

ceuono .

Cimiterio all' Orfo Tileaio .

IN quefto luogo medefimo fu il Cimiterio^
Vrfum pihatum (così chiamato perefier nel

Vico, ò Contrada di auefto nome) nel quale Ci ere- ?
or

;

M*r*

de liano itati portati 1 Corpi di quei Martin che-» Febr.

hauendo patito il Martirio mori della Porta Efqui-

lina,erano flati fepelliti nel Cimiterio de'SS.Pietrof

e Marcellino , come fi diffe

.

Vu a II
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Il medefimo poi Ci chiamò di Santo Anaftafio Pa-
pa,- per effer flato da lui riftaurato;e per eflerui (ta-

to fepellito effo medefimo

.

Sono in quefto Cimiterio 4257. Martiri (oltre lej

Donne , & i putti ) come afferma Onofrio nel fuo
\

c«ier!nu!
grattato de Cimiterij,e fi leggeua in vna tauola an-

aa. ' cica di marmo nella detta Chiefa di Santa Bibiana ,

Ma perche ne gl'atti de Martiri Ci fa fpeflb men-
tione del Cimiterio dell'Orfo pileatojfi deue fapere»

che due furono i Cimiteri) di quefto nome;Vno nel-

l'Efquilie, eh e quefto» del quale parliamo: l'altro

fa

B

Anaft
bl

nella Via Portuenfe, detto Casmeterium Vrji ad
P
N
:A

r*i*
Pertufamda Onofrio. Quefto però della Via Por-

" tuenfcche è chiamato ancora da Anàfta fio di Ab-
don , e Sennen, e di Candida che vi furono fepelliti»

èdeferittofempre co'l nome dell' ifteffa Via . Onde
quando fi legge nelli medefimi atti ad Vrfum pilea-

tum aflblutameute> Ci deue intender fempre dì que-

fto dell'Efquilie

.

Chiefa di San Paolo .

Appretto alla detta Chiefa di Santa Bibiana , &
al medefimo Cimiterio ; fece S. Leone TI. vna

Leo. ii.
chiefa in bonore di San Paolo i nella quale ripofe i

Corpi de' SS. Simplicio, Faoftina,e Beatrice : come
afferma Anaftafio. Di quella però non fé ne vede^»

hoggi veitigio alcuno.

Terme >& Palazzotti Gordiano .

Mari. 1. j. T} Iu auanti verfo Santa Maria Maggiore,appref-
c* [l

* JL fo alla Chiefa di Santo Eufebio j erano ancora

le
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le Terme > & il Palazzo di Gordiano Imperatore^ ;

fontuofifiimo , & ornato con 200. Colonne ; delle fa™*']^
pietre, & ornamenti del quale il Cardinal Riario fi

feruì per la fabrica della Chiefa, e Palazzo di S. Lo-

renzo in Damafo

,

Xrofei di Mario .

DI li da quefto Palazzo erano i Trofei di Ma-
TomasDt.

rio,erettigli per la Vittoria de'Cimbri, Onde pft.amich.

quel luogo fi chiamaua Cimbro ; e cosìè chiamato ^°^
Ul °*

nel Rituale di Benedetto a Celeftino fecondo,quan- m.s. vai.

do fi deferiue la ftrada,che faceua il Papa il giorno

di Pafca,tornando da Santa Maria Maggiore al Lu-

terano procefllonalmente, dicendofi , chepatTaua_->

fotto T Arco, doue fi dice Macello Liuiano , giraua

auanti al Tempio ài Mario, che fi chiama Cimbro ,

e pacando per Mernlana (cioè doue hora è la Chie-

fa di San Matteo, detta in Merulana ) andana ai

Laterano .

Li detti Trofei (ì vedono hoggi nella piazza di

Campidoglio; effondo reftata in quefto luogo la fa-

brica, e la mole, che li fofteneua, chiamata nel det-

to Rituale Tempio di Mario

.

Arco di Gallieno

.

L'Arco fotto il quale paffaua il Papa tornando al

Laterano ( come fi è detto )è 1 arco di Gallieno J . _

Imperatore;che fi troua parimente a mano manca-» iftaur.u z.

più vicino a Santa Maria Maggiore, & appreflò al- nu-2**

la Chiefa di S. Vito ; nel luogo , che Ci chiamaua-»
Macello Liuiano.

Vu $ M*
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Macello Limano

.

Dicono, che effendo fiata qui la Cafadi vno»
che faceua moki latrocini; in Roma, fu fpia-

nata la detta Cafa> e deputato il (ito per Mace!lo,ò

Piazza-da vender le vettouaglie;e che li reftò il no-

me di Macello Liuiano, o Lituano dal detto ladro ,

f che così fi chiamaua •

Cinefa di Santo Vito

.

ì^'Jf.' T ^ Chiefa, ch'èinquefto luogo , fi chiama di

m. s. Wi. I
j Santo Vito in Macello , sì per il fopradetto Li-

uiano , come ( fecondo alcuni
) per il Macello de*

Martiri, che fu fatto in quefte parti ; doue è certo

,

che molti patirono il Martirio ; il fangue de i quali

andauano raccogliendo le fante Sorelle Prafftde , e

Potentiana, dando a quei Corpi fepoltura;de i quali

fi crede ne fiano fepelliti molti in quefta C h.efa .

E ancora traditione, che (opra quella pietra, che

am.To.j. hora fi vede in quefta med^ (ima Chiefa, crcondata
«nn.,i7».>

cg vnaCratedi ferro,fo(Tero vecif: molti di etti Mar-

tiri;e che la medefima fia vna di quelle,che i Gentili

chiamauano Pietre (celerate per 1' abominatone ,

che ne haueuanOjVedédo'e tinte qusfi sepredel fan-

gue de'Chnftiani; delle quali vn'alrra fi conferma in

S. Pietro (còme fi d fle ) leuata da S Saluarore iru;

An». tv».*.
Macello : e fappiamo, < he appreflb all' Anfiteatrof

a». ié+ ò Colifeo , era vn'akra P etra chiamata parimente

(cenerata; alla quale frono condotti SS. Eufebio, e

Marcello Martiri; e fopra di effo furono decollati

.

Cbie-
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Chiefa di Santa Prafféde .

POco più oltre fi troua la celebre , e diuota

Chiefc di Santa Praffede; la quale non fi sa da

chi fia fiata fondata; fi sa però che è antichifsima,

e di eflfa fi fa mentione nel Sinodo I. Romano fotto BìnìoCeac

Simmaco , che fu nel 499. doue fono fottoferitti
To

'
*

Celio Laurentio Arciprete Cardinale di S.Praffedc,

e Pietro Prete del medefimo titolo.

Se bene fi può dire, che dall'ifteffa S. PrafTedo 9

che qui haueua la Aia Cafa, fofie eretta in Titolo, e

conuertita in Chiefa; poiché ne gl'atti fuoi Ci dice . Ann# To<^
Che Antonino Imperatore hauendo notitia > cho ann.i*4*

S.Praffede foftentaua in detta Cafa molti Chriftia-

ni in tempo della fua perfecutione; e che li medefi-

mi conueniuano infieme in quel luogo , mandò a

prenderli tutti, e farli morire fenz'altra interroga-

tione nel medefimo Titolo (così è nominato il luo-

go)e che in etto patì all'hora il martino Simmitrio

Prete con altri vétidue Chriftiani;Ii Corpi de i qua-

li Santa PrafTede portò la notte dfepel lire nel Ci-

mmerio di Prifcilla ; e trentaquattro giorni dopoi,

la medefima hauédo dimandato grana al Signore ,

che la chiamale a se > e non li facete più vedere^

tanta ftragede'Chrifliani; nel medefimo Titolo re-

fe all'ifteffo Signore lo fpirito fuo in pace .

Qucfta Chiefa minacciando rouina per lafia

antichità feome dice Anaftafio)e fiadogiiper ca-
Anaft> i0mé

derc, fu rinouata , e ridotta in miglior forma Tan- l'afe. 1.

no 8 i7.da Pafcale primo;il quale n'era diuotiflimo, ^n.' ui'*

e feome dice l'ifteffo Anaftafio) fpeffo vi ftaua tut-

ta la notte a far' oratione •

Vi fece tra le altre cofe la Tribuna > e l'Arca

V u 4 niag-
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maggiore, detto Trionfale di mofaico co molte fa

ere Imagini (come Ci vedono ancora in-

tiere^ co'l nome dell'ifteffo Pafcale, con

lettere cógiunte in vna,in quella forma

e con gì* infraferitti verfi

.

Emicat aula pia è varijs decorata metallis

Praxedis Tfomino/uper atbra piacenti* honore

*Pontifiris fummi Jludio Pafcbalis alumni
Sedis Apostolica pajjìm , qui corpora condens.

Plurima Sanfóorum fubter hac moenia ponti

Fretus vt bis, limen mereatur adire polorum .

Fece fopra l'Altare vn Ciborio d'argento di libre

8 io. & vn Regno, o Corona d oro con molte gioie.

Ornò parimente la Confezione, doue è il Corpo
della Santa , con lamine d'argento di libre 3 00.

E fopra il Corpo della medefima vi fece la fua

Anafi. iiu. Imagine d* argento di libre nouantanoue .

Pare. 1. pece ancora nejfa chiefa vn'Oratorio in honore

di S. Zenone Martire;omando!o di mofaico(come
pur hora Ci vede ) & iti eflb ripofe il fuo Corpo

.

Sopra la porta del qual> Oratorio Ci leggono
quefti due verfi

.

Onofr. 7. Pafcbalis Prafulis opus, Decor fulget in aula
chic. §luodpia obtulit vota Jìudmt reddere Deo .

Onofrio dice, che vi ripofe ancora il Corpo di

S. Valentino, e nel mezo di eflò Oratorio , doue è
quella Pietra tonda, li Corpi di quaranta Martiri.

Certo éche l'ifteffo Pafcale trafportò in quefta

Chiefa da diuerfi Cimicerij con molta folennità li

.

Corpi di 2 3oo.Martiri;liquali fono riporti in vari;

luoghi dell'ifteffa Chiefa ; e Ci vede ancora dipinto

nelf Arco maggiore di effa , l'ordine di detta Tra*

flationc-i

.

S. Praf-
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S. PrafTede medefima ve ne ripofe ancora molti }

infiéme col fangue di elfi , che andaua raccoglien-

do colla Spugna per quefti luoghi, doue l'haueuano

fparfo ; e li mede infierite in quel Pozzo, che fi vede

in effe, cancellato di ferro

.

In tempo di Honorio III. circa Tanno del Signo- yg.stat.

re 1223. Gio.Cardinaie Colonna,eflendo Legato in

Oriente, portò a Roma quella pretiofa Colonna^,

nella quale è traditioneantica s che fofie flagellato

N. Signore; e la ripofe nel medefimo Oratorio di

S.Zenone, douehora fi vede, eriuerifee.

Vero è che S. Girolamo in quell'epiftola , che_» ^ro,3n**

fcriue ad Euftochio, dice che la Colonna, alla qua- ad euQoc*

le fu flagellato il Signore; fofleneua il Portico della

Chiefa, edificata da i Chrifliani nel Monte Sioru. ;

e che l'ifteffa fii moftrata a Paola fua Madre , tinta

ancora del pretiofiffimo fangue del medefimo Si-

gnore . Onde pare , che donefie effer molto mag-
giore di quefta, che Ci vede . Quefte fono le parole

di S.Girolamo : OJìendebatur UH GolumnayEccle-

Jta Porticum fujiinens, infetta cruore Domini,ad
quam vintitts dicitur, & flagellatùs .

Si sa ancora, che la medefima Colonna, in tem-
po di Beda , era in mezzo della Chiefa ; come eflb Bed - <?o

teftifica nel Trattato de i luoghi fanti. E che à quel-
iuo£ * au *

rifteffa (come dice Gregorio Turonenfe ) andaua- Grcg. Tur.

no i deuoti, e la cingeuano con alcune cìnte ; delle ^
1

Jjaf:

1

,

or'

quali poi, come di Reliquie, d ferùiuano con molta cap.7.

fede nelle infermità loro .

Ma perche l'antica traditione , e continua diuo-

tione del Popolo non ci lafcia dubitare dell'identità

di quefta , che vediamo ; bifogna dire , chela me-
defima fia parte di quella, della quale parlano detti

Santi ;



6%i Da S. Lorenzo
Santi ; ò vero » che in vna di effe forte legato il Si-

gnore , e fchernito la notte , come vogliono molti
contemplatili! ; e nell'altra flagellatali giorno.

Fu chiamato quell'Oratorio di S. Zenone co'I
vg.sur. nome ancora di Horto del Paradifo; e di S. Maria

libera nos à poenis inferni , per quellìmagine anti-

ca della Madonna, che ftàfopra l'Altare; e perla

vifione, Che vi hebbe il detto Pafcalel. i! quale (fe-

condo che in eflb Oratorio fra notato ) celebran-

dola la Mefla per vn fuo Nipote defonto , vedde

»

che l'Anima di lui era portata dalla Madonna in-.

Paradifo per quella Fineftra, che ancora vi Ci vede

.

Oltre li detti Corpi de' Santi che fono in quefta

Chiefa ( di molti de' quali fi leggono i nomi in vna

Tauola apprendo al medefimo Oratorio ) C\ confer-

ivano ancora molte Reliquie in luoghi feparati nel-

la Tribuna della Chiefa, accomodateui da S.Carlo,

che fiì fuo Titolare ,• li nomi delle quali Ci leggono
in vna Tauola di marmo nel Pìlaitro di effa Tribu-

na : ma particolarmente

Vi è vn'Imagine del Saluator noftro in vn qua*

dretto di mofaico, donata da S. Pietro a Pudente

Senatore, Padre di S.PrafTede; co'l nome dell'ifteflo

S.Pietro in lettere greche; dalla qual'Imagme per

diuotione fonoftati leuati molti pezzetti da i Pel-

legrini; fi vede però in efia l'effigie di N. Signore di

vifo lungo , gracile , e macilento , fimile alle altre.*

Imagini , che (ì vedono in Roma , & altroue .

Lìndan. a- Fa' métione di quefta il Lindanocon quefte parole :

u ufirgil
T* erat Pudgns M' D.Petro charus bofpes,vt ipfi

di s Pietro tabellam donarti* qua Dni lefu effigie tn babebat*
c ' 17

* non co/oribus dep'tÙam yfed opere molaico teffula*

tam> cuiusfragmentti etiamnum bodit ad D. Pra*
xadis
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#W/J (##* eiufdem Pudentis fuit filia) videro
eft . Verum ipfa facies Domini ,fublatis Ipeflan-

tium peregrinorum pia cupiditate tejferulis , ejl

conuulfa > imo tota reuulfa , relièio tameng
Doménica faciei vefìigìo , quod Dominum Cbri-

Jìum oblonga, non crajja >fed macilenta , & tenui

fuìjfe facie contefiatar ; vt& veriores pajfim Ro-
m<s, alibique ipfuis loquuntur ejfìgies . Sic & in—*

ilio flupendo T>. Veronica peplo esì animaduertt~

re, qui Jìudiosè ipfum intuerivahat - Huc non—*
parum factt , quod tabella litteris gracis ejì infer-

tUm : VèTpot 9 kgpajOf .

Si vede parimente vicin* alla Porca Maggioro
della Chiefa , nell'entrare à mano manca^, vna Pie-

tra nel muro , la quale feruiua ài letto > e di ripofo

alla medefima Santa PrarTede.

Fece poi rifteflb Pafcale vn Monafìerio contiguo
Anart

.

alla Chiefa, fotto il Titolo di ella Santa, peri Mo- Pafc.i.'

naci, che fuggiuano dairOriente ; & in particolare J^ Ilt!'

da Caftan tinopoli' à Roma , in tempo de gl'Impe-

ratori Eretici , e delle perfecutioni loro ; acciò lo-

darle ro il Signore giorno, e notte in quefta Chiefa •

E nel medefimo Monafterio fece vn Oratorio in

honore di S.Agnefe -

S.Carlo Borromeo Titolare di quella Chiefa,non
folamente lornò,come fi vede hora nelle memorie,

che vi fono ; ma la fantifìcò colla Tua perfona ', ha-
J'?^'*'/*

bitanflbui con i fùòi quando veniua à Roma ; e fa- i $.in.

cendoui giorno, e notte feruenti orationi : poiché ^^""°

vi recita uà i'Cfhtio diuino in ginocchioni , co'l ca-

po feoperto , jn compagnia di vno , ò di due Cap-
pellani; ediceua particolarmente il Maturinola^
notte nella Cappella della Colonna di N. Signore >

doue
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doue ancora celebraua Mefla la mattina: la fera poi

vi tornaua colla famiglia; e nella medefìma con efia

faceua oratione mentale per vn terzo d'hora,* dopo
la quale faceua vn dinoto ragionamento fpirituale ,

e nel fine proponena tré, ò quattro punti da medi-

tare per loratione del giorno feguente

.

Leone XLquando era ancor'effo Cardinale Tito-

lare di quefta Chiefa, vi fece la Sacriftia, e fece di-

pinger nelli muri della Nane di mezzo della mede-

fìma Chiefa, i mifterij della Pafììone di N. Signore

.

S.Brigida hebbe particolar diuotione a quefta

2?. ìvg. Chiefa ; e vietandola fpeflb, trono vn giorno auan-

S^^BHg! ti alla medefìma vna pcuera Donna, che giaceua in

cap.a?. ftrada abbandonata, e Cjiiafi moribondajonde moffa

a compaffìone di lei, volfe pigliarla, e portarla efla

medefìma al vicìn'Hofpidale di S. Antonio; ma ve-

dendo di non potere, fi fece aiutare dal fuo Cappel-

lano ? che haueua feco ; & ambidue la portarono à

detto Hofpidale ; doue efla la contegno al Prefetto;

dandoli, come vrfalrro Samaritano? alcuni danari,

acciò fofse ben curata; la vifitò poi fpefso>e quan-

do cominciò a ricuperar la fanità" , Ja condì. fse a

cafa fua propria per farla conualere ; & ibi fì ac-

corfe, che patiua ancora la pouerina di mal cadu-

co : Onde colla medefìma compaffìone , e carità (1

pofe à pregar per lei, e ponendogli al collo ia fua

corona, la refe libera da quel male

.

Chiefa di S. Anto?ùo .

And. Fui. T) I" vicin' alla Chiefa di S. Maria Maggiore fi

iib.2,c.<?. £ troua a man dritta la Chiefa di S. Antonio , fa-

ro, f. vkn. bricata per legato del Card. Pietro Capocci vicin

alla
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alla Chìefa antica di S. Andrea , l'anno dei Signo-

re 1259.

Chicfa di S.Andrea in Barbara.

Q Vetta Chìefa fi chiamaua di S Andrea in Bar- Ann. to.*<

bara,forfi da quella Signora di tal nome, che *Dn-4**.

( dinota di S. Seuerino ) procurò da Gelafiol. la_*

traflatione del corpo di detto Sato a Napoli,l'anno

del Sig. 496. e li fece quel Maufoleo , che è riferito

da Eugippo nell'lftona di detta traflatione; poten-

do eiìer fiata la medefima Signora in tempo ancora
di Simplicio Papa , che morì l'anno 4S2. il quale* ajm. t©,*,

dedicò detta Chìefa à S.Andrea, & hauendo potuto *?"$*'

efìa far la fpefa,ò cooperare in qualche modo à tal simpi,

dedicatone; come pare , che fi accenni nell'Ifcrit-

tione , che G dirà appretto : le bene ciò fi dice per

femplice coniettura , non fé ne hauendo (che fi fap-

pia) ajtra memoria

.

Era (tata quella Chiefa vn Tempio dìdoh\ò forfi vg. m.r.

la Bafilica di Sicino , fecondo alcuni ; effendo (tata

detta Bafilita , vicin'alia Chiefa di S. Maria Mas-
giore (come fi dirà) e fi vedono ancor'hoggi in effa

pitture, e memorie profane, che vi furono lafciate:

fé bene vi fono ancora pitture, & imagini facre,co-

me di S. Pietro , e di S\ Paolo con libri in mano , e

con 1 Ifcrittione fotto, Petrus, & Paulus Rowanis
predicante docent de regno; Dell'iftelTo S. Pietro

crocifiiìb co'I capo aU'ingiù ; e dall'altra parte , di

S.Paolo decollato ; e la Sepoltura dell'iftefib S. Pie-

tro, e di alcuni babini morti, inuolti in vn lenzuolo.

Nella Tribuna ancora vi fono le Imagini di (ci

Santi, co'I capo feoperto, colle vefti bianche, nelle

quali
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quali fi vede quello fegno L, col pallio intorno, e

con i Sandali a i piedi . In mezzo il Saluatorce Toc-

co di elfo li quattro fiumi del Paradifo terrdtre

.

Nella medefima Tribuna , ornata di molaico , vi

furono pofti gl'infraferitti verfi;ne 1 quali fi fàmen-

tione della dedicatone fatta da Simplicio:e perche

quelli , e le fopradette pitture » fono in parte man-
cate per l'antichità; e quelle, che vi reftano,à pena

fi feorgono , è parfo far qui memoria di tutte » pri-

ma che finifeano di perire. Li verfi fono li feguéti.

Hac ubi meni valide decreuit pradia Qhriite ,

Qui tefiatar opes detulit ille fua* :

Simplìciufq. Papa facris coelejìtbus aptans

Bffecit vere muneris effe tut .

Et quod lApoBolici deejjent limina nobis ,

Martyris Andrea nomine compofuit .

Vtitur ha e hares tifali s Bcclejta iuftis ,

Succedenfq. domomyftica tura loeat .

P/ebs deuota veni ; perque hac commercia di/ce

Terreno cenfu Regna fuperna peti •

In detta Chiefa era già la Statione la Fefta di
' S.Andrea, come fi legge ne i Rituali antichi

.

sur. T0.5. Era congiunto a quefta Chiefa vn'Hofpidale,an-

t?chro». tl$° » il quale fu poi riftaurato dal fopradetto Pie-

di s Frane. troCapocci \ & in quefto , dicono , che fofle ritro-

£». '" uato S.Francefco, quando Innocentio III. dopo ha-

Ann. òt_> uerlo cacciato da fé , hebbe quella vifione della-»
min^ ann.

^jefa ^j s.Giouanni da lui foftenuta; e lo fece cer-

vifa°"

au

"F
care Per tucta ^oma: e fe bene S.Bonauentura dice»

c.j9, *
* che S. Francefco fi ritirò in vn'Hofpidale chiamato

di S.Antonio , il quale era vicino al Laterano ; e Ti-

fteflfo afferma l'Autore de gl'Annali de Minorijnon-

dimeno, perche vicinai detto Laterano non eie

memo*
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memoria, che vi folle Hofpidale di tal nome, fi po-

trebbe forfi dire , che S. Bpnauentura intendere di

quefto; il quale non era molto lontano; & era gii

in quefto luogo molto prima diS.Francefco; effon-

do ftaco riftaurato (come fi è detto)pochi anni do-

po la Tua morte

.

Monafterio di S. Andrea .

APpreflb alla Chìefa di S Maria Maggiore,furo-

no ( come appretto d tutte le altre Bafiliche-»)

alcuni Monaftenj dalli quali i Monaci andauano

giorno , e notte a canta r le diuine Laudi in efia Ba-

iìlica : e vi fu particolarmente il Monafterio di

S. Andrea fopradetto,chiamato in Barbara ,riftau-

rato da Gregorio II. che fu nel i\6. come riferifce Anaft. ina

Anaftafio nella vita di eflTo Gregorio con quefte pa-
Grcsl1,

role : ^lonaftertum S. Andrea , quod 'Barbara

nuncupatur , ad nimiam deduóium defertionem ;

in quo nec vnus babebatur Monachus , adfcitis

Monachts ordinatiti ; vt vtraque Mona/iena ad Abb. Paoi

S. Dei Genitrici:,Jìngulis diebus , atque noóìtbus ììb-s- c - 1-

laudes *Dto cancreni .

Monafterio di. Gregorio IL

HÀueua il detto Gregorio edificato vn'altro Anaft. «u.

Monafterio nel Gerocontomio,cioè nell'Ho- afilli.
fpitio deputato per i vecchi f che era vicino pari- ann.7i*.

mente alla Chiefadi S. Maria Maggiore;i veftigij

del quale fi fono vifti a i tempi noftri vicin'al fo-

pradetto Hofpidale di S.Antonio) & haueua fimil-

mente ordinato , che li Monaci di quefto Monafte-

rio oifiriaffero ancor effi la medefima Chiefa .

Mona*
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Monafterio di SS.Adriano*, e Lorenzo .

/tnaft.siu \ T I fuvn'altro Monafterio chiamato di SS. A-
AJrJ - V driano > e Lorenzo s il quale fu riftaurato da

Adriano I. che fu nel 778. come rettifica l'ifteffo

Anaftafio con quefte parole : Monafteriu SS. Ha-
driani,& Laurenty, quodin ruinis marcefcebaU
à nouo rejìaurauit ; & confiituit in Bafilica T>ei

genitricis Alarla ad Prafepe,Jìcut in cceteris Mo-
nafieri/ s ibidem confiitut is, Deo diurnocinque ea-

nentes folitas dicere Laudes .

N
Monaslerio di S.Andrea delle Fratte.

Ell'Archiuio della Chiefa dì S. Maria Mag-

ro, f. m. «lN gi°re > fitroua memoria di vn'altro Mona-
Abb. paoi. fterio parimente ad efla vicino, fotto il titolo di
J.5.C.3.

s #Andrea delle Fratte , edificato dal Cardinale Ot-
tobono l'anno 1 272. per le Monache dell'Ordine di

S.Damiano j le quali erano fuggite da Grecia a Ro-
ma : quefte fono le parole che (i leggono in detta-»

Memoria : S.Andreas de Frattis propè S.Mariam
Maiorem\ in bac Ecclejìa fuit olim Monafìe-
rium Ordinis S.Damiani, qua Moniales fuerunt
ibi collocata ab Qùlobono Cardinale tit.S. Adriani

cum fagiffent Romana de Romania > circa annum
Domini 1272.

Quefto Monafterio era appretto all'Arco di S.Vi-

to, come fi kgoQ in vna Bolla di Eugenio IV. il qua-

le l'anno 1433. hauendo trasferito quattro Mona-
che , che vi erano reftate in tempo Tuo , ad vn'altro

Monafterio , applicò quefto colle Tue entrate , alla

Chiefa di S.Mana.Maggiore.

Cbùfa
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Chiefa di S.Maria Maggiore .

Sito.

POngono gl'Antiquari; in quefto Sito il Tempio
di Giunone Lucina co'l Bofco Querquetulano > C .*I/.

S*

e Fagutale. Il Tempio della mala Fortuna , eia-»

Bafilica di Sifinio, ò Sifiminio.

Quella Bafilica fi sa, che era apprefso al luogo

doue è (lata edificata la Chiefa;ma de gl'altri Tem-
pi;, e Bofcbi , non fi sa il luogo precifo : fé bene al-

cuni dicono , che il Tempio di Giunone co'l Bofco

fopradetto fofle verfo il CÌiuo Virbico,doue habitò
c.

u
,a
M*ttr;

Seruio Tullio VI. Rè de' Romani; cioè fopr'al luo- Marùib.?.

go, dou'è hora la Chiefa di S.Lorenzo in Fonte : al- capti*
1>5 '

tri che fofsedoue è lafopradetta Chiefa di S. An-
drea in Barbara : così ancora li detti Bofchi Quer-
quetulano, e Fagutale, & il Tempio della mala
Fortuna , fofsero verfo quella parte dell'EfquilieL»

,

che confina co'l Viminale .

Quefto è certo, che efsendo qui il Campo, e Fo-

ro Efq'.ìilino ; èc il luogo , doue (come fi è detto) fu

la Carnincina , e Macello de' Chriftiani , fi rendo
quefto Sico tanto pili facro, e venerabile 5quanto fu

già profano. & abomineuole per tante Idolatrie, &
impieci commefseui : e la Beatiflkna Vergine coli'

honore fattoli di coprirlo di neue,e di eleggerlo per

luogOjdouepublicamete fi dedicafselaprimaChie-

fa in honor fuo in Romagna refo ancora fegnalato

e caro a i fuoi diuoti : ciafcuno de i quali confide-

radolo rofso per il fangue de'Martiri,che vi fu fpar

fo , e bianco per la neue , che efìa Vergine vi fece

cader fopra , quando ne volfe il pofsefso , può dir

Xx del
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del medefimo ; Collis bic candidai , & ruhicun-

4us% &c.

Faurica della Chiefa

.

Volendo dunque la Beatifsma Vergine efser*-

honorata in quefto luogo» e che in efso le fof-

fe edificata vna Chiefa , ai parue in vifione circa-,

Tanno del Signore i $a. vna notte alli cinque d'A-

gofto àGiouanni Patntio, & a Tua mGglie (li quali

AJ!Vf>. 4I eflendo diuotilumi di effe Vergine , e non hauendo
***s*7* heredi,haueiiano fatto voto di fpender tutta la rob-

ba in honor fuo) e gli ditte, che andafiero la matti-

na nel Colle Efqnilino>e che in quella parte di elfo,

doue haueffero vifta la neue , gredificattero vna

Chiefa; perche voleua etter da loro in quefto modo
iftituita Herede .

Si vedde la mattina quefto luogo coperto di ne-

ne miracolofamente ; e fi vedde ancora , che la ne-

ue ftaua difpofta, in forma di Chiefa ; Onde il detto

Giouanni ne diede conto a Liberio Pontefice ; il

quale* hauendo hauuto ancor eiTo ridetta notte , la

medefima vifione , vi venne procefsionalmente con

tutt*il Clero» e vedendo così manifeftv; miracolo ,.

colle fue mani cominciò all'hora à cauare i Fonda-

menti intorno a detta neue . Nel che fi vedde anco-

ra miracolo nuouo ; perche a pena toccata la terra

dal Santo Pontefice , quella fi aprì da fé fleffa ,e_.

Muf* va},
fenzaltra manifattura reftarono i Fondamenti ca-

M^paoi. pati in torma triangolare ; fecondo > che ftaua la-*
l isca»

pianta,e difpofitione di detta neue

.

Sopra di t(lì poi il detto Giouanni fabricò la

Chiefa; & in effa volfe effer fepellito colla fua mo-
glie in quella Tomba, ò Sepoltura di porfido,che fi

vede
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1

vede nell'entrare in Chiefa a mano deftra .

SiftoIII. l'anno 442. riftaurò, & ampliò la detta Anaft. in.,

Chiefa ridicendola nella forma , che hora fi vedo sift°^*
(Tenza però le Cappelle grandi» del Prefepio, e del- ann.44*.'

"

la Madonna , che fono fiate aggiunte dopoi , come .

d dirà appreflò ) & ornandola con molte figure di

mofaico, che ancora fi vedono lopra alle Colonne,

intorno alla medefima Chiefa ; le quali contengono

alcune Iftorie del Teftamento vecchio, e la vita del-

la B.Vergine : hauendo il pio Pontefice, con l'occa-

fione del Concilio Efefino , all'hora celebrato ( nel

quale furono condannate Tempie beftemmiedi Ne-
ftorio contra l'ifteffa Madre di Dio ) voluto hono-

rarla > come di vn Trofeo colla rinouationedel fuo

Tempio , e colle dette facrelmagini ; delle quali fa

mentione Adriano I. fcriuendo a Carlo Magno con

quefte parole : Sixtus Papa, qui fecit Bafilicam^ JJ,""^!
Sanffa Dei (jenitricis, cognomento Maiorem, qua
& apud Fra/epe dicitur ,fimili modo , & ìpfe tàm
in metallis , quàm in diuerfis kiflorijs >facris de»

corauit Imaginihui s

Si leggeua fopra la Porta Maggiore dentro la

Chiefa alcuni verfi , che faceuano memoria ài que-

fta reedificatione fatta da Sifto ; delli quali hora d
leggono folo quefte poche parole

Virgo Maria Ubi Sixtus nona e . .' . . • ircritt.Gr»

Eifendo l'altre confumate dal tempo. ter. Appena

Nelle Ifcrittioni però del Grutero > cauate dalla Abb.paoi.

Biblioteca Palatina in Germania, fi leggono tutte;
1,J,Ci^

come anco nel Trattato, che fa l'Abbate Paolo di

quefla Chiefa; e fono le feguenti :

Virgo Maria ubi Sixtus noua tetta dicauit

Digna faiutifero munera ventre tuo .

Xx z Tu
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Tugenitrix ignara Viri ; Te denique fata

Vifceribus faluit edita nofìra Jfalus .

Ecee tui tefies vteri Jìbi prauia portant

Sub pedibufq. iacet pajjto cuique fua .

Ferrum sfiamma >fera >fluuiui ,/auttmq.venenu

Tot tamen bai mortes vna corona manet

.

Anaft. ito Non folo Si(to> rinouò, & ornò la Chiefa (come
Siftoiii. ^ \

cjectQ ^ per ven^iCar l'ingiurie fatte alla B. Ver-

gine da quell'empio Neftorio; ma arricchì la mede-

fima Chiefa di rendite,e di vari j ornamenti; in par-

ticolare . Coprì l'Altare -con Lamine d'argento di

300. libre. Donò tre Patene d'argento di iib. 60.

Quattro Vafi d'argento di lib.6o. Vn Vafo d'oro di

lib. 50. Cinqfue Vali d'argento di lib. 50. Calici mi-

nifteriali d'argento di lib. 3. Boccali d'argento chia-

mati Acquamanili di lib. S. Vna Corona Fara , cioè

Lampada, d'argento di lib. io. Quattro Candelieri

d'argento di lib. io, Vn Profumiero d'argento di

Jib. *. Vn Ceruo d'argento nel Fonte del Battesimo,

che gittaua acqua , di lib. 30. e gl'altri Vafi per il

Battefìmo, tutti d'argento di Jib. 15.

Seguitarono poi g'altri Pontefici ad accreicerui

Anaft. ìiu. ornamenti; particolarmente
*im - Simmaco , il quale circa Tanno del Signore 49$

vi edificò vn'Oratorio,ò Cappella in honoredo.

Anaft. in-,
SS.Cofmo, e Damiano .

G?eg." li!» S.Gregorio III. circa l'anno 73 ^.fece il Regolare

imw.
9 '

f°Pra leColonne,che foftengonola Naue maggio-

re della Chiefa » cioè regoli accomodati da porui i

lumi» che fi acccndeuano a' piedi delle fopradette

Imagini di mofaico,fecondo l'vfo pio degl'antichi.

Rinouò ancora quello Pontefice il Tetto della

Chiefa ; e nell'Oratorio del Prefepio , fece vn'Ima-

gine
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gine doro gioiellata della B. Vergine, co'] fuo fi-

gliolo N.Sìgnore in braccio, di pefo di lib.f.

Adriano I. circa l'anno 774. oltre li molti para* AM(! . Jnj
menti , che vi fece pretiofiffimi , ornò la Confeffiò- Adr.L

ne con tauole ^argento di lib. 1 j.e l'Altare del Pre- mìJù?
fepio con lamine d'oro iftoriate di lib. 1 05. e donò
vn Calice colla Patena d'oro di lib. 20.

S.Leone III. circa l'anno 795. oltre li paramenti Anaft. in^

pretiofi, e danari, che diede a quefta Chiefa , vi fé- a™. To.*
ce due Archi d'argento fra le quattro Colonne del ann. 7^.*
Presbiterio ; & altri cinque Archi parimente d'ar-

Zlf'

gento, tutti infiemedilib.130. Vi fece vn Regno
d'oro di lib. 4. onc, 7. ornato di gioie . Cinque^
Gabate, òBacciii d'oro di lib. 8. e mezza. Vna,

Croce d'oro di lib io. Vna Corona d'argento di

lib. 36'. Dodici altre Corone d'argento di lib. 102,

onc. 9. Sette Faricantari d'argento di lib. 15. e
mezza . Vn Ciborio d'argento di lib, 610. Rughe ,

ò Cornice d'argento nell'ingreflb del Presbiterio di

lib. So. Tré Corone, ò Lampade d'argento di lib.

1 ? 5» onc. 9. Coprì l'Altare del Prefepio con Lamine
d'argento dorato di lib.86.Fece due altre Corone,ò
Lampade d'argento di lib. 54. Vn' altra Corona
c'argento di lib. 15. Due Lampade d'argento di

lib. 23. Due Colonne, cioè Lampade parimente , ò
Lampadari;, di lib. 21. Vna Croce d'argento 5 di

lib, 5. Vn Faro d'argéto colla fua Lucerna di lib.40.

& ordinò , che quefta fi doueffe accender le Dome-
niche^ le folennitd de' Santi,per far lume a quello,

che leggeua le Lettioni facre nel diuino Offitio : e
vi trafportò vn Ciborio d'argento , che haueua_»
dato S.Gregorio Magno alla Chiefa diS. Pietro .

Pafcalel. circa l'anno 817. vedendole il luogo, HìHu**
X x 3 doue
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doue era la Sedia del Pontefice, era troppo baffo, e

talmente occupato>che quando fi celebravano i di-

urni Offitij, ò la fanta Mefla , ftaua l'ifteffo Ponte-

fice intorniato dalle donne in modo » che fé haueffe

voluto parlar con i fuoi Affittenti non poteua_#

farlo , fenza che quelle fentiflero ; fece fare vn'altra

Sedia, ornata di belliffimi marmi; alzò il Palmen-
to*, vi fece alcuni Scalini,* efopradi e{(] collocò

detta Sedia per ftar più fequeftrato dal Popolo ; e

poter con più familiarità, e facilità vnirfi con Dio>

come dice Anaftafio, che era prefente in queltépo.

Pofeauanti la Confeffione dell'Altare 6. Colonne di

porfido. Rinouò il Presbiterio con vari; marmi.
Ornò il Propitiatorio delimitare ( cioè la Confef-

fione)dentro,e fuori con ornamenti d'oro di lib. 174»

e mezza . Copri l'Aitar maggiore con Lamine d'ar-

gento dorato, & iftoriato di lib. 3 85. Vi fece fei Ga-
bate, cioè Baccili,ò Piatti d oro con diuerfe gioie,

da tenerui le Lampade di lib. zo. & ordinò , ch'eli

giorno , e notte ardeffero i lumi auanti al facro Al-

tare . Otto Archi d'argento con fedici Colonne di

lib. 2 1 8. Auanti al Veftibolo dell'Altare, le Rughe ,

cioè Cornici d'argento di lib. 78. Sei Lampade^
d'argento di lib. 6t. e mezza . Quarantadue Calici

minori d'argento di lib. 6 2. li quali pendeuano da_#

gl'Archi maggiori della Chiefa . Due Caneftre-»

d'argento di lib. 13. Vn'Imagine della B. Vergine^

d'argento dorato di lib. 17. TrèBaccili d'oro con_,

gioie di lib.8. onci o. Due altri fimili di lib.6. Vn
Baccile d'oro di lib. 5. detto Apoftolico, perche era

deputato al feruitiodel Papa. Otto Faricantari

d'argento di lib. 82. Quattro Colonne , & vn Arco
dargentodi lib. 60. Ornò ancora l'Altare del Pre-

fepio
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fepio da tutte le parti con oro iftoriato di lib. 134*

onc.4- e con argento dorato di lib. 2 54. onc.4.

Vi fece poi molti paramenti pretiofi per feruitio

dell'Altare fopradetto,e per ornaméto della Chiefa.

Stefano VL che fiì nell'anno 88 ì. parendoli, che c«gi.Bìbi.

la notte ardetiero pochi lumi in quefta Chiefa,mett- ittS«^vi<

tre fi celebrauano i diuini Offici; , prouidde alcuni

Baccili d'argento con Lampade ; e comandò s che
ardeflfero Tempre nelle Vigilie notturne

.

Eugenio III . che fu nel 1 145.fece il Portico della
ònofr

Chiefa con otto Colonne, doue fi legge ancora la-, chiefc.

*

fualfcrittione, cioè

Tertius Eugenìus Homanus *Papa benignili

Obtulìt hoc munus Virgo Maria tibì ,

Il qual Portico fu rinouato poi da Gregorio XIII*

Tanno 1575.

Il Pauimento fu fatto in tempo dd medefìmo Eu
genio» dalla Famiglia de Paparoni

.

m,r
*
V*R

Alefandro III. che fu nel 1 1 5 9- vi fece due Pulpiti onofr.?,

di marmo perl'Epiftola>e perrEuangelio;Ii quali vi chi**

fono flati infino all'anno 1587. in tempo di Siilo V.

& erano tra la terza, e fella Colonna,cominciando

dall'Alcare delle Reliquie

.

Nicola IV.che fu nel 1 29 ?. dell'Ordine di S.Fran- m

cefeo ; rifece , & ornò la Tribuna con figure di mo-
faico, come fi legge nelli feguenti verfi, che vi fono

£$uartus Papa fuit Nicolaus, Virginis adern

Rane lapfam refecit ifitq* vetufia noua .

Pater Apoiìolicum fernet Francifcus alumnum
Protegat omnipotens> matre rogante beet .

Nell'ifteffa Tribuna fi vede vnìferittione dell'In-

dulgenze conceffe dal medefimo Pontefice , e delle

Reliquie, che fono in Chiefa, con lettere parimene

X* 4 te
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te di mofaicos della quale , per efler poco legibJlci

òpoco offeruata, è parfo di farne quìmemoria

.

Dalla parte dunque verfo l'Organo Ci leggono
quelle parole :

Adbanc facram Bafilicam omnibus deuotè ve-
nientibus à fel. record. Nicolao Papa IV. infra •

ftript<t Indulgentié fune concejfa, & innouata .

In primis :Jìngulis diebus i.ann. & xi . Qua*
dragena

.

Item Jìngulis diebus Luna, Mercuri/ , & Sab-

bati ioo. dtes :

Item in Quadragejìma S. Martini 1 1. anni ,&
1 1 1. Sluadrag.

Item in Natiuitate Domini , & vfque ad o£t.

xy. an. & xy. Quadrag.
Item ab oft.Natiuit.vfque ad Eptphaniam viij.

an. & viy. Quadr.
Item ab Epiphania vfque ad ocl< xy. an. & xy,

&luadr.

Item ab odi. Epiphania vfque ad Turificatio-

nem v.an.fyv. §luadr.

Item in Purificatone xy, an. & ocy. Quadr.
Item à Dominica Septuagejìma vfque ad Qua-

dragefimam y. an. fy y. Quadr.

Item in ^uadragejìma Jìngulis diebus 1 1 1. an.

& in. Quadr.
Item in Féfio B.Mattbiax.an. & x. Quadr.
Item in 0£ìaua vi. an.& vi. Quadr.
Item in Annunciamone x.an. & x. Quadr.
Item in RefurreBione Domini>& vfque adoft.

xy. an. & xy. Quadr.

. Item ab ocl. Refurreclionis > vfque ad xAfcen- •

Jtcnem y. an. &y. §>uadr»

Item
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Item in Afcenfìone vfque ad ofi- vi. an. & vi*

Quadr.
Item ah oft. Afcenjtonis vfque ad Pentecofì. y>

an, & ij* Huadr.
Item in 'Pentecofìe vfque adotì. vi. an>& vi.

^uadr.
Item in Féfio Niuis,fr vfque ad off. xui Latti

& #u u. Sl^zd.

Dall'altra parte incontro feguita .

Item indulgenti* ab off. Fejii Niuis,vfque ad
Affumpt. vili, ann. & vi 1 1. Quadr.
Item in AjfumpÙGne vfque ad off. xy* ann.&

Xffì §luadr.

Item ab cól. Ajfumptionis , vfque ad off. Nati*

uitatis Virgiriti v\\\. ann.& vi il. ^uadr.
Item in Natìuitate V irginis, vfque adoff.xiu

an.&xu. ghtadr.

Item in FÌftis omnium Apoflolorum > Angelo-

rum j S.Laurentij, & S.Hieronymi xi. an.& xi*

Quadr.
Item in Fejììs S.Crudi iy. ann & iy. Quad.

Itemfingulis diebus Sabbati i. an.& il g>uaar.

Item fingulis diebus, Mercuri/, eb* Sabbati, ad
Prafepe i.an. & i.Quadr.

Item in fingulis Stationibus ipjtus Bafilica 9

q uà funi omnibus diebus Mercuri] ^uatuor tem-

porum : prima Dominica de Aduentu: Vigilia

Natiuitatis Domini 3 & quarta Feria maioris

bebdomada ix. an. & ix. Quadr.

Seguita nell'ifteffo luogo la nota delle Reliquie.

In hac fac. Baflica Corpora SS. Mattuia Apo-

Jloli , Hieronymi Dofforis, %omula & Redempta
Virginum reconduntur : exterius vero feruantur

bue J
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ha Sacratiffìmt Reliquia fideli popuio certis tem*
poribus demonfirand*. Puerperiumi Qunabulunt
Domini-, de Ligno Sanala Crucis-.de La Zìe Virgì-
nia : de Capititi , <& vejlitnentis ipjìus : Caput
B. Matthia : de *Brachio , Cranio , #* Cerebro

S. ThomaCantuarien. de Tibijs Sancii Cofma, eb*

Damiani : Tìracbium Epaphr<e difcipuli Dominio

& multorum aliorum Sanólorum, quorum nomi-
na /'cripta funt in libro vita .

In tempo dd medesimo Nicola quarto fii ornata

m.f.M. la facciata di fuori deila Chiefa , parimente di

mofaico da Giacomo , e Pietro Cardinali di Cafa
Colonnari quel modo che hora d vede

.

Da altri di Cafa Colonna furono fatte quattro
m. r. m. Cappelle , ò Altari nel principio , e fine delle Naui

minori della Chiefa; non vi eifendo in quel tempo
le due Porte , che hora vi' fono dai!' vna , ci' altra

parte della Tribuna .

«n.f.M. £*a Giacomo parimente Cardinal Colonna fu

fatto. & ornato l'Altare,che è nella detta Tribuna;

il quale era prima in mezo della Natie Maggiore
della Chiefa.

Nel principio delTifterTa Naue Maggiore a mano
m. f. m. finiftra , Giacomo di Gio» Capoccio Y anno 125^

creile l'Altare co' 1 Ciborio di marmo, doue fi

conferuanole Reliquie; e doue fi teneua il Santi Ai-

mo Sacramento: Della qual famiglia de Capocci vn

Cardinale,chiamato Nico!ò,eref]'ein quella mede-
sima Bafilica vn'Oratorio , o Cappella in honorem

dì S. Lorenzo ,

m.f. m. Dalfalrra parte della medefima Naue à mano
delira, & incontro al fopradetto Aitare delle Reli-

quie, fu eretto vn'Altare in honore di S. Gregorio;

efo-
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e fopra di elfo il Popolo Romano fece quel Taber-

nacolo» o Ciborio; doue hora fi còferua la Cuna di

N. Signore , e prima Ci conferuaua la gloriofa Ima-
gine della B, Vergine > che hora è nella Cappella

Paolina : La qual' Imagine fu crafportata in quefto

Ciborio dal luogo > doueftaua anticamente in-.

mez o della Naue minore ( doue hora è l'Altare di

S. Leone,) fopra vna Porta,per la quale fi andaua ai

Battifterio ; chiamata Porta Regina , dalla detta

Imagine della Regina del Cielo .

Gregorio quarto vi fecevn Ciborio d'argento à?e^'\vT
di libre 400.& alcune Corone d'oro di libre io. con Ann.To.io

altri ornamenti di drappi d'oro temperati di gioie*
ann ' 8* 5 *

Gregorio X. aggiunte alla Chiefa il Campanile m.r. m.

l'anno 1376.

Clemente III. nell'anno 1 188. edificò il Palazzo m.f.M.

contiguo alla Chieia , mentre era Cardinale, e Ve-

fcouo di Peleftrina,per fua habitatione: poi lo donò

al Capitolo.

Nicola V. nell'anno 1447. lo riftaurò : fé bene m.f.M.

hora quella parte, che ve n'è rimafta, è diuifa dalla

ftrada , che vi è ftata fatta fra detto Palazzo , e la

Chiefa

.

AlefTandro VI. fece il foffitto > o folaro indorato
m,f* M '

della medefima Chiefa, che hora fi vede,comincia-

toprimada Celeftino terzo

.

m.f.M.

S. Carlo, perla diuotione , che haueua i queftà

Bafilica,le donò molti paramenti, e due Candelieri

d'argento . m.£M.

Li Cardinali Rotomagenfc , Sforzi , Cefi, Bon-

compagni, Toledo, & altri Cardinali, e Perfono

pie, che fi lafciano per breuità , hanno parimente-» £"7

dimoftrato l'affetto, e diuotione, che le haueuano;

con

/

Abb. Paol*

e*.
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con offerirle molti paramenti, argenti, e doni pre-

tiofì; anzi con erigerui, e dotami Cappelle,& Alta-

ri) che vi fono; come G può vedere nel detto Trac»

tato del Paoli.

Ma più di tutti li due Sommi Pontefici, Siflo , e

Paolo Quinto di felice memoria hanno ciò fatto

con le due famofe Cappelle del Prefepio> e della

Madonna.

v
Cappella del Prejèpto.

No dì quelli, cioè Sifto, l'anno 15S5. edificè>

& ornò , con quella magnificenza , che Ci ve-

de , la nuoua Cappella del Prefepio i doue era già

vna Cappella di S. Barbara fabricata dal Cardi-

nal Capocci ; e trafportò nella Confeflione fotto

l'Aitar maggiore di efla , la medefima Cappellu-

ta antica , ch'era poco da quella lontana , co'l fuo

Altare, e itoli' ifrefìo Prefepio , il quale era (com'è

hoggi) dentro al medefimo .

Ornò poi l'ifteflo Aitar maggiore con vn Taber»
nacolo di bronzo foftenuro da quattr' Angeli,pari-

mente di bronzo dorato; nel quale volfe, che ardef-

fero perpetuamente quattro Candele di cera di

quattro libre l'vna ; come tuttauia vi ardono , ha-

uendo perciò affegnat'vn'entrata particolare .

Vi aggiunfe due altre Cappelletre in honore di

S. Geronimo , e de gl'Innocenti ; le Reliquie de i

quali Innocenti, hauute dalla Cbiefa di S. Paolo, le

ripofe nel fuo Altare .

Abb.Paoi. Iftituì ancora per feruitio , e culto della medefi- I

ma Cappella del Prefepio,vn Frepofitcvn Sacnfta,

quattro Cappellani, e quattro Chierici, afiegnando

à tutti entrate foflkienti*.

Eper-

1. io. e.
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1

E perche quefta Sacrofanta Basilica foiTe dal Po-

polo piùcommodamente frequantata,aprì, e driz-

zò diuerfe itrade, che ad efla conducono;& ampliò

la Piazza, ch'è dietro alla Tribuna, leuando alcune

fabriche, le quali fanguftiaiiano; & in mezodi eiTa

drizzò quella Guglia, che hora vi fi vede,co'l Tro-

feo della Croce ,* haùèndola fatta trafportare in-*

quefto luogo dalla ftrada di Ripetca, doue giaceua

in pezzi , dopo hauer feruito per ornamento del

Maufoleo di Auguftoidel qual Maufoleofi vedono
ancora i veftigij dietro alla Chiefa di S. Rocco, vi-

cin alla medefima ftrada .

Cappella della Mkdonna .

L'Altro, cioè Paolo , non fi contentando di ha-

uer feruito la B. Vergine .tanti anni per Vica-

rio in quefta medefima fua Chiefa, quando era in-»

minoribus; e di hauergli ornato all' hora il fuo Al-

tare , quando la Sacra Imagine era nel Ciborio fo-

pradetto : per fodisfare al grand'a fretto , e diuo-

tione fua verfo l'ifteiTa gloriofa Vergine, fubito

aiTunro al Pontificato, applicò l'animo à fabricarle

quefta marauigiicia Cappella: e non li baftò di or-

narla con varij marmi pretiofi $ ma volfe ancora >

che l'Aitar maggiore di eiTa,con quattro gradi Co-
lonne, fofle di Diafpro,* e tutto l'ornamento fuo , &
il luogo della detta Imagine foffe ornato delli me*
defimi Diafprijdi Lapiflazzoli,Agate,Topatij,Sme-

raldi,& altre gioie : Oltre le molte Statue di bron-

zo, e di marmo, che fono intorno al medefimo Al-

tare, & a tutta la Cappella • Onde fi può dire , che

non folo habbia emulatola fplendidezza di quelli

pri-
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primi Pontefici ne gì* ornamenti delle Chiefe , e di

quefta Chiefa in particolare; ma che gl'habbia an-

cora fuperati di gran lunga, come Ci vede; hauendo

voluto forfi, che fi come la Madre di Dio è Regina,

e Superior a tutti i Santi ; così quefta Dhiefa , e

Cappella dedicata a lei, (offe come Regina di tutte

Je altre ; e le fuperafle fenza proportione : effetto

della Tua molta pietà à tutti nota , e della (ingoiar

diuotione, che hebbe infin da i primi anni alla Ver-

gine; della quale (ì è profetato Tempre humil feruo;

& ha voluto , che ne refti ancora la memoria in_>

marmi, come Ci legge neirifcrittione della medesi-

ma Cappellani vna facciata di effa verfo la piaz-

za,con quefte parole .

Sanfla Virgini T>ei Genitrici Maria Paulus

Papa V* Sacelium obtulit Humilis Seruuu Anno
falutis CMDCXff, PoniificatusVI.

Sono ancora nella medefima Cappella molte fi-

gure^ imagini dipinte dalli primi Pittori di quefV

età,- e difpoite colle Ifcrittioni loro dalli PP.Torna-

lo, e Francefco Bozzi; della noftra Congregatane
dell'Oratorio , per ordine del medcfimo Paolo V.

glor. mem. nelle quali rifplendono le glorie , & i

Trofei della B. Vergine ; ma perche le Iftorie non-»

fono à tutti note ,* e perche effendo le dette Ifcrit-

tioni in luogo alro, difficilmente fi pofibno leggere,

no farà fuor di propofito, prima di pailar più auan-

ti, registrarle , e dichiararle in quefto luogo , per

maggior gloria delfifteffa B. Vergine, e confolatio-

nedei fuoi diuoti

.

Sopra l'ornamento dunque dell'Altare fi vedono

dipinti nel muro la B. Vergine, S.Gio.Euangelifta,

S. Gregorio Taumaturgo , e molto popolo con vn

Vefcouo*
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Vefcouo , che gli predica . Vi è dipinto ancora' va
Angelo , che appreflb ad vna Colonna , tiene vna-»

Cartella , con quefta Ifcrirtione : Formulam Fidei
S, Gregorio Jhaumaturgo cótra H&reticos tradii»

Quefta Iftoria è cauata da S.Gregorio Nifleno, SS'mÌ
il quale neD'Oracione che fa in laude di S.Gregorio i*«<Mì s?

Taumaturgo, rifenfce l'apparinone fattali dalla-. A^Taa".
gloriofa Vergine quando effo, eietto Vefcouo, do ann - 2 33'

uendo predicare al fuo Popolo , itaua titubando

circa la verità di alcuni dogmi ; perche era Maro
difcepoiodi Origene, e fapeua,che tutte le Tue dot-

trine non erano cattoliche . Mentre dunque vna.-*

notte ftaua con quefta annetà, gli apparue vn Vec-
chio venerando , che diceua efler mandato da Dio
per certificarlo della verità di quello, che dubita-

uà ; e glaccennaua condito, che gl'era appretto vn

altra perfona , acciò fi riuoltafie a veder chi era ; e

vedde vna Donna maeiìofa , che co'l fuo fplendore

illuminaua quel luogo, e diceua all'ifterTo Vecchio,

che infegnatfe à Gregorio la verità della Fede Car^
tolicaiii quale facendo fegno colla defira,che fhau- •

rebbe obbedita, infegnò ali'hora al rnedefimo Tau-
maturgo quello , che poi predicò nella Chiefa ; co-

me nelTiftefib luogo fi rapprefenta,e che fcriffe ne i

fuoi libri . Quefti due Personaggi poi da i collo-

qui j, cfoe efib fenti fare infieme, ne i quali fi nomi-
nauano Yv\\ l'altro, conobbe , che erano la Madon-
na fantiflima> e S.Gio.Euangelilta . chron.dì

Nel frlaftro della parte delira dell'Altare, fi vede ££££
llmagine di S.Domenico colPlfcrittione

.

chron. di

Filium bumam generi infenfum Deipara re- An

F
n?d£j

€Qnciliat> virtutei S.Domenici ofìendens .
Min - p- 1 -

Dinotando quella vifione, che hebbe S.Domeni- Ìu'.i"
1 *

co
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co del Signore adirato, che haueua in mano tre

Lance? colle quali minacciaua al mondo ; e della^»

B. Vergine , che lo placaua , moftrandogli l'i ft elfo

S. Domenico , e S. Francefco ; i quali colla vita , e

predicationeloro l'haurebbono conuertiro;come Ci

legge nelle Croniche dell'vno, e dell'altro .

Nei Pilaftro della parte finiftra Ci vedono le Inda-

gini di S. Cirillo , e di due altri Vefcoui coll'Ifcrit-

tiono

.

Virgo S, Cyrillum monens » Orientis , ir Occi-

dantii Epifcoposyob Sdo.ChryfoJìomum difcordes >

reconciliat .

E cauata littoria da Niceforo,e da altri Autor i,li

dtV
I4

quali dico iO }che efsédo nelle perfecutionidi S.Gio.
Ann.To.y. Chrifoftonv qualche finiftra opinione di lui appref-

* * '*

fo S. Cirillo,& altri Vefcoui, hebbe vna volta il det-

to S.Cirilio vna vifione , che li pareua effér caccia*

to da Chiefa dal medefimo S. Gio. Chrifoft-omo ; il

quale dimoftraua molta autorità, & era accompa-
gnato da vn'efercito celefte siriache la gloriofa_j

Vergine s'interponeuajche lo riceuefle nel Tempio
à far oratione, perche, tra* gl'altri Tuoi meriti, ha-

ueua fatigato , e combattuto molto per la gloria di

efla Vergine

.

Nella feconda Facciata della Cappella, doue è la

Statua, & il Sepolcro per Clemente Vili, colle fue

Jmprefe intagliate in marmi, fi vedono dipinte fin-

(rafcritte Imagini, &Iftorie, cioè

Di S.Gio. Damafcenocolllfcrittione.
Ann. To 9 . Reddidit truncam manum $. Io, Dama/ceno >

v.:

"

"7
to .''?. qua fcribens prò imaginibus eius pugnarat .

m«e *• L'iftoria è quefta . Haueua Leone fatto tagliare

io.5.r' à S. Gìouanni Damafceno la mano d'eftra , colla

quale
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quale fcriuendo combatteua in difefa delle iacre_>

Imagini , impugnace da quell'empio Imperatore ; e

mentre la detta mano ftaua fofpefa nella Piazza à

vifta del popolo,mandò il Santo à fupplicar l'Impe-

ratore , che li faceffe gana almeno di rendergliela

così tagliata*, acciò le potefle dar fepoltura ; & ot-

tenutala j prefe Tifteffa mano ; andò a' far oratione

in vna Cappella della B. Verginella pofe fopra il

Braccio, dai quale era ftata fé} arata, accomodan-
dola da fé fteflb nel Tuo luogo; & addormentatofi

all'hora, veddey é (enti la B. Vergine, che guardan-

dolo con occhio amoreuole gli difle : Ecce fanitati

reftHuta e/ì manustua'y e dettandoti trono efler

vero , perche la mano fi era ricongiunta al braccio

fanale faina come prima ..

Di S. Ildefbnfo Arciuefcouo di Toledo * con_>

queftìfcrittione: Sanóìum lldefonfum , qui Ha*
teticos prò glòria V'irgìnis confutarat ", /aera ve-

Jìe ornat .

E canata queftìftoria dal mede fimo S Jldefonfo , s^
*

deferitta dal Surio, e nella Biblioteca de' Padri; do- Jfbì. Pad*r,

uè fi dice, che andando il Santo vna notte in Chie To#*
ft

r 11 /-!•«»• -i* 1 \ « •• Ann. To.¥»
la alle fonte Vigilie , la trouo tutta piena di mae- ann.5«7.

fìà, e di fplendore : Onde quelli, che erano feco,at-

territi fuggirono ; ma eflo , andando auanti intre-

fidamente , arriuò all'Altare della B.Vergine, doue
foleua ftare quando T*fortaua , e benedicetia il Po-

polo; e vedde che nella Tua Sedia medefima ftaua

la Madre di Dichauendo intorno vn Choro di Ver^

gini; e la medefima gli diede vna Vefte marauigl io-

fa (la quale, dicono , conferuarfi ancora in Toledo)

e fattoli queft'honore difparue .

De'SS.Ireneo,e Cipriano Vefcoui colHfcrittione:

Y y SS.lrc-

To.i.
enn.
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SS. Ireneus , & Cyprianus Epifiopi Htreticos f

Virgìnis bofies debellarli .

ircn.con- E cauacahftoria dalli Scritti loro* e particolar-

tiiìfib?*"
nicnce ^a quelli d'Ireneo ; l'vn, e l'altro de' quali fo-

ca».
*

j
' no flati particolari difenfori della gloria della Ma-
dre di Dio contra gl'Eretici, che l'oppugnauano

.

Di Leone Armeno , e di Tua Madre collìfcrittio-

ne : Deipara Matri Leoni* Imperatori* Armeni
oftendit janguine T emplumrepletum -, ó" Leonis

necem^ •

zon. To. ? . QuefVlftoria è canata particolarmente da Gio.

Miehek Zonara, il quale raccontando li prefagij.che hebbe
Balbo. Xeone della Tua infelice morte, narra quello fra

gl'altri : Che vna volta alla fua Madre parue in fo-

gno dì (lare in vna Chiefa della B. V'ergine , douo
era vna Matrona grauc accompagnata da molto
Giouanette veltite di bianco; e che'l Fallimento

della medefima Chiefa era pieno dì sagucdel quale

le Gionani , per ordine della Matrona , ne riempi -

nano vn Vafo, e lo portauano alla detta Madre-»

dell'Imperatore ; ma dimostrando efla di hauerlo in

horrore, e ricufandolo, gli difle quella Matrona ( la

quale era la gloriofaVergine) come dunque tuo Fi-

gliuolo ne fi fparger tanto a quelli , che mi hanno

in veneratione, e ne riempie la Chiefa ; non fi ac-

corgendocene in quefta maniera Ci tira addoffo l'ira

di Dio, e del mio Figliuolo ? Hauuta quefta vifione

la Madre, auertì, e pregò l'Imperatore a non incru-

delir più neile facrelmagini , per le quali haueua-»

fatto , e faceua morire tanti Chriftiani ; ma nori^

curado ilmefchinoquefti,& altri auuertimenti da-

tili» finì miferamente la vita fua,e{fendo flato vecifo

crudelmente ncllifìeffa Chiefaja Notte di Natale •

Nella
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Nella Facciata della Cappella, doue è l'ingreffo

,

fono le infrafcritte Iftorie . Di S.Pukheria Impera-

trice» con due Regine, cioè Edeltrude Regina dìn-

ghilterra,e Cunegunde Regina di Polonia,collìfrit-

tione :
a S .Pu/cberta Imperatrixp Edeltrudes Re- a Martiroi.

vino, Angli* , & c Qbunezundis Regina Poloni* Nor.to.set.

rr • • r * :
• r * Euagr. J.i.

Virgtnitatem tn matrimonio feruant . c . 1

.

Quefte , come Ci legge nelle vite loro , conferua- Nicef.1.15.

rono la Verginità nel matrimonio , imitando la_, b Martire

B. Vergine, della quale erano diuote.
2?. Giù*.

Di Giuliano Apoftata vecifo da SS. Mercurio» & Bei.ift.1/4.

Artemio, colfJfcrittione : Virgo mandahvt lulia- cMarfiret

num telo transfigsnt . .
n«.

Quefta Iftoria è riferita da molti autori, e parti- crome?"

colarmente dal Baronio ne i Tuoi Annali. ^ ""»•

Di S.Francefco con due Compagni , e collìfcrit- Dugior.ift".

tione : Virgo iraìum toti mundo Cbriftum placaU P°jj>n-m -r-

merita S.Franci/ci proponenr . gìo. Dam.

Quella è la medesima , che è detta di (opra di jEfi*^
S.Domenico *, hauendola Vergine moftrato l'vn', e z.onara

l'altro al Tuo Figliuolo adirato

.

a™, to.*

Nella quarta facciata, nella quale è la Statua, & ann » i6i*

il Sepolcro dell'ifteflo I>aoio V. colle fuc Imprefo
intagliate in marmi , fi vedono le infrafcritte^

Imagini

.

Di Conflantino CopronimO colflfcrittione-» :

Confiantinus Qopronymus Imperatorflamm'u ar-

dens, & eiulans, Virginetn placari expofeit . Ann. To.*.

Quefta contiene l'infelice morte di detto Impe- gJ^jS
ratore , il quale dopo hauer tanto perfeguitato i j.awmu

"

Cattolici , e fatto morir tanti Martiri per l'adora- Mfcdu.
m

tione delie facre Imagini ( particolarmente della^
ccdren.nei

Vergine^ tu caftigato da Dio con molte piaghe, & deir i«or.

Yy 2 in
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in fi e , fentendofi arder viuo , efclamò : Vtuent
adhue igni Jum inextinguibili traditus : onde_^

così vrlando, e confettando , che di già cominciaua

a fentire il fuoco eterno , pregaua i circondanti, che

lodaflfero rifletta Vergine , dalla quale riconofceua

il meritato caftigo ; & ordinò che per l'auuenire

fofle honorata : ma come vn'altro Antiocho , fpirò

quell'anima infelice in quei tormento

.

Di Eraclio Imperatore , coH'Ifcrittione : Kera»
eìius AugufiuSy Cofrohe prodigato, Perjis deuiclis

Rtgem dedtt .

Teofan. in Si legge queftìftoria in Teofane, e ne gl'Annali
wi/cciia.

Ecciefiaftici, doue Ci narra la diuotrone che haueua

ahji.to.$.
Eraclio alla Madre di Dio ; della quale portaua fe-

am.*io. co l'Imaginc nelle guerre ; e particolarmente ìil>

qnefta di Gofroa Rè de Perfi .

Di Narfetecol'Ifcrittione.

Narfetem Virgo doeet , quomodoTotilam vin-

cevi Italiam liberei à Gotbis .

Ann.To.7. Q^efta ancora fi legge ne gi'iftefTì Annali , & in
jnn. 55ì4 Euaerio, doue fi dice, che facendo Narfete orario-
Euagr. 1.4. t> ili- • » • 11
e*?. ne, & inuocando il diurno aiuto, gii apparue la glo-

wf*
1 *7' ri°fe Vergi°e > e 1* ditte il tempo quando haurebbe

da combattere ; ordinandoli > che non fi mouefle

finche non li fofTe mostrato vn certo fegno dal Cie-

lo, come li fu dato ; e con eflb mouendofi hebbe la

Vittoria, e liberò l'Italia da i Gothi

.

Di SS.Ignatio,e Teofilo Patriarchi di Antiochia,

coli'ifcrittione: SS. ìgnatius , &T*ophilus Pa-

triarchi antiocheni , Martam contra Hareticos

defendunt .

5u{<t>. m. h cauata dalie vite iorp, e dalla. Cronica, & Ifto-

i4.c.io. ria di Eufebio •

Vi
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Vi fono ancora nella Cappella molte altre Ima-

gini facre di Proferii e di Santi , con molti Emble-
mi, e fentenze in honore della B.Vergine, le quali (i

lafciano per breuità ; potendoti facilmente vedere,

& intendere per fé ftefTe.

Non fi deue però lafciar di dire , che nella mede-
(ima vi fece Paolo due altre Cappelle nell' jngreffo

della Cappella grande , a fimilitudine di quella di

Sifto V. dedicandone vna ad honore di S. Carlo >

l'altra ad honore di S.Francefca , ambedue canoni-

zzi da efib Pontefice

.

Vi ha parimente fatto vna Sacriftia con mol-
te ftanze per varij vfi , e feruitio dell'iftefla Cap-
pella ; & ha continuato , in tutti li 16. anni delfuo

Pontificatoci arricchirla di paramenti , e divari;

doni , & ornamenti d'argento , & oro : particolar-

mente di molte facrc Reliquie , delle qualrfi dirà

appreffo , accomodate in pretiofiflimi Reliquiari; »

che fi conferuano nella detta Sacnftia .

Fuori ancora ne gl'Oliati della Volta della Nane
minore, che è auàti ad efla Cappella fece dipingere

Lelmaginidi quattro fommi Pontefici, che fono

ftati particolari diuoti di quefta Bafilica ,' cioè , di

S.Gregorio Magno, di S. Martino, di S.Geiafto, e di

S. Leone IV. e nella Cuppoletta le Imagini di quat-

tro Santi Dottori,due Latini, e due Greci,che han-

no fcritto della fua Verginità*, e Maternità, cioè

Dell'ifrefib S. Gregorio, coHìfcrictione : Meri- s.creg.ntj

forum verticem vfque ad folium Dettatis erexit •
*
dc'*c *

cauatardalla fua efpofitione nel 1. libro de 1 Rè .

- Di S.Girolamo,collìfcrittione : Virgo perpetua s.Gùoia».
Mater, & Virgo, cauata dall'Apologia à Pamma» àPamra.ep,

chio contra Giouiniano

.

Yy 3 Di
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s. Aftnaf, Di S. Atanafio coirifcrittione : Ex Firminefola
Corpus Cbrifti ortum trahit . cauata dall'Epiftola

ad Epitteto contro gl'Eretici, e

s.Greg, Di S.Gregorio Nazianzenocollìfcrittione: £$ui
Kaxianx. San6ìam tSMarìam Deiparam non credit* extra

rp'i^cìe. Diuinttatem efl . cauata dall'Oracione , ò Epiftola
**• dCledqnio.

Edificata,& ornata che hebbe il Santo Pontefice

quella Cappella con tanto fplendore , vi trafportò

la detta gloriofa Imagine della Vergine dipinta da

S.Luca * con folenne procefiione , e concorfo d'infi-

nito Popolo, l'anno 1 6

1

3 . alli 27. di Gennaro ; e la

ripofe /opra l'Altare di ella Cappella ; doue hora è

venerata : ordinando, che oltre.alle Lampade , che

vi prouidde , ardefiero perpetuamente in due Tor-
cieri grandi di ottone,due Candele di Cera di quat-

tro libre lvna, auanti all'iftefla gloriofa Imagine; &
altre due di due libre, quando la medefima ni
aperta^

.

Abb. Paoi, Et ad imitatione de gl'altri SS. Pontefici , per il

i.ii.c.i*. continuo culto di efla, la dotò di grofie entrate per

mantenimento d'vn Priore con ix. Cappellani; dei

Sacrifta, e di quattro Chierici ; di Cantori , e di al-

tri miniftri ; acciò la feruino , e conferuino nel fuo

decoro.

.Oltre alla detta Cappella, e fua Sacriftia,hà vo-

luto ancora far'vn'altra nobilifsima Sacriftia nella

medefima Bafilica , diuifa in più ftantie ; & ornarla

parimente con quella magnificenza, che fi vede; fa-

cendo ancora nel medefimo luogo vn Choro co* 1

fuo Altare; doue l'inuerno fi poflòno celebrare i di-

uini Gffìtij

.

E di più neirifteflb Sito fopra il detto Choro , e

Stan-
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Stantie della Sacriftia , ha prouifto d'habitationeJ

commoda per il Capitolo , e fuo Vicario ; accio li

Miniftri della Chiefa con più stfiduità, e facilita

poffanoferuirla.

Finalmente perche li pareua hauer fatto poco in

honore, & efaltatione della gloriofa Vergine, volfe

co fpefa notabiliffima di molte migliara di feudi far

condurre dalle rouine del Tempio della Pace quella

gràdiflima Colona,che vi era rimaftaje porla,doue
hora fi vede , nella Piazza auantt al Portico della.*

Chiefa , come Trofeo dell'ifteflaB. Vergine, e (im-

bolo della ma efaltatione ne i Regni ceiefti fopra_*

tutti i Chori de gl'Angeli ; inalzandoui la fua Ima-
gine di bronzo dorato, e concedendo Indulgenza

perpetua di tee anni , e tré quarantene à tutti quel-

li, che diuotamente inginocchiati la falutaranno, e

vi faranno oratione ; come apparifee per Bolla del

medefimo Pontefice , data l'anno 1614. alli 24. di

Nouembre

.

Facendo ancora d piedi di effa Colonna quella.^

Fontana, che vi fi vede ,* e deriuando la medefima_#

acqua ad vn'altra , che ne fece nella Bafe della Gu-
glia eretta da SiftoV.per comodità di quelli,che ve.

gono alla diuotione, e che habitano in quefte parti.

Non (ì finirebbe mai di narrar la pietà, la cura ,

ci anfietà, che haueua quel Pontefice di glor. mem.
di honorar la Madre di Dio in quello luogo ; mi^
perche quello, che per breuità d lafcia , è noto i

ciafeuno, baftarà folo dire ; che

Il Capitolo di quella Bafilica, conofeendo le>

tante gratie fatteli , ha voluto riconoscerle , e dar

fegno di gratitudine ', ponendo vna fua Statua dì

bronzo neìringreflb della detta Sacriftia colìTfcric*

Yy 4 tigne,
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tione, acciò ne redi perpetua, & eterna memoria

,

come in eterna ricordatione fari Tempre il giufto »

e così pio Pontefice

.

Rétiqu ic

LE Reliquie che fì conferuanoin quefta Bafili-

ca fono le feguenti

.

Il Santo Prefepjo , doue il Figliuol di Dio volfo
efTer pofto dalla Tua fantilTima Madre, quando nac-

que nel Mondò per fallite noftra

.

Abb.iPaoi. Quefta pretiofa Reliquia non fi sa certo , quan-

mlu. ^° ? ne da ( hi Ma ftalta portata à Roma : fi. troua be-

ne fcritto in vn Libro antichiflìmo nell'Archiuio di

quefta Chiefa , che Liberio fabricò quella C appel-

lerà,che fi vede hora trafpcrtata fotto l'Aitar Mag-
giore della (appella di Sjflo V. e che nell'Altare di

effe ri; ofe il Prtfepio , la Culla , parte ad Fieno > e

de i Pannicelli di N. Signore con altre Reliquie di

Apoftoli , Martiri , Con ft fleti > e Vergini : Qiìefte

fono le parole del detto libro maroicritto

.

Quam Bafiiicam prafatam > idem Ponti/ex

conjecrautt ; in quaquidtm Pr*feptum*Qunabté-

la , JrcEnvm , & Panno* noiìri Pedewptoris in—»

eiufdem Praftpy Altare miro ordine reuerenter ,

cum multisaly* dpoftoìotti..Martyrftm,Confe][ò~

rum-t atqueV trgtnum 'Rttiquys^quorum nomina
fuperuacaneum eli nominare, collocanti .

Quando poi Sifto V. l'anno 1585. trasferì la me»
defima Cappellata colfAltare , vi furono crollate

folo alcune Tauole grofie , e rozze delmedehmo
Prefepio; le qvBÌi hrono( come fi ditte) ripofte

.nell'ifteflo Altare, doue hora è venerato .

Nella'
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Nella.medeiima Cappellai nell'Altare di S. Lucia

vi fono le Reliquie di cinque Santi Innocenti, tra-

sferkeui dalla Chiefa di S. Paolo > l'anno 1536.

Nel Tabernacolo
p

o Ciborio di Marmo >

xtiè nella. Nane Maggiore ,

DElla Circoncifione , cioè del Prepucio di
1^

b '

c

Paoii

Noftro Signore.
**

Del Legno della Santiflima Croce. Della Sindo-

ne, colla quale fu inuolto il pretiofiflìmo Corpo del

Signore nel Sepolcro.

Del Fieno del Prefepio.De! Latte della B.Vergi*

ne. Del fuo Sepolcro

.

Reliquie di S. Pietro, ediS. Paolo. Di SS. Filip-

po» Giacomo , e Bartolomeo Apoftoli

.

La Teda di S. Matthia Apoftolo .

Vn Braccio di S. Matteo Apoitolo .

Vn Braccio di S. Luca Euangelifta *

Della Trafktione del quale da Goftantinopoli à

Roma, fatta da S. Gregorio infieme coi Braccia

di S. Andrea Apoftolo, fi l^ggc in vn foglio mano-
fcritto antico fenza nome d' Autore , nel principio

delli Dialoghi di S, Gregorio, nella Biblioteca Va-
ticana la feguente Relacionejdegna di efler qui no-

f

tata per maggior veneratione diquefta Reliquia piut. j.nu é

ottenuta dal Santo con particolar miracolo • Si di-
609 '

ce dunque in detto foglio

.

Che effendo (lato mandato S. Gregorio quando
era Diacono Cardinale d Tiberio Imperatore in-r ^f^y,
Coftantinopolida Pelagio fecondo»!' anno $8$. per ann. 383.

negotij importanti della Chiefa sfinita la Legatio-

ne impetrò dal medefimo Tiberio vn Braccio di S.
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Andrea Apoflolo,co'l quale haurebbe voluto anco-

ra qualche Reliquia di S. Luca Euangelifta (li Cor*

anniil.
7 *

P* dei quali, con quello di S.Timoteo erano già

flati ritrouati nella Chiefa di S. Pietro, e di S. Pao-

lo deiriftefla Citta ,
1* anno 552. mentre Guidino

Imperatore riftauraua quella Chieft) ma non ardi-

ua dimandarle . Animato però da vn'Angelojche li

apparue,fece iflantia ancora di quefte a Tiberio: il

quale, fentendo tal dimanda,fi conrriftò per la dif-

ficoltà, che vedena in concederle; fapendo in quata

veneranone, e gelofia erano tenute , in vn Arca di

marmo ben ferrata , • con ferri impiombati in efla ;

onde non potendoti leuare con fecretezza , temeua
che il Popolo haurebbe fatto tumulto, fé ciò fi

fofle tentato. Desiderando nondimeno di com-
piacer San Gregorio? li dine , che volendo quelle

Reliquie, ricorrere ( come era fuo fblito) colle

orationi à Dio , il quale poteua confolarlo : e che

in ogni euento , faceffe il tutto con ogni cautela ,

Ann.To.7. c ^enza rumore. Vdito quefto il Sanco, coman-
ann.533. dò allifuoi Monaci (i quali haueua condotti feco

da Romaiche oraflero.edigiunaiTero con lui fette

giorni:dopo i quali andò colli medefimi alla Chie-

fa; fi proftrò auanti al Sepolcro di S. Luca , lo pre-

gò 'iftantemente che fi degnane compiacerlo di

quel che tanto defideraua ; fupplicò di nuouo il Si-

gnore,autore demiracoli, che lo confolafle; e men-

tre flaua così orando,fivedde in vn tratto liquefar-

ci il piombo come cera ; fpezzarfi i ferri ( i quali

caddero alli piedi di S. Gregorio ) & aprirfi da fé

fteflbil fepolcrofenza alcnn'opera humana. A que-

llo miracolo fé ne aggiufe vn'altro maggiore : poi-

che accodandoli S. Gregorio all'Arca ? che vedeua

aoer-
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aperta, e facendo riuerentia al Corpo del Santo,
quello alzò vn Braccio , e loporfè cortefem^ntc à
S. Gregorio; il quale hauendoloprefo con infinito

giubilo; e portolo in vna Cafletta d' argento con^ Ann
'
r°~'

quello di S. Andrea , lo-portò feco quando tornò à
*""* *"

Roma l'anno 586. e confegnò l'vn e l'altro al detto
Pelagio, che lo ripofe nella Cappella di Santa San-
<5k>rum;donde erto Gregorio, quando li fuccefle nel

Pontificatogli leuò,dirtribuendogli in altre Chiefe.

Tutto quefto contiene la detta Kelatione , la quale

per fodisfattione del lettore fi regiftra in quefto
luogo, & è la Tegnente .

Temporibus Tibery pyfsimi Jlquidem Impera-
toris B. GregoritiS Diaconatus ojficium gerens à
/anelo, ér venerabili Papa Pelagio in Conjlatino-

po/itanam Vrbem Legationemfufcepit\ quem cum
magno bonore, & reuerentia fufcepit &c Vene-
rabtlis itaq. Gregorius in eadem regia Vrbe con*

ftitutus,noud harefi de jiatu'/ioflra refurreBioni:
per Euticbium eiufdem Ciuitatis Epifcopu natam
&c.attrititi &e. Quibus ritèperfefits organo dui*

ci,& ore mellifluo qua de caufa iuerit Imperatori
expofuit.Et cum reuertendi licentiam vellet impe-
trarla Tiberio Cafare bumiliter petijtiVt prò re»

uerentia B. Peiri *Apofiolorum Principi: , *Bra-

chium venerabili! ^Andrea KApofioh fecum Ro-
mam deferendum ei concedere dìgnaretur.Et qua-
uis Cafarigrauifsimu viderelur , pia tamen peti-

tioni concefs it, ér Brachium Apósioli B. Gregorio
exbiberipracepit . Surgens ergo Patriarcba cum
Epifcopisifa a/ifi religiojts perjbnis perrexit ad io-

cù>vbi Corpus Apofloli iacebat;& cuomni venera-
fione accepit Brachili B.AndreaJine diminutions,

iuxta
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iuxta Imperiale ?nadatit,& 3. Gregorio tradidit.

Quanta vcò auEiorttatt miniftertu Apocrtfiatut

impleuertt) quanta rtuérentia apud ^Augufios

ixtiterit in Epifiolis fui antecefforts Papa Pelagy

inutnitur. T'antó'/y tam facratifsimo munere di-

tatusycbaritatis ardore coatius^ccepit anxtè cogita-

refi de Reliquijs S.Luca^vet particula pojfet impe-

trare verebatur tamen fuum defiderium Ca/ari

aperire* Monitu$ ergo ab Angelo, cbaritate feriteti

iterum accefsìt adTtberium Imperatore, &* quod

cum in bocetiam exaudire dignaretur magna bu-

militate fupplicauìUv ideileet vt de Reliquys Bua-
gelisi* Luca Bracbio B. Andrea Jua benignìtate

fociaret . ìmperator autem cum boc audtjjet coepit

trislari , ir effe moejlifsimus, cum id, quod T).Le-

nita petebat,abfq. grauifìima diffìcultatefieri non

poffet. Erat enim Sarcopbagus , in quo Euangelt-

Jia iacebat , marmoris durifimi ad inftar ada-

mantiSyferro,& plumbo arcttfsimè colligatus.Ve-

rebatur etiam Imperatar ne tumultui inde fieret

in Ciuitate > fi Corpus tanti,& tam pretiojijsimi

Apoftoli,& Euagelijia aliquo ingenio rnoueretur.

Quomodo ergo Sanclifsimo Gregorio falisfaceret)

inuentre non poterat . & alt 2?. Gregorio : Do-
minum lefum Cbriium more [olito deprecare »

quatenui vtam perficiendi opus defidsratum mi*
jericodia dono ttb'i apertat : caue tamen , vt quod
fecerts , caute , & fine vulgi rumore patretur .

Hoc itaque andito Leu ita beitus fibi,&fitit ieiu-

nium feptem dierum tndixit> Quo cum multofie~

tu penalo, & lacrywit , accefsìt ofìaua die ad lo»

cum , in quo Fuangeltfta quiefeebat ; &fieétent
genua fua oranti vt auéior mirabi/ium Deus eùm

fiso



Nella Chiefa di S. Maria Magg. 7 1

7

fuodefiderio non fraudaret . Deprecabatur eti&m

B. Lucamy vt Jìeius deuotio ejfet bone/la, daret ti

pojfe perficiendi quodvolebat , alias autem fru-
Jlraretur quod dejìderabat . Et durn ante fepul-

cbrum incumberet Lenita beatus , plumbidurttia

verfa eji in liquentis cera mollitie\&ferrum quo
fepulcbri marmora ligabantur \ confraftum an-

te D. Gregory pedes cecidit : Sarcopbagus vera

ahfq. buma no fuffragio diuinitus apertusefi . B.

itaq. Qregorius ab oratione furgens vidit fepui-

chrum rcjeratum : & ecce glonofits YLuangelijìa—*

prcprium erexit Bracbtuw >& R.Gregorio tri-

buti . §luod cum magna reuerentia recepit Leutta

beatus , & diligtnter vnà cum "Bracbio 2?» An-
drea m argentea cajjula cum aromatibus colloca'

uit- Tempore ergo opportuno afcendit in nauem,&
confefiim, furgente vento fecundo>Roma cumfua*
uitate peruenit.pignortbus Sanótoru inOJiia Diui-

tate relióìis. §luo audito Pelagius Papa veneran-

dus 5 gaudio repletus>illtcò furrexit>& conuocatis

Epifcopts , <£- Cardinalibus , Diaconis , & Sub'

diaconts ,omnibufq. Curi* Ordinibuh vnà cum
2? . Gregorio

(
quem bonorificè iam fufceperat )

Ciuitatem Qfiizm gradu concito adiuit : & incli-

nato capite accipiens Bracbia SS. Luca.atque An-
drea>ctim Pfalmis^Hymnis.omniq. veneratione

Romam deuexit . Qua intra Palatium in Ecclejìa

S.Laurenty cum Mijfarum folemnitate depofuit.

In quo loco quieuerunt vfq. ad tempora Pontifi-

catus B. Gregory. Hic enim Papa beatus , fui
Prafulatm anno fecundo, in fefìiuitate S. Jin-

drea accepit manum pradiéìi Apojìoli,& tradidit

€am venerabili Abbati S.Andrea,fratribusq.eius
gu*
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Qua veneranda Ecclejia conftruEìa e/l t fy (edifica-

ta ab eodem San&ifsimo Papa Gregorio iuxtos
Ecclejiam SS. mart. lo.& 'Pauli, proprio fuo vi-

delicet loco* vbi dicitur Qliuus Scauri . In quo ve-

nerabili Monafierio,merit?sfancJtfsimi /ìpoHoli*

alimonia e : obfefsis corporibus repelluntur^iy in-

numèrabiles alia virtutes à Domino quotiate ope-

rantur. Bracbium vero Euangelijia Luca , atque

Brachium S. Andrea Apqftoliabfq. manu (quam
bonorificè recondiderat in fuo ^Monatìerio) &
abfque quadam parte Brachi/, in Baflerna deau-

rata , ^ cicladibus cooperta poni pracepit r &\dc-
portari ad Ecclejiam *È. Andrea iuxta

f
BaJilicam

'Principis Apvfiolorumin Vaticano, non longe à

Jepultura iuly Cafaris; ibique vigilijs tota noóìe

eeìebratis, pofuit ea in ^Altari^ quod idem Ponti-

fex confecrauit: partem vero eBracby gloriojì

Andrea Aposloli, de qua fupertus mentionem fe-
cimus,dedit religiofo Abbati S. Saba\ qua Eccìejia

pojita etlpropè Portam S. 'Pauli Apofioliwbi quo-
tidiè fiunt miracula ad laudem > <èr gloriam T>ei

Omnipotentis, cui efl honor , & gloria in facula
Jaculorum . Amen .

Non fi dice in cjuefta Relatione fé dopo cho
S. Gregorio hcbbe il Braccio di S. Luca , rcftaffe_>

l'Arca aperta, ò fi riferraffe co'l medefimo miraco-
lo; ne fé il Popolo n'hebbe notitia , ò fece rifenti-

mento alcuno; ma fi può ben credere, che ò reftaf-

fé aperta, ò ferrata,hauendo voluto il Signore con-
folar S. Gregorio con quella grada coCj grande>ha-

nefìfe fatta ancora l' iftefta gratia perfetta , difpo-

nendo il tutto nel modo , che poteua rifultarne-»

maggior gloria fua : e che il Popolo medefrmo ve*

i dendo
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dendo come era ftato liberale il Santo in dar di fo
ftefio le Tue Reliquie, non folo non hauefle fatto al-

cun refen timento* ò tumulto; ma fofie flato ancor*

effo per I" auuenirc facile, e pronto a lafciarne pi-

gliar da altroché perciò del medefimo S. Luca riab-

biamo le fue Reliquie in altre Chiefe •

Dell' iitefia Traflatione fa memoria il Baronio

nelle Note del Martirologio, e negl' Annali Eccle-

fiaftici fé bene inquefti non dice fcome in dette ^"^J;
Note ) che S. Gregorio portale da Cofìantinopo* *n* T0.7,

li il Braccio, ma la Tefta di S. Luca: forfi per erro-
*:M'**6 *

re di ftampa; poiché il medefimo Baronio nelTvn e

l'altro luogo cita T iiteifo manoicntto della Vati-

cana, nel quale non fi fa mentione alcuna della Te-

fta, ma folo del Braccio

.

Quanto poi alla verità dell' Iftoria ( fé bene è di

Autore incognito^ fi rende molto probabile ; non^
hauendo in fé repugnantia alcuna; e leggendone

molti altri efempij limili di Santi,d i quali fono Ila-

te fatte fimili grane ; particolarmente

Di S. Gregorio Turonenfe , di cui fi legge , che

desiderando qualche Reliquia di S.Stefano per ri- [jl'^oùf'

porla in vn'Altare da lui eretto in honor dei Santo ,
vit - <k *.

mandò vn' Abbate a pigliarle da quella Chiefa ,do- .c.

r

?f.'

Tu'*

uè erano;ma quando il detto Abbate n'hebbe licen-

tia dal Vefcouo,& andò per legarle > fi accorfe che

fi era feordato di farli dar le Chiaui della Cafla,nel-

la quale fi coferuauano;e perche non vi era tempo,

ne comoditi di ritornar per efie,e ù trouaua in mol
ta anguftia» Il Santo,che volfe confolar queft* altro

Gregorio,fece che la detta Cafla d aprifieparimé-

te da fé ftefia ; e che da fé fteffa ancora Ci riferrafle*

quando furono prefe le Reliquie>che fi voleuano.

Di
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Ann. T0.7. Di S.Radegude Regina ancorala quale defìderado
ann.^5.

ftaner qualche Reliquia di S.Marnmete>ò Marnan-
te ( come altri Jo chiama no^) mandò à dimandarle
al Patriarca di Gierufalem ( doue era il' Corpo del

Santo) }{ qua'e defiderando dar fodisfattione alia

Regina, ma^non fàpendo,fe ciò era volontà di Dio,
ordinò al Popolo , che fi face fife orarione ; e dopo
tre giorni , hauendo celebrato la Mefifa » andò col

medefimo al Sepolcro di S. Marnante , edìfìeiuiad

alta voce' qndte parole : Ti prego, ò Gonfeffore >"e

partire di Chnfto,cheTeRadegundc è vera ferua

<ài Dio , tacci conofcere la pot'entia tua a quefrc

genti; e permetti-, che a quella fi d;a.qualche par-

te delle tue Reliquie. Finita l'oratione,' erifpo*

fio da i circoftanti > Amen . Ci accollò ri : Patriarca

al Sepolcro ; cominciò à toccar cìafcuna. parte dì

quel corpo ad vna per vna, qua fi efplorando te vo-
lontà del Santo, quale volefie concedere:; & arriua-

tó alle dita delle mani, quando toccò ildhro picco*

lo di vna di effe > quello gli retto nelle mani Tue: di-

imoftrando il medefimo Santo, che queliovoleua
dare alla Regina , come li fu dato , e mandato dal*

J'jfteffoPàtmrcha.

icngik. w. Di S.Floriano Ntartire.parimete;del quale fi leg?
tcron. di ae,che nauendoCafinùroDucave Monarca di Po-

ji8e Ionia, ratto rim yòlrejftaza adAlesadro I1I.& a Lih

ami.*M°8o*' cìoìU^ ferrimi Pontéfici , cheli ione concetta qual«

"«4. che Reliquia di.Saoci.per la Chiefa di Cracouia_j.ft

fl'/iìeflò Lucio, volendo compiacerlo,andò vn gior-

no daue erauoirr varie Tombe pJiìCorpi di Mar-.

t'iri,e djtfe a quelli,ì>Chi di voi fi contenta di andar'

in Polonia > A qntfte parole del Pontefice , ftefc

S. Floriano dàlla.
:

ina Tomba la mano > e dimoftrò

con
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con quefto fegno, che era pronto à lafciarfi porta-

re a quella Chiefa \ doue con effetto fu portato al-

l'hora dal Vefcouo di Modona per ordine del detto

Lucio

.

Di S. Cefario Ci difle di fopra, che Iafciò pigliare

S.Bernardo vn Dente, il quale da altri non fu mai

potuto leuargli, con tutto che vi foffero rotti più

ferri, che vi fi adoprauano

.

Di S.Eudocimo, il Corpo del quale effondo flato

ritrouato incorrotto, & intiero, vn fuodmoto,voi- i9,iugti

fé rizzarlo in piedi, e quello reftò così rizzato , co-

me fofleviuo. Lo pregò all'hora il diuoto , che fi

contentaffe di lanciarli pigliar per Reliquie le Ve-

ùi , delle quali era veftito ; & il Santo ftefe da fé-»

fteflb le mani , & i piedi, e Iafciò fpogliarfi aiutan-

do ancora in vn certo modo il medefimo à leuar-

gli quello che .voleva ; il quale poi lo riueftì di

Vefti nuoue , e lo ripofe nel Sepolcro come pri-

ma , non fenza altri aiìracoli , che occorfero in^

quel tempo

.

Altri efempij ancora fimili fi potrebbono addur-

re di Santi, che volontariamente hanno dato le Re-

liquie loro , ma badando quefti per comprobare

quello detto di fopra del Braccio di S. Luca , fi la-

fciano per non far più lunga digreflione, e forfi no-

iofa al Lettore ; fé bene non otiofa , ne inutile per

la notitia delle Memorie facre, che fi cerca .

Ritornando hora dunque alla defcrittione delle

Reliquicfono in quefta Chiefa, ancora le feguenti.

La Teda di S.Marcellino Papa

.

La Tetta di S. Bibiana . Del Ceruello della me-
defima

.

Vn Braccio di S.Torriafo Cantuarienfe. Del Cer-

Zz uello,
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cello » e Sangue del medefimo . Della Tomcella
afperfa del fuo Sangue . La Cocolla, e Cilicio del

medefimo •

Vn Braccio di S.Giuliano Martire

.

Reliquie di SS. Cofmo , e Damiano : di Califlo »

Marcello, e SiftoPapi; di SS. Nereo,Acchilleo,Pan-

cratio, Sebaftiano, & Abundio Martiri ; di S.Praffe-

de> e di S.Brigida.

Vn Offo di S. Epafra Vefcouo e Martire , Difce-

polo, e compagno di S. Paolo.

Il Mento di Zaccaria Profeta . II Mento di S»Ba-

filifla . 11 Mento , e due Dita di S.Anatolia

.

Pianeta, e itola di S Girolamo

.

Vn Dente di S.Filippo Neri

.

Nella Chiefa : fé bene non fi sa

il luogo precifo.

IL Corpo di S.Girolamo.

Li Corpi di SS.Romola, e Redenta •

Sotto l'Aitar Maggiore .

IL Corpo dì S. Matthia Apertolo

.

Il Corpo di S.Epafra Vefcouo, e Martire .

#
Li Corpi di SS. Simplicio , Beatrice , e Faoftina

Martiri ;

Neil*altro Tabernacolo, ò Ciborio, doue era

prima Immagine della Madonna .

LA Cuna di N.Signore , cioè» cinque Tauole di

effe > accomodate in modo , che fi riftringono

infieme, e fanno vnaCurte portatile.

Quella .
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Quefta è ftata ornatale coperta d'argento da Fi-

lippo 111. Rè di Spagna l'anno 1 606.

Nella Cappella della Madonna .

SI dcue connumerare, cri le altre Reliquie infi-

gni di quefta Bafilica * lìmagine della gloriofa

Vergine , che è qui ripofta ; per effer ftata dipinta

al viuo di propria mano di S.Luea fcome l'afferma- s. Anton,

no, e prouano molti Autori) e per le moke fue pre- cron. p. ».

rogatiue,e gratie innumerabili,che per efla hiope- m.iv'zt.'

*

rato il Signore ne i fuoidiuoti,- delle quali fi dira
f"' ^;

appreflb, quando fi trattari della Veneraticene del- k«.cmìc

la Chiefa

.

NauXoi.
Sono poi particolarmente nella Sacriftia di que- i.gener.»*

fta Cappella molte Reliquie, accomodate ne i fuoi chiefc.
7'

Reliquiari;; le quali fi efpongono i i fuoi tempi»

perche fia no venerate dal Popolo: e fono le feguéti.

La Tefta di S. Cipriano Martire . La Tefta di

S.Florentio . La Tefta di S. Amandio Confefforo •

La Tefta ài S. Etinia compagna di S. Orfola . La_t

Tefta di S. Criftina. La Tefta d'vn compagno di

S.Mauritio . La Tefta di S.Vittore . Della Tefta di

S.Barbara . Della Mafcella di S.Gregorio Vefcouo

di Traietto . Vn Braccio di S. Marcellino Papa , e

Martire . Vn Braccio di S. Vrbano Papa , e Marci -

re. Vn Braccio di S.Mauritio Martire. Vn Brac-

cio di S.Gereone Martire . Vn Braccio di S.Erme-

te Martire . Vn Braccio di S. Aureliano Martire

.

Vn Braccio di vn Martire Treuerenfe . Parte del

Braccio , e tre Dita d'vn compagno di S. Zenone-*

Martire . Parte del Braccio ài S.Ciriaca Vergine ,*

e Marcire. Della Gamba di S. Giuliano Martire.

Zz 2, Della-
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Della Gamba del B. Tomafo de Villa nuoua . Vn-.

Dente di S. Stefano Protomartire . Vna Spina della

Schiena di S.Lorerzo

.

Reliquie de SS. Andrea Apoftolo . Cefario Mar-
tire . Romano Marcire . Erafmo Martire . Vitto-

re Martire. Silueno Papa, e Martire. Gregorio

Vefcouo -, e Martire . Gregorio VII. Carlo Bor-

romeo.
Di SS Agnefe Verginee Martire . Emerentiana

Vergine, e Martire . Cecilia Vergine , e Martire

.

Orfolà Vergine , e Martire . Emiliana Vergine^ .

Petronilla Vergine. E Gertruda Vergine

.

Le quali Reliquie tutte fono ftate mandate alla

fa. me. di Paolo V. da diuerfe Chiefe colle Scric-

ture autentiche ; e da S.Santità arricchitane que-

fta gloriofa Cappeila

.

Verteratìone .

Q Vanto fia ftata venerata quefta Santa Bafili-

ca da i noftri maggiori;e quanto fia degna di

veneratone, fi raccoglierà facilmente dalle dette

fue prerogatiue ; e dalle moke altre,che fi diranno

in parte, t (fendo imponìbile di narrarle tutte.

Cominciando dunque dal nome concheèftata

chiamata , non badando vno per efplicar la fua di-

gnità , fu queft'ancora > come la Lateranenfe chia-

mata da gl'Autori con molti nomi, cioè

Bafilica Liberiana;' da Liberio, che la cojffacrò

.

Bafilica Siftina ; da Sifto , che la rinouò , & am-
pliò,

Bafilica al Prefepe^er quella infigne Reliquia^

,

che contiene

.

Bafi-
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Bafilrta SMarix ad Niues, per il miracolo della

Neue, che difegnù la Tua pianta , e finalmente^ ;

S. Nforia Maggiore , dalla dignità fua ; perla qaale

AnattafiOf & altri Autori antichi fpeflb la chiama-
no Bafilica S.Maria:, lenza aggiungerui altro ; pre-

supponendo , che fi deua intender di quefta per an-

tonomafia

.

A quefta i fommi Pontefici hanno hauuto Tempre

grandiffima veneratione,e fono ricerfi in tutti i bi-

sogni loro, e del Popolo: come fece particolarmen-

te S.Gregorio Magno; il quale in tempo di quella

gran pefte , che era in Roma l'anno 590. hauendo
conuocato il Popolo nella Chiefa di S.Sabìna, & ini

ordinato le Litanie fettifornili,che Ci doueuano fare Ann.To.g.

in diuerli luoghi, eforcò il medefimo Popolo a con- cSdeH»
nenir'infieme la mattina feguente nel far del giorno verginei*

in quefta Bafilica della B. Vergine , & à lafciar'ogn"

altro negotio per pianger tutti vnitamente li pec-

cati ccmmefli,come erano tutti infieme (tati vniti

in commetterli. Quelle fono le parole di S. Gre- creg. «-;

gorio : Oportet fratrescbarijjimi
}
vt flagella Deh f^ni"^'

qua -ventura metuere debuimus , faltem prafen-

tia, & experta t?meamus,&c.
proinde fratres charijjìmi contrito corde , (Jp

correftis operibus craftina die primo diluculo ad
feptifortnem Lttaniam iuxta dijlrihutionem iftfe~

rius dejìgnatam deuota mente cum lacrymii ve-

niamus .

Nullus vefìrum ad terrena opera in agra
exeat.nullia quodlibet negocium a^ere profumati
quatenus ai S. T)ei Genitricis Domini Ecclefiam

conuenientsSì qui fimul omnespsecauimus yfimul
cmnci mala qua fccimus deploremusyvt diftricìus

Z z 3 ludex
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Judex, dtitn tulpai nofìras nos punire confideraU
ip/t à ftnitntta propojìtadamnatwnis partat.

Ann. To.$. Andò poi il Santo Pontefice coll'ilteito Popolo il

m."'v«!
g^rno di Pafca, da quefta alla Chjefa di S. Piérro ;

s.Antonin. alla quale portò in prcceffione la detta gloriofa^

dJliixfii.'
taagine della Madre di Dio, fperando, che colla-/

1.*- fua ìnterceffione haurebbe placato Io fdegnodel

?lgener.°2o FigHuol fuo contra i Peccatori : ne fu vana la fpe-

^u^bv"
ran2a > petche quando ar.rii:ò alla Mole d'Adriano

l.j.càa.
' (come fi difl'e nella deferimone di S. Pietro^ vedde

fopra di efla vnAngelo,che in legno di ricóciliatio-

ae, e della grada ottenuta» ,moftraua di rimetter la

Spada nel fodero ; fignificando con queuYattione 9

che all'hora farebbe ceffat'il flagello > e caftigo di

Dio , come fri ; perche fi vedde fuoito la Città" libe-

ra da ogni contazione •

Ann. ro. 8. Aggiungono alcu ni , che reHifleflo tempo furo-
ann.^o. no fencite voci Angeliche nell'aria , che falutanao

ioc.ck.
n

* la B. Vergine cantarono : Regina Casti Utare alle-
canif» loc. luja -

y qU ia qUem meruifti portare alleluia : Re-
furrexit , Jicut dixit alleluia : e che S. Gregorio ,

ifpirato dallo Spirito Santo, rifpofe : Ora prò nobis

Deum alleluia : La qual'Antifona poi ha ritenuto

la Chiefa , e la recita nel tempo Pascale : & il Capi-
tolo, e Clero di quefta Bafilica di S. Maria Maggio-
re, quando li occorre di paflar'in proceifione acan-
ti à detta Mole , canta la medefìma Antifona per

tal memoria

.

S^ring. t'ifteflo Gregorio , il quale era diuotifsimo di

i5:bìiot. di queita Chiefa , celebrandoui vna volta la MefTa il

G-gù o'ur. gi<M*no<li Pafca, quando arriuò à dir quelle parole:
racion. di. Pax Domini ftt /emver vobifeum \h (enrìnìpon-

u.c.i*. «ere da gì Angeli : Et cum fyintu tuo . Onde per

tjiiefìa
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quefta memoria quando il Pontefice vi celebra fi>

lenriCfnente,ecìice leraedefime parole: Pax Dq~
minu &c. non fé li rifponde dal Cboro : Et cunu*
fpiritu tuo: ma fi lafcia quefta rifpofta a gl'Angeli,

come notano i Rituali

.

Vi fece ancora il medefimo S. Gregorio tré Ho-
melie, cioè l'ottaua , la vigefimaprima ; e la vigefi-

ma feconda fopra gl'Eiiangelii . E fi crede, che ha* m. r. m.

bitafle ancora nell'habitatione di quefta Chiefa_>

qualche tempo , per poter più facilmente fpdisfarc

alla fua diuotione

,

S.MartinoPapa, diuotiffimo ancor'eflb di quefta Martina
Bafilica , vi celebraua fpeflb : e particolarmente^

quando la Chiefa era combattuta da gfEretici,co'l

fauore di Coftante Imperatore ; il quale ad iftiga-

tione di Paolo Vefcouo Coftantinopolitano Ereti- Ann. t©.».

co , hauendo fatto iftanza al Santo Pontefice , che
*aa%6*'

approuafle il Tipo loro(cosichiamauano ladicbia-

ratione ò editto da c(Ci fatto della Fede ) e non ha-

uendolo potuto ottenerc:anzi effondo flato dal me*
defimo Pontefice dannato in vn Concilio, che con-

uocò perquefto , come fi ditfe, mandò l'anno 64?.

l'Efarco di Rauenna , chiamato Olimpio, a Roma, Ann.ro^,

acciò prouaffe dicorrompere i Vefcoui d'Italia ; e *an
* **?\

fé ciò non li riufeiua, conducente S.Martino prigio-

ne inCoftantinopoli: ma queft'Efarco non riaven-

do potuto far cofa alcuna con i Vefcoui s in luogo

di condurlo all'Imperatore , deliberò di vcxiderlo:c

perche dubitò,che no hanrebbe potuto alla feoper-

ta , volfe farlo à tradimento ; onde fingendoli Cat-

tolico^ difle di volerfi communicare per le fue ma-
ni, mentre diceua Mefla in quefta Chiefa; & ordinò

in tanto ad vn fuo Paggio , che quando ftaua per

Z 2 4 c°ca-
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cominunicarfi, li porgete la Spada, colla quale vo-

leuairt quel tempo trafiggere il Santo.Venuta dun-

que l'hora, e porgendo il Santo Pontefice la facra-

tiflima Odia a quel nuouo Giuda, là Madonna fan*

tiflìma fua protettrice, fece, che quel Paggio fi ac-

cecarle nel medefimo punto , e non potè (Te porger

la Spada al Padrone , come era concertato . Il che

vedendo Olimpio , e confiderandò , che la mano di

Dio, e della B. Vergine protegeua,e difédeua il San-

to , fi compùnfe; fi pentì,- manifeftò ilfuo penfiero

coirordine che haueua « & humiliandofi, fece la pa-

ce feco . Se bene dopoi l'empietà , e l'oftinata co-

ftanza del medefimo Coftante in voler la morte del

Santo, li fece trouar'altro mezzo, & hebbe l'interi-,

tojcome fi dille nella defcrittione delia Chiefa di

S. Giouanni

.

Anaft. in^ Stefano III. eflendo flato creato Pontefice l'anno

Ann.To.5>. 75*. P€r placar parimente Tira di Dio ne i trauagli
ann.r53 . che patina la Chiefa da Aftolfò Rè de Longobardi,

il primo Sabbato dopo la fua crea'tióne , ordinò le

Letanie, e la Proceliione folènrié a quefta Chiefa^ ;

alla quale portò ancora per quell'effetto prcceifio-

nalmente l'Imagi ne del Saluatcrc .

Ann.To.io S Leone IV. diuotiffimo ancor'elio della medefi-
u 47, ma Bafilica> hauer.do certa fperanza di ottener dal-

la B. Vergine la liberatone di quel flagello, che pa-
làia Roma dal Drago, ò Bafilifco, che fìaua in Vna
cauerna appreiTo là Chic fa di S; Lucia in Silice ; ri-

corfe alla fua interceffime 1 anno de! Signore 847-
e primo dtì fno Pontificato ; ve!, ne proceffional-

mente al luogo ; e ficuro d' ottener la gratia dalla_-»

Madre-di picca , fe-nò colla Croce la bocca della

canerr.a; & oueune quello che haueua fperato:

O ndc
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Onde arriuato colla medefima procdfione allaJ

Chiefa , non dimandò , ma refe alla B. Verginei^
douute grazie .

Benedetto JILeflèndo flato creato Pontefice Pan- Araft. ina
no 85 5. ricorfe febito a pregar la Madonna fantif- B«n«d « *"•

(ima in quefta Chiefa , acciò gl'iatercedeffe grada
di gouernar fantamente, & integramente la Chiefa
ài Dio(come difle Anaftafiojattendendo in ella per

tre giorni continui a digiuni, & altre crationì

.

Ordinarono i Pontefici in quella facra Bafilica

molte Station^ e (dalla Chiefa di S.Pietro in fuori)

più che in nelfun'altraià molte delle quali veniuano
efii medefimi a celebrarui folennemente i diuini

Offitij, particolarmente

Il Mercordì delle Quattro tempora delFAduento; „eD > c .

nel quale da S* Pietro in Vincoli (doue fi faceua la inj:vii."
k
"

Colletta) veniuail Pontefice proceiTionalmente a
quefta Chiefa ; & in effa cantaua la Metta ; e nomi-
caua quelli , che era per ordinare il Sabbato, con-,

quefte parole

.

tAuxiliante Tito, & Satuatore nofìro lefu
Cbrifto eìegimus hunc Diaconum in Presbyterum;

Ji quts habet aliquid cantra eu/n , prò Dea cum
fi-

ducia exeat, & dicati veruntamen memor Jìt cw-
diEìionii fu* .

La Vigil ja ài Natale; nella quale cantaua il Ve- (31
fproj-fifermauala notte; e d< pò ti Maturine canta* b^^S
uà laprimaMefla nell'Altare del PrefepiorNell'Au- m.f.ValJ.'

rora andaua à cantar la feconda Mtfla nella Chiefa
di S.Anaftafia ; poi ritornai- a a cantar'in quefta fo-

lennemente la terza del giorno, entrando procef-
fionalmente, e coronato in Chiefa;doue arriuaro al

Presbiterio, vn Manfionario li porgeua vna canna,

iz J con
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con vna Candela accefa in cima ; & il Pontefice pi-

gliandola l'appreffaua alla floppa, che era prepara-

ta in capo delle Colonne; e 1* accendeua , in fegno

( dxe quel Rituale antico ) delfincendio co'S quale

ha da finire il Mondo,neHakra venuta del Signore,

Poi fi parauaperla Meffa, e fé lì faceuano le

Acclamationi foiite ; pregandofeli Vita lunga con

quelle parole. ExaudiCbrifìe : alle quali il Cardi-

nale Scriniario rifpodeua;Dcw/#0 Papa najiro Vi-

ta, e fi cantananoper effo le Letanie, rifpondendofi

Tempre? in luogo di Ora prò nobisxTù illu adiuua.

Celebraua la Meffa ; e dopo l'Euargelio Greco >

e Latino, faliua in pulpito, e faceua il Sermone .

In quefta Solennità, e Statione del Natale, men-

jft. Pont. treS. Gregorio VII. Tanno 1075. celebraua la pri-
m. f. vai. ma Me(fa fe\\z notte , fu da Cencio Prefetto di Ro-

^ .. ma , facrilegamente prefo per i capelli nelT iftefTo
Ann. 10.11. o * * » .

•nn. io??. Altare; e dopo molte contumelie, e itrapazzi,con-

mT v*?.

C
dotto dalle fue genti armate ad vna Caia in Pario-

ne, o ( come fi legge in vn Iftoria Pontificale M. S.

del Cardinale Aragona)'* n vna Torre,che effo Cen-

cio haueua fatta fepra il Ponte di S. Pietro ; & iui

rinchiufo con buone, guardie: Se bene il Popolo ? fa-

putaqucft'impietijconcorfevnitamente nel far del

giorno alla detta Cafa , o Torre d Cencio , e but-

i tandòla a terra , lo coitrinfero a liberar' il S. Pon-

tefice ; il quale difefe poi il medefimodal furor dcl-

l'ifteflb Popolo, che lo voleua far'in pezxi

.

La fefta della Purificatione vi veniua parimente
cere«.m.f. ^ s Admn0 . doue fi faccija ] 3 Colletta; e douedi-
Bentd.can ftribuiua le Candele per la proceflìone ; nella qua-

le caminaua a piedi fca'zi ; & arnuato à quefta_»

Chiefa, cantaua poi la Mefla •

11
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Il giorno di Pafcaparimenre , dopo hauer fatto

t quelle cerrmonie nella Cappella di Santa San&Ov BeneJ.cà.

rum > che ti difiero , fi paraua con la Pianeta bian- Srd.n Òm,

ca, & altri ornamenti Pontificali ; e così veftito , e Cone.cam,

coronano, caua'Caia verfo quella Chiefa » accom-

pagnato dalla procefilone lolita: e per fìrada , nel-

l'arrinare alla Merolana (cioè doue è hora la Chie-

fa di S. Matteo) feliprefentaua inanzivn Notario >

e diceua ad alta voce; ìuke Dztnr.e benedicere : Io

benediceua il Papa , &il Notario li dana conto di

quanti fi erano battezzati il giorno auanti , dicen-

do: In Ecclejìa S. Mari* Maioris in hac notie ba~

ptizatt Junt tot ma/culi > & tot fornirne . a! fhora

il Papa rifpondeua: Deo grattasi e d daua à quel

Notario vna certa moneta per mancia .

Arriuatoalla Chiefa, fcendeua da Cauallo, depo-

penala Corona , e li Canonici lo riceueuano , e li

porgeuano il Turibolo(YH quale poneua lincenfo

)

e l'Acqua benedetta, e co effa afpergeua il Popolo. ^.^ Vju
Dopoi celebraua Ja Mefla folenne con quelle fa- m. f.

'

ere cerimonie , che fi leggono re i Rituali; e finita,

ricornaua al Palazzo Laceranéfe prccefiìona'ir éte »

Nella fefta dell'Affannone della gicriofa Vergi*

ne veniua medefimamente il Papa a celebrami con i^vaL*
quella folenne proceilìone,* che fi è deferitta nella_>

Chiefa di S. Gio. portando ad e (la 1 Imagine del

Saluatorerla quale inficine con quefte dell' iltefik-,

gloriola Vergine(che dal fuo luogo fi calaua in me-
ro della Chiefa > quafi voleìfe incontrare il fuo Fi-

gliuolo ) fi porcaua per molti luoghi di Roma cori

granditfìma folennità\é feda del Popolc;conuenen-
do à quefta procetfione tutte le Arti colle loro in-

/egne, come fi vede notato in marmo per memoria
nella
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nella Sala de'Sig.Conferuarori di Roma:fe benefco-
me pur fi ditte) per degni rifpetci fu difmeflb queft*

vfo, ancorché in fé fteflb Tanto, e pio

.

Beai, dt_* Ne è da tacere quello , che fcrifle Beda, e Pietro

K.aLn! Cluniacenfe di quefta folennita tanto grata all'ho-

mirac. 1.2. ra alla Madonna Santiffima; poiché (come affrrma
c ' àV

* particolarmente il detto Pietro) foleuano i Rena-
ni preparare Cerei aliai grandi per la Fefta dell'Af-

funtione; la quale celebrauano colla maggior fi>

lennita di tutte le Fede dell'anno ; e pefando prima
detti Cerei in cafa , li portauano la Vigilia di tffa

Fefta, e li accendeuano la fera in honore della Ver-

gine in quefta Chiefa » doue ftauano accefi ancora

tutt'il giorno feguente ; poi ciafeuno Ci riporraua il

fuo ; e pefandolo di nuouo fi trouaua efter deH'iftef-

(o pefo di prima,fenza mancami cofa alcuna. Il qua!

miracolo ffoggrunge Pietro ) non durò Colo tré an-

ni, come l'Olio della Vedoua,accre(cuiroIi dal Prov

feta, ma era già continuato per cento , e più anni »

e feguiraua tuttauia in tempo fuo . li che fi poteua

molto ben fa pere , perche (dice Beda) che ne gl'i-

fretti Cerei , fi foleuano ancora fenuer gì anni cor-

renti ; come alcuni de i fuoi, ch'erano itati in Ro-

ma, diccuano di hauer vido .

ceremm/. Le Fefte ancora de li'Annunciatione , e Natalità

vat. della Vergine er ano celebrate da i fommi Pontefici

m." vau
3

'

in quefta C hiefa colla medefima folennirà

.

E per la veneranone,che gfhaueuano, tarto vo-

lentieri vi celebranar.o , t he vna volta circa l'anno

652. hauendo P :erro Patriarcha ci Coftartinopoli

Anaft. I»l.
mandato à Papa Evgenio I. vnVpiftola Sinodica^ »

Eug.v _ come Ci foleua , ma piena di ofeurità ; e che non di-

chiaraua bene quello > che fi doueua dichiarare-» t

fdc

Ann. To.S.

ann. *J3
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fdegnato il Clero Romano,non folo non volfe ricc-

uerìa, ma con gran riferimento la gittò fuori della

porca ideila Chiefa : e per il gran zelo della Fede-*

Cattolica , hebbe ardire di proiettare airifteffo Eu-

gemr. ; che non fhaurebbe lafciato celebrare nella

Chiefa di S. Maria del Prefepio -, fé mai per alcun.»

tempo l'hauefle riceuuta, & approuata ; fapendo

che quefta era vna delle pene grandi, che hauefifero"

potuto patire quelli pi j > e dinoti Pontefici

.

Vi celebrarono ancora i Concili) Adriano I.l'an- Ann.To.ro

no 7*1. e Nicolò 1. l'anno 86*. e Pelagio, dopo ha- anQ-*^-

uer mandati m efrlio quelli Manichei > che fi trema-

rono in Roma, fece bruciar pubicamente i libri lo-

ro nel Portico di quefta Chiefa.

Alcuni di effi Pontefici per l'affetto, e diuotione, o»oFr. %

che portarono à quefto luogo, vi habitarono;come Anaft.'ìft-»

Adria; o II. il quale diuotiffimo del Santo Prefepio, £*£{;. l0

quando ancora era Prete , (ì vedeua fempre ftare in »nn.86«

quella Cappella à far'oratione ; & in efifa fu pari-

mente trouaro, quando l'anno S6S. fu creato Papa;

didoue b? fognò con violenza leuarlo> e condurlo al

Laterano

.

SilueftroIII. che fu nel 1045. Clemente III. nel Abb.p?óio

1188.É Nicola IV. nel 128S. parimente vi habi- ^«c- 3 -

taro no .

Altri Pontefici vi volfero effer spelliti, come
Honorio 1 1 L auanti alla Cappella antica del

Prefepio , e

Nicola j V. auanti alla Porti verfo S.Potentìana;

!
doue (come fi diife) era prima vna Cappella . Da-»

quel luogo poi io trasferì Sifto V. mentre era Car.

dinaie, nella Tribunal mano manca nell'entrare^

,

facendoli vn Depofico di marmi vari; , colia fua-*

Statua
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Seatua, & Ifcrittione, come hora fi vede .

Fii ancora dall'ifteflb Sifto trafportato il Corpo
del pio , e gloriofo Pontefice Pio V. nella fua Cap-
pella del Prefepio ; e con eflb accrefciuca venera-

tione , e diuotionc à quella Chiefa ; come fi vede ,

peritanti voti appefialfuo Sepolcro; i quali lo

rendono più gloriofo, che lìmprefe Eroiche da lui

fette nel Tuo Pontificato , efpreflfe in marmi nell'i-

rte (Io Sepolcro

.

». f. m. Molti Cardinali ancora hanno voluto eflerui fe-

^cfc?
ol° pellici, particolarmente Pietro Cardinal Colonna :

il quale , fé bene morì in Auignone , ordinò nondi-

meno, che'l fuo Corpo fofTe portato in quefla Chie-

fa da lui tanto amata , & honorata ; hauendo coru
fuo fratello ornato di mofaico la Tribuna, e la Fac-

ciata ancora di fuori della medefima Chiefa feome
fi ditte ) e lafciato all'ifteffa alcune rendite per gra-

;

titudine de i benefìci; riceuuti dalla Vergine ; par-

ticolarmente della liberatone del manireflo nau-

fragio , mentre andaua in Auignone ; apparendogli

nella Naue la fua gioriofa Imaginc, e facendo tran-

quillo il mare . Il qual miracolo fi vede ancora nel

luogo> doue fu dipinto, cioè in vna Colonna auanti

all'Altare, ò Cappella di S.Leone ; doue fi difle, che

era la Porta Regina; e fopra di efla all'hora, la me-
desima miracolofa Imagine

.

11 Sepolcro di quello Pietro è nella Tribuna ap-

pretto à quello di Nicola IV. doue in vna Lapide in

terra Ci legge quello Epitaffio.

Petra Petrum tegit hac , animarna, fouet petrau*

Chriiìus

Su faluurn rttinct vtraq. petra Vttrum .

Tran-
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Tranflatus Roma , decefjìt Auenione

Annis mi!lenii trecentum, bifq. decenti j&

Senti adiunttis cura fu>])irìji> quoq. multis

Et lachrymii > afa font hac condita fojfa .

Giacomo ancora fuo fratello è fepellito nella-*

medefima Tribuna: & vn altro , chiamato Agapito

(parimente Cardinali Colonnefi^ è fepellito nella_#

Naue maggiore appreso al fopradetto luogo, doue

era l'Imagine dell 1 Madonna •

Non minor veneratone hebbero d quella facra

Bafilica gl'Imperatori e Potentati del Mondo : li

quali venendo i Roma la vifitauano , & ornauano

con pretiofi doni ; fri gl'altri :

Carlo Magno l'anno 774« eflendo venuto ad Li-

mina , fu condotto da Adriano ( che era Papa iti-, Ann. t<> 9*

quel tempo) à quefta Chiefa il giorno di Palca ; nel
*nn-77*-

quale fu prefente alla MefTa, che vi cantò etto Pon-

tefice^ .

S.Hcnrico I nonTolo quando gli occorreuà di Ve-

nir a Roma, vifitaua queftà Bafilica,- ma per la

veneratione, che glhaueua , ci andauà ancora la

notte a far'oratione : onde vna volta , l'anno ioij.

mentre ftaua così fblitario orando» fu fatto degno

della feguente vifìone .

Gli apparile Chrifto noftro Signóre, vefrito coti
^
ioNfaUé'

gi'habiti Pontificali per celebrar la Mefla ; alla Generai-

quale S. Lorenzo faceua il Diacono , e S.Vincenzo

il Suddiacono : dopo effi veniua la gloriofa Madre
con moltitudine di Vergini , e di Angeli, e feguiua*

no S. Giouan Battifta colli Patriarchi , e Profeti :

S.Pietro con gì' Apoftoli, & Euangelifti : S. Stefano

con i Martiri : e S. Martino con i Confederi ; &
arriuati
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arriuati tutti gl'Angeli cominciarono à cantar per
l'Introito. Su/cfpiwus Deus mijericordia tuam in

medioTempUtui. E mentre cantauano quelle pa-
role,che feguitano : lu fritta piena eji àextera tua :

noftro Signore, e la B. Vergine accennauano con^
vndito ad Enrico; e 1 ifteffo faceuano tutti gl'altri

Santi. Dopol'Euangelio , vn'An^elo porrò d ba-

ciari! libro all'ifteffo Signore, alla B. Vergine , & à
tutti i Santi per ordine ,• dopo i quali la rnedefima

Vergine ordinò a quell'Angelo, che lo portaffe an-

cora ad Enrico, dicendoli: Prabe eipacis ofculum*

cuius mibi Virginità placet*, e per l'immenfo gau-

dio, ftando quello come fuori di fé, e non potendo

intender' à pieno ii mifterio , l'Angelo rnedefima

lo toccò,dicendoli : Qiiefto ti fard fegno dell'amor

che Dio ti porta per la tua caditi , e giuftitia ; e

fparì la vinone ; dopo la quale rdìò zoppo coitT-

vn'altro Giacob:onde fii chiamato poi Enrico il

zoppo

.

Ann.To.n Qnefto fu fpofò di S. Chunegunde ; della quale fi

ann X014.
^ ^etto ^ j {opra , che colie altre due Pulcheria , &

. Edeltrude offeruò Verginità* nel matrimonio

.

m.r.vat. Filippo Maria Vifconte , Duca di Milano , fé be-

fu'/*.
01

' ne non venne ^ vietar quefta Chiefa , moitrò non-

dimeno la veneratone, che gl'h uieua; mentre l'an-

no 1419. in circa, hauendo vn Tuo figliuolo vnico

infermo , e disperato anatro ài i Medici* lo racco-

mandò alla B Vergine» promettendo mandare alia

fuafmaginemiracolofa in quefta Chieiìi , vna Sta*

tua d'argento di tanto pefo, quanto haurebbe pe-

fato il fuo figliuolo liberato dala morte ;& otte-

nendo la gratia della fanità, con ftupore, e maraui-

glia di tutti > ma particolarmente de'Medici, offer-

iiò
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nò la prometta, e mandò la Statuaria quale poi co'l

tempo fu ccnuertita in danari per vfo della Chiefa;

non fenzi caftigo di chi lo fece ; che fé bene era

Personaggio grande , con turco ciò morì mifera-

mente in vna prigione .

Reltarebbe hora d far memoria delli Santi , che

l'hanno frequentata , ma baftard confederare, che

e (Tendo (Uro ci.ifcnn Santo diuoto della Madonna
fantiliìma, niìTuno di quelli, che venendo, ò ftando

in Roma, hanno viiìtato le akre Chiefe, ha manca-

to di vifitar quefta, ch'è fu a propria , & è arricchi-

ta di tanti te fori .

Lafciando dunque li moiti,che fi potrebbono an-

cora nominare, batterà far mentione folodi S.Ro-

mola ,e di S.Redenta ; i Corpi delle quali fono in_,

quefta Chiefa, come '?, diiTe . Quefté non fi conten-

tarono di frequentarla, come gl'altri Santi, e diuo-

ti; ma elTendo Romane, e ftando in Roma, voi fero

feome fcriue S. Gregorio^) in hab'to , e profeffione

ói Monache habirar vicin'alla medefima,per atten-

dere in quello luogo con maggior feruore all'ac- riìai fi 4.

quiito delle virtù: particolarmente Romola; la «• f5«P°»j
:

quale iuperaua in 00 vna lua Compagna, che an- Euang.

Cora viueuain tempo dcìViSéffo S.Gregorio ; onde

hi primp. di effa chiamata a riceuer la mercede : la

quale quanto doueua erTer grande , voife il Signore

dimoftrarlo in qualche modo nel fuo felice tranfi-

to : poiché , dopo vn infermità di paralifia, che la

tenne in letto immobile molti anni (nella quale-*

efercitò (ingoiar patienza , e continuò con tanto

maggior ftudio, particolarmente l'oratione, quan-

to, impedita di tutto'l Corpo , non poteua operare

alcun'altra cofa ) chiamò vna notte all'improuifo

Redema,
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Redenta» che teneua il luogadi Superiora, dicendo;

Madre venite ; la quale correndo fubito coll'altra

fua difcepola,perche credeua,ebe Romola fcffe per

morire ail'hora, vedde l'vn, e l'altra venir dal Cielo

vn grandiffimo fplendore in quella Camera ; per il

quale atterrite d fentirono ftringer'il cuore di pau-

ra; &vdirono di più venir'in effa vna moltitudine

grande di gente ; le quali, per la calca,che faceuano

nelfentrare,moueuano la porta de H'ifteffa Camera:

Redenta però colla difcepola noti poteua veder

quelli che entrauano , per il gran fplendore, che le

abbagliaua gl'occhi , e per il timor grande , che le

teneua oppreflè. Ondefopragiungendo ancora vna

fragrantia di foauiffimo odore , non poteua efla

Redenta più (offrire , ne fapeua che fare : del the-»

accorgendoti detta Romola la confolò dicendo:

non temete Madre, e he non morirò adeflò; e re-

plicando il medefimo molte volte , a poco , à po-

co fi parrì quella luce , e reftò la fragrantia fola-» >

Ja quale durò ancora tré giorni . La quarta not-

te poi chiamò di nuouo la medefin a Redenta , e

dimandò , e prefe il Viatico; dopo il quale Ci riti-

rò Redenta con la detta difcepola ; ma a pena

partite, fi fentirono nella piazza auanti alla fua

Cella , due Chori celefti , che falmeggiauano; e

Fecondo che fi poteua comprendere dalla diuerfità

delle voci, vno era di huomini da vna parte , l'altro

di Donne, che rifpondeuario dall'altra ; colle quali

efequie, che fi faceuano da quei beati Spiriti auanti

alla detta fua Cella , le n'andò l'Anima fanta in Pa-

radifo ; e fu fentita accompagnare dalle medefimc

voci ; le quali quanto più s'inalzauano, tanto meno
fi fentiuano; finche, e le voci, e la fragrantia dell'o-

dore,
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dorè, allontanandoti* verfo ìJ Cielo, non fi poterono

più fentire in terra .

Quefto riferifce S.Gregorio nel li Tuoi Dialoghi

,

e lo replica in vn'Homelia al Popolo, lìchepuò

efTer di molta confolatione a quelli particolarme»-

, te, che vengono a" vifitar quefta Bafilica ; dandofelì

con queft'ei'empio accafione non folo dì venerar la

Chiefa, per tante fue prerogatiue , che fono detre >

ina le piazze ancora , che le fono alianti : & il Sito

intorno, fantiiìcato da quefte Sante collhabitatio-

ne loro ; e da i Chori celeiti , che vi fono venuti ad

honorarlo.

Si potrebbe aggiungere ( in confermatione di 5.Grf|or.

ciò ) quello che riferifce l'ifteffo S. Gregorio nelli Diai.iib.3.

medefimi Dialoghi di vna S. Vergine chiamata sur. to.>.

Gregoria , che habitaua parimente vicin'd quefta $£££
Chiefa ; la quale hauendo difpofto di feruir* il Si-

gnore nell'Angelico flato Verginale; & effendo vio-

lentata da i fuoi i maritare ; in quel tempo , che fi

apparecchiauano le nozze , fuggì alla medefima

Chiefa ; ricorrendo alla protettone della gloriofa

Vergine ; alla quale confacrò all'hora la fua Virgi-

nità, e fi fece Monaca nel Monafterioforfi fopra-

detto di SS.Romola, e Redenta; fé bene S.Gregorio

non dichiara in qual Monafterio (ì monacale .

Ne è da lafciar la diuotione grande , chetó heb- Bafcapt>

be S. Carlo Borromeo $ il quale non folo vi fece> Jc* rl^ \.s
quegl'ornamenti , che fi diffe ; ma la Vigilia di Na- c.8

tale , dopo il Vefpro folenne della Cappella del Pa-
"

pa, foleua venire a quefta Chiefa,* e profìrato auan-

ti ai fantiffimo Prefepio , reftar'iui tutta la notte a

contemplare il diuino mifterio della fantiffima Na-

tiuiti> finche veniua il giorno,& il tempo di andare

alla

Gi ufo 1. €>
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alla Meflfa, e Cappella Pontificia nel Vaticano

.

Così quello Santo gloriofo > e gl'altri fopradetti

hanno dimoftrato coll'efempio loro la ftima , che fi

deue fare di quelli fanti luoghi ; e quello, che fi de-

lie cauare dalla notitia delle Memorie (acre : delle

quali baftarà quanto fi è detto in quella prima Par-

te :riferuando à trattar nella Seconda, del modo di

vifìtarle , e venerarle per imitar li medefimi Santi

.

A i quali»& al Santo de* Santi fia Tempre laude, ho-

nore> e gloria , Amen

.

IL FINE.



MEMORIE SACREDELLE
SETTE CHIESE

DI ROMA,
E de gl'altri luoghi , che Ci crollano per le

ftrade di efIL>

.

"PART E SECONDA.
IN CVI SI TRATTA

Del modo di 'vt/ìtar le dette Cbiejè .

COMPOSTE DA GIOVANNI SEVERANO
Da S.Seuerino, Prete della Congregatione

dell'Oratorio di Roma-.

.

In R O M A , Per Giacomo Mafcardi M . DGXXX
CON LICENZA DE' SUPERIORI

.
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AL PIO, E BEN I G N O
Lettore

.

V E fono i fini , che fi deuono

hauere nel vifitar le fette Chie-

fe • Vno della gloria di Dio , e

de i Santi Tuoi : l'altro della pro-

pria vrilità 3 cioè del merito, e

frutto deiranima.Hauendo dunque nella prima

Parte delle Mem> rie facre riferito molte Ifto-

rie,e varij fucceili 3da i quali fi poflòno cauar mo
tini frettanti al primo , ho voluto in queft: altra

Parte moftrar quello,che può cóuenir'al fècon-

doj&hò pofto in efla alcuni diu oti efercitij,e pie

meditarioni de quali lì pofla feruire chi vifita le

dette Chiefe . Non pretendo però di preferi-

uere vniuerfalmenteà tutti il modo di orare;

eflendo quefto impoffibile , sì per la diuerfità

delle nature : e capacità delie perfone ; cornea

ancora perche lo Spirito fanto fi ha riferuato a

sé 1 effer Maeftro, e promotore di quefto fanto

• efercitio deircrariqne,&i! códurre per effo l'a-

nima in quella maniera, che le è più efpediéte:

ma folo ho voluto proporre la cóilderatione di

diuerfi mifterij,e dar varij motiui per eccitar le

anime Fedeli ad eleuarfi in Dio je feguitar poi

quella via, che 1 ifteffo Dio moftrarà loro efler-

le più proportionata. Ne meno fi fono formati

quefti efercitij, & orationi , perche fi habbiano,

A 2 da
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<la praticarle recitar tutti intieramente cornea

Hanno >ma accioche ogn'vno polla pigliameli

quel tanto che li farà di fodisfattione , ò che li

permetterà il tempo . E finalmente non fi pro-

pongono li medefimi alle perfone prouett^ ,

efercitace,e confumate nello fpirito,e neirefer-

citio delforatione ; ma alle femplici, & à'quel-

le> che diftratte continuamente dalle attioni,&

efercitij loro > non hanno così in pronto Je ma-

terie opportune , & i motiui da eccitar la diuo-

tione, da eleuar la mente à Dìoì& occupar frut-

tuofamente il tempo, mentre vanno vifitando

le Chiefe . Seruafi però chi vuole di quefte->

fatighe (quali fi fiano) nel modo, che li parerà:

e fé da effe cauarà frutto alcuno 3 diane la glo-

ria folo à Dio; e fi compiaccia di ricordarli an-

cora di me nelle fue orationi

.

R E-



PREPARATIONE
PER VISITAR*

LE SETTE CHIESE.

<«Mtt>
A Diuotione , colla quale i Santi

hanno vifitato i e venerato quefli

luoghi fa cri , come fi è detto nella

prima Parte, ci deuc edere non^
minore flimoIo,& eccitamento ad
imitarli, che occafione d'inuocar-

gli in aiuto; acciò ne impetrino da
Dio l'iftefla diuotione;e Ci degnino vnir la vifita>che

noi faremo delli medefimi luoghi , con quella , che
effi ne fecero.

Prima dunque di partir di Cafa, ci raccomanda-
remo a gl'ifteffi Santi;e li pregaremo,checi accora*

pagnino in queftopio viaggio; e ci facciano parte-

cipi di quel feruore, e fpirito, che effi vi hebbero

.

v Poi fermaremo fintentionedifar quefta vifita^

delle fette Chiefein memoria di quelle amare Pro-

ceffioni, che fece il Saluator noftro nella fua Pattfo-

ne , andando da vn Giudice all'altro ; con tutte le*

altre fatiche, e tormenti, che fepportò per noi in-

fino alla morte ; effondo à quefto fine infticuite le

Stationi 5 cioè in honore , e memoria della fua fan-

tiffima Paffione : Onde (ì come la Chiefa ha ordina-

tale fette Hore Canoniche, in memoria di quello »

A $ che
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cheinciafcnn'hora patì il Redenror noftro, cosi!

portiamo penfare,che fiaro ftare iftituite le Scatio-

ni con tante Indulgenze nelle fette Chiefe di Ro-
ma, in memoria dell'iftèlTa Paffione di'Chrifto ; e di

quelli fette dolorofi Viaggile Inoghi principali, do-j
ueeiTo Signore pari npprobri;,e tormenti,andando|

Dal Cenacolo ali Horto .

Dall'Horto a Cafa d'Anna .

Da Cafa d'Anna à Caifa •

Da Caifaà Pilato.

Da Pilato ad Erode.
Da Erode di nuouo a Pilato .

Da Pilato finalmente al Monte Caluano

.

E fi potrà fermar Tintentione coh'Oratione^ì
feguento »

Oratione .

Signor mio Giesù Chrif"to,vi rendo infinite gra-

j

tie per tanti faticofi viaggi, che vi fete degnato
caminare per la falute mia, iafciandoui menar can-ìi

te volte da vn Giudice all'altro , con tanta vergo-

gna, e confinone , per me mifero peccatore . Pre-j

go la voftra Diuina Maeftà , per quelle tante fati-

che, e vergogne per me patite , che vi piaccia ptr-j

donarmi li mali, e difutili pali! , che ho caminato
per la ftradadella perditione; e darmi gratiadi

correre per fauuenire fpeditamc nte per la via de i

voftri comandamenti; riceuendo hora quelli , ch'io

fono per fare nella vifita delle Chiefe

Per penitenza, e remiifione de i miei peccati.

Per ottener grana,& aiuto di emédar la vita mia.

Per rendimento di gratie di canti benefici; , che

mi hatiete ùcto

.

Per
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Per li bifogni di S.Chiefa .

Per il Papa, e per i Prelati,e Frencipi Chriflianù

Per le perfone Religiofe , e Spirituali , acciò vi

feruano bene, e facciano frutto nelle anime

.

Per la conuerfione de gl'Infedeli , Eretici , e Pec-

catori #

Per i miei parenti,benefattori,amici,& inimiciie

per tutti quelli, per i quali fono obligato di pregare

Per confeguir le Indulgenze, che fono in ciaicu-

nadrefleChitfe.

Per tutte le animeche fono in Purgatorio; e par-

ticolarmente per quelle , che deuono , & afpettano

efler aiutate da me •

E datemi grada , che qncfto poco , che mi reità

di vita, io lo fpenda in gloria voftra, e falute dell'a-

nima mia, fecondo il voftro fantiffimo volerejacciò

finita la mia peregrinatone inquefta vita , verghi

à vifitare la Chiefa trionfante, & à goderui eterna-

mente in efla , Amen .

MODO DÌ VISITARE
La Chiefa di S. Pietro *

"^r FIMdr di Cafa, fi potranno dire li feguentì

XN Verfetti, ftOrationi.

\
7

\ Vias tuas Domine demonflra mihi •

ty. Et femitas tuas edoce me #

if.GreJftts meos dirige [ecu ridurr* eioquiuwL^
tuurn-. .

fji- Et non dominetur mei omnìs inìuHìÙA •

y. Vtinah/ atngantur <vi& me*»
§i. Ad cufiodundas tuftifu at*one$ tuas

.

A 4 y.Zte-
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y. Domine exaudi orationem meam *

^i. Et clamor metti ad te veniat.

Oremus

.

TVa nos quafumus Domine grafia femper &•

praueniat , $- fequatur : ac bonis operibus

iugiter prafìet ejfe intentos

.

ACttones nojìras quafumus Domine aspirando

praueni > & adiuuando profequere : vt cun-

Ba nojìra oratio, & operatio à te Jemper incipiat»

& per te capta finiatur .

%\ Procedamus in pace.

IJt. In nomine Chrtfti , Amen .

Meditaticele del primo viaggio dolorofo

del Signore 3 dal Cenacolo all'Horto •

DA Cafa à S.Pietro, fi potrà andar meditando

per ftrada il primo viaggio dolorofo , che fe-

ce il Signore dal Cenacolo all'Horto, colla feguen-

te Meditacione, & Oratione

.

Meditazione .

DOlciffimo Signor mio Giesu Chrifto, il quale

dnuendo dar principio alla voftra amariffima
Paffione , dopo b2uer con tanca humiltà lauato i

piedi innVall'iftefTo Giuda , e con tanta charità la»

ìciaro voi fteflb a noi nel fantiffimo Sacramento
dell*Altare; volefte dal Cenacolo andar con i voftri

cari Difcepoli al Monte Oliueto;manifcftargli il ti*

more, il dolore, la mtftitia, e 1 affanno del cuor vo-

ftro;orar nell Horrojfudar fangue; venir in agonia;

e rifegnarui totalmente nella volontà" del Padre

.

Ora-



Le /ette Cbieft é
, f

Orattorie .

DAtemi gratia di ricordarmi fempre,che i miei

peccati vi hant?o fatto fudar quel pretiofo

Sangue, e venir'in agonia; acciò piangendoli, e de-

tenendoli , mi fiano perdonati, e mi habbiate mi-
fericordia; come hora ve la chiedo perimenti
della voftra fannffìma Pafììone .

Per ciafeuno di quefti fette viaggi dolorofi fono

difpofte à i fuoi luoghi le Meditationi compendio-
fe in forma di foliloquij , come la fopradetta . In-
fine poi di quefta feconda Parte fono raccolte tutte

infieme, nella medefima ferma, diftinte però in-,

punti particolari più diffufa mente; acciò volendoli

meditare in quefto pellegrinaggio tutta laPaffione

del Signore , Ci pofla fare con maggior facilità , e
diuotione

.

!

Meditationi > *&) Orationi nelle Memorici

che fitrottano _,
andando a S .Pietro ,

Neil
2

Angelo fopr
3

il Camello .

Ricordandoci dell'apparinone fatta a S.Grego-
rio in quefto luogo,- e del fegno , che l'Angelo

gli dette dell'ira di Dio placata > co*l rimetter la~»

Spada nel fodero ( come Ci difle ) pregaremo il Si-

gnore, che non ci caftighi come meritiamo > ma ci

perdoni le noftre colpe , le quali hanno prouocato
l'ira fua : dicendo li feguenti Verfetci,& Oratione*

y. Conuerte nos Deus /aiutarti noBer .

$t. Et attera tram tuam à nobis .

Oremus
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Oremus .

DEus qui culpa offenderti , pasnitentia pia*

caris\preces popult tui fuppltcantis propi-

tius refpice : &flagella tua tracundia , qua prò

peccata noBris meremur auertc . Per Cbrijium

Dommum noftrum > Amen*

Nella, Chiefa della Trafpontina > dcue

fono le Colonney alle quali furono legat i>

e flagellati S, Vtetro 3 e S. Paolo , pri-

ma di efjer condotti alla morte .

Antifona .

IBant Apofìolì gaudentes à conjptcJu Concili) ;

quoniam digni habtti funt prò nomine lefu
contumeham pati,

V'. Nimts honorali funt amici tui Deus .

JJi. Nimis confortata eli prtnctfatus corum .

Orenus

.

DEus qui nos concedis Sanclorum Apfflolrrm

tuorum Vetri , & Fault commemor\<tione^>
l&tari : concede prepttius , vt quorum pò uàemus
tneritis , aaendamur exemplis , Per Lirtjìum^
Domtnum noftrum , Amen .

Nella Guglia .

OVando fi arnnarà alla Piazza ài S Pietro» de-
ue fi vede f'à < re ce le pra la Guglia, gii dedi-

cata al Sole in Egitto , e poi da Caio Calligola nei

iuo
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1

fuo Cerchio ad Ottauiano > e Tiberio l'uoì antecef-

fori (come pur fi di&) li doura confiderare , & am-
mirare,come fia verificata quella profetia di Dauid>

Tiominus regnanti a Ugno .-.poiché la diuina prò- saim.s»-*.

uidenza ha voluto, che quello fegno trionfale della
Salt -VauCt

Croce trionfi di cucili due Imperatori , che hebbe-

ro ardire di fottoporre all'Imperio loro il Figliuol

diDio(cicèdi Ottauiano; nel tempo del quale-*

eflendo nato > lo volfe far deferiuere in quella de-

fcrittione vniuerfale, per fuo vafiàllo ; e di Tiberio>

ii quale per mezzo di Pilato fuo miniftro lo condan-

nò, e lo fece morire di morte di Croce ) calcando

hora colTiiteffa Croce i nomi, eie memorie loro

nella Guglia, dedicata più propria méte a! vero So-
le di giuititia,che è l'ifteflb Chriito Figliuol di Dio.

Douemo dunque venerarla con ogni affetto di

diuotione , & adorare il pretiofiffimo Legno della-»

fanta Croce ; parte del quale in efta (là rinchiufo >

dicendo le feguenti Orationi

.

Antifona .

O Crucis viflorìa, & adm irabile Jtgnum ih

ccelejli Quria fac nos captare trtumpbum •

y. Adoramus te Cbrijìe> & benedtcìmus tibi .

V/l. Quia per Crucem tuam redemifti mundum.

Oremus .

DBus ,
qui nos exaìtatìonis S. Crucis commi-

morattcne letifica* : prajia quafumus, vi

cuius myfìerium in terra cognouimusi etusr?-

demptionts pramia in Coelo mereamur . Per euri"

àsm Cbrisìum Dominum nofìrum . Amen .

La fantità di. Siilo V. fel. mem. conceffe Indul-

genza
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genz-j di dieci anni à quelli , che inginocchiati le fa-

ranno riuerenza ; e diranno vn Pater, & vnÀuo

L
Nelle Scale .

E Scale > per le quali fi faJifce alla Chfefa » ci

poflbno rapprelenrare i gradi delle virtù , per

i quali Ci afcende al Tempio celefte del Paradifo.

Ricordandoci dunque di quelle parole del Profeta :

SaUj.
uQftenfiones in cordefuo difpofuit in valle lachry-

marum , doueremo ancora noi in quefta Valle di

lagrime difporre nel cuor noftro , erifoluere di vo-

ler falire qutfti gradi , con andar di virtù in virtù >

finche arriuiamo à vedere il noftro Dio in Sion ; e

pregar' il Signore , che ci dia la mano ; poiché Ten-

ia l'aiuto foo non polliamo pur muouer'vn patto ;

doueconeffo correremo fpeditame nte la via de i

comandamenti fuoi; dicendo colla Spofa nella Can-

can* i. t,ca > e coll'ifteflò Profeta . Trabe me pojì te ', &
saim.i i3. ^Deduc me Domine in femitam mandatorum tuo-

rum .

Nel Portico della ChieCa .

PRima di entrar in Chiefa, (ì potrà considerare ,

che nel Portico foleuano ftar'i peccatori peni-

tenti con molta humilta\raccomandandou* alle ora-

tioni di quelli ch'entrauano . Facendo noi dunque
rifleflìone a* i peccati noftri, per i quali non damo
degni d'efTer ammedi in quel luogo fanto , faremo

vn'attod) contritione, dolendoci di eflì ; e ci ricor-

daremodel Publicano > il quale ftando lontano ,e

nel-
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neUVItimo luogo del Tempio > non ardiua di alzar
gl'occhi a! Odo ; ma battendoli il petto, chiedeua
à Dio mifericcrdia, eremifìione de i Tuoi peccati:
Onde firn icaremo, dicendo ancor noi fifteffe paro-
le ; Deus propitius etto mibi peccatori .

Luc,,&

Nella Porta .

LA Porta della Chiefa ci rapprefènta la Porta
del Paradifo.nella quale non potreffimo entra-

re y fé il Signore non rompete il muro , che noi ci

riabbiamo fabricato, con i peccati noftri,come dif-
' ttlhìzilniquitatesveftródìuiferunt Inter vos, ifai. c.j#;

<&• Deum vejìrum : nel qual luogo la Glofa inter-

lineare, dichiarando quefta diuifione, e queflo im-
pedimento, dice : Diuiferunt quafi murus inter-

pofitus . Delche d lamenta lifteflb Signore per Eze-
chiele con quelle parole . ^Murut eratinter me* Etecfc.4»,& eoi ; & polln*runt nomen fanSium meum in
abbominationtbus , quas fecerunt . Che per ciò

for(ì la Porta Santa Ci vede Tempre murata , eccetto

che Tanno del Giubileo; nel quale il fommo Ponte-

fice in perfona di ChHfto, di cui è Vicario, con vn
Martello, che ci rapprefenta la potetti datali, rom-
pe il muro,e gitta per terra quella macerie; la qua-

le in vn tratto quafi fparifee , fenza rtftarne vefti-

gio alcuno i apre la detta Porta ; e fa lauare i Tuoi

ftipiti da ì Penitentieri con acqua benedetta ; per

dinotarcene non fi può entrare in quella Porta del

Paradifo, fé non fi rompe il muro de i peccati e noti

fi ottiene la remiffione delle colpe, e delle pene,me-
diante il merito della paflione di Chrifto , e del fuo

pretiofo fangue fparfo j il quale ci viene appi <>ata

col-
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coli' Indulgenze , che e(To Pontefice concede in_>

quell'anno . Quefto forfi voi fé accennar l'Apoftolo,

quando parlando deirilteflcx Chrifto , e de gl'effetti

rpUcfa. della fua paffione difle . Ipfe efi pax noftra, qui fé-
cit vtraque vnum^& medium parict^/ò/uens, &c*
doue, fé ben parla de' Gentili riceuuti alla Fede (Ci-

gnificati per quel muro,che era nell'Atrio del Tem-
pio, il quale diuideua il luogo , doue poteua orare_>

Ogn'vnq , da quello doue folo ora uà no i Giudei)

incende ancora de i peccatori riconciliati con Dio>

per li mariti della paffione del fuo Figliuolo .

Se ci trouaremo duna ìe nell'anno del Giubileo,

& hauremo gratia di gallare per la Porta Santa , &
acquifiar tanto teforo , douremo , conofcendoccne

indegni , render à &. D. Maeftà le douikc gratie , e

pregarla a conferuar in noi quello , che fi è degnato

di darci: proponendo coll'aiuto fuo di eflerliTedeli

per l'aiiumire, e di viuer, in modo , che alla morte
noftra meritiamo fentir quelle parole . Euge fer-
ite bone , & fidelis , quia in panca fuifti fidelis ,

intra ingaudtum Domini tui .

In altro tempo, prima di entrar in Chiefa, guar-

dando ail'iitetfa Porta Santa murata , ci ricordare»

mo , che i noitri peccati hanno fabrìcato quel mu-
ro , come fi è detto ; e faremo nuouoatto di penti-

mento, e di contrizione; pregando il Signore, che-»

icrem. 13. con q u -l Martello, col quale (pezza le pietre feo-
me dice per leremia ; lì degni diffiparlo , e Farlo ca-

der per terra, perdonandoci i medefimi peccati

.

Può ancora quel muro della Porta Santa, lignifi-

care i veri Fedeli \ 1 q aali , come pietre vìue fono
podi nell'edificio della Citti Celefte ; che perciò

1 ìiteflb Pontefice, quando la mura io fine dell'anno

Santo,

Matt.15.
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Santo, presupponendo, che li medimi Fedeli fiano

all'hora in grada di Dio, & habbiano riceuuto la_*

remiflìone delle colpe, e delie pene , mediante l'In-

dulgenza concedali , dice quell'Inno . Vrbs Hie-
rujalem beata , qua confìruitur in ccelis viuis ex
/apidibus,&c* Colla qual confideratione potremo
pregar il Signore , che ci dia grada di efferdi quel-

le pietre elette \ e che ci lafdamo lauorare in que-
(la vita a Tuo modo , con i colpi de' Marcelli , che li

piacerà di darci ; acciò parienti, e refignati Tempre
nella Tua fantiffima volontà , riabbiamo noi ancora

. gratiadiftar vniti con gl'altri eletti eternamente
nell'edificio (acro del Paradifo ,• come Ci promette^
nel medefimo Inno , con quelle parole. Tnnfioni*
bus prajfuris expoliti lapide* j difyonuntur per?

manfurt facris adifteijs .

Entrando dunque per la Porta, ò Santa » ò altra

della Chieia, baciaremo prima (fecondo la confue-

tudine antica ) la Soglia , ò Limine della medefima
Porta , almeno colla mente, e coli'affetto; e diremo

le feguenti Orationi, ò alcuna di efle

.

Oraiioni

.

AVfera nobis quafumus ^Domine cuneias ini*

quitates no/lras , vt ad SanóìaSanflorurìt-*

puris mereamur mentibus intraire <

DOmine m multitudine mifericordi* tu* , in-

troibo in ùomum tuam t adorabo ad Tempiti

fantium tuum in timore tuo> & confiubor nomini

tuo.

OMnipotens fempiterne Deus me-famulunu*
tuum ante maieflatem tuam. projlratnm—*

fropitJus t*fyÌQi%ir*m tmm à me temone :gra-

tiam
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tiam » fy mifericordiam tuam mibi concede : ia-

nuam c
Paradifimibi pande : ab omnibus malis me

potenter eripe: quicquid proprio commifi reatu

elementer indulge : & fic in hoc faculo inpracep-

tis tuìs fac me pcrfeuerare > vt in fine vita mea ,

eleclorum gregì copulatusy audire m crear : Buge

fcrue bone, & fidela , intra in gaudium Demini
fui* Amen.

Q
Nella Nauicella .

Vando la Nauicella di Molaico era nell'A-

trio antico , fole uà no quelli , che veniuano à

S.Plérro, inginocchia rfi à far'oratione auanti alla_>

medefima, in luogo di orare verfo l'Oriente (come
fi diffe.) Hora che rifletta , dopo efler fiata trasfe-

rita dalla fel. mem. di Paolo V. fuori del Portico

nuouo * la Santità di N . Signore Vrbano Vili, l'ha

porta fopra la Porta maggiore della Chiefa , volen-

doti continuare la medefima diuotione » fi potrà

confiderare , che la Nauicella combattuta dallon-

de , e da i venti , ci fignifica la Santa Chiefa com-
battuta da gii Eretici , e da gl'Infedeli : anzi dall'i-

ftefso inferno ; fé bene perlaffifienza del Signore >

che in effe fi vede, non può efler già mai abbattuta;
Macr.i6. come p romife à S.Pietro> dicendoli:»y#/^r banepe-

tram adificabo Ecdefiam meam , & Porta inferi

non praualebunt aduerfus eam •

Ci può fignificar ancora l'anima noftra com-
battuta dal Demonio, dal Mondo, e dalla Carnea :

onde ftd in continuo pericolo di perderli , fé la ma-
no del Signore non la foftiene. Si potrà dunque-i

pregar per l'vn',eper fakra,colle feguéti orationi.

y. Min
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% Mitte nobis Domine auxilium de Sanfio.

§!. Et de Sion tuere nos .

Oremus .

ECcleJi* tua quafumus Domineprece* placatus

admitte : vt dejìruEìis aduerjìtaiibus , $* er-
rorìbuì vniuerfis.EccieJìa tua Jecuratihiferuta*
liberiate .

'Deus qui nos in tantis periculìs conlìitutos prò
humana fitti fragtlitate non poffe Ju'rffiere : da
nobis auxilium mentis^ corports : vt ea->qua prò
peccatis nojìrispatimury le adiuuanU vincamur .

Per Cbritlum Dominum nasirum > Amen .

Nel pigliar V Acqua, Santa .

Pigliando l'acqua Santa con diuodone , e con-.

intentione di voler confeguire rutti quei beni

fpirituali, e corporali, a i quali dalla Chiefa è ftata

ordinata ; fi potranno dire quelle parole del Salmo,

Asperges me Domine byjfopo , &mundabor: La- F

uabis me, & fuper niuem dealbabor » $*, Amplius
laua me ab iniquitate mea, &à peccato meo mun-
da mz^j .

Veneratione detti Santi > de i quali fi con-

feraano le Reliquie in quella Chiefa.

ENtrati in Chiefa, e prefa l'acqua Santa > fi po-

trà penfare , che tutti quei Santi, de i quali vi

fono li Corpi, ò le Reliquie, compiacendo»*, che da
noi fiano venerate , ci vengano incontro , & acco-

gliendoci caramente j ci conducano al fantilfimo

B Sacra-
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Sacramento, e ci raccomandino al Signore • Onde
noi douremo corrifpondere alla benignità loro ; e

facendo à tutti,colla mente, humilifiìma riuerenza,

potremo dire ( ca minando per Chiefa ) le feguenti:

Letanie; con pregar ciafcuno di efli, che preghi per

noi ; ci ottenga da S. D. Maeflà quello , che cibi*

fogna i e fupplifca alli mancamenti noftri .

Letanie .

KYrfe eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifon

.

Pater de CceHs Deus

.

miierere nobis .

F.ii Redemptor mundi Deus . mif.

Spiritus Sa nòte Deus . mif.

Sanda Trinitas vnus Deus . mif.i

pel Velo . S.Maria Dei genkrix Virgo

.

ora prò nobis

.

Ideile Ceneri. SJoann.es Baptifta . ora.

Metà de i e S. Petre

.

ora.

.

Corpi. LSPaule. ora.

^ . r S.Simon. ora.
C"^' iS.Thadee. ora.

Tejìa. S.Luca, ora.

fS.Line . ora.

SClete. ora.

ora.

ora.

era.

ora.

{tir*. |S,Pie->. ora.

I S.Higini • ora.

iS.Eleutheri. ora.

[s.Viftor. ora.

Spalla . S.Scephane* orai

i Cofia

IS.Anaclete.

Cor- j j
S.Euarifte

.

PL ì
' JS.Sixte.

| Mar\ S.Thelefphorc

•
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CoftaGrafo^ _
T

Carboni }HWI«-
Della Tetta. S.Sebaftiane.

Gola. S. Elafi.

Teja. S. Magne.
Te/la. S.Menna.
Braccio . S.Longine

.

Corpi . SS.Procefle, & Mammane

.

Tejia . S.Iacobe Intercife

.

(S.Gorgoni

.

Corpi. <{ S.Tiburci.

LS.Gabine.

19

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

orate,

ora.

ora.

ora»

ora.
.Corpi già nel Omnes SS.Martyres, Romanorura_>
Cimtt. Vatic. Martyrum Primitia*

.

orate.

Tefia.

Cor

fPapi

jor- j
P'i

Con
fejjo

ri.

S,Damafe

fSS.LconcsI.II.III.lv. & IX
I S.Simplici

.

' S.Gelafi

.

S Simmacc.

| S.Hormifda •

j
S.Agapite

.

1 S.Benedifte.

\ SS.Grcgori I. IL & III.

j
S.Bonifaci

.

jS.Deusdedit.

S.Eugeni -

S.Vitaliane

.

S.Agathon.

S.Sergi

.

S.Zaccharia.

S.Pafchalis

.

SNicolae.

S.Felix •

B

ora.

orate.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

orate.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

^ ora.

Corpo .
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Corpo, r rS.GregoriNazianzcnc. ora

Corpo .
j
Ve ! S.Ioannes Chrifoftome

.

ora,

Tejta. \fc°\ S.Lamberte. ora,

Mento . . ui. I S.Scruati

.

ora v

Gamba.\ ^S,Seuere. ora,

c f^^/^. S.Dominice

.

ora.

f ff. J
^aniue S.Francifce . ora,

non 1
^ rac€^° S.Gulieìme • ora.

p. . | Braccio S lofeph ab Arimathia

.

ora.

{.Corpo. S.TheodoreManfionari. ora.

Veloce/angue S.Agatha. ora.

Capelli. S. Maria Magdalena

.

ora.

DelBraccio . S.Maria -£gyptiaca. ora.

Corpo. S.Petronilla. ora.

Corpo, S.Veronica

.

ora

Omnes Sancii, &Sancìa» Dei, quo-

rum Corpora, & Reliquia? in haci

requiefcunr Ecclefia . orate.

Propitius eilo . Parce nobis Drìe

Propitius efto. Exaudi nos Dne.

Ab omni mala . Libera nos Dhs*

Per facratiffimam Columnam , a

quam fnifli ilagellatus . liber.

Per fudarium illud > in quo tempor
Paffìonis imaginem tuam im-

preffifti

.

liber.

Per Lanceam , qua transfixum eft

venerabiliffimum latus tuum.lib.

Per Lignum S.Crucis tuas . liber,

Kyrie eleifon . Chrifte eleiforL- •

Kyrie ejeifon.

Anù-
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1

Antiphona ...

S
Anali Dei omnes intercedere dignemini , prò
no)tra* omnium q. fa Iute .

< y. Latamini in Domino,& exuitate fu/ti.

]Jt, Et g/oriamini omnes retti corde .

Oremus .

COncede quafumns omnipotens Detti ? vt in*

terceffio noi Sanfta Usi genliricis Maria*
Sanflcrumq. omnium, quorum Corpora ', &* Reli-

quia in hacrequiefeunt Eccìejta > vbique lati/le et :

vt dum eorum merita recoli /jus , patrocinia ftn*

tiamus. PerCbrifìum "JDominum noftrum.Amen*

Nell'Altare del fantijfimo Sacramentò.

ARriuati all'Altare del fantiffimo Sacramento »

fi douràcon profondiftìma humilti>e riueren-

za protrati in terra , adorare quella tremenda^

Maeftà di Dio , che ftà rinchiufa , e nafeofta à gli

occhi corporali in quella facratiffima Hoftia ; ta-

cendo vn atto di fede in credere e dicendo colla-*

Chiefa-»

.

Tantum ergo Sacramentum venerewur cernuu
Et antiquum ^Documentum nouo cedat rifui :

Prafiet fides fupplementum fenfuum defeciut „

Knti^hona .

O Salutarti Hoftia-, qua coeli pandis oftium^i
bella premut hoftia.da robur,fer auxilium»

f'. Panem Coeli dedit eis

§:. Panem Angehrum manducauit homo .

B $ Oremus
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Oremus

.

DEus qui nobis fub Sacramento mirabili paf*
Jtonis tua memoriam reliqmfti : tribue qu*-

fumus ita noi corporis>&jangutnis tuifacra wy-
Jteria venerare : vt redemptionis tua jruclum in

nobis iugiterfentiamus. §^ui viuis>& regna^&c
Poi fi diranno tre Pater, e tré Aue Maria

Si potrebbe dire ancora il Salmo Mifercre

feguenti Oraticni , domandando al Signore

miffìone de' peccati > e delle pene ài elii , mediante

l'Indulgenze, che intendiamo di acqujflare .

Oremus .

EXaudi quafumus Domine fupplìcum preces*

& cor'fitentium tibi parte peccatis ; vt pa-

riter nobis indulgentiam tribuas benignus, &
pacem-j .

JNeffabilem nobis Domine mifericordia tuam
. clementer c/tende : vtfmuh os , ir a peccatis

omnibus exuas : dr àpa>nis,quas probts meremur9

cripias . Per Qhriftum 'Dominum noftru. Amen.

All' Imagine d< Ila Madonna,

.

Antiphcna .

Shlue fanfta parens , enixa puerpera Regem ,

qui Cce/um,terramq. regit mfaculaf&cuioru.

V. Ora prò nobis Sanala Dei genitrix .

3*. Vtdigniefficiamur promtffionibusCbri/ti.

Oremus .
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Oremus .

COncede nos famulos tuos quafumus domini
^Deus perpetua mentis , & corporis fanitate

gaudere : & glorio/a B. Maria femper Virginis

intercejjtone apra/enti liberari tri/titia : & ater -

na perfrui latitia. TerCbri/tum T>Qminutn~>
nofìrum* Amen*

Al Corpo di S.Gregorio Nazianzenò^

che Ha, [otto l'hitare .

Avtipbona, .

ODoclor optime EccleJìafanEla lumen.B.Gre-
gori Nazianzene àiuina legis amator » de*

precare pronobis JiiiumDei.
y. Ora pronobis SGregori.

ty. Vt digni efficiamur promiJJìonibnsCbrifìi -

Oremus .

DEus , qui populo tuo aterna falutis B Gre-
gorium mtntftrum tribuifti : prafta quafu*

mus , vt qucm Dofiorem vita habuimus in terris »

intercejjorem babere mereamur in Gcelis . Per
Qbrijtum Tlominum noftrum , Amen.

In fine della vifica di quefto, e de gli altri Altari *

e luoghi, doue fono le Reliquie , fi potrà dire la fé.

• guente Oratione

ORamus te 'Domine per merita SanBorum^à
tuorum , quorum Corpora , & Reliquia bie

funi, vt indulgere digneris omnia peccata rojira%

%Amen .

B 4 A!?*
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All'Indagine di ^Pietro .

PArtendofi dal! Altare del fantiflimo Sacramene
to, per andar a gli A portoli , fì dourà baciare it

piede aliìmagine di S.Pietro,e mettergli 1 capo fat-

to, in fegno dell'obedienza, che Ci deue, e fi profezia

aH'itteffo Apoitolo , & aili Succeffori Tuoi , corno
veri Catcolici: Si porrà ancora con quell'atto dì

fommiffione , intendere di voler cattiuare , e mor-
tificare il proprio intelletto in ofTequio della fede ;

e di ciòproteftarfi, e dimandarne gratià .

Alla Colonna cancellata di ferro .

SEguitando la traditione , che quella Colonna^
foffe già(colle altre fimili,che fono perChiefa^

nel Portico del Tempio di Salomone : e che in effa

particolarmente fia flato appoggiato N. Signore ,.

infegnando alle turbe . Potremo pregar l'iftéflb Si-

gnore , che ci apra le orecchie del cuore a fé n tir la

ìua parola, ifpirata, ò predicata ; in modo che la_#

mettiamo in eflfecutione, eia conferuiarno nell'i-

fteflfo cuore , per non offenderlo mai 5 dicendo co'l
<almo iig. Profeta . In corde meo abfcondam doquia tua> vt

non pecccem tibi .

Al Volto Santo .

A Urinati auanti alla Confezione de i gloriofi

Apoftoli, fi dourà prima venerare il Voltò

Santo> che ftà riporto in alto fopra, e da vna banda
èi decra Confeffione (come fi ditte) e perche querta

facralmagine non Ci moftra , e non fi Vede, fé non_>

in certi tempi 5 concepiremo il defìcerio di ve*

der vna volta la vera > e diuina faccia del Signore

nel
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ììe! Paradifo> dicendo co'l Profeta : Quando ventai salmo » y.

eb* apparebo ante faciem Dei ? E confideraremo

l'allegrezza grande , che riempierà il cuor noftro *

quando ne faremo facci degni; come afferma fiftef-

* fo Profera, dicendo: Adimplebis me lattila curru*
SaImo **

vultu tuo .

Poi fi potranno dire !e fegréci Oratióni;Ie quali fi

crede foriero ordinare dalnnocentìo VI. che com-
pofe ancora l'Officio della facra Lancia(come fi dif-

fé) e Ci trouano ambedue nell'Arenàrio di S. Pietro »

Antiphcwa, .

CHrìtlus lefus Splendo? Vatris>& figurafuh~
slantia etus , porians omnia verbo virtutit

fua , purg&tionem peccatorum faciens , gloriofi

vultus fui veBigia nobis relinquere dignatus eji .

y. Signatum eji fuper nos lumen vultus tui

'Domine.

5^. Deditli latitiam in corde meo .

y. Illumina faciem tuam fuperferuum tuutm

ty> Et doce me iuftijicationes tuas.

y. Domine Deus viriutum conuerte nos.

V/L- Offende faciem tuam, & faiut erimiis = >

y. Domine exaudi orationem meam .

§1. Et clamor meus ad te veniat

.

Oremu s .

DEus qui nobisfamulis tuis lumìne vultus tuì

fignatìs ad infìantiam Veronica Imaginem
tuam Sudario imprejfam relinquere voluifti : per

Paffìonem^ & Crucem tuam tribue quafumùs , vt
ita nunc per fpeculum in terris in enigmate vene*

rarh & adorar? te ipfum vaUamus : vt te facile
ad
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ad facietn venìentem fuper noi Iudicem fecuri
videamm lefum Qhriftum Domtnum noftrums.
§}ui vJuis*& regnai in /acutafeculorum yAmen,

Alla faera Lancia .

El medefimo luogo Aàripcfta la facra Lan-
cia, che aprì il Coftato di N.Signore . Onde

con fomma venerarione parimente adorandola > fi

dourà pregare rifterTo Signore , che fenica , e tra-

paffi il nofiro cuore co'l Tuo fantiffimo timore , di-

saimon8» cendo co'l Profeta: Confile timore tuo carnei mea fi

e ne faccia vfeir lagrime di compuntione , e di do-

lore , per hauerl'orTefo , particolarmente colla lin-

gua , che a guifa di Lancia l"hi ferito : come fé no
lamenta la Chiefa in perfona di Chrifto dicendo :

BrcuUr. Lanceii fuu vulnerauerunt ine . Et j1 medefimo
Salmo *

j

# Chrifto per il Profeta , con quelle parole : Exacite*

runt <vt gtadium linguai Juai . Si potrà ancora

pregare, che lo ferifea coli amor fuo, dicendo con_*

S.Bonauentura:7>dtf{/^ dulcijjìme ^Domine lefu
Cbrifìe medullai, & vi/cera antri. a me* yfuautf-

Jimo , ac faluberrimo amorti tut vulnere* vt lan-

gueat, & liquefiat anima mea>fc/o Jewper amore 9

fo defiderio tut .

Poi fi potranno dire le Oratìoni Tegnenti , ordì-

Innoc. vi. nate parimente ( come fi è detto ) da Innocen-
icginro.

tJQ yj i»anno 1354. per eccitarla diuotione nei

Popoli di Germania , e di Boemia verfo le facr«L>

Reliquie della Paffione del Signore , che erano ap-

preso di loro : ordinando jnfieme,che il primo Ve-

nerdì dopo l'ottaua di Pa(ca,fì fccefìe particoìar fo-

lennità, e perpetua memoria delli Chiodi , e dt :i_^

Lancia dcll'ifteffo Signore* e concedendo in ffla to-

lta-
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lennità molte indulgenze, come fi legge nel fuo re-

gistro .

Oremus .

DEus, qui prò fatate Mundi pajfus es de cor-

de Ftiy tui aquam, & fanguinem per Lan-
ciavi militi; emanare 5 vt ab operibus mortuis no*

firas confeientias emundares : quafumus , vt qui

eiufdem Lanceam veneramur, de peccata omnibus
veniam con/equi mereamur .

OMnipotens fempiterne Deus , qui aderita*

tem dura Lance* ex apertiione tuifacrt Cor-

poris innojiraredemptionis conuertifti dulcoremi

concede propitius, vt Jicut ex illis facris vu/ne-

ribus nobis vndam baptifmatis , fypoculum-tui

fanguinis tribuijii \fic eiufdem meritis ad aterna

redemptionis gaudia nos facias peruenire . §(ui

VÌUtSy &C.

Al[fantifjìmo Legno della Croce .

A ntiphona

.

CRucem Sancìamfubijt yqui infernu confregitf

accinclus efi potentia, furrexit dietertta.

- y . Adoramus te Cbrijìe,& benedicimus tibi.

V/L. Quia per Crucem tuam redemijìi mundlim .

Oremus .

DOmine lefu Cbrijìe Fili Dei viui pone Taf-
fonew-, Crucem » & tncrtem tuam inter iu*

dicium tuum> & animam meam nunc, & in bora

mortis mea* & mibi largiri dìgneris grattata , &
tnifericordlam : vinti , & defunc~iis requiem , eS*

veniamo
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wniam ; Ecclefia tua pacetn , & concordiamo è*

nobis peccatoribus vitam , eb* gloriavi fempiter*

riam . Quiviuis, &c.

Nella Confezione de gì*Apòfioli .

FAtta la debita veneratione , & adoratione alle

facrofante Reliquie del Volto Santo, Lancia , e

Croce del Signore, (con quell'ordine ,che parerà à

ciafcuno)fi douranno venerare i Corpi de i glonofì

Apoftolì , e di tanti Santi Martiri , e Pontefici , che

fono nelìa medefima Confezione, dicendo li feguen-

tilnni,& Orationi

.

i

hmo
Am bonePaJìor Petre clemens acctpe

Vota precanturn> & peccati vìncala

Re/ò/ue ubi potèfiate tradita ,

Qua cuntììs Ccelum verbo c/audis, aperis •

tDoèlor egregie Pauie mores injirue ,

Ut mente polum noi trans/erre fatage ,

^Donec perfeclum largìatur pienius ,

Euacuato, quod ex parte gerimus .

Antiphona,

.

GLoriofi "Principei terra^uomodo in vitafu*
diìexerunt /e, ita & in morte non funt fé*

parati .

y./« omnem terram exiuit fonuseorum .

1^. Et in fina orbis terra verba eorum.

D
Oremus .

Eus.cuius dextera B.Petrum ambulantem^»
in jiufìibuh ne wergeretur, erexit ; & eoa*

pofìoium
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poftolum eius P.iulum tentò naufragante»! dz^j

profondò p !.i%i liberatati exaudtnos propitiut*

& concede \ 1 1 dmborum merita aternìtatis glo-

riai conjequ+mur •

PRoUge 'Domine populum tuum * & Apoftolo-

rum tucrum Peiri * & Patiti, &• ahorutn^,
tApottolorum patrocinio confid nntem\ perpetua^,

deferitone conferii* . PerCbrifium T>ominum^
notlrum * Amen .

Agli altri Santichefono nella Confejfone.

Antiphona

»

S Aneli 'Dei cmnes intercedere dignemini pr%
nostra* omnium q.fatui'e .

% Bxultabunt Santfi in gloria*

$. Latabuntur in cubilibus fuis .

Oremus

.

OMnes Saclitui quafomus ^Domine nos vbiq.

adiuuent * vt dum eorum menta recolimus »

patrociniofintiamus xpacemtuam no/tris concede

temporibus, & ab EccUJia tua cunclam repelli^

nequitiam : iter, atlus * & voluntates nolìras , &_
omnium famulorum tuorum in falutis tua prò*

Speritate ditone : benefacloribus nojìrisfimpiter-

na bona retribue : & omnibus fidelibus defunclis

requiem aternam concede . Per Cbrifium "Domi-

num nojtrum .

ORamus te Domini per merita Sanclorum tuo*

rum, quorum corpora bic font, & omnium
Sanclorum , vt indulgere digneris omnia peccata

miìra. Amen. Pater* Aue y Gredo*
Si
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Si potrebbe, e fi dourebbe ancora, ad imitatìonc

di tanti Santi , che fono venuti à venerare quefta^

facra Confezione, far in etta qualche particolar di-

uotione, & ottequio alli Santi Apoftoli; come , ba-

ciar la terra di quefto luogo , veramente Santo ; e

limili dimoftrationi della ftima , che fé ne fa, e del-

l'affetto , e feruore , con che Ci vifita ; & alludendo

alla parola, Confeffione,fi potrebbe in honor de gli

Apoftoli , e particolarmente di S.Pietro, far qui tré

forti di confeffioni, cioè

Confettar prima d'effer peccatore, facédo vn'at-

ro di contritione per i peccati commeffi, e dicendo

il Confiteor, ouero : 'Deus propitius efto mibi pec-

catori .

Confettare la propria miferia , e la povertà del-

l'anima , che non ha da fé (letta virtù di far bene-»,

ne forza di refiftere al male , fer za l'aiuto di Dio :

chiedendo per ciò a i gloriofi Apoftoli l'elemofina

dell'interceffione, eprotettione loro

.

Confettar la Fede Cattolica, e proiettarla manzi

alli medefimi Apoftoli , che ce l'hanno infegnata ;

con determinatione di voler vinere , e morire in_-o

etta, e per etta , quando bifognatte

.

Si potrà dire a queft'eftecto il Credo,ò il feguen-

te Simbolo dì S.Atanafio

.

Simbolo di S. Atanafìo .

OVicumque vultfaìuus effe : ante omnia-»
opus eft vt teneat Catbo/icam Fidem .

§±uam nifiquifque integravi, inuio/atamq./èr-

uauertt : atfque dubio in aternum peribit .

Fides autem Cathoiica hac eji , vt vnum 'Deum
in Ti instate : & Trinitatein vnitaU vcneremun

Ncque
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Ncque confondevi es perfonas ; ncque fubftan*

tia feparantes

,

A/ia efi enim per/ona Patrìs y a/ia Fi/ìf > a/Ìcl^

Spiritus fanóìi .

Sed Patris , & Fily , & Spirititi fanali vnaejl

diuinitas : <tqualts gloria co<eterna mateflas.

§ua/is Pater\talis Fi/ius: ta/is Spiritus sa&us.

Increatus Pater, imreatus Fi/ius: increatus

Spiritus fan&us

.

Immenfus Pater , ìmmenfus Fi/ius : immenfus

Spiritus fanttus .

Aeternm Pater, aternus Fi/ius : aternus Spiri-

tus fan&us k

Et tamen non tres aterni \fedvnus aternus .

Sicut non tres increati , nec tres immenjiifed

vnus increatus, & vnus immenfus -

Simi/iter omnipotens Pater, omnipotens Fi/ius :

omnipotens Spiritus fanéì.us .

Et tamen non tres omnipotentes :fed vnus om+

nipotens .

Ita "Deus Pater , Deus Fi/ius : Deus Spiritus

fanEìus .

Et tamen non tres Dij :féd vnus efi Deus .

Ita Dominus Pater, Dominus Ft/ius : Dominus

Spiritus fanélus .

Et tamen non tres Domini :fed vnus efì Dns.

Quia ficut fingil/aùm vnamquamq. perfonam

Deum, ac Dominum confiteri Cbrifìiana ventate

compeUimur ,* ita tres Deos , aut Dominos dicere 9

Catho/ica Re/igione probibemur .

Pater a nullo efifa6ius\nec creatus,riec genstus.

Fi/ius à Patre fo/o efi : non faiìus, nec crcatut

fed genitus .

Spiri'
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Spiritusfanclus a Patre, &- Fi/io: non faftuh
neccreatus, nsc genitus,fed procedens .

Vnus ergo "Pater, non tres Patres,vnus Filius,

non tres Filij: vnus Spiritus fanffus x non tra
Spirtius fanììi.

Et in bac Trinitate nibil prius > aut pojierius >

nibilmaius, aui minus ifed tota tres perfona eoa-

terna Jibi funty & coaqua/es .

Ita vt per omnia , Jicut iam fupra di5ìum eji ,

& vnitas ittTrinitate, &Trinitas invmtatzs
veneranda Jìt.

Qui vult ergo faluus effe : ita de TrinitaUs
fentiat .

Sed neceffarium eji ad aternam falutem : vt
incarnationem quoque Domini nojìri lefu Cbrifii

fideliter credat .

Eji ergo fides recla , vt credamus , & confilea-

mur : quia Dominus nojìer lefus Qbrifius Dei Fi-

lius* Deus, & homo e Fi .

Deus efl ex fubjianiia Patris ante facula gè*
nitus : eb* borno ejt ex fubjtantia Matris in facu-
Io natus .

Perfefius Deus , perféBus bomo : ex anima ra-

ttorta/:, & humana carne fubfiftens .

Aequalis Patri fecundum diuinitatem : minor
Patre fecundum bumanitatem .

§lui licei Deus Jìt , & bomo : non duo tamen^ ,

fedvnuseft Cbriftus*

Vnus autem non couerfione Diuinitatis in car-

nem :fed ajfumptione bumamtatis in Deum .

Vnus dmninò non confufìone fubftantia: fed
vnitate perfona

.

Nam ficut anima rationalis ,& caro vnus eft

bomo:
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bemo : itat)eus,& homo vnus eft Qbriftus .

Qui pajfus eft prò falute noììra ,defcendit ad
ififtros : tertia die refurrexit à mortuis . !

Afcendit ad Ccelos yfedet addexteram Dei Pa-
tri* »f,*nipotenti$ : inde venturus efi ìudìcare vi-

uos> iy mortuos .

Adcuius aduentum omnes bomines re/urgere

bahent curn corporibusfuis : #* redditieri funt de

fornii proprys rationem .

Et qui bona egerunt, ìbunt in vitam aternatn:

qui vero mala, in ignem aternum .

Hae efi Fides Catholica : quam nifi quifquefi-
ieliter , firmiterq. crediderit > faluus ejfe non—*
poterit .

Gloria Tatri, &c.

Si potrebbe ancora farla feguente Proceda, con

intentione,che feru irte parimente per il tempo del-

la morte •

Prote&a .

IO N. mifero peccatore, protrato humilmente

inanzi alla voftra Diurna Maeftà, alla prefenzà

della gloriofa Vergine ; dell'Angelo mio Cuftode, e

di tutti gli Angeli, eSanti del Cielo,- particolar-

mente de i gloriofi Apoftali S.Pietro, e S.Paolo , e

di tutti gli altri Santi, de i quali fono i Corpi, ò lo
Reliquie in quefta facra Bafilica

.

Mi protefto Dio mio,e mi dichiaro di voler efler

Tempre voftro > e darmi , e donarmi à voi con tutto

il cuore.

Credo, e confeffo hora per fempre, e per tutto il

tempo della vita mia eifer vero tutto quello , che

C creder
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trede , e tiene la voftra Santa Chicfa Romana Cat-
tolica, & Apoftolica

.

E fé mai occorrciTe, che io per qualfiuoglia cau-

fa erraffi , ò mancarti in alcuna cofa ; hora per al-

l'hora mi ritratto; offerendomi pronto,& apparec-

chiato ad efpormi Tempre ad ogni forte di martirio

per l'honor voftro » e per quefta fanta Fede i nella-,

quale mi protetto di voler viuere, e morire .

E perche sòrinftabilitimia,edi tutte lecca-
ture , per ciò di loro , e di me fteffo perdendo ogni

confidenza , tutta la mia fperanza ripongo in voi

folo, Dio mio ; e così da voi folo voglio fempre di-

pendere; in voi folo fperare ; & ogni mio bene-*

afpettarce riconofeere dalla voftra infinita bontà.

E fé occorrefle mai, che io mi difperaffi, o diffidaffi

del perdono:ò vero che non riconofeeffi da voi tut-

to il bene, & il male da me, in modo che io m'infu-

pcrbiffi delle opere mie,e non deiiì tutto Thonore,c

gloria a voi , hora per alfhora mi protetto di non-,

voler confentii e a tali penfierue li riuoco tutti : ef-

fendo la volontà mia di fperar fempre nella voftra

diuina bontà : a voi folo render fomme gr.atie , ho-

nore, e gloria ; e me ftetfo riputar niente

.

Così fé occorrefle , che io da altri foffi lodato,

intendo, che quelli non lodino me , ma l'opera vo-

ftra; ne voglio attribuire a me cofa alcuna,ma dar

a Yoi Dio mio tutta la laude , & io reftarmi nello

mie miferie , confeflandoefler poueriffimo , e fpo-

gliato d'ogni virtù . Onde hora per fempre mi na-

feondo così nudo nel coftato del mio Signore Giesii

Chrifto, e non intendo comparire inanzi.al Trono
della Maeftà voftra , fé non coperto del fuo pretio*

fiffim© Sangue , e veftito de i fuoi meriti.

E ptr-
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E perche conofco,che voi folo Dio mìo ktt buo-

no, e degno deflfer amato , hora per Tempre vi dò »

e dono l'amor mio; ne voglio amar più altra cofa

fuori di voi. Così incendo amarui in ogni luogo >

e tempo, e fpirar Tempre amore . E fé occorrendo
che io mancatà di amarui in qualche tempo, hora

per all'hora me ne doglio , e ne dimando perdono

.

E perche l'amor mio è imperfetto, intendo accom-
pagnarlo con quell'amore, co'l quale vi amano tut-

ti gii Angeli, i Santi del Paradifo,e tutti i veri ami-

ci voftri

.

Intendo voler fempre hauer* i miei penfieri prin*

cipalmente in voi folo Dio mio , & allontanarmi

eoliamente, & in ogni modo potàbile dalle creatu-

re di quefto mondo , non volendole fé non quanto

me ne poffa feruire per honor voftro, e fenza vo-

ftra offefa

.

Voglio , che voi Signor mio fiate fempre il mio

vltimo fine, & a voi indrizzar' ogni cofa ; cercar

fempre l'honor voftro; in voi terminare tutti li

miei defiderij ; ordinar tutta la vita mia, e far ogni

cofa per piacerui

.

Intendo ancora tirar'i voi ogni creatura fquan-

tomi farà potàbile) con parole, orationi,efempio,

e buona vita: e farai protàmo tutto quel bene.» >

che potrò.

Rimetto tutte le ingiurie, che io batoetà riceuu -

to , ò fotà mai per riceuere ; e perdono a tutti per

amor del mio Signore Giesù Chrifto : difponédomì

ad imitatione fua di patir ogni cofa , e fpargere il

propriofanguc(quàdo bifognaffe)per le anime loro.

Così infiemecon eflb Signore, li raccomando a voi

Padre clcmenciffimo,e viprego,che li perdoniate.

C z Mi
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Mi propongo rifolutamente , e mi determino di

non volerui offender mai più : così prego la Maefti
» voftra a darmene ainto , & a mandarmi la morte ,

& ogni pena, prima che ioconfenca mai a peccato
|

alcuno.

Mi doglio amaramente di tutti i peccati ccmef-
G da me, e da tutte le creature ; e mi doglio qi an-

co poffò ài non mi dc!er quanto dot rei . E perche

fé io haueffi hauuto più tempo , più peccati haurei

commeflb , fenza la gratia voftra ; però imputati-

dome li tutti, li tutti fommamente mi doglio : e per

farne la debita penitenza > eleggo di patire tutte le

pene, che vi piacerà darmi , tanto ài quefta vita-

quanto dell'altra . Ma perche ne anco W pene del-

finferno battarebbono a fodisfare per i miei pec-

cati , mi rimetto tutto nelle pie braccia del Croci-

fìffo> e folo per il merito di quel Sangue pretiofiffi.

ino fpero ottener rerdono . Onde ve lofferifco(Pa-

dre eterro ) per fod'srattione de i miei peccati , e

vi chiedo con tutto il cuore, mifericordia;

Qoefta voglio , che fia la mia vltima volontà, e

qui finifea ogni mio volere; pregando la Maettà vo-

ftra a concedermi gratia di efeguire quanto vi ho
prometto.; Amen .

Mia Tetta di S. Andrea .

FAtta la Profefuone della Fede, e la Protetta nel

modo fopradetto , ò in altro più breue , è mì-

gliore;prima che fi parta dalla Cófe (fio ne,e da ITAi-

tare de gli Apoftoli , fi farà la debira venerationo
alla Tefta di S. Andrea , che (tà.in alto all'incontro

del Volto Santo ; è fi potrà dire la feguehtefua^

Commemoracione, & Oratione . <

Anti*
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Antiphona .

AKàreàt Chriftt famulus , dignus Dei xAp^
flolm,germanu$ Tetrhfr tn pajjìonefocius.

V. Ora pre nobis S.Andrea .

]}t. Pi dtgni efficiamur promtjfìonibus Cbrifti*

Oremus .

MAieJlaten» tuam Domine fuppliciier exora-

mus,vt Jicut Eccleji* tua 73. Andreas Apo-

Jloìus extitit pradicator, & reftor : ita apitdte Jlt

prò nobis perpetuiti intercejfor . Ptr CbrìJlutrL~>

Dominum nofirum.. Amen .

Alti fette A/tari .

. Nella Vifita de i fette Altari Cogliono i diuotifar

diuerfe meditationi, particolarmente

e Delli fopradetti fette viaggi doloròfi del Signo-

re -, diftribuendoli per ciafcun\Altare> ouero

Delle fette effufioni del Tuo pretiofiilìmo Sague

.

Delle fette parole, che difTe, morendo in Croce.

Delli fette Doni dello Spirito Tanto , dimandan-
doli .

Delli fette Sacramenti della Chiefa, ringratian-

done il Signore, che gli hàiftituiri per conferirci

in etti la gratia. ouero
Delle (erte opere della mifericordia corporali,

eSpirituali; dimandando perdono delle omiffioni

fatte in effe, efimili .

Ma lafciandole per le altre Ohiefe, che fi hauran-

no da vifitare, ba&ara nella vifita di quefti di S.Pie-

tro concepir dolore -, e dimandar perdono a N. Si-

gnore (che ci viene rapprefentato nell'iftefib Alta-,

m'J C 3 re)
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fé) delli fette peccati mortali » colli quali Gabbia-
mo, ò rhatreffimo offefo, fenza^ aiuto fuo; diman-

dando vna virtù contraria alli medefimi peccati

per i meriti della Tua fantiflìma Paffione* e per l'in-

terceffionc e meriti di quei Santi, de i quali vi fono

i Corpi> ò le Reliquie

.

E fi potrebbe dire a quefto effetto in ciafeuno di

efìì Altari vno dclli fette Salmi penitentiali, oltre al

Pater> & fAue, che fi prefuppone in tutti

.

Primo Altare de SS. Procejfo,

e Martiniano .

SI potrà cominciare dall'Altare.che è fapra alla"

Gregoriana incontro a gli Apoftoli , nel quale

fono i Corpi de SS.Proceflb, e Martiniano Martiri:

e dire il primo de i Salmi penitentiali, e le Orationi

. feguenti, con dimandare la virtù contea il primo
peccato mortale, cioè

L'Humilti contra la Superbia*

Pater > Aue .

hntiphcrm .

Nereminifcaris Domine deli&a nofir* •

Salivo primo fenitcnti&lc .

DO^ine n in furore tuo arguas me : neque in

tra tua corripià me
Miferire mei Domine* qunniam irfirn* us fum\

fana me Drìe , quovian. conturbata Junt ojja mea
Et anima mea turbata efi va/de : Jed iu Domi-

ni vfqutfHO ?

C§n-
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Convertire Domine, & ertpe animam meam^i

fafuum nie facpropter mifericordiam tuam .

Quoniam non eft in morte qui memor Jìt tui : in
inferno autem quii eonfltebitur tibi ì

Laboraui in gemitu meo , Iauabo per JtnguUs
nocles leclum meum\ lachrymis meis flratunt^
meumrigabo .

Turbatus efi à furore oculus meus : inueteratsi

Inter omnts inimico* meoi .

Difedite à me omnes qui operamini iniquitate:

quoniam exaudiuit Dominus vocem fletta mei*
Exaudiuk Dominus deprecalìonem meam^* :

Jjomìnus orationtm mearn fufcepit.

Erubefcanty d* conturbentur vebementer om-
nes inimici mei: conuertanturi erubefcant vai-

de veheiter .

Gloria, Patri* &c.

Finirò il S*lmo fi potrà replicar l'Antifona fo~

pradetta

Antiphona.

NE reminifearis Domine deliba noftra^ ve/
parentum noftrorum , neque vindièlam fu*

mai àcpeccatis nofiris .

Poi dire k feguentc Granone

.

Oremus .

DEus , cui proprium efl mifertri femptr ,&
parter€1fufelpe deprecationem nofìram,vt

noi , £> omnes famu/os èpos , quos deliclorum ca*

tsn/i conifringtt : mtferatio tu* pietatts elementer

abjalHat Per Qbrijtum Dominum noflrum.Ame**

C 4 m
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Atti Corpi di SS. Procejfo > e Martiniano.

Antiphona .

IPforum efi cnim%egnum Ccehrum , qui con-

tempferunt vitam mundi, faperuenerunt ai
proemia Regni , & lauerunt Jiolas fuas in fan*
guine agni .

V . Laiamini in Domino*& esultate iufii •

. §*. Btxglorlamini omnes redi corde .

Oremus .

DEus qui.noi Sanclorum Martyrum tuorum
ProeeJJt, & Martiniani gloriofis Confejffio-

nibuscircundasy &protegis: da nobis fy eorunu*
imilattone prqficere , & tntereelione gaudert^j «

Per Gbrifium Dominum noslrumAmen.

ORamus te Domine per merita Sanétorum—»
tuorum quorum Corpora , ^ Relìquia bic

funU & omnium Sanclorum^vt indulgere digne*

ris omniapeccata noslra Amen.

Secondo Altare di S.Michel Arcangelo •

Liberalità centra l'Auaritia .

Pater , Aue

.

Antiphona .

Re reminifearis Domine delizia nojlra •

' Salmo fecondo penitentiale .

Beati .quorum remijfa funt iniquitates: à*

quorum teda funt peccata .

Beatut
B
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Beatus vir, cui non imputanti Dominns pec-

càtummec efi in fpiritu eius dolus •

\ Quartiam tatui tnucterauerunt offa mea :dum
clamarem tota die .

Quoniam die ac nocle granata eli fuper mt^
manus tua : conuerfus fum in arumna mea dum
configitur Spina.

*Dcliclum meum cogntium tibi feci : & iniu-

Bitiam meam non abfcondi . .

. Dipci confitebor aduerfum me iniu/litiam-J;

meam Domino : & tu remififti impietatem peccati

mei .

Probac orabtiadte omnis Santini : in tempore

opportuno .

Veruntamen in dìluuio aquarum multarum~»i

ad eum non approximabunt .

Tu es refugium meum à tributaiione qua cir»

cundedit me: exultatio mea erue me à circundan*

tibus me .

IntelleBum tibi dabo, fy i'njìruam te in viabac
qua gradierisifirmato fuper te oculos meos.

Nolite fieri ficutjquus> famulus : quibusnon

efi intelleóìus .

In cbamo>&frano maxitlas eorum conftringez

qui non approximant ad te..

**Multa flagella peccatoris * Jperantes autem

in Domino mifericordia circundabit .

Latamini in 'Domino,^* exnltate infìi: & gh->

riamini omnes reeli corde

.

Gloria Patri, & PUio> & Spirimifanelo : St-

enterai &c*

Ante-



42 Modo di vifitart

Antiphona.

NE rcmìnifearit domine delilì'a mtlra^vel
parentum noftrorum \ ncque vinéi8am~*

fumai de peccatis no/Iris .

Oremus .

EXaudi quafumus Domine fupplkum prece* ,

& confitentium ubi parce peccarti : vt paH-
ter nobis indulgentiam tribuas benignus > &*/M-

cem b Per Cbrtftum Dominum nojirum . Amen •

All'lmagim di S .Michel**Arehangelo.

Kntiphona

.

PRincepsgloriojìfjtme Micbael Arehangeli >> ejlo

memor noftri : biet & vbique femper prieare

prò nobis Filium Dei .

y.ìnxonfyeRu Angclorum pfallam tibi Deus
meus .

fy.
tAdorabo ad templum fanttum tuuni , ir

tonfilebor nomini tuo .

Oremus

.

DEus qui miro ordine Angelorum minitleria »

bominumq. difycnfas : concede propitius, vt

à quibus tibt miniftrantibus in Ccelo femper ajfì-

Jììtur ,* ab bis in terra vita noftra muniatur •

Per Chriftum rDomwum nò/irum . Amen

.

ORamus te Domine , per merita SanElorum^»

tuorum, quorum ^Reliquia hic funt, & om-

nium Sanftorum , vt indulgere digneris omnia—,

peccata nojlra* %Amen.
Terzo
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Terzo Altare di Santa Petronilla

CaSìità contra la Lujfuria*

Pater > Aue •

Antipkona*

Ne remìnifcaris Domine delizia nofira.

Salmo terzj penitentiale

.

DOmint ne in furore tuo arguas me : nequi ito

ira tua corripias me .

§luoniam fagitta tua infixafunt mibil & *o*m

firmarti fuper me manum tuam .

Non eji fanitai in carne mea à faeie ir* tuaz

non eji pax ojjìbm meis à faeie peecatorum meoru.

Quoniam iniquitates mea fupergrejfa funt ca-

put meum x &ficutonus gr&ue grauata funtfu*
per me.

Putruerunt >&corrupta funt eieatriee$ meai
i facie infiptentta mea.

xfMifer faclus fum , è* euruatus fum vfqut

in finem : tota die contriftatm ingrediebar .

§luoniam lurnbi mei impleti funt illufionibut :

& non eji fanitai in carne mea .

Affiiclui fum , & bumihatus fum nimis : tu*

gitbam à gemitu cordi i mei .

domine ante te omne defiderium meum : ir gè*
mitus meus a te non eji abfeonditut .

Cor meum conturbatum eft > dereliquit mevir*

tus mea 1 & lumen oeulorum mforum* & ìpfunu*

non eji meeum »

4mhì
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Amici mei , fcproxtmi mei : aduerfum me ap-

proptrtqaauerunt, &"fieterunt .

tt qui >juxia mt erant de hnge fieterunt :

fo vnn fuciebant qu* quarebant animante»

mea^t^,. !

he qut inv4Ìrebantnai%mih't loculi funi va»
flitatei : fy lohi t nta die medit ibantur .

Ego Afttém tamquàm futdm non audiebam: &
Jtcut mutui non aperiens os fuum*

Et fativi fum ficut homo non dudiens : &
non habens in ore fuo redarguitone! ,

'^tìtoniam in te ^Domine sperata : tu exaudics

tne Domine Deus meus .

Quìadtxi > nequando fuptrgaudeant mibi ini*

tnict mei : & dum eommouenturpedes mei , fuper

the magna Ivcuti funi*
Quartiarn ego inflagella paratusfum :& dolor

meus in conjpeclu meo femper

.

Quoniam iniquitatem meam annuntiabo: Ò*

§ogitabo prò peccato meo .

: Inimici autem mei viuunt y & confirmati funt
fuper me : & multtplicati funt qui oderunt me^>

fyiiqui_j .

Qui retribuunt mala prò bonis , detrabebant

mih't\quoniam fequebar bonitatem .

Ne derelinquas me Domine Deus meus : ne di-

feejfcris a me .

Intende in adiutorìum meum: 'Domine Deur
fattitis*ne&.

Gloria Tatritfy Fitto* & Spirimi fanflo vSim

cut erati &*•

Ariti
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Antiphona.

NE reminifcaris Domine defitta nof?ra 9 vel
parentum nofìrorum ; ncque wndiStam-*

fumai de peccali* noftrii .

Oremus .

INeffabilem nobìs Domine mìfericordiam titam

ctementtr ofltnde.: vt Jimul noi , # a peccata
ommbui exuai ; fy a po»nit,quat prò biimeremur
iripias . Per Qbriftum Dominum nojtrum. Àmen*

AlCorjpo di S.Tetrcmlla.

Antiphona .

VEni Sponfa Cbrifii, accìpe coronami quam—>
tibi Dominai praparauit in aternum .

,y-. Ora prò nobii S .Petronilla .

§i. Vt dtgni efficiamur promijjìonikui Chriftì #

Oremu s .

TJ Xaudi noi Deui faiutarti no/ter 5 vt Jtcut de

JC/ £f£f* Petronilla virginii tu<e commemora-'
tione gauiemui : /te pia deuotionii erudiamur
ajfecìu . Per Qbriftum Dominum nofirum Amen*

Ramut te Domine per merita SanBorum^
tuorum quorum Corpora » ó* rI\elfquia bic

funU & omnium Santtorum, vt indùlgere digtM»

rèi omnia peccata nojira . %Amen .

Quarto

o
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Quarto Altare della Madonna .

CaBità contra tlnutdia .

Pater 3 Atte -

Antiphona.

Ne reminifcaris Domine delizia nq/lra .

Quarto Salmo fenìtentiale .

MJferere mei J3eus xfecundum magnam mi*

fericordiam tuam .

Et fecundum multitudinem m'tfcrattornimi

tuarum : dele iniqaitatem meam .

Amplius latta me ab iniquitate me* : & d pec-

cato meo munda me .

^uoniam iniquitatem meam ego eognofco:&
peccatum metkm cantra me eft femper*

Tibi foli peccaui , & malum coram te feci : vt

iuftificeris in fermonibui tuii , e*r vincas cum^
indicarti .

Ecce enim in iniquitatibus conceptus fum : &
inpeccatis concepit me water mea

.

Ecce enim veritatem dilexiftì: incerta » fr oc
eulta fapienti* tua manifeftafti mibi .

tAfyergei me byjfopo > famundabor : lauabis

me > &* fuper niutm dealbabor .

Audiluì mea dabis gaudium > & Utkiam : é>*

tXuUabunt ojfahumiiiata*

AuerU faeiem tuam à peccata meit : ò* omnet
iniquitates meas dele .

Cor mundum crea in me Deus: & Sfriritum r*-

iìum
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Slum innoua in vifcertbus meis .

Ne proijcias me a faci* tua : & Spiritar?)fan*
élum tuum ne auferas à me .

Redde mibi Utitiam filmar'is fui : & Spiriti*

principali confirma me .

Docebo intquos vias tuas ; & impij ad te con-

uertentur.

Libera me de fanguinibus Deus , Deus faluth

me* : eb* exultabit lingua mea iuftitiam tuam.
D mine labi* mea aperies : & os meum annuo*

ti.abit laudem tuam .

Huoniam fivoluiffes facrificium dedijfem vti-

que : bolocaufiisnon deleóìaberis .

Sacrifictum Deo fpiritus centribulatus : cor

foxtr'tum,& bumiliatum Deus non defytcies .

'Benigne fac Domine in bona voiuntaie tua-*

Sion : vt adificentur muri Hierufalem •

Tunc acceptabis facrificium iujìiti&itblatio-

nes, & bolocaufta : tunc imponent fuper Aitarti
tnum vitulos.

Gloria Patri, &c,

I
Àntiphona-

Tl "? E reminifcaris Demine delifta noslra > vtl

J^H parentum nojlrorum : ncque vtndìftani—»

fumas de peccatis no/ìris •

Oremus .

T Neffabilem nobis Domine mifericordiam tuam
X clemtnter ofiende ; vtfimul nos , & à peccatis

omnibus exuas ; &àpQenis,quaspro bis meremur
eripias. PcrCbrifiumDominumnofirum.
mirata—*.

Airim.
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Airimagiw della Madonna, .

Inno .

A Ve maris Stella,

Dei water alma*
Atque femper Virgo ,

Felix Cceli porta.

Sumens illud %Aue
Gabrieli* ore ,

Funda nos in pace »

Mutati* Bua nomen

.

jSolue vinela reis

Profer lumen ecedi ,

Mala noflra pelle»

5Bona eunófa pofce .

CMonftra te effe matrem ,

Sumat per te preces»

Ogui prò nobis natus 9

Tulit effe tuus •

Virgo Jìngularis »

Inter omnes mitis ,

Nos culpis folutos

\ Mites fac, & caftos .

Vitam prafta puram ,

Iter para tutum
Vtvidentes lefum ,

Semper collatemur

.

Sit/ausDeo Patri,

SummoCbrislodecus,
Spiritui fantio ,

Tribusbonorvnusy lAmen.

tAftiì*
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Antipbona.

SVb tuum pr&fidium confugimus Sanala Dei
genìtrix 3 nolìras deprecatìones ne defpicias

in necejJìtalìbiM \fed à periculis cunclis libera-*

nos femper V irgo gforìofa, & benedica, .

y. Ora prò nobis Santia Dei genìtrix .

IJfc. Vt dignì efficiamur promìjjionibus Cbrifti*

Oremus

.

COncede mifericors Deus fragtlitati nofìra

prafidiunti vt quiSanBa Dei genitricis me"
moriam agimuó : intereefiloni* eìus auxilio à no-

Jìris iniquitatibus refurgamus . Per eumdenL-*
Chriftum Domìnum nofìrum . <Amen .

All'i Corp dell'iQuattro SS.Leoni Tontefici,

che fono in queBo Altare .

Anttphona .

SAcerdotes, & Pontifices, & vìrtutum opìfice$\

pajlores boni in populo , orate prò nobis Do*

mintimi .

V. Elegit voi Deus Sacerdote! Jibi »

^. Adfacrtficandum ei bofìiam laudis •

Oremus .

DA quófumus omnipotem Deus , vt Teatoram
Leonum ConfeJJorum tuorurn > atque Ponti-

ficum veneranda commemoralo , ó* dcuotionem

nobis augeat , e*r falutem . Per Qhriftum Domi"
numnojtrum* Amen.

D Oramm
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ORamus teX^omine per merita Sanclorum—*
tuorum , quorum Corpora , $- 'Reliquia bic

funt, & omnium Sanftorum>vt indulgere dtgne-

ris omnia peccata nofira . <Amen .

Quinto Altare de SS. Simone 3 e Giuda,

Attinenza contro, lo Gola.

Pater . Aue .

bona.

e
]\[e reminifcaris Domine dettola nofira.

Quinto Salmo Penitentiale .

DOmine exaudi orationem meam :& c/amor

meus ad te veniate

Nonauertas faciem tuam à me : in quacumque
diejtribulor inclina ad me aurem tuam .

In quacumqMe inuocauero te : velociter exau-

di me^> •

Óuia defecerunt Jìeut fumus dies mei : & offa

mea Jicut cremium aruerunt .

^ercujfus fum vt fasnum, & aruit cor meum :

quia oblttus fum comedere panem meum •

A voce gsmitus mei: adbajìtos meu carni mea.

Simili$ faclus fum pellicano folitudinis : fa-

flus fum Jicut niElicorax in domicilio .

Vigilaui : & faclus fumJicut pajfer folitarius

in tedio .

Tota die exprobrabant mibi inimici mei: e&* qui
laudabant me aduerfum me iurabant .

Quia
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Quia cinerem tamquam panem mandusabam :

Ó" potum meum cum fletu mtfcebam .

A facie ira & indignationis tua : quia eleuans

alhfisti mL-> .

Dies mei Jìcut vmbra declinauerunt: & ego

Jtcut foenum arui .

Tu autem Domine in aternum permanes : ó*
memoriale tuum in generation?, & generatione'.

Tu exurgens mifereberts Sion: quia tempus mi"

ferendi eius, quia venit tempus .

Quoniam plaeuerunt feruis tuis lapides etusi

è" terra eius miferebuntur .

Et timebunt gentes nomen tuum Domine: £y
cmnes reges terra gloriam tuam .

§}uia adificauit \Dominus Sion : c^ videbitur

in gloriafua .

Refpexit in orationem humilium : & non ffire-

uit precem eorum .

Scribantur hac in generatione altera : &popu-
lusy qui creabitur, laudahit ùo^ninum .

§luia pros~pexit de exctlfo fanfto.fuo : Domi"
nus de coelo in terram afpexit .

Vt audiret gemitus compeditorum : vt folue-

ret filios interemptorum .

Vt annuntient in Sion nomen Domini* & lau-

derà eius in lerufalem .

In conueniendo populos in vnum : & reges vt
feruiant Domino

.

Refyondìt ei in via virtutis fua : paucitatem

dierum meorum nuntia mtbi

.

Ne reuoees me in dimidio dierum meorum : in

generationem, ^generationem anni lui .

Initio tu Domine terram funda/lt ; & operai

D 1 ma-
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manuum tuarum funt Coeli

.

Ipfi peribunt , tu autem permanes : eb* omnes

ficut veftimentum vtterafcent .

Et ficut opertorium mutabis eos > fy mutabun-
tur : tu aute idem ipfe es, & anni fui non deficiet .

Fili/ feruorum tuorum babitabunt : & femen
iorum in faculum dirigetur .

Gloria Patri, &c.

Antiphona.

NE reminifcaris Domine deliEla nofira , vcl

parentum nojìrorum\ ncque <vindittam~*

fumas de peccati* noilris .

Oremus .

DEus , qui nullum reSpuis , fed quantumuis
peccantibus , per poenitentiam pia mi/era*

tione placaris : refpicepropitius adpreces humili-

tatis noftra , & illumina corda nofira : vt tua va-

leamus implére pracepta . PerCbriftum 'Domi'

num nojlrum . lAmen .

Alti Corpi ai SS, Simone e Giuda .

Antfphònà

.

IStt funt triumphatores , &• amici Deu qui con-

4emnentes iujfa Principum , meruerunt pre-

mia aterna: modo coronantur& accipiuntpalma.

V.tAnnuntiauerunt opera Dei >

$. Et faóia eius intellextrunt .

Oremus
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Oremus

.

DEus qui nos per beatos ApoRolos tuos Simo-

nem & ludam ad agniiionem tui nomini*

venire tribuifti : da nobis eorum gloriavi /empi-

ternani , & proficiendo celebrare > & celebrando

proficere. Per QhriftumDominum noliru.Amen.

Al Corpo di S. Bonifatio IV. che è ?ieli
3

Al-

tare a mano dritta neWen-

trar nella Cappella .

Antiphona.

AMauit eum Dominus , & ornami eum , Sta-

la™ gloria induit eum .

"9. Tu e s Sacerdos inaternum .

J£. Secundum ordinerà Meìcbifedech .

Oremus .

EXaudi quafumus Domine preces noBras yqua$

inB.Bonifaty Confejforistui, atque Pontifì-

cii commemoratione deferimus ; & qui tibi dignè

tneruit famulari ; eius intereedentibus meritisi ab

omnibus nos abfolue peccatis . Per Ghrijium>&c.

Al Corpo di S. Leone IX. che e netiAitar?

a ma.no finiAra nell* entrare

nella medefma Cappella.

Antiphona .

Vr/j ejfetsumus Ponti/ex terrena non metuif\

fed ad caleftìa regna gloriofus migrauiu

D 3 f.E/c-
D
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y. Elegit eum Dominus Sacerdotem Jibi ."

JJt. Ad jacrificandum et Hofitam laudi* .

Oremus .

DA qu&fumus omnipotens Deus; vt B. Leonis

Confejforis tui , atque Pontificii veneranda

eommemoratto: eìr deuottonem nobts augeat>& fa-
lutem . Per Cbrifium Dominum nojìrum . Amen»

ORamus te Domine per merita Santtorum—»

tuorum , quorum Corpora > e^ "Reliquia bie

funty& omnium Sav&orvm* vt indulgere digne*

ris omnia peccata nofìra . Amen .

SeHo Altare di S. Gregorio •

Fatientia contra l'Ira.

Pater . Aue .

Antiphona .

Ne reminifcarìs 'Domine delicla nqfira .

SeHo Salmo Penitentiale .

DE profundis clamaui ad te Domine : Domine
exaudt vocem meam

.

Fiant aures tua intendentes : in vocem depreca-

tionis mea .

Si iniquitates obferuaueris Domine : Domine
quis fuitinebitì

Quia apudte propitiatio ejì :& propter legem
tuam fufìinui te Domine .

Sufiinuit anima mea in verbo ciun sjcrauit

ànima mea in Domino
4 cu-
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A cujlodia matutina vfque ad notfem ifperet

lfrael in Domino .

Huia apud Dominum mifericordta : ò* copio/a

apud eum redemptio .

Et ipfe reditnet lfrael 1 ex omnibut imquitati-
bus eius .

Gloria Patri, e&r.

Antiphona .

NE reminifcaris Domine deliba noftra , vcl
parentum noftrorum ', ncque vtndiftamfu-

ma* de peccatis nojiris .

Oremus .

Bus qui culpa offenderti >poenitentia pla-

carti preces populitui fupplicantis propi-

tius refpice : & flagella tua iracundia , qua prò
peccatis r,oJlrÌ5 meremur aucrte. Per CbrtflunL-*

Dominum nojlrum . lAmen.

Al Corpo di S. Gregorio .

Antiphona.

ODoBor optime Ecclefla fanfta lumen Beate
Gregori diuina Legis amator deprecare prò

nobis Filtum Dei .

. y . Ora prò nobis S.Gregori .

fy Vt dtgni efficiamur promiffionibus Cbrifti .

Oremus .

DEus qui anima famuli tui Gregory aterna

beatttudinis pranAa contulifti -, concede pro~

pitiust vtqui peccatorum noflrorumpondere pre*

D 4 mimur,
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ntimur 9 eius apudte precibusfubleuemur . 7er
Cbriftum Dtminum nqftrum . Amen .

ORamus te Domine per merita SanSlorum—*
tuorum quorum Corpora , ó* Reliquia hic

funU & omnium Sanfiorum, vt indulgere digne-

ris omnia peccata no/Ira . Amen .

Settimo Altare della Pietà .

Feritore nel femitio di Dio

contra t Accidia .

Pater * Am \

Antiphona .

1\[e remsnifcaris Domine deliSìa nofìra .

Settimo Salma Penitenti ale .

DOmine exaudi orationem meam, auribus per*

cipe obfecratiqnem meam in veritate tua~> :

txaudi me in tuaiuftitia .

Et non intres in iudicium cumferuo tuo : quia

non iufttficabitur in confpeftu tuo omnis viuens

.

Quia perfecutus efì inimicus animam mearn^i
bumiliauit in terravitàm meam .

Col/ocautt me in obfcuris Jìcut mortuos/acuii:

fo anxiatus ejlfuper me fpiritusmeus, in me tur-

baium ejl cor rneum .

Memor fui diernm antiquorum : tneditatus

fum in omnibus operibus tuis , & in fattis ma*
nuum tuarum medttabar .

Expandi manus meas ad te: anima mea Jìcut

terra fine aqua Ubi .

' Velo-
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Velociter exaudi me Domine : defecit Jpìritus

meus.

Non auertas faciem tuam d me : & Jìmilis ero

defcendentibus in ìacum .

<Auditam fae mibi mane mifericordiam tuam :

quia in te fperaui .

I^ptam fac mihi viam inqua ambulem : quia
ad te leuaui animam meam.

Eripe me. de inimicis meis Domine, ad te confa*

gì : doceme facere voluntatem tuam , quia Deus
meus es tu .

Spirìtus tuus bonus dedueet me in terram re-

. Barn: propter nomen tuum Domine viuificabis me
in aquitate tua .

Educes de tribulatione animam meam : $- itt—#

mifericordia tua difperdes inimicos meos .

Et perdes omnes qui trihulant animam meam :

quoniam ego feruus tuus fum .

Gloria Patri* &c.

Àntìphonci.

\7£ reminifcaris Domine defìtta nofìra>vel

JlNI parentum mjìrorum , neque vindifiam~*

fumas depeccatis no/iris

.

Oremus

.

GRatiam Spirieus fanEiU domine 7)eus> cor-

dibus no/tris clementerJnfunde: qua nos gè-
tnitibus lachrymarum effieìat maculas nojirorum
diluere peecatorum : atque optata nobìs , te for-

giente , indulgentia prafiet effeSlum • Per Qhri*

Jium Dominum nojirum . Amen .

AWlma-
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AU'Imagine della Pietà .

Antiphona.

SAlue Regina water mi/ericordi<t : Vita dà /ce-

do 9 & fpes nqftra fatue . Ad te cUmamus
exules fiHj Euà: tAdie fufyìramus gementes , ó*

flentes tn bac lachrymarum valle. Eia ergo aduo-

cata nofira illos tuos mifericordes oculos ad noi

contterte * Et lefum , benediElum frutlum ven*

tris tui.nobis pojl hoc exilium ofìende : clemens:

Opia : dukis virgo Maria .

V". Ora prò nobis/ancia 1)ei genitrix .

5*. Vt digni efficiamurprom i/fionibus Qbrtftu

Oremus .

OMnipotens fempiterne 'Deus , qui glorio/*}

Virginis matris Maria corpus, & animami
vt dignum Fili/ tui babitaculum ejjici merereturì

Spiritu /anelo cooperante praparahi: davt cuius\

comtnemoratione Utamur » etuspia tnterceJ[iò\ntjC

ab injìantibus malis , eSf à morte perpetua Uberi-

mur . Per eundeQhriiium Dominu noJìrU.Ànien.

Al Corpo di S.CiGuanni CÌorifuBowo.

Antiphona .

IN medio Ecch/ide aperuit os eius , & Impleuit

eum T)cmintis fpiritu Sapienti* , & Intel*

letius .

y. Ora prò nobis SAoannes Cbryfo/lomte

.

ty* Vt digni efficiamurpromijfionibus Chrifti •

Oremus .
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Oremus .

QcUJtàm tuam quafumus ^Domine grafia eoe*

lejlis amplificete quam Beati Ioannis Cbry/ò'

Jiomi Confeffòris tui ? atque Pontifici* illuftrart^

voluijìi gloriojis meritisi& dofìrints. Per Ghri-

Jium Dominum nofirum . Amen .

ORamus te Domine per merita Sanftorum tuo*

rum* quorum Corpora,& Reliquia bicfunt9

cb* omnium SanBorum-> vt indulgere dignerts om-
nia peccata nofira . Amen .

Finirà la vifita dclli fette Altari , fi ritornare di

n'uouo al fantiflìmo Sacramento ; & adoratolo con
profonda riuerenza» (ì pregarà S. D. Maeftà , che fi

degni accettar loffequio fattoli ; ci perdoni lane-

gligenza ; fupplifca ài mancamenti noftri ; e ci dia

gratia ài feruirlo meglio per l'auuenire> dicendo la

feguente Oratione .

Oremus .

SVfcipe clementiffìme Deusprecthus , fy merith
B.Maria femper Virgìnis , &omnium San*

fìorum obfequium feruitutts , & peregrinathnis

nofira > & quodnegligenter aclum eji , clementer

ignofee . Qui in 7 rinitate perfi&avìuis > & re-

gnai in facula faculorum . Amen .

MODO
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MÒDO DI VISITARE
La Chiefa di S. Paolo .

El partirli da S.Pietro per andar a S.PaoIo , fi

potrà meditare il fecondo viaggio dolorofo
del Signore .

Dall' Horto > k. Cafa di Anna
Meditai'ione .

Signor mio Giesu Chriflo, il quale fapendo, che

Ci auuicinauano i voftri nemici per prenderui

,

non afpettafte > che arriuaffero ; ma per l'ardente^

defiderio di patire, gli andafte incontro ; ve gli de-

tte, à conofcere : abbracciarle Giuda , e ricevette il

fuo bacio : riprenderle Pietro, che voleua difender-

ui : fa nafte 1 orecchia à Maico : vi lafciafte legare,

& incatenare , come ladro,' è così incatenato > &
abbadonato da i voftri Difcepoli, volerle efler con-

dotto con tanti flratij al Tribunale di Anna ; doue

con tanta arroganza , & orgoglio da lui interroga-

to, fotte da vn'abietto , & infoiente feruo percolTo

nella voftra diuina faccia ; fenza farne vendetta^ ;

anzi con farli chariti di correggerlo, & ammonir-

lo con ogni manfuetudine

.

Oraticele .
\

VI prego Signore, per la voftra infinita charìtà,

e per li tanti fcherni ,dishonori , e vituperi;

patiti da me, e per me,t he mi concediate gratia di

fonportar con patienza le perfecutioni, & ingiurie,

che mi follerò fatte ; facendomi conofcere , che^

molte
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molte più ne merito, per quelle, che io ho fatto al-

la Maeftà voftra colli miei peccati ; de i quali vi di-

mando hora humilmente perdono

.

Meditaiioni 3 e confìderationi nelle Memo-

, rie, chefi trottano per la Strada

di S. Paolo .

Horti } e Palazzo dì Nerone .

DA S.Pietro d S/Spirito , caminandofi appref-

(o al Palazzo di Nerone , e per il Sito , douo
erano i Tuoi Horti , fi potrà far memoria di tanti

Santi,che hanno patito i\ Martirio in quefto luogo,

antìficato da loro co'l proprio Sangue : e fi potrà

lire la feguente Antiphona, & Oratione.

Antipbona .

tStorum eft enimRegnum Qoslorum , qui con-

t tempferunt vitam Mundi* & peruenerunt ad
yramia Regni, & lauerunt fìolas fuas in/angui-

i
Uè agni .

V". Latamini in domino, & exu/tate ìujli.

fy. Et gìoriamini omnes re5ii corde .

Oremus .

\~\R(eJla quafumus omnipotens Deus, vt quiglo-
f rìofos Martyres fortes in fua confezione co-

t
nouimus : pios apudte in nojira intercedono

I ntiamui

.

j
Ouero quelle parole dell'Inno .

k
y|

Artyres Dei inclyti , fuppliciter expofcimus ,

(VJL faluari ve/iris precibus .

Paf-
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Pattando appretto alle Chiefe di

S.Angelo

,

S,Spìrito »

S. Leonardo

,

S.Iacomo: e tutte Ialcre , che Ci trouaranno per

ftrada , fi potrà dire l'Antifona > & Oratione con-

ueniente \ ò almeno vn* Pater , & vn'Aue Maria, in

honordi quei Santi; e riuerire i Corpi , e le Reli-

quie, che fono in ciafcunadieffe Chiefe,replicando

in tutte quell'Oratione.

ORamus te 'Domine per merita San&orum—*
tuorum , quorum Corpora ,& ^Reliquia bic

funt ó" omnium SanHorum* vt indulgere digne-

ris omnia peccata noftra . Amen.

Nella Chiefa di S.Maria, m Trattenere.

Sfendo fiata qui la Taberna meritoria , doue_>

erano trattenuti i Soldati inutili, e benemeriti

( come fi ditte ) fi potrà pregar la Madonna fantiflk

ina (alla quale è dedicata la Chiefa) che ci riceua^

fotto la fua procettione , e gouerno : poiché fé non;

fiamo benemeriti , fiamo almeno Soldati di Chrifto

inutili ; e pretendiamo , come tali , partecipare^

dell'olio della Tua mifericortia in quefto luogo , do-

ne d'olio fcaturì vn Fonte , che è fimbolo della mi*

fericordia : e iì potrà dire l'Inno feguente

.

Inno .

MAvia Mater gratta

,

Mater mifericordia >

Tu nos ab hofie protege

,

Et bora mortis fu/tipe . ||£
Nella

E

io,
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Nella Chiefa medefimo, J& in quella

di S. Cali fio .

SI dourà far memoria del femore di quei primi
Chrifiianùche in quefti luoghi conueniuano, e

che (ferititi Salmeggiare) furono prefi , e fatti mo-
rire (come fi diife) e per diuotione di S. Califto» e
delli medefimi Martiri, fi potrà recitar l'Oratione,

che efn\e l'ifteffo S.Califto diceuano,quando Ci tro-

uauano infieme, cioè

Oremus .

DEus , é* Pater Domini noRri lefu Cbrifti ,

qui difperfa congrega» , ó" congregata con-

feritasi augetìdetì7,& jiduciam feruìs tuis . Per
Chrijìum Dominum nofirum . lAmeh.

Nelle Chic
fé di SS. Kujfina 5 e Seconda ^

S.Agata, S.Chrifogoììo, S.Saluatcre,

e S. Benedetto .

SI potranno dire le Antifone, & Orationi con-

uenienti, o il Pater, e l'Aue Maria

.

Neirifbla di S. Bartolomeo , e nelle

Carceri , che erano in ejja .

I ricordaremo di tanti Martiri , che le hanno
fantificate, & ornate , come dice S.Gio.Chri-

foftomodi S.Pietro,e di S.Paolo:^»o£ carcere
s
fan-

SificafìiSì quot catenas decoratiti E di tanti San-

ti,
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ti , che vi veriiuano a vifitarli , & a ferufrli (corno
pur fi diflc ) e faremo commemoratione di loro,

rallegrandoci della felicitarne hora godono,* e pre-

gandoli , che ci vificino in quefto carcere del Mon-
do , e del corpo , doue ftiamo ; e ci aiutino colle./

Orationi , acciò quando ne vfciremo , andiamo a
benedire, e lodare il Signore con efli in eternò.

Si potrà ancora dir qualche Antifona , ò Inno de

Martiri co'l feguente verfetto,& Oratione.

y. Exultabunt Santti ingloria ,

fy, Latabuntur in cubilibus fuis.

Oremus

.

P Rafia qucefumus omnipotens Deus, vt quìglo-

riofos Martyres forte s in fua Confezione co-

gnouimus : pios apud te in noflra intereeffìonefen-

tiamus . Per Ghriflum Domtnum noJlrum.Amen.

Nella Chieja di S.Bartolomeo .

E Sfendo (lato in quefto luogo adorato Efcula-

pio in forma di Serpe, & altri falfi Del; doure*

mo ringratiare Dio del dono così grande datoci

del lume della Fede ; e renderne gratie ancora a gli

Apoftoli, che ce l'hanno predicata;particoiarmen-

te a S. Bartolomeo,*in honor del quale Ci potrà dir'il

Credo, colla feguente Antifona, & Oratione .

Antiphona .

VOs qui reliquijìis omnia ,& fecuti efiis me »

centuplum acctpietis y&vitam eternante

poffidebitis .

$". Ora prò nobis SJBartbolomea .

Vfi. Vt digni efficiamur promifjionibus Cbrifti.

Oremus.
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Oremus .

OMnìpotens fempiterne Deus , qui venerati-

dam , fanEìamq. latitiam in B. Apojloli tui

'Bartbo/omai fejìiuitate tribuiftiy da Ecc/ejta tua

quafumus > ^r amare quod credidit, & predicate,

quod docuit . Ter Cbrijìum Dominum noftrum .

%Amen~-> .

Nella. Cinefa di S.Giouanni Calibitet .

SI dourà* pregare il Santo, che ne impetri grafia

di viuer come pellegrini inquefto Mondo > e di

fiaccarci > e leuar l'affetto da tutto quello, che ci

può impedire l'amor di Dio ; dicendo la feguento
Antifona, & Oratione

.

Antiph

H
oona.

le vir defpiciens ^Mundum » & terrena^*

triumpbansydiuitias Cesio codiditore manti*

"ty. Ora prò nobis S. Ioannes .

3ì. Vt digni efficiamur promi/Jìonibus Cbrifìf.

Oremus .

D Bus,qui nos BJoannis Qonfejforis tui annua
folemnitate Utificas : concede propitius , vt

cuius commemorationem colimus > etiam a&iones
imitemur . Per Cbriftum 'Dominum nojirum—» .

<Amen-~».

E Nella
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Nella, Chiefa, di S. Angelo ,& in tutte le

altrei che fitrouaranno infino alla

Porta di S. Paolo .

SI potranno dire parimente le commemoratio-
ni , e fuftragij conuenienti ; ò almeno il Pater >

& Aue Maria

.

Nella Chiefa pero di S.Nicola in Carcere y

Si potranno far le medejtme confiderà-

tionij che
fi fono fatte nelle Carceri del-

l'ifila di S. Bartolomeo .

Nella Chiefa di S.Maria in Portico.

Antiphona .

TV gloria Hicrufalem.tu latitia ìjrael\ tu ho-

norificentia populi nofìri, ò BVirgo Maria.
y. Exaitata eli Sancia Deigenitrix,

"fy.
Super cboros Angelorum ad Qozlejlia regna .

Oremus

.

OMnipotemftmpilerne Deus,qui kgem Moyp
digito tuo introititi lapideis fcriptam dedi-

Jli \ &ferpentem aneum in eremo exaltajìi : con-

fede quafumui, vt banc facratifjtmam Genitrici!

Fily tm imaginevi y digito tuo formatami in hoc

loco per Santlos Angehi tuoi mirabiliter exaitata,

denote veneremury cuius intuitu a mortifera anti*

qui Serpenti* pejìe , £r à quibufcunq. alys corpo*

Tali-



La Cbiefa di S. Paolo . 67
ralibus Ufionihus liberemur . Per eundem Chri-

Jium \Dominum nofirum . Amen .

Nelle memorie profane antiche y le quali fi

trcuano per la medefirna sirada

infinal Fonte Subhtio .

SI potrà confederare la cecità de i Gentilizie tan-

te otfefe fatte a Dio in quei luoghi;la grada fatta

a noi della Fede, e robligo,che riabbiamo di rendere

all'ifteflo Dio in queftimedefimi luoghi altretante

laudi» e benedizioni ; e fi potrà dire Unno feguéte.

Inno .

TE Deum laudamus: te Dominum confitemur.

Te aternum Patrem : omriu terra veneratur,

Tibi omnes Angeli : tibi Coeli , & vniuerja pò-

tefìates .

Tibi Cberubim, & Serapbim ineffabili vocis
prociamant .

Sanóìus, Sanflusy Sanftus : IDominus Deus

Sabaoth.

PlenifuntCoeliié* terra maiefìatisgloria tua.

Te glonofus Apoftolorum cborus .

Te propbetarum laudabili s numerus.

Te Martyrum candidatus laudai exercitus.

Te per orbeterraru fanóìa confitetur Ecclejìa .

Patrem immenfa maiefiatis .

V enerandum tuum verum:& vnicum Filium*

Sanclum quoque Paraclttum Spiritum*

Tu Rex gloria Cbrìfìe *

Tu Tatris fsmPìternus es Filius .

E a Tu
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Tu ad liberandum fufcepturus hominem > non
horruifiì Virginis vterum .

Tu deuiclo mortis aculeo, aperuijìi credentìbus

regna Cotlortem ,

Tu ad dexteram Dei fedes in gloria Patris.

Judex crederti ejfe venturus .

Te ergo, quafumus , tuts famulis fubueni

,

quos pretiofo /anguine redemijli .

Aeterna fac cum fanóiis tuis gloria munerari.

Saluum fac populum tuum Domine: & bene*

àie hareditati tua .

Et rege eos, & extolle Uhi v/que in atsrnum .

Per Jinguloi dia benedicimus te .

Etlaudamui nomen tuum ìn/aculum: & in

/aculum /acuii .

D'ignare "Domine die iiìo : fine peccato noi cu-

ftodirt^ ;

Mi/erere nofìri Domine : miferere nojlri .

Fiat mi/erteordia tua Domine/uper nos,quem*
:

admodum fperauimus in te .

In te Domine fyeraui , non cvn/undar in ater-

num~j .

O l'Oratione feguente.;

.

-

Oremus .

OMnipotens /emetterne Deus, qui deditli /a*
multi tuis in confej/ìone vera Fides aterna

Trinitatts gloriam agnofcere ;& inpotentta ma*
njìatis adorare vnitatem : quafumus vt eiufdem
Fidei firmitate ab omnibus femper munìamur
aduerfis . Per Chriftum Dominum noftru. Amen*
Onero quelle parole , colle qual; ci inuica la_»

Chic-
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Chiefa a render a Dio gracie di quefto lume, cioè

y .Lumen Còrifti . fy, Dto grattai .

Nel Ponte Sul?lieio .

SI doura far commemoratione di canti Santi,che

fono (lati gittati nel Teuere da quefto Ponto
feome fi diffe) inuocandoli, e pregandoli, ad impe-
trarci gratia,che non ci anneghiamo nelle acque di

quefto Mondo; ma viuiamo in modo , che fiamo

poi fatti degni di efler immerfì con loro in quel

Fiume celefte > che rallegra la Citta di Dio . Li

Santi furono quefti.

Neil anno ice Nicomede .

Calepodio. Afterio.

Maffimo Commentarienfe.
Ruffina, e Seconda.
Eugenia

.

Quirino .

Saba.
Claudio Tribuno

.

Zoe.
Tranquillino.

Nicoftrato

.

Caftorio

.

Claudio

.

Vittorino .

S inforia no.

Antimo.
Pigmenio •

Claudio

.

Nicoftrato.

Sinforiano.

Caftorio. Simplicio.

E 3

226.

259.

260.

262.

270.

274.

284.

286.

}

Compagni
di S.Se'ba-

Jliano .

502.

362

Ì6$.
1

f Scultori.

Et
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Et altri , li quali fi potranno inuocare, in forma

di Letame

.

Nella Torta Trigemina •

Ricordandoci di S. Pietro , e di S.PaoIo , i quali

. quando furono condotti al martirio, vf< irono

dalla Porta Trigemina, che era in quefto luogo , ci

accompagnaremo con effi ,* e li pregeremo > che ne

impetrino gratia di far con diuotione quefto viag-

gioie di trouarci poi vna volta infieme in Paradifo»

Fuori della Porta di SXaolo .

E*
Ntrando nella via Oftienfe , perla quale fono

j ftati condotti parimente tanti Sai t; a Marti-

rio ; douremo accompagnarci con loro antera ; e

particolarmente con S. Felice Prete ; imitando

queli'Adautto $ che in ella via incontrandolo , volfc

farli compagnia

.

Alla Cbiefa di S. Saldatore .

LA memoria di S.Piartilla , the in quefto luogo

diede il Velo a S Paolo ? ci < i materia , & oc-

catione di pregar la rredefìmaSat n. , che ci eia an-

cora a noi vr Vele da te pnrc incftri occhi, a ciò

non vedano quello, < he può eiVer nocino all'anima ;

impetrandoci dal Signore gratia , e virtù di morti-

ficarli.

Nel
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Nel luogo doue fi diuifero S.Pietro,

e S. Paolo .

POcremo considerare l'afflittione , che fentiro-

no quei gloriofi Apoftoli nella feparatfono ;

particolarmente S.Pietro,il quale vedde verificato»

ail'horaforfi quello , che gli haueua predetto il Si-

^ore con quelle parole : kAIìus te cingete ducet ciò »i

quo tu non vis. E come fi rcfignarono nella diui-

na volontà , e fi confolarono ; fapendo che prefto fi

farebbono riunite le anime in Cielo . Pregandoli >

che ne impetrino grafia di perfetta refignatione > e

di perpetua vnione con S.D.Maeftà

.

Nella Cbiefa di S. Paolo .

Nel Pertico della Chiefa .

NEI Portico fi potrà offeruare quello , che fi è

notato nella Chiefa di S. Pietro , cioè di far

nnoua riflefiione alli peccati noftri, per i quali non
fiamo degni di effer ammefil in quel luogo fanto;

dolendoci di efli, & imitando il Publicanofche Ita-

lia nell'vl timo luogo del Tempio * e non ardiua di

alzar gl'occhi al Cielo ) chiederemo a Dio miferi-

cordia, e battendoci il petto diremo : \Deuspropi-

tius efio mibipeccatori

,

Nella Porta .

ENtrando in Chiefa fi potrà baciar(almeno con
l'affetto^ la Soglia , ò Limini della Porta>e di-

re le feguenti Orationi, ò alcune di effe

.

E 4 Oremus*
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Oremus .

AVfer à nobis quafumus 'Domine cunclas ini-

quitates nolìras : vt ad Sancìa Sanóìorum
puris mereamur menttbus introire.

D Ornine in multitudine mifericordlz tua in-

troibo in domum tuam yadorabo ad Temptfa

fanfìum tuum in timore tuo .

OMnipotens fempiterne 'Deus, me famulum
tuum ante Maiejlatem tuam projìratum prò-

pitius refpice: tram tuam a me remoue : grattami

& mifertcordìam tuam mibì concede : lanuam—*

Paradifi mibipande: ab omnibus malis mepoten*

ter eripe : quiequid proprio commifi reatueternen~

ter indulge : &Jìc in hocfaculo in praceptis tua

fac me perfeuerare, vt in fine vita mea,elec3orum

gregi copulatus, audire merear : Euge ferue bone>

(yfidelts intra ingaudium Domini tui • Amen .

Nel pigliar' l'Acquei Santa.

Pigliando l'Acqua Santa con diuotione ; eco 11

^
intentione di voler confeguire rutti quei beni

fpin'tua]i,e corporali à i quali dalla Chiefa , è ftata

prd naca, fi potranno dire quelle parole dd Salmo :

• *Afperges me Domine hyjfbpo > & mundabor : la*

uabis me, cr fuper niucm dealbabor .

Amp/ius latta me ab iniquitate mea: <& à pecca-

to meo munda me •

Vene-
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Veneraiione de i Sa?iti $ de i quali fono le

Reliquie in quella Cinefa .

I
Magnandoci che li Santi, de i quali fono i Cor-
pi,© le Reliquie in quefta Chiefa, lì compiaccia-

no, che da noi fiano venerati > e ci raccogliano ca-

ramente, douremo corrifpondere alla benignità lo-

ro ; facendo a tutti colla mente humili filma riue-

renza, e (pregando ciaicuno di etti, che preghi per

noi ; ci ottenga dal Signore , quello che ci bifogna ,

e fupplifca atti mancamenti noftri ) diremo > cami-
nando per Chiefa? le feguenci Lctanie

.

K
Letame .

Yrie eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifon .

Pater de Ccelis Deus

.

miferere nobis

.

Fili Redemptor mundi Deus . mif.

Spiritus Sancìe Deus . mif.

Sancla Trinitas vnus Deus . mif.

S. Maria

.

ora prò nobis.
Metà de i ^S.Petre.

Corpi. \S.Paule.
ora.

ora.
Reliquie , e

parte della fS. Andrea.
Croce. L ora.

Vn Braccio . S. Iacobe

.

ora.

fS. Bartholomase . ora.
Reliquie. «( S. Matthia ,'

ora.

U>. Luca. ora,

Papi
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(Papi fS Scephanc .

RetiJ e JS. Sixte .

quie7\ Mar\ S. Felix

.

[tiri. ^S. Marcelle.

"Parte de $

Corpi

.

Parte della

Teja.
Parte della

Teja.
Vna Spalla . S. Dionifi .

SS. Innocente*

S. Stephane

S. Anania

Reliquie

Corpi

S. Sebaftiane.

fS. Thimoteas •

J S, Celfe

li

S. Iuliane.

^S. Anaftafi

.

SS Chrifante, & Daria

.

S. Laure nti

.

S. Vincenti

.

SS.Neree, &Acchi!Iee.

J SS. Prime, & Feliciane.

) S. Eugeni.

|
S. Pancrati

.

! S. Gordiane

.

LS. Blafi .

Omnes SS. Martyres in

conditi

.

{S. Gregori.

S. Celeftine

.

Reliquie

.

Reliquie. S. Quirine-.

Vn Braccio. S. Alexi.

Reliquie •

Reliquie

.

Corpi.

"Reliquie

ora,

ora,

ora.

ora.

orate,

ora.

ora.

ora.

ora,

ora,

ora.

ora.

ora.

orate.

ora.

ora.

orate,

orare.

ora.

ora.

ora.

ora.

Cemeterio
orate.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

Riti-
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Reliquie. Xf Benedice. ora.
v * i-S. Hermes. ora.

Corpi. fS.Bafilifla. ora.
^

<-S. Martianilla. ora.

Vn Braccio, et „ .

v»D/^. S ' Anna. ora.

7V/*"- • S. Photina Samaritana . ora*

fS. Lucia. ora.

I S. Flauia . ora.

Reliquie . J s. Cecilia

.

ora.

J
S. Sophia . ora.

C*S. Barbara,& Nimpha, orate.

Omnes Sancii, & Sancìae Dei, quorum Corpora*

& Reliquie in hac requiefcunt Ecclefia. orate.

Propitius etto . Parce nobis Domine

.

Propitlus erto . F.xaudi nos Domine*
Ab omni malo. Libera nos Domine.
Per Veftimenta gloriofiffìmae Matris tua?, liber»

Per ligniim SCrncis trtr . liber.

Kyrie eleifon. Chrifte eleifon . Kyrie eleifon

.

Antìphcna.

AnEìi Dei omnes intercedere digneminipro no*

fira, omnium q. falute .

f/. Latamìni in T>omtno>& exultate iufli.

fy. Et gloriamini omnes reóìi corde .

Oremus*

COncede quafttmus omnipotens T>eus yvt inter*

_j tercefjìo nos Dei gemtricis Maria, SanSìo-

rurnq. omnium', quctum Cotpora,& Reliquia in

bac requtejcunt Ecc/ejìa, vbique Utificet : vt dutn

eorum menta recolimus > patrocina Jentiamus •

Per

s



7 6 Modo di ui/itarc

Ter Chrijlum 'Dominum nqftrum . tAmetL-> .

Si potrà ancora inuocare tutti li Santi, che han-
no vifuato , e venerato quefta Chiefa ; pregandoli >

che ne impetrino quel feruore > e diuotione> che effi

vi hebbero in vifitarla

.

All'Altare del fantiJJlmo Sacramento .

RInouando quegl'atti di humilta, di riuerenza, e

di tede, che fi dittero nella Chiefa di S.Pietro ,

replicaremo parimente le iftefTe Orationi

.

Inno .

TAntum ergo Sacramentum »

Veneremur cernui :

Et antiquum documentum
Nouo cedat rifui :

Prafìet Jìdes jupphmentum
Stnfuum deféBui .

Antiphona.

O Salutarti liofila* qua Coelipandis oftium^jy

bella premunt hojlilia : Da robur > fer au-
xilium—» .

y. Fanem Coelidedit eìs .

5*. Panem Angelorum manducauit homo .

Oremus .

DEu^ lui nobis fub Sacramento mirabili paf-
fini \ udt memoriam reliquifti : trtbue qua-

fimui $i a npt Corporis > & Sanguini* tui facr<L->

myfti-
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rnyfteria veneravi : vt redemptionis tu* fruÉìum
in nobis iugiter fentiamus . Qui viuis>& regna*

in facula faculorum . %Amen .

Pregando per la reminone de' peccati , e delle-*

pene di effi , mediante le Indulgente che intendia-

mo di acquiftare > fi potranno dire tré Pater , e tré

Aue Maria 3 colle Orationi feguenti

.

Oremus .

mXaudi quafumus ^Domine fupplicumpreces »

& eonfitentium tibiparce peccatisi vt pariter
nobis indulgentiam tribuas benignus , fapacem •

nNefabilem nobis Domine mtfericordiam tuam
clementer ojiende : vt Jìmul nos , & à peccatis

omnibus exuas, fy à poenis, quas prò bis meremur
\eripias . PerCbriBum Dominum nofìru.Amen.

Nelli fette Altari fi potranno dimandare

li fette Doni dello Spirito finto.

Primo Altare de ^l'Apcslolì .

Il Dono della Sapientia .

Pater , Aue .

Inno .

VEni creator Spiritus ,

Mentestuorum vifta*
ImpU /uperna gratta,

Qua tu creafti peflord •

Qui
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Qui Paraciitus dicerif ,

Donum Dei alti/fimi ,

Tom viuus, tgnu, cbaritas%

Et fpirttalis vnóiio .

Tu feptiformis munere*

Dextra Dei tu digitus*

Turite promtjfum Patris,

Sermone dttans guttura.

xAccende lumen fenjibus ,

Infunde amorem co» dtbus ,

Infirma noftri corporss ,

Vtrtute firmans perpeti,

Jìoftem repella* longius ,

Pacemq. dones protinus ,

Duclore Jìc te pranio ,

Vitemus omne noxtum .

*Per te fci.*mu$ da Patrem >

Nojcamus atque Filìum »

Te vtriufque Spiritum

Credamui omnt tempore ,

Gloria Patri 'Domino .

Nàtoque, quia mortuis%

Surrexit>ac Paradito %

In féeulorum facuia , Amen .

vero la Seguentia ,

VEni fanfle Spiritus ,

Et emiite Qcelitus ,

Lucis tua radium .

Da tuis fidelibus ,

/» te confidentibus ,

Stocrum feptenarium
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Vero l'Antiphona .

VEni fanèle Spiritus> reple tuorum cordafide-
lium> & tui amoris in eis ignem accende •

y. Emitte fyiritum tuum, & creabuntur.

fj/L Et renouabis faeton terr* .

Oremus >

DEus qui corda fidelium fan&ì Spiritus Ulti»

/trattone doeuifìi: da nobis in eodern spirita

véla fapere : & de eius femper confolatione gau-
(ere. Per Còrislum Dominum noiìrum. Amen.

A gì*Apostoli *

Inno .

VOs fedi tuRi iudices >

Et vera mundi lumina
Votìs precamur cordium >

Audtte preces fupplicum .

\ui Caelum verbo clauditis ,

Serafque eius foluitis ;

Nos à peccatis omnibus 3

Soluite iujfu quafumus .

Antifhona

.

' Sti funi , qui viuentes in carne plantaueruni

|
Ecclejiam fanguine fuo : calicem Domini bi-

trunt, ó- amici Dei fSli funt .

y. In omnem terram exiuit fonus eorum .

9*. Et tn fines orbis terra verba eorum .

Oremus.
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Oremus .

PRotege Domine populum tuum >& xApoftolo*

rum tuorum *Petri, &* Pauli patrocinio confi-

dentem sperpetua defenjione conferita . Per Chri<

Rum Dominum nqftrum • Amen .

ORamus te Domine per merita SanBorum^ *

tuorum,quorum Corpora > fy Reliquia hie Ì
l

/unti & omnium Sanclorum*vt indulgere digne* /*

ris omniapeccata nosira . Amen .

Secondo Altare del Grocifijfo .

Il Dono dell'Intelletto -

Pater > Aue .

Segmentici ..

VEni fanale Spiritus >

Et emitte Coslitus

,

Lucis tua radium .

2)# tuss fidelibus ,

In te confidentibus

Sacrum feptenarium .

i % Emitte fpiritum tuum & creabuntur .

I£. Et renouabis faciem terra .

Oremus .

MEntes nofìras quafumus Domine Paracli» IV

tus, qui à te procedit illuminet : fy inducat

in omnem > Jìcut tuus promijìt filius veritatem^»

Per Qbritlum Dominum nofirum . Amen .

All'Ima-
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AlVlmagine del Crocifìfjo

.

Antiphona .

A Ve Rex nqfter , tu folus nofiros es miferatus

errores > Patri obediens duéìus es ad crucifi-

gendum,vt Agnus manfuetus ad occifionem. Mi*
Cerere noflri> qui paffus espro nobis .

y. Adoramus te Cbrille > & benedicimus Ubi.

9*. Hgia perCrucem tuam redemi/li Mundu

.

Oremus .

DOmine lefu Qbrifìe Fili Dei viui , qui bora

fexta prò redemptione Mundi Crucis pati-

bulum afcendifti, & Sanguinerà tuum pretiofum
in remiffìonem peccatorum nqftrorum fudifti : te

bumiliter deprecamur , vtpoft obitum noftrum-*
Taradiftianuas nos gaudenter introire concedas .

fluì viuis,& regnas in fzcula faculorum* Amen.
f\Ramus te ^Domine per merita SanSìorum^»
Kj tuorum quorum Corpora > &* Reliquia bic
runti &omnium Sanclorum , vt indulgere digne-

\ris omnia peccata noftra. Amen.

AlCimiterio di Lucina,

.

Antiphona .

COrpora Sanclorum in pace fepulta funt > &
viuent nomina eorum in aternum.

$•. Exultabunt Sancii in gloria,

fy. Latabuntur in cubilibus fuis .

F Oremus.
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Oremus .

DEus , qui nos comcedis SanBorum tuorum hi

quiefcentium commemorationem colere : dà

nobis in aterna beatitudine de eorum focietatz^

gaudcre . PerCbriftum T>ominum no/iru.Amen,

Terzj) Altare di SStefano .

Il Dono delConJiglio .

Patera 3 Aue .

Antifhona.

VEni fanBe Spiritus , reple tuorum corda-*

fidelium; eJr tui amoris in eis ign? accende*

y. Emitte fpiritum tuum, & creabuntur .

]J*.
Et renouabis faciem terra .

SAnfti Spiritus qu&fumus Domine corda rqftra

mundet infufio : fafui roris intima afyerjtone

facundet . Per Qhrijìum \Dominum notirum-* .

%AmeiL~> •

All'lmagìne di S. Stefano .

Aritiphor/a .

Jpidauerunt Stephanum , & ipfe tnuocabat

j Dominum>dicens:NeJìatuas tlltsbocpeccatu.

V. Stepbanus vidit Ccelos apertos .

^i. VidiU & introiuit > beatus homo , cui Cali

paiebani »

L

Oremus .
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Oremus

.

DA nobis quafumus Domine imitati , quodco-

limus y vt difcamus , fy inimicos diligerti :

quia eius commemorationem celebramus , qui no*

uit ttìam prò perfecutoribus exorare Dominum
zojlrum lefum Qhrijlum Filium tuum . Amen .

ORamus te Domine > per merita SanEìorum^
tuorum, quorum 'Reliquia hic funty & om-

nium Sanóìorum , vt indulgere digneris omnia—*

peccata nojlra . <Amen.

Quarto Altare dell' Ajfuntìone

della Madonna .

Il Dono della Fortezza

Pater . Atte .

Seguentia .

VEni fanfte Spiritus ,

Et emitteCcslitus,

L ucis tua radium .

IDa tuìs fidelibus >

In te confidentibus >

Sacrum feptenarium •

^. Emitte Spiritum tuum& creabuntur ,

I}*. Et renouabis faciem terra .

v
Oremus .

Re igne fan&i Spiritus renes noflros , £» cor

nojtrum 'Domine: vt tibi cajlo cvtpurefer-

F 2 u la»
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uiamus ; & mundo corde placeamm . Per Cbrì-

Jìum Dominum nojirum . %Amcn~> .

KWlmagme della Madonna .

Antiphona.

ASfumpta eji tSMaria in Coslum, gaudent An-
geli, laudantes benedicunt Dominum .

y. Exaitata ejl Sanfia Dei genitrix

.

fy.Super Qhoros Angelorum adCoeleftia regna.

Oremus .

FAmulorum tuorum quafumus Domine deli-

clis ignofee : vt qui Ubi piacere de aclibui no-

Jlrisnon valemus* Genitrici* Fily tui Domini no-

Bri interceffone faluemur . Per eumdem Cbri-

Jìum Dominum nojirum . Amen . .

ORamus te Domine per merita Santiorum tuo*

rum, quorum Reliquia bicfunty & omnium
San&orurìiVt indulgere dignens omnia peccati

nofira. Amen.

Quinto Altare di S. Be?icdetto .

Il Dono della Scienza.

Pater . Aue •

Antipbona

VEni /anele Spiritus , reple tuorum corda fi-
delium\& tui amoris in eis ignem accende

.

llf. Emitte Spiritum tuum, & creabuntur

,

$. Et rcnouabis facictn terra ,

Oremus*
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Oremus .

ADfit nobis qutfumus Domine virtus Spiritus

/a nóie qua & corda nofira clementer expur-

get : ér ab omnibus tueatur aduerfis . Per Chri-

iìum Dominum noHrum . lAmen .

All'lmagine di S. Benedetto

.

Antiphona .

HIc vir defpiciens Mundu>& terrena trium*
pbans, dittitias Coelo condidit ore, manu.

y*. Ora prò nobis S. Benedice .

^i. Vt dtgm ejfìciamur promijjìonibus Cbrifti.

Oremus .

INtercefJlo noi qu<tfumus Domine t
B. Benedici

Abbati s commendetivt quod nofiris meriti* non
va/emus , eius patrocinio ajfequamur . Per Qhri-

ftum Dominum nofìrum . Amen .

ORamus te Domine per merita SanEìorum^*
tuorum y quorum 'l\elìqui<£ hicfuntt & om-

nium Sanclorum , vt indulgere digneris omnia-*
peccata nofira . Amen .

Setto Altare della Conuerfìone di S. Paolo .

Il Dono della Pietà .

Pater , Aue .

Se^uentia

.

VEni fantte Spiritus •>

Et emitte coelitus 9

Ludi tua radium .

F 3 Da
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^Datuis fidelibusy

In te confidentibus

Sacrum feptenarium .

y. Emttte Spiritum tuum* fy creabuntur •

g*. Et renouabis faciem terra .

Oremus .

DEus cui omne cor patet , fy omnis voluntas

loquitur, & quem nullum ìatet fecretum^:

purifica per infujìonem fanali Spiritus cogitatio-

nes corais nofiri : vt teperfecTe diligere , &* dignè

laudare mereamur . PerCbrittum Dominum~*
nofirum. tAmen.

All'lmagine del Santo .

'Inno .

t

DOèlor egregie Paule mores infirue >

Et mente polum nos transferre fatage .

Donec perfe&um largiatur plenius

,

Euacuato quod ex partegèrimus .

Anttpbona.

S Anele Paule Apojìole > pruedicatorveritatis > <£•

Doàlorgentium\intercede prò nobis ai Deum9

qui te elegìt .

V. Tu es vai ele&tonis S.Paule Apnftole .

ty.
Pradicator veritatis in vniuerfo Mundo

.

Oremus .

DEus qui multitudinem gentium Beati Pauli

Apojloli pradicatione do cuifi i\ da nobis qua-

fumus i vt cuius commemorationem cotimus > eiut

apud

fi
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apudte patrocini* fentiamus . Per Chriftum-*
Vominumno/irum • Amen.

ORamus te Domine per merita Sanèlorum^B
tuorum » quorum Reliquia bic funt , eb*

omnium SanBorum.vt indulgere digneris omnia
peccata nofira. xAmen.

Settimo Altare della BVerrine .

Il Dono delTimor di Dio .

Pater. Atte.

Antiphona.

V Eni fanale Spiritus > repìe tuorum corda Ji-
deltum \ & tuì amoris in eis ignem accende.

T^. Emétte Spiritum tuum* fy crèabuntur.

§e. Et renouabis faciem terra .

Oremus .

COncede quafumus omnìpotens Deus San-
fìum nos Spiritum votis promereri fedu-

ts : quatenus eìus gratta 9 Ò* ab omnibus libete-

mur tentationihuiv&peccatorum nofirorumin-
iulgcntiam mereamur accipere .

cPerCbrifium
Jominum nojlrum . Amen»

Queft'Oracione particolarmente, e l'altra fo-

>radetta : Deus cuiomne cor patet> erano familia-

i a S.Filippo •

F 4 All'Ima'
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AlTlmagme della, Madonna, l

Inno .

QVem terra , pontus, atbera,

Colunt , adorant , pradicant

,

Trinam regentem maebìnam ,

Clauftrum Maria baiulat .

Cui Luna, Sol, & omnia
Deferuiunt per tempora

,

Terfufa Cceli gratta

Gejiant quella vi/cera .

^Beata mater munere ,

Cuius fupernut artifex,
Mundum pugillo continens

,

Ventris fub arca claufus efi ,

jBeata Cceli nuntio

,

Foecunda /anelo Spirita,

Dejìderatus gentibus

Cuius per aluum fufus eli .

Gloria tibi Domine >

Quinatus es de Virgine

,

Cum Patre, & fanflo Spiritu

,

In fempiterna facula . Amen .

Antiphona

.

BEata Mater, & intacla Virgo , glorio/a Re
gina Mundi, intercede prò nobis ad Dominu

V. Ora prò nobis Sancia Dei genttnx .

fy. Vt d'igni efficiamur promtfjìontbui Cbrifti ,

Oremus



La Chìefa di S. Vaoh • 89

Oremus .

O Domina mea Santia Maria me in tuam be-

nedittarti fidem> ac Jingularem cufiodiam%

iy in finum mifericordia tua, bodie, & quotiate >

& in bora exitus mei animam meam , & corpus

meum ubi commendo : omnem fpem meam>& con*

folationem meam : omnes anguftias , & miferias

tneas ; vitam, & finem vita mea Ubi committo>vt
per tuam fanSiiffimam interceffionem,(y per tua
merita > omnia mea dirigantur , & diìjfonantur

opera fecundum tuam ftuique Fily vo/untatemi»

Amen^j .

ORamus te 'Domine per merita Sanclorum-*
tuorum , quorum Reliquia hic funt>& om-

nium Sanclorum , vt indulgere digneris omnia-*

p eccata nofira . Amen .

Nell'Altare di S.Brigida .

SI doura ancora vificar l'Altare di S.Brigida, fot-

to il quale fono(come Ci difie)li Corpi de SS. Ti-

moteo, Celfo, Giuliano , Bafiliffa, e Martianella_»,

inuocandoli tutti con Antifone, & Orationi parti-

colari, ò almeno colla feguente

.

A?itiphona

S
Aneli Dei omnes intercedere digneminipro no-

lira, omniumque falute .

y. Latamini in Domino* ér esultate iuftu

3§t. Et gloriamini omnes redi corde

.

Oremus*
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Oremus .

OHnei SanEìi tui quafumus Domine nos vbi-

que adiuuent->vt dum eoru menta recoìimus

patrocinici Jentiamus . Per Chriftum Dominum
noftrum. Amen.

Finirà la vifita delli fette Altari , ti ritornara di

nuouo al fantiflimo Sacramento ; & adoratolo con

profonda riuerenza, ti pregarà S D. Maeftà , che ti

degni accettar l oflequio fattoli ; ci perdoni le ne-

gligenze commefleuiifupplifca à i mancamenti no-

ftri * t ci dia gratia ài feruirla meglio per i'autaeni-

re> dicendo la feguente Oratione .

Oremus .

SVfcipe clementi(fime Deusprecìbus , fy merittt

B.Mari* femper Virginis , & omnium San-

fìorum obfequium feruitutis , fy peregrinatwnis

noftra , & quod negligenter aBum eji , ciementer

ignofee . Qui in Trinitate perfeda viuii > & re n

gnas infecu/a faculorum . Amen .

il

s

MODO
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MODO DI VISITARE
La Chiefa di S. Sebaftiano

.

NEI partir da S.Paolo per andare à S.Sebaftia-

no, Ci potrà meditare il terzo viaggio dolo-

rofo del Signore

.

Da hmia a Caifa .

Meditatione .

Signor mio Giesù Chrifto , il quale hauete fop-

portato per me viliffimo peccatore tanti ol-

traggi, & ingiurie, che vi furono fatte nel condurui

ì Càifa j & in Cafa fua tutta quella notte; nella-*

juale vi fu imbrattata d'immondi, & innumerabili

"puti, velata» e percofla la voftra veneranda faccia;

bfte negato da Pietro ,• accufato da fallì teftimonij»

: giudicato reo di morte .

Oratione .

PEr la voftra infinita bontà,e per tante ingiurie»

e vituperi;, che per me hauete voluto fopporta-

e con tanta patienza , fenza punto turbarui : Da-
emi,Signore,fortezza per fopportar patientemétc

e perfecutioni»& ingiurie, che mi foflero fatte;fa-

cndomi conofcere,che molto più merito per i miei

»cccati : ne permettete mai, che io vi nieghi colle

>pere, ò mi vergogni di manifeftarmi voftro feruo.

Medi-
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Medìtationì&) Orationi nelleMemorie^

€ Chiefesche fi trottano andando

- a S. Sebastiano .

NEI partir da S,Paolo per andare a S.Sebaftia-

no, fi può feguitare l'iftefla via Odiente , & #
arriuarealle Acque Saluie ; luogo del Martirio del )h

medefimo Apoftolo

.

|P«

Acque Salme .

SI potrà confiderare quanto fia venerabile quel

luogo, (opra del quale caminiamo, bagnato già
j

del fangue di dieci mila ducento e tre Martiri, che

vi furono fatti morire dopo hauer finita la fabrica

delle Terme Diocletiane. Efidouri farne com-
roemoratione con qualche Inno,ò Antifona de Mar-

tiri, ò almeno con vn Pater, & Aue .

Nella Cbieja di SS.VincezoJZJ AnaslaJ?o.

SI douranno venerare le Reliquie , che vi fono J
e particolarméce la Tefta,& lmagine di S.Ana-

ftalìo , tanto miracolofa ; pregando quefto Santo ,

che ci liberi ancora noi ("come liberò tanti) dalla-»

poteflà, & infidie del Demonio •

Antiphona .

IStorum eft enim Regnum Ccelorum , qui ccn->

tempftrunt vitam Mundi , & peruenerunt Ad
pramia regni* &lauerunt Jioias fuas in/angui^
ne agni •

f . Lata-
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$\ L&tamini in Domino, & exultate iujls .

§t. Etglortam.ni omnes retti corde .

Oremus .

Il Dejlo qu&fumm 'Domine fupplicationibus

/V no/ìris : ttf £«i*# intquitate nqftra reos nos

ffi cognofcimus, TZeatorum Martyrum tuorum—»
incenti/ , & Anafìasy intercefjìone liberemur .

°er Qbrijìum Dominion nofirum . Amen .

Nella Cinefa detta Scala Coeli.

BI dourà pregare S. Bernardo , che impetri dal

Signore la liberatione delle pene del Purgatorio

quehe anime , per le quali vorremo pregare ; & i
oi gracia di falire di virtù in virtù la fcala del Pa-

adifo

.

Anttphona*

Tlmtlabo eum viro japi'enti , qui adificautt do~

3 mum fuam fuprapetram .

~Sf. Ora prò nobis Sanóìe Bernarde .

^i. Vt digni effictamur promiffionibus Chrifti •

Oremus .

[NterceJJìo nos quafumus Domine 3. 'Bernardi
Abbatti commendetivt quod nojìris mentis non

alemuseius patrocinio ajfequamur . PerCbri*
ìum Dominum noftrum . Amen,

Alle
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Alle Reliquie di S.Zenone, e Compagni .

Antiphona, .

Viri SanSii gloriofum Sdnguinem fuderuni
prò Domino, amauerunt Cbrifìum in vita.

fua> imitati funt eum in mortefua \ & ideo coro* \
u

na* triumphales meruerunt .

V. Esultate tutti in Domino .

^. Reèlor deeet collaudato .

Oremus .

P Rafia qutfumus Domine , *vt qui gloriofos

Martyres Zenonem, ò* Socios fortes in fuci—, ^
Confezione cognouimus ,pios apud te in nojlra in* P
tercejjione fentiamus . Ter Cbriftum Dominum
nojlrum . Amen .

Alle tre Fontane .

I douranno render gratie all'Apoftolo del latt

datoci della fua dottrina^come elfo diceua)co
t.cor.j, quelle parole : L%c vobis potum dedi . e del Samgu

fparfo in confermatone della medefìma : pregati

dolo , che ne impetri grada di farne frutto , acciò

mettendola in effecutione in quello , che douemo
verfo Dio, verfo di noi>e verfo il proflìmo, fcaturi^to

fcano in noi parimene tré Fòti di acque 5che portino^ to

l'anima noftra al Mare inefauito della vita eterna

.

Antijthona .

SAnSie Paule Apoftole>pradicator veritatis,

DoBorgentiuWi intercedeprò nobis ad Deumì
quiteelegit.

S
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¥>Tu es vas eleólionis SanSte Panie Apoitole.

V/l. Pradicacor veritatis in vniuerfo Mundo .

Oremus .

DEus qui multitudinem gentium Beati Pauli
Apojioli pradìcatione docuiiìt: da nobis qua-

fumusf vt cuius commemorationem colimus s eius

apud te patrocinia fentiamus . Per Cbrtflum Do-
minum nofirum . Amen .

Nella Chiefa delFAnnuntiata,

.

I puorarriuare alla Chiefa dell'Annuntiata an-
cora : e fi potri falutar Ja gloriofa Vergine con

'Antifona feguente .

s

B
Antiphona,

.

Eata es Maria,qua credidifìi : Perfieientur in

te, qua difla funt ttbi a Domino .

V". Angelus Domtni nuntiauit <SMart£ •

£i. Et concepit de Sptritu /anelo .

Oremus .

j \jT\ E us qui de Beata Maria virginis vtero Ver*
j \J bum tuum> Angelo nuntiante, carnemfufci-
\ *ere voluijti : pratia fupplicibus tuts, vt qui vere
am gemtricem Dei credtmus ; etus apud te in cr-

ejjionibus adtuuemur . Per eumdem Cbrifìunu*
Òominum nofirum . %Amen.

DRamus te Domine per merita Sanftorunu*
tuorum quorum Reliquia btc funt, & om*

niumSanftorum 9 vt indulgere digneris omnia-*
peccata noftra. Amen.

Nelli
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Nelli Cimiterij per Strada .

La via, che conduce a S.Sebaftiano ; ò da quefta

Chiefa deirAnnnntiata;òda quellaiiiS.PaoIo,eflen-

do tutta fopra Cimiterij de'Martiri , fi può dir ve-

ramente Via Sacra ; e G deue andar per effa cori-,

molto fentimento di confufione, e di diuotiono :

confederando quanti Santi hanno habitato in vita

in quelle grotte , e cauerne tenebrofe , de i quali il

Mondo non era degno : e quanti le hanno fantifi-

cate dopo morte colli Corpi loro , che in e/Te fono

ftati portati, & in parte ancora vi fono .

NELLA CHIESA DI S. SEBASTIANO.

Nel Vortieo della Chiefa .

FAremo in queflo ancora di nuouola riflefìione

alli peccati noftri , all'indegnità di entrar'in^

Chiefa? e di alzar gl'occhi al Cielo; & imitando

parimente il Pubblicano , chiederemo a Dio miferì-

cordia; e battendoci il petto, diremo con elio:

Deuspropitius e/io inibì peccatori .

t

B
Nella Porta .

Aciando i Limini della Porta, fi potrà dire alcu-

na delle feguenti Orationi •

Oremus .

AVfer a nobis quafumus Domine cuntfas ini-

quitates noftras : vt ad San&a Sanfiorutn

puris mereamur mentibus introire*

Domine

ì
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DOmine in multitudine mifericordia tua in'

troibo in domum tuam : adorabo ad Templi*

fantium tuum in timore tuo .

OMnipotens fempiterne Deus, mefamulum^,
tuum ante Maieftatem tuam proftratum^

propitius reìpice : tram tuam à me remoue : gra-

tiamyò* mifericordiam tuam mihi concede : tamia

Paradtfimìhi pande : ab omnibus malis me poten -

ter eripe : quicquidproprio comifi reatu clementer

indulge : & Jìc in hoc foculo inpraceptis tuis fac
me perfeuerare , vt in fine vita mete, eietìorum-.^

gregi copulatus, audire merear : Eugeferue bone,

& fide li s intra ingaudium Domini tui. Amen
,

Nel pigliar l'Acqua Santa .

Pigliando l'Acqua Santa con diuotione ; e con-,

intentione di voler confeguire tutti quei beni

fpirir.ua li, e corporali, à i quali dalla Chiefa jè ftata

ordinatasi potranno dire quelle parole dei Salmo

.

^Asperges me Domine byjfopo , & mundabor : salmo 55,

lauabis me> &fuper niuem dealbabor .

Amplius lauame ab iniquitate mea* &à pec-

catomeo munda me .

Veneratione de 1 Santi , de i quali fono le

Reliquie in queffa Chiefa.

I
Magnandoci medefimamente, che li Santi, de i

quali fono i Corpi, ò le Relique in quefta Chie-
"a, d compiacciano, che da noi fiano venerate, e ci

accogliano caramente, douremo far'à tutti humi-
ma riuerenza i e pregar ciafcuno di eifi , che^

G preghi
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preghi per noi : ci ottenga dal Signore quello , che
ci bifogna ; e fupplifca alli mancamenti noftri ; di-

cendo le feguenti Letanie,mentre caminaremo per
Chiefa

.

Letame. ^

KYrie elei fon. Chrifte eleifon

.

t»

Kyrie eleifon.
]fr

Vn Dito

.

Vn Dente . r _ . .

Parte d'vna 1S -
Pctre

f
ora Pro nobls

\

Coffa .

Vn Dente. S. Paule

.

ora.

2)*/Braccio . S. Andrea

.

ora.

/^^rs.Calixte. ora.

Teje^ * «^ S. FaBiane

.

ora.

^^^S.Stephane. ora.

Corpo. S. Sebaftiane . orai

f SS. Nere*, & Acchillc*

.

orau
Reliquie . < SS. Aorifte, & Valentino . orat*

^ S.Lucina, ora.

Omnes Sancii > qui in facro Ccemeterio requie-

uerunt, & modo requiefeunt

.

orar.

Propitius erto . Parce nobis Domine .

Per Spineam coronam tuam

.

liber.

Kyrie eleifon. Chrilie eleifon . Kyrie eleifon.

Antiphona.

SAnBi Dei'omnes intercedere digneminiprò n%*
tira, omniumq. falute

.

y. Latamim m "Domino^ exultd'c iufti.

§t. Etghmmim omnes retti corde*

Oremus.

i
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Oremus .

COncede quafumus omnipot- ns Deus,vt inter*

tercejjìonos Dei gemtrtcis Maria , Santfo-

umq. omnium, quorum Corpora, & Reliquia in

?ac requie/cunt Ecclejta, vbique ìattfictt : vt dum
rorum merita recolimus , patroctma fentiamus •

Per Cbnjìum Dominun notìrum . <Amen .

Et inuocaremo parimente li Santi > che hanno
yifitato.e venerato qucfìa Chiefa, pregandoli» che

:i impetrino quel feruore , e diuotione , che eflì vi

lebbero in vifitarla

.

Volendoti entrar'in Chiefa per la Porta , che fi

rroua , venendo da S Paolo, e che conduce alle Ca-
tacombe , (I potrà offeruare nell'entrare, nel pi-

gliar l'Acqua Santa,e nella Veneratione de i Santi,

jueilo che Ci è detto di fopra .

Nelle Memorie degl'Jpoftcìi

.

PRegaremo particolarmente S.Brigida , che ne.»

impetri quella diuotione, che efla ci hebbe, vi-

Itando quefto facro luogo ; e quella che ci hebbero
ranti ^anti che nel medefimo veniuano alle Sinaffi;

dicendo per commemoratione di S. Pietro, e di

>. Paolo ( i Corpi de i quali furono per qi-alcho
:épo in quefto luogo) il feguente Inno>5w Oratione.

Inno.

IAnitor Costi* Dottor orbis pariter :

ludices /adi, vera muncti lumina :

Per Crucem alter , alter enfe triumpham >

Vtta jenatum laureati pojjìdent ,

G % Sii

È
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Sit Trinitati fempiterna gloria ;

Honor ypoteftas, atque iubilatio

In vnitate, cui manet imperium >

Ex tane* & modo per aternafocaia . tAmen .

y. In omnem Urram exiuit fonus eorum •

IJu Et in fines orbis terra verba eorum .

Oremus .

PRotege domine populum tuum; & Apojioìo

rum tuorum Tetri* & Pauli\> patrocinio con

fidentem^ perpetua defenfione conferua . Per Chri

[fium Dominum nojlrum . %Amen .

All'Altare del SantiJjìmo Sacramento

R Inoliando, e reiterando quegl'atti di humiltà,

_ di riuerenza, e di fede, detti di Copra* replica

remo parimente le ili effe Orationi

.

hmo .

TAntum ergo Sacramentum

Veneremur cernui ;

Et antiquum documentum
Nouo cedat ritui :

'Prajlet fides fupplementum

Senfuum defeftui

.

Anttphona .

O Salutarti Uoftia, qua Cceli pandis oftium^»

bella premunt bojtilia : Darobur fer auxi

lium—»*

% Pattern Cceli dedit eis .

fy. Panem An&clorum manducateti homo.
Oremus.
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Oremus .

DEus qui nobis fub Sacramento mirabili paf
Jionis tua memoriam reliquifti : tribue qua-

fumus ita nos corporis , & Sanguinis tui facra~,

tnyfieria venerari : vt redemptionis tua fruclum
in nobis iugiter fentiamus . Qui vmis> & regnai

in facula facuhrum . Amen .t Pregando per la remifTione de*peccati, e delle pe-

ne di efli, mediante le Indulgenzcche intendiamo

di acquiftàre, fi potranno dire tré Pater, e tre Aue
Maria colle Orationi feguenti

.

Oremus

.

EXaudi quafumus Domine fupplicum preces ?

& confitentium tibi parce peccatisi vtpariter

nobis indulgentiam tribuas benignus, (y pacem .

INeffabilem nobis Domine mifericordiam tuam
clementer ojìende : vt fimul nos , & a peccati

s

omnibus exuas, & a poenis, quas prò bis mcremur
eripias . Per Cbriftum Domtnum noJirum.Amen.

All'Imagine del Crocifijjo.

Antiphcna.

PEr Lignum ferui fa eli fumus , ir per San*
óìam Crucerà liberatijumùs ifruclus arboris

feduxit nos , Fi/ius Dei redemit nos .

. y. Dicite in nationibus .

1^. Quia Dominus regnauità Ligno .

C ì Oremus»
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Oremus .

Eas qui prò nobis Filium tuum Crucis pati-

bulum fubire voluijii* vt inimici à nobis

expelleres poleRatem : concede nobis famuli* tuis»

vt Re/urreclionis gloriam confequamur # Per
eumdem Qbrijìum Dominum nojirum . <Amen .

ORamus te Domine per merita Sanftorum-*
tuorum quorum %jliqui* bte funi, <& om-

nium Sancìorum , vt indulgere digneris omnia—»
peccata nofìra . Amen .

Nelli cinque Altari , che Ci fn^liono viflrarc >n-#

quefta Chiefa,(ì potrà pregarM Signore,che ci per-

doni i peccati , che habbiamo conimefli coni cin-

que fentimenti.

Primo Altare della Madonna y

e di S.Bernardo .

Pater . Aue

.

Dimandando perdono d Dio dell i peccati com-
meffi colla vifta, diremo la feguente Orati one.

Oremus .

JNeffabikm nobis Domine miPerico*dìam tuwt
cìementer otìtìidex vt Jìmul nos % & àpeccatts*

qua per vifum com tfimus txuas : & à pcents quas
prò bis meremur enpias • Per Cbrtfium 'Domi*

Humnofìrnm. Amen*
All'Ima-

(
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AII'Imagine della Madonna,.

SAnfia Maria fuccurre miferis , luna pujilla-

nimes<> refotteflebiles> orapropopu/o, interne-

ni prò clero , intercede'prò denoto fasmineo fexu :

fentiant omnes tuum iuuamen , quicumque <,cle-

brant iuam fanftam commemorationem .

$". Orapro nobis Sanala Dei Genitrix .

$*. Vt digni efficiamur promifjionibus Qbrifti.

Oremus .

COmede nos famulos tuos quafumus Domine
Deus 9 perpetua mentis , & corporis fanitate

gaudere : & gloriofa Beata Maria femper virgi»

nis intercezione > à prafenti liberari trifiitia: &
aterna perfrui latitia . Per Cbrifìum Dominum
nofìrum . Amen .

All'lmagme di S.Bernardo .

Antiphona .

HIc vìr delpkiens Mundum? & terrena^
triumpbans > dtuitias Qoeh condidit ore^ »

manti .

% Ora prò nobis Sanale Bernarde •

^i. Vt digni efficiamur promifjionibus Qbrijli •

Oremus .

INtercejJto nos quafumus Domine 2?. Bernardi
Abbatis commendetwt quod noiìris meritis non

va/emusi eius patrocinio aJJ'equamur . Per Cbri*

fìum Dominum nofìrum . Amen •

. G 4 Qramut*
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ORamus te Domine per merita San&oritnC*
tuorum* quorum Reliquia bic funt > & om-

nium Sanftorum , vt indulgere digneris omnia-*
peccata nojìra. uimen.

Secando Altare di S.Carlo .

Vdito .

Pater. Auè .

Oremus .

INeffabilem nobu Domine mifericordiam iuam
clementeroftende : vt fimul nos, <& [d peccati**

qua per auditum commifimus, exuas: &* àpoenù ,

qua* prò bis meremur , eripias . Per Cbriftum»-*

Dominum nofìrum . Amen.

Altlmagine di S.Carlo .

Antiphoua >

SAcerdos , & Pontifex * & virtutUm opifex Pa*
Jlorbonein\popuhy orapronobis Dominum»

V". Elegit te Dominus Sacerdotem fibi .

fy Ad facrificandum ei boftiam laudis .

Oremus .

EOchfiam tuam Domine S- Caroli Confejforis

tui>atque Pontificii continua protezione cu-

Jlodi : vt ficut illum Pafiorali* folicitudo glorio

-

fum effecri : ita ncs eius intereejfio in tuo femper
reddat amorefcruenta . Per Chriftum Dominum
noftrum . Amen .

Oramus
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ORamus te Domine per merita SanEtorunt-ì

tuorum, quorum ^Reliquia hic funt » fy om-
nium Sanftorum , vt indulgere digneris omnia**
peccata nojìra. Amen*

Ter^o Altare di S.Sebaft iano .

Odorato .

Pater . Àue

Oremus .

INejfabi/em nobis Domine mifericordiam tuam
clementer ojìende : vt Jìmul nos , e*r à peccati*

qua per odoratum commiJìmus,exuas : & à poenis*

quas prò bis meremur* eripias . Per CbrifturrL**

Dominum nojlrum . Amen.

Al Corpo di S. Sebastiano .

Antiphona.

Hlc eft vere Martyr* qui prò Cbrifti nomini

fanguine fuum fudit , qui minas ludicum
non timuity nec terrena digniiatis gloriam quafi*

uityfed ad Coe/eftia Regna peruenit

.

¥. Ora prò nobis Sanóìe Sebaftiane .

^i. Vt digni efficiamur promiffionibus QbriftU

Oremus . ^

P Rafia quafumus omnipotens Deus , vt inhrce-

dente*B.Sebaftiano Uartyretuo> & a cuncJis

aduerfitatibus muniamur in eorpore y & à prauis

cogitationibus mundemur in mente* PerGhri-

ftum Dominum noftrum . Amen .

Ora*
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ORamus te Domine , per merita SanSiorum^
tuorum , quorum Corpora > & 'Reliquie bié

funt> & omnium San&orum , vt indulgere di*

gneris omniapeccata nojlra . %Amen .

Quarto Altare delle Reliquie .

Gufio .

Pater . Aue .

Oremus .

INeffabilem nobis Domine mifericordiam tuam
clementer offende : vtfimul nos à peccatis,qu<e

pergu/ìum, & locutionem commifimus exuas : &*

à poenis,quaspro bis meremur,eripias . Per Chri*

Jìum Dominum noftrum. %Amen.

Alle Reliquie .

ORamus te Domine per merita Sanclorum^»
tuorum , quorum ^Reliquia bic funt > Ò*

omnium Sanfiorum,vt indulgere digneris omnia

peccata nofira . %Amen .

Quinto Altare di S. Girolamo .

Tatto .

Pater . Aue

.

Antiphona .

INeffabilem nobis Domine mifericordiam tuam
clementer offende : vt Jimul nos à peccatisi qua

per tatìum commifimus exuas :&àpoenis quas
prò bis meremur eripi'as , Per Qbriftum Domi'

numnoftrum. Amen.
All'Ima-
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All'Imagine di S.Girolamo *

AntifhIona, .

O Dottor optime EcclejtafanSia lumen B.Hie*

ronyme diuina Legis amator deprecare prò

nobis Filium Dei

.

W. Amauiteum Dominus,& ornanti eum.

$. Stohm gloria induit eum .

Oremus .

DEus qui Ecclejta tua in cxponendis faerh
Scripturis B. Hìeronymum Conftjforem-*

tuum Doftor?maximu proaidere dignatus es: o^a*

fta quefumust vt etusfuffragantibus meritts quoà
orefimuL& opere docuitje adiuuate exercere va»
ieamus . Per Qbriftum Dominum noftru . Ama *

Alle Reliquie .

ORamus te Domine per meritaSanEloru tuorft*

quoru Reliquia bicfunt>& omnia SanSìoru%

vt indulgere digneris omnia peccata noflra.Amtn*

Nel Cwùterio

.

Volendofì entrare nel Cimiterio per venerare
le Reliquie di tanti Martiri , che vi fono , fi potrà

dire vno, ò più de gl'infra-fcritti Inni de' Marciri

.

Inno .

SAn&orum meritts inclyta gaudia
Pangamtts foci/, geftaq. fortia :

Nam gltfctt animus promere cantibus

Viftorumgenui opumu.n .

Hi
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Hi funt, quosretinens Mundus inborruiti

Jpfum nam fterili floreperaridum
Spreuerepenitusy teque fecuti funt>

Rex Cbrifìe bone Coeiitus .

Hi prò te furias> atque ferocia

Qalcarunt bominurn ,fauaq. verbera :

Cejpt bis tacerans fortiter vngula >

l^jc carpjìt penetralia .

Caduntur gladijs more bidentium ,

Non murmur refonata non querimonia :

Sed corde tacito mens bene con/eia

Qonferuat patientiam .

§}ua vox* qua poterit lingua retexere »

Qua tu Martyribus munera preparai >

Rubri nam fluido fanguine laureis

Ditantur bene fulgidis .

Te fumma Deitas, vnaque pofeimus ,

Vt culpas abluasy noxia fubtrabas ,

^Des pacem famulis, nos quoq, gloriam
Per cunclatibi facuìa . Amen.

Inno .

A Eterna Cbrijli munera ,

Et Martyrum vittoria* »

Laudes canentes debitas >

JLatss canamus mcntibus .

Terrore vitto facuii ,

Pcenifq. fpretis corporis ,

M ortis facra compendio

Vitam beatam po/fìdent .

Traduntur igni Martyres

,

Et bejìiarum denttbus :

Arma-
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Armata fauit vngutis
Tortoris in/ani manta .

*2^udata pendetti vi/cera ,

Sanguis facratus funditur ;

Sed permanent imtnobiies

Vita perennis gratta .

Te nunc Redemptor quafumus y

Vt Martyrum confortio

lunga* precantei feruulos

In Jemptterna /acuta • Amen .

Inno •

REx gloriofe Martyrum>
Corona confitentium ,

Qui retfruentes terrea

Ferducis ad Cesie'Ria .

%Aurem benignam protinus

Appone noRrisvocìbusy

Trophaa /aera pangimus y

Ignofce quod deliquimus

.

Tu vinài tn Martyribus ,

Farcendo Confejforibus ,

Tu vince noRra crimina >

Donando Indulgentiam ,

1)eo Patri fit gloria >

Biufque foli Filioy

t Qum Spirita paradito >

Et nunc, e£r in perpetuum . Amtn .

Antiphona.

OMnes Santli quanta paffì funt tormenta , vt

fécuri peruenirent ad paImam martyry : in

fycluncis enim > & cauernis terra egentes > angu*

iìiaU
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JliaU\ affliftk ludibriay & verbera experti : infu-

per& vincula , & carcere* : lapidati funt* fedii

Junt , inoccijione glady fanguinem fuum fude-

runt pr& Domino; & ideo coronai triumpbales

meruerunt .

ty. Exultabunt Sancii in gloria .

§! Latubuntur in cubilibus futs

.

Oremus .

P Rafia qttafumus omnipotem Deus , vt qui glo-

rtofos Martyres fortes in fua Confezione co-

gnoutmustptos apud te m nofira int'rcefjìoneftn-

ttamm . Ter Cbriftum T>ominum nofiru. Amen.

Finirà la vifita delli cinque Altari, fi ritornari di

nuouo al fantifiimo Sacramento ; & adoratolo con

profonda riuerenza> fi pregarà S D. Maeftà , e he fi

degni accettar loflequio fattoli ; ci perdoni le ne-

gligenze commeffeui;fupplifca à i mancamenti no-

ftri ; e ci dia gratia di feruirla meglio per l'aimeni-

re? dicendo la feguente Oratione .

Oremus

.

SVfelpe clementiffim e Dtusprecikus , fr meritis

B.Marta fewper V trgtnts , & omnium San-

ilorum obfequium feruttutis , & peregrinaticnis

t o ira t & quoà n»gltgenter atfum eft , clementi*

ignofee . j^ui m t rmitate perfecla viuis >& re-

gna* in facula Jacularum . Amen .

essa
MODO
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MODO DI VISITARE
La Chiefa di S. Giouanni .

NEI partire da S. Sebaftiano , per andare à

S.Giouanni, fi potrà meditare •

Il quarto Viaggio dolorofo del Signore .

Da Caifa a Pilato .

Meditatione .

Signor mio Giesù Chrifto , il quale fopportafle

di effer dato al Foro fecolare, e di efler condot-

to con tanta ignominia , e crudeltà al Tribunale di

Pilato : doue ientifte tanta confufione di voci > e

gridi > che con nuoue , e falle accufe chiedeuano la

voftra morte; fenza difenderui,ò risponder mai vna

parola afpra , ne dura ; e fenza auuilirui , ò procu-

rar con prieghi, e lagrime di muouer'il Giudice i

compaflìone ; ma con animo coftante , egenerofo

afpettafte la fentenza della morte , e tutti i ftratij y

che haurebbono fatto di voi li voflri nemici

.

Orazione .

FAteSignore>che io mi ricordi Tempre di cruella

fiamma d'amore , che ardeua ne! voltro petto »

la quale non fi potè eftinguere colle acque di tan-

ti tormenti > & opprobrij : e poiché per amor m.o
vi fete voluto umiliar tanto> & hàtìéte tanro pati-

to, datemi gratia di co~ri rponder à q :1 ^1 ai forej &
d'imitare l'h/miltà , la patienz-» e le al:, e v' ù,

ti che rifpkiidoao ueJa voftra *>,.::. .'".. a-Pjffoffe
5

:
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i

Meditationiy e Conjlderationi nelle Memo
riey e Chiefe^ che fi trottano per la Bra

da da S.Sebastiano a S.Giouawn .

Via Appia

.

DA S.Sebaftiano alla Porta delia Citta" cam
nandofi per la Via Appia , lodaremo Dio , e

daremo mille benedittioni,e glorie, per li dìshono

ri fattili con tante Idolatrie , commeffe ne i Temi i

pi; , che furono ( come Ci difle ) in quefta ilrada^
|

dicendo l'Inno feguente

.

inno .

TE Deum laudamus: te Dominum confitemur

Te aternum Patrem : omnis terra veneratur

Tibi omnes Angeli : tibi Cosli , & vniuerfe po-

tevate* .

Tibi Cherubini, & Serapbim ineffabili voci^>

proclamant .

Santtus > Sanfius, Sanfìus : "Dominus Deus
Sabaoth-

PienifuntCoeliyò' terraimaieflatis gloria tu£
Te gloriofus Apoftolorum chorus .

Teprophetarum laudabili* numerai.
Te Martyrum candidatus laudat exercitus .

Te per orb'eterraru : fanéìa confitetur Ecclefia

Patrem immenfe maiefìatis .

Venerandum tuum verum^iy vnieum Filium>

Sanftum quoque Paraclitum Spiritum.

Tu Rex glori* C brifie •

Tu
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Tu Tatris fempiternus es Filius ".

Tu al liheranium fufcepturus hominem : non
horruijli Virgmis vterum .

Tu diuifto morti s aculeo : aperuifti credentibus

regna Caeforui? .

Tu ad dexteram Dei fedes : in gloria Tatris .

Iudex crederts ejje venturus .

Te ergo qutfumus tuts famulis fubueniiquos

pretiofo Sanguine redemijii .

Aeternafac cum Sanclis tuis :gloria munerarh
Saluumfacpopulum tuum Domine 1 & benedic

barsditati tua .

Et regè eoi ;& extoìle ilio5 vfque in aternum.

Per Jtngulos dies benedtcimus te .

Etlaudamui nomen tuum infaculum : eb* 'tf—

»

faculum faculi ,

tignare Domine die ilio ijine peccato nos cu-

fìodir<L^ •

%3>liferere nofìri Domine: miferere noftri .

Fiat mifericordia tua Dominefuper nosiquem-
admodum Iperauimus in te .

in te "Domine ìperaui : non confundar in atcr*

nurris.

Onero il Cantico

.

BEnedìcite omnia opera 'Domini Domino : lau-

date.* & fuperexxltate eum in fecula .

Benedicite Angeli "Domini Domino : Benedici-

te Ccelì Domino .

Benedicite aqua omnes,qudefuper Ccelof sut Do*
mino : benedn ite omnes virtù: es Domini Domino•.

Bene licite Sol , & Lunz Domino : teneUi.ito
Stella Coeli Domino .

H B.ne-
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Benedicite omnts imber , & ros Domino : bene_

vediate omnes s~piritus Dei Domino .

Benedicite ignis > & aftus 'Domino : benedicite

frigus, & ajìus Domino .

Benedicite rores, & pruina Domino : benedici-

tegeluy <& frigus Domino .

Benedicite glacies, eb* niues Domino : benedicite

nottesy & dies T)omino .

Benedìcite lux,& tenebra domino : benedicite

fulgura, fy nubes Domino .

Benedtcat terra Dominum : laudet > fafuper-
exaltet eum in fdcula .

Benedicite monte s 9 & colles Domino : benedici-

te vniuerfa germinantia in terra Domino .

Benedicite fontes Domino : benedicite maria >

&fiumina Domino .

Benedicite cete , ir omnia qua mouentur ins
aquis 'Domino : benedicite omnes volucres Codi
Domino

.

Benedicite omnes beslia » fy pecora Domino :

benedicite fily hominum Domino .

Benedicat Ifrael Dominum : laudeU & fuper-
exaltet eum in facula .

Benedicite Sacerdotes Domini Domino : bene*

dicite ferui Domini Domino .

Benedicite Spiritus , & anima iujiorum Domi»

no : benedicite Sanciti & burnite s corde Domino.

Benedicite %Anania > Azaria , MifaelDomino z

laudate, &fuperexaitate eum infacuìa .

Benedicamus Patrem , &Filium eum Santto

Spiritu : laudemus , & fuperexaltemus eum in

facula—» .

Benedittuses Domine in firmamento coeli: &
lau-
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laudabili* , & gloriofui , & fuperexaltatus tri—*

ferula .

Onero l*Antipho?ia

.

LAus, <& perenni* gloria Deo Patri ? eb* Filio 9

Sanóìo Jìmul Paraclito, in faculorum fa-
tuia—» .

O altro, che parerà più à propofito..

Loringratiaremo ancora della Fortezza data à

quelli Martiri , che medefimamente in quefta Via

patirono ; e congratulandoci con loro della Coro*
na del Martirio, che hora godono , li pregaremo ad

impetrarci Fortezza da fuperare i noftri nemici in-

urbili ; acciò combattendo valorofamente, & vin-

cendogli io quefta vita , riabbiamo ancora noi la_>

Corona della gloria nell'altra ; e po/fiamo godere

eternamente Dio infieme con eflì

.

Si potranno dire gl'Inni, ò qualche Inno de'Mar-

tiri come fopra

.

Nella Cinefa Domine quòvadis ?

PRcgarem'o il Signore , che non ci lafci caulina-

re per quella flrada , che e fio non vuole ; e che

facciamo Tempre la fua volontà in ogni cofa > an-

corché ne andaffe la vita .

Si potrà dire quel yerfo del Salmo

.

Interroga me, ir cognofee femitcu meas ; & vi- fa im0 l3j#

de fi via iniquitatit tn me eiU & deduc me in via

aterna . Ouero

.

Ferfice grejfut meo* in femitis tuis : vt non—> s*imo6^.

moueantur ve/ligia mea .

Dirige in confyeftu tuo viam meam.
O alerò* ehe parerà

.

salmo 5.

H x Nelle
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Nelle Chiefe .

DI S.Giouanni di Porrà Latina.

DiS.Cefario.

Di S.Nereo, e

Di S.Sifto, fi potranno fare le Commemoratfom
delli medefimi Santi , dicendo le Antifone , & Ora-
tioni loro; & in quella di S.Sifto , la Commemora-
tione ancora di S.Domenico ; che in efìfa fece tanti

miracoli (come fi diffe) ò almeno vn Pater ,& Aue
Maria per ciafcuna

.

Nella Cinefa dì S'.Maria in Dominica,

Cafa già di S.Ciriaca .

Ricordandoci della charita, che faceua la Santa

alli Chriftiani poueri alloggiandogli cafa_»

fua; doue S.Lorenzo portana lelemofine, pregare*

mo gfifleffi S. Lorenzo , e S.Ciriaca, che vogliano

compatire alla pouertà,e bifogni dell'anima nofìra;

procurandoci aiuti fpirituali in quella vira , & al-

loggio perpetuo nell'altra ; e i\ potrà far la Com-
memoratione di ambidue , ò dire il Pater , & l'Aue

Maria-»

.

Nella Cinefa di S .Tomafo .

Diremo parimente la fua Antifona, e l'Oratio-

ne, pregando il Santo , che ne aiuti alenarci

te Catene d'addoflbjche ci tengono Schiaui de! De -

monioj del Mondo? e di noi fteffi .

i » Nella
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Nella Chiefa di SStefano rotondo .

I potrà medefimamente far la Commemori-
none del Santoro dir vn Pater,& vn'Aue Maria,

Nel MonaSìerio di S.Erafino .

PRegaremoS. Leone III, al quale inquefto Mo*
nafleriofù dal Saluatore reftituita la lingua-, ?

che ne impetri la grafia dello Spirito Tanto ; accio

pari iamo per i'auuenire con lingue nuoue , e diuer-

fe da quelle, colle quali habbiamo parlato perii

tempo pattato, in offefa di S. D. Maeftà, e del prof-

lìmo .

Nel Sito del Monte Celio infine a S.Gio.

PEr li Tempii de gl'Idoli > che fono flati in que-

lle parti , e perle idolatrie fatteli: , daremo i

Dio altrettante benedizioni : e per le buone ope-

re, che ci hanno fatto li Chriftiani, che vi hanno

habitato, pregaremo li medefimijche ne impetrino

gratia d'imitarli

.

Nel BattiSìeri di Costantino .

PRegaremo il Signore , che dia lume a gl'Infede-

li , come lo dette a Coftantino , di conuertirfi

alla Fede ; e ricordandoci di quello, che promettef-

(ìmo, ò fu promeffo per noi nel Battefimo, ci dole-'

remo di non hauerlo offeruato *, ratifkaremo, e ri-

nouaremola promefìfa ; erinuntiandoal Demonio»
e dandoci con tutto il cuore a Dio > diremo la fe-

1 guence Oratione

.

H $ Oremus.
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Oremus

.

DEqs qui diuerfitatem gentium in confefjlone

fui nomtnìs adunafìi , da vt renatii Font^,
baptifmatisyvna fitjìdei m^ntium^ pietas a&io-

num :& qui Bcclejìam tuam nouo femper foeiu

wultiplicaS) concede nobis famulis tufs, vt Sacra-

tnentum viuendo teneamus , quod Fide percepì-

mus . Ter Cbrifium Domiaum nojirum . Amen*

Nell'Oratorio di S.Gio.Battifla

.

PRegaremo il Santo , che ne impetri gratiadal

Signore di battezzarci hora nel Battemmo del-

la peni tenza da lui predicato : poiché per i peccati

noftri habbiamo perfo la gratia dataci nel Bac-

tefimo di Chrifto.

Antiphona .

PVer qui natus efi nobis , plus quam Propbeta

ejì:hic eft enim de quo Saluator ait : Inter na-

to! mulieru non Jurrexit maior Ioanne Baptijla.

f. Fuit homo mijfus à Deo .

$t. Quinomen erat Ioannes •

Oremus .

SAnEli Ioannis Baptifta Pracurforis tui qua-

fumus Domine veneranda commemorati^, fa*
lutarti auxilij nobi s pratiet effeffum. §Juiviuisf

faregnas in fecula faculorum .. -Amen .

ORamus te Domine per merita Stnótorurru^

tuorum, quorum Reliquia hic Junt, & om-
niumSanEìorum » vt indulgere dignerii omnia^»

peccata nofira . Amen .

Niirò*
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Nell'Oratorio di S.Giovanni Euangelisla •

PRegaremo l'Apoftolo , che ci liberi ancor nei

colla Tua protectione dalli noliri nemici inuifi-

bili > come liberà S.IIaro ', e che ne impetri gratia

d'imitare il medefimo Santo, con dedicar noi ftetfi

al feruitio di Dio > come quel Santo dedicò quell'-

Oratorio all'honor Tuo

.

1

Antiphona .

Ste eft Ioannes , qui fupra peèlus domini /*_>

ccena recubuit : Beatus Apoftolus cui reuelata

font /ecreta coeletti* ,

f% V a/de honorandus efi Beatus Ioannes .

]Ji. Quifuprapeclus Domini in ccena recubuit*

Oremus .

ECchJlam tuam Domine btnìgnut ilìuslra \vt

, H.loannis ^Apafìoli fui, & Euangelifi* illu-

minata doèlrinis , ad dona perueniat fempiterna .

'PerCbriflum Dominum nofirum . Amen .

ORamus te Domine per merita Sancloruni—*

tuorum , quorum \Reliquia hiefunt, & om-
nium San&orum , vt indulgere digneris omnia-*

peccata nofìra. Amen .

Negli Altari de
9

SS. Cipriano , e Infima >

e di SS. Ruffina^ e Seconda .

La Commemoraticne di e(H Santi

,

Oucro

ORamus te Domine per merita ^anclorum , &•

ùanelar urn tuarum Cyp>iani> & lupina,
H * Rujjìna,
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'Ruffino y & Secunda , quorum Corpora bic funt >

& omnium Sanclorum, vt indulgere dignerìs

omniapeccata noftra . %Amen .

Neil
9

Oratorio di S. Venanzo .

All'Indagine della Madonna •

hntifhona .

A Ve Regina Coelorum >

jT% Aue Domina Angelorum :

Salue radix ,falue porta ,

Ex qua wundo lux efi orta .

Gaude Virgo glonofa ,

Super omnes Jpectofa,
' Vale ò vaide decora >

Et prò nobisChriftum exora .

"ty. Dignare me laudare te Virgo /aerata #

ty.
T)a mihi virtutem cantra bojles tuoi .

Oremus .

COncede mifericors Deus fragilitati nofìra

prajidium : vt qui Sanità Dei Genitrici! me^
moriam animus , intercejfionts etus auxtlio à no-

Jlris iniquitatibus refurgamus . Per eumdem—*
Ghrijlum Dominu nnojirum . Amen.

Mi Corpi dell'i SS. che fono fitto L'Altare

di S. Venanzo

AntipìjGna.

C>
Audent in Cititi anima SanElorum,qui Chri- |

J Jlt vcjligia Jknt /ecuti: & quia- prò eius |

amore
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amore fanguinem fuum fuderunt : ideo cum~*
Qbrtfto exultant fine fine .

y. Bxultabunt Sanili in gloria.

ty. Latabuntur in cubilibus juis .

Oremus *

DEus qui noi concedis SanBorum Martyrum
twjrum Venantij , Dcmntonis , Anaftasy »

Mauri, Ailery, Stptimif , Sulpiciani , Lely , An-
itockiani, Faultanu & Caiani commemorationem'
colere : da nobis in atcrna beatitudine de eorurru-*

focietate gauàere. Per Cbrjium Dominimi ro-

Jlrum . Amei .

ORamus te Tlomìne per merita SarMrrum^*
tuorum quorum Corpora , & hcltquid bic

funtt & omnium Sanclorum , vt indulgere digne-

ris omnia peccata no/tra . Ami

n

.

Nel Portico della C'Inefa di S. Giouanm .

Aremo nel Portico la rifleffione medefima alli

peccati noftri , che ci hanno refi indegni non^
Ifolo d'entrar'in Chiefa , ma di alzar gl'occhi al

I Cielo : & imitando qui ancora il Public a no, ci bac-

[ tererr o il petto,e dimandaremo con e fio mifericor*

dia al Signore 5 dicendo J'iftefle fue parole .Deus
> propitius ejio mibt peccatori .

Nella Porta .

ENtrandoin Chiefa, baciaremo i Vimini della

Pcrta
; e diremo alcuna dQÌk feguéti Orationi.

Oremus*

F
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Oremus .

AVfer à nobis quafumus Domine cunBas ini-

quitates nofìras : vt ad SanEla Sanftorum
puris mereamur menttbus introire

.

DOmine in multitudine mifericordia tua in*

troibo in domum tuam ; adoralo ad Temala
f&n&um tuum in timore tuo .

OMnipotens fempiterne T)eus, me famulum
tuum ante Maiejlatem tuam profiratumpro-

pitius refpice: iram tuam à me remoue igratiam,

& mifericordiam tuam mihi concede : tannarti—*

Paradìfì mihi pandei ab omnibus malti mepoten-

ter eripe: quicquid proprio commifi reatu<>clemen»

ter indulge : &Jìc in hoc/acuto in praceptis tuts

fac meperfeuerare, vt infine vita mea,ele£ìorum

gregi copulatus, audire merear : Euge ferue bone*

&Jidelis intra ingaudium "Domini tui . An*cn*

p

Nelfigliar* l'Acqua Santa .

Igliando l'Acqua Santa con diuotione ; e cohl»

intentione di voler confeguire tutti quei beni

fpiritualire corporali, à i quali dalla Chiefa, è (lata

ordinata, fi potranno dire quelle parole del Salmo :

Salmo;© ^Afperges me Domine hyjjopo , &wundabor : la*

> uahis tne, & fuper niuem dealbabor .

Amplius laua me ab intquitate mea: & à pecca-

to meo munda me •

Vene-
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Veneratone de i Santi ,de i quali fono te

Reliquie in quefta Cinefa .

PEnfando, che li Santi, de i quali fono in quefta

Chiefa li Corpi, ò le Reliquie fi compiacciano,

che da noi fiano vintaci, e venerati, e ci raccoglia-

no benignamente, faremo d tutti humiliffima riue-

renza; e pregaremo ciafcuno di eftì, che preghi per

noi : ci ottenga dal Signore quello, che ci Infogna;

e fupplifca alli mancamenti noftri , dicendo le fe-

guenti Letanie .

KYrie eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifon »

Chrilteaudi nos . Chrifteexaudi nos .

Pater de Ccclis Deus.miferere nobis.

Fili Redemptor mundi Deus . mif.

Spiritus Sancte Deus . mif.

Sanata Trinitas vnus Deus . mif.

Dìtopelli,,?*:
f?

aria
- , •

ora Pf0 *%*
Alt 1/ a 4 S '

^

ei g^nitrix . ora.
aeua v ejte. ^ virgQ virginum j ora .

Ceneri , San c r r> -n

guuQilicio^
IoannCS Baptlfta

'
°ra#

Tejìa. S. Zaccharia

.

Omnes SS. Patriarchi, & Prophetse .

Tejìa.vn Dete. S.Petre

.

ora.

Tefia . S.Pauie

.

ora,

.Mana del fuo
Sepolcro, Ve-
Jie , Catena , S, Ioannes

.

Forbicela-
fo di Veleno .

Spalla . S. Laurent!

.

or*.

Corpi.
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Corpi . S. Venanti cum decem Socijs. orate.

Y n fS. Gordiane. ora*
eJ*e% *-S. Epimache

.

ora.

Reliquie , SS. Diodore , & Mariane cum So-

cijs. orate-

Corpo . S. Cypriane

.

ora»

Corpo. . S. Anaftafi. ora.

Te/ta . S. Pancratì

.

ora.

Reliquie . S. Maria MagdaJena . ora.

Te/ia . S. Agnes

.

ora.

fS. Iuftina. ora.

Corpi. <{S. Ruffina. ora.

ÌS. Secunda. ora.

Omnes SS. quorum Reliquia! in hac requiefcunt

Ecckfia. orate.

Propitius efto

.

Parce nobis Domine.
Propit us efto . Exaudi nos Domine .

Ab.omni malo. Libera nos Domine.
Per fan&iffifnà Incunabula tua

.

lib*

Per Veftem inconfutilem tuam . lib.

. Per menfam , fopra quam Sacrofanclum Eucha-
riftia Sacramentimi initituifH

.

lib.

Per Linteum 1 quo difcipulornm pedes abfter-

fifti. lib.

, Per Arundinem, qua percuflum eft adora ndurn.^

Caput tuum. lib.

Per Vtftem purpuream tuam . lib.

Per Velum , quo coopertum eft Corpus tuiim—»

facratiffìmum in Cruce pendens

.

lib.

Per Spungiam tuo pretiofo Sanguine rubicun-

dami qva in Cruce potatus felle,& aceto (uifti. lib.

P< r Aquam, & Sanguinem , qua? ex tuo facracif-

Civao lacere exierunt

.

lib*

Per
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Per Sudarium> quo inuolutum eft pretiofiUimimi

Corpus tuum

.

hb.

Per Lignum Sancìiffimae Crucis . lib.

Kyrie eleifon. Chrifte eleifon . Kyrie eleifon

.

Antifhona •

Aneli Dei omnes intercedere digneminipro no-

Jìra omn'mmq* faiute

.

ty. Laiamini in Domino^ & exultate iujii .

fy. Etgloriamini omnes recii corde .

Oremus .

COncede quafumus omnìpotens Deus , vt inter*
'

ce/Jionos Sanila "Dei Gemtrtcis Mari^San-
ftorumq. omnium, quorum Corpora* & Reliquie

in hac requiefeunt Ecclejìa,vbique latìficetwt

dum eorum merita recolimus , patrocinio fentia-

mus . Per Chrifium Domimr/n nojlrum . Amen .

Si potrà ancora inuocare tutti li Santi, che han-
no vifitato, e venerato quella Chiefa : pregandoli

,

che ci impetrino quel femore , che efii vi hebbero
in vifìtarla

.

All'Altare del fantijjimo Sacramento.

RInoliando quegl'atti di hurnilta, di r;uerenza 3 e
di fede, che fi diiTero neila Chiefa di S.Pietro 9

replicaremo parimente le iflefle Gradoni •

Inno .

TAntum ergo Sacramentum
Veneremur cernui \

Et antiquum documentum
Nono cedat ritui

Prajei
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Praftet fides fupplementum
Senjuam defefìuì .

Àntifhonn

.

OSalutarts Hoftia> qua Cos lipandis o/lium^j,

bella premunì bojlilia : Da robur > fer au -

xilium^. .

V. Panem Coeli dedit eis .

$. Panem Angelorum manducatiti homo .

Oremus .

DEuSt qui nobis fub Sacramento mirabili paf-

Jion'is tua memoriam reìiquifti : tribue qua-

fumus ita nos Corporis , & Sanguina tui facra-»

myjlerìa venerari: vt redemptionis tua fruóìum
in nobis iugiter fentiamus . §}ui viuis& regnas

in facula faculorum , Amen .

Pregando per la reminone de' peccati , e dellej

pene di effi, mediante le indulgenze , che intendia-

mo d'acquittare , fi potranno dire tré Pater , e tré

Aue Maria colle Tegnenti Oratìoni

.

Oremus

.

TTJ Xaudi qttafumus Domine fuppiicum praces ,

JtL & confiienùum tibi parce peccatisi vtpariter

nobis indù gentiam tribuas btnignus* gypacem .

Neffahìhm nobis Domine mifericordiam tuam
clementer ojìendewt fimulnos^ & àpeccatit

omnibus txu.iì : & àpoenis,quas prò bis meremur
cripta* . Per Gbrtjìum Dominum mjlrum.Amcn.

All'Ima-

1
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AlTlmagine del Saldatore .

SI dourà pregare il Signore, the accetti il noftro

cuore', il quale hora li dedichiamo ; e che fi de-

gni pigliarne il pofleflb > con rifederui Tempre; fa-

.

cendone grafia, che habbiamo di continuo l'Imagi-

ne fua prefente, acciò temiamo di offenderlo; e fia-

mo difefi dalli noftri nemici inuifìbili colla fua pro-

tettone, dicendo quelle parole del Salmo .

FAc Domine vt prouideam te in contpe&u meo Salmo ij,

femper *&fisà dextris mibiy ne commouear.

E quell'altre

.

^Dirige me 'Domine in veritate tua,& doce me, salmo 24.

quia tu es Deus Salvator meus .

Si potrà ancora dire la feguente Oratione .

Oremus

.

OMnipotensfempiterne Deus, qui banc /aera*

tijjimam Conjiantinianam Bajilicam in tuo 9

& vtriufq.Ioannis nomine dedicatam>cunt~larum

Ecclejìarum decora/li primatu : concede nobis fa-
mula tuis ; vt amborum meritisi precibus à no-

Jirii reaiibus expiati , ad te Saluatorem nof.rum
peruenire valeamus . §<ui viuis , eb* regnas ì*l^*

fécula faculorum . Amen .

Alle TeHe deIli gloriofi Apofloli

Ss Pietro, e S.Paolo .

Inno .

IAm bone Paslor Tetre clemens accipe

Fota precan$um> &peccati vincula

Refolue
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JRe/olue tihi potcflate tradita ,

Qua cunàlis Gcelum verbo claudis, aperii.

Doàìor egregie Patite mores infinte ,

Et mente polum nos transferre fatage >

Donecperfefium largìatur plenius,

EuacuatOy quod ex partegerimut .

Antiphona .

GLorhJt Principes terra quomodo in vita fua
dilexerunt fé , ita& in morte non funt fé-

parati .

V. In omnen terram exiuit fonus eorum .

^. Et in fines orbis terra verba eorum .

Oratione .

DEus cuius dextera Beaturn Petrum ambu-
lantem in ftuftibus , ne mergeretur erexit :

&Coapoftolum eìus Paulum tertiò naufragane

tem de profundo pelagi liberauit ; exaudt noi prò-

pitius , et)* concede: vt amborum meritis aternita*

tisgloriam confeqitumur .

PRotege Donnine populum tuum* & Apoilolo»

rum tuorum ferri ,& Pauli patrocinio con*

fidentemperpetm defenfione conferua . Per Cbri-

Jlum Oominum noftrum . Amen .

AH*Altare delle Reliquie j dedicato

a S.Maria Maddalena

.

M
Antiphona.

Aria vnxit pedes Iefu , & exterfit capi/lis

fui$:& domus empietà e/i ex odore vngweti.

f.Ora
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K Ora prò nobis Santia Maria Magiatena .

i. Vt dtgni efficiamur promijjionibus Qbrifii •

Oremus .

i
%at£ Mariti Magdalen* quafumus -Domine

fuffragys adiuuemur : cutas precibus^exora*

quatriduana» fratrem Lazarum viuum ab

ris refufcitatìi . Qui viuis >,eb* regnas in fin
u ifaculorum. Amen.

;>

J
*altre Reliquie, che fono fopra l'Altare.

Antifhona .

1 0rpora San5iorum in pace fepulta funi > <Jp

» viuent nomina eorum in <eternum .

% r
. Exultabunt Sanóìi in gloria .

: ' i. Latabuntur mcubilibus fuis.

Oremùs .

H Oncede qùafumus omnipotens Deus f vt qui
i peccatorum nojlrorum pondere pramimur ,

h éìorum tuorum , quorum Reliquia bic funi %

oeinjfs fubleu€mur . Per Cbrijium Dominum
Irum • Amen .

Alla Colonna > che fi fpez&p nella morte

del Signore •

* Ccoftando il cuore ad effe , pregaremo il SU
. gnore > che lo fpezzi di dolore j poiché è duro
ie pietra, e non piange la fua morte; & iproprij

iti> che l'hanno caufata

.

I Aìh
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Alla Menfa /oprala quale N.Signore fece

l'yltima cena con gli Apostoli Juoi >

che Jkconferuà nella Cappella

di S. Tomafo <

R Enderemo infinite gratie airifteflb Signore,

che ci ha tante volte cibato del Santiffimo Sa-

cramento , iftituito fopra quella mehfa ; e/cidole-

remo amaramente di hauerlo tradito poi con Giu-

da ; pregandolo à perdonarci tanta ingratitudine ,

& à farne grana > che per l'auuenire lo riceuiamo

degnamente

.

N'Ha Vi' tra fpra la quale fìt giocata

La Vetta di N. Sì?fiere

.

C^
I douremo ricordare dell'ingiuria, che hab-

/ biamo ract'a S. D. Maeftà\in giocare co'l De-
monio ia V-cft.e inconfutile della gratia dataci»

mentre l'h -.bbi.imo pei (a ; ò ci Marno pofei in peri-

colo di
;
er.derl'a per il peccato: e dolendoci di tant'

errore , faremo nuoiio ! e fermo propolìro dinon__>

perderla più per !

r
auueh:'re , ma cufìodirla diligen-

temente ; coll'aù-ro deirifteflò Signore,* acciò nel

tempo della morte non ne fiamo trouati knza i e

non fiamo efclufi dalie ceiefti nozze .

Finita la yifita della Chiefa , fi dourà dal luo^o >

doueci crouaremo adorar di nuouo il Santiffir>K>

Sacramento , con profonda riuerenza , e pregar

S.D.Macfti, che accetti quelloflequio, che gfhab-

biamo fattoi ci perdoni la negligenza còmmeflaui,

fuppli-

:'
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ipplifcaalJi mancamenti nòftri; e ci àia gratia di

ruirla meglio per lauuenire , dicendola Tegnente

bacione. .+

Oremus . 4

>V'fcipe clementijjime Deus precibui , &* meri-

J tis Tìeatde otaria femper Vir^infyi & om-

ium SanSìorum obfequium feruttutìs , &pere-
rinationis no/ira : & quod neglige#ter aftum—»

% ciementer ignofee . Qui in TrJvfcate perfeófa

iuisy & regnai in /acuta facuforum . *Amen .

Nelle
y

Scale Sante .

D
Oliremo ricordarci del ncftro Saluaroré , e

con gli occhi della mente vederlo falire,e fcé-

ere quefte Scale, nell'effer condotto à Pilato ; da~>

i)ato ad Erode; da Erode di nuouo à Pilato; & vi-

fcamente quando coronato di Spine, piouendo
lingue , le fcefè per abbracciarli colla bramata^
Hpce, e portarla al Monte Calvario : e penfare_> >

he ne inaiti d farli compagnia, & àfeguitarlo, con
nelle parole .

Sequere me ..& Matteo?

§(ui vult venire poft me , abneget femetipfum , }££ jf'

>iht Crucem fuam, &fequatur me .
r>™- *•

Onde gli andaremoafFettuofamente incontro, & l

roftrandocià i fuoi piedi, le diremo .

Sequar te quocumque ieris . Matteo 4.

Ma perche la debolezza noftra è grande \ lo pre- *-uta •
2 -

aremo, che ci tiri feco, con "quell'altre parole ,

Trahe me poli te . E che ci dia gratia di fegui- canc.i.

irlo Tempre colla noftra Croce infinoalla marte

.

I 2 Prima
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Prima di falire i gradi della Scala » fi potrà* din

la feguente Oratione

.

BBnìgniJJìme lefu>quìpìetate ineffabili',& an i

re incomprabenfibtli omnia prò nobis poffìbit

patiendo tormenta > per buius Scala gradm
amarijftma Pafftonis tuafinem peruenire volui

U bumiliter deprecamur^vt eiufdem Pajfionis

,

meritis per gradm gratta ad dufciffima gloA'

tua terminum afeendere, & peruenire valeam ,,
•

Qui cum Patre , & Spirita fanfto viuis > & \ *

gnas in facula faculorum • %Amen .

Poi falendola inginocchio™ , fi potrà dire in e
;

fcuno Scalino vn Pater , & vnAue Maria ; aggii *

gendoui queft'Oratione .

ADoramus te Cbrifitti? benedicimus tibhqt

per Crucem > & Paffionem tuam redemi !

JMundum* miferere mei > & propitius elione.

iettatori.
Quero>

REfpict quafumus Domine fuper hanc fa>
liam tuam i prò qua Dominus nofìer JV

Cbriftus non dubttauit manibus tradi nocentu I

<& Crucis fubire tormentum .

O al tra Antifona, & Oratione della Paffione,
j

più pareri

.

Si potrebbe ancora feruire di alcuna delle

ditationi dell'ifteffa Pafiione , raccolte in finf ,.

quefta feconda parte; meditando per ciafeuno S \
lino vn punto di quelli, che più parerà àpropofi f -

Altlmar-
%-.-
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AlTlmagine del SantiJfirno Saluatore .

Antifona.

TAluator Mundifatua noe , quiper Crueem^,
*& Pajfionem tuam redemifti nos , auxi/iarc*
obisy te depreeamur Deusnofier .

y. Omnis terra adoret te> & pfallat tibi

.

IJ*. *Pfa/mum dieat nomini tuo Domine.

Oremus

.

EXeita quafumus Domine eorda nofira adamo*
rem tuum, tyfideiferuorem : vtper deuotif-

ìmam lmaginem Sa/uatoris Mundi , quam pie

yeneramur in terris : purificati! tibi mentibus
bruire valeamus . Per eumdem Cbriftum Domi-
numnofirum. %Amcn*

Alle Reliquie, che fono nella Cappella

dell'iBeJfo Saluatore .

Antifhona,

s
AnBi 'Dei omnes intercedere digr.emìni prò

nofira omniumq./a/ute

.

^. Latamini tn Domino, & exit/tate iufti.

9. Et gioriamtni omnes refi* eorde

.
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f
.^' Oremus.

OMnes SanSìi tui quafumus Domine nos vì*

que àdiuuent, vtdumeorum merita
k
recok>

mus , patrocinila fentiamus . "JPerCbriftum E-
tninum nolirum . %Amcn.

...

ORamus te T^gmin^ per merita Sanftorump
tuorum y quorum TÒliquia bic funt>& oA

niumSan&orum > vt indulgere digneris omnim
peccata ntfira i jjLmtfr. v

i^m :-***
. |

•
j

MODO



IJ5MODO DI VISITARE
La Chiefa di S« Croce .

NEI partire da S.Giouanni per andari S. Croce
fi potrà meditare il quinto viaggio dolorofo

del Signore .

Da Filato ad Erode .

Medttatione .

Signor mio Giesù diritto , il quale da Pilato

fotte mandato a cafa di Erode ; doue da lui , &
da i Cortigiani fuoi fotte fchernito in vanj modi >

e come pazzo, veftito di vna Vette bianca, in modo
che poteuate dire quello > che di voi predice il Pro-

feta : Omnes videntes me derìferunt me . saln

Orattorie .

F Atemi Signore intendere quetta verità 4 che la

vera gloria, & honore, non conlìiie in effer Ri-

mato , e fauorito da gli huomini ; ma nell'efler di*

{prezzato da loro > e nel difprezzar fé ftettò , e le-»

cofe del Mondo ; come voi , che fete la Sapientia

eterna, mi hauete infegnato co'l voftro efempio.

Meditaticeli> e Ccnjtderaticni nelle Memo-

rie 3 chefetrouano, andando

a Santa Croce .

"

p
Nel Tlwfìb dà Venere 3 e di Cupido .

Rcgar'emo il Signore , che ci faccia innamora-

re di S. D. Maeiiàj e tiri a fé i n ottri cuori, co-

I 4 me
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me promife > parlando della Croce , che hora
veneriamo,, cioè iSi exa/tatus fueroa terra 3

nia trabam ad me ipfnm .

Neil
9

Anfiteatro .

CI rfcordaremodi tanti Martiri, che qui

ftati tormentati, e da queftq luogo colle '

ci loro, fono andati in Paradifo ; pregandoli , (

preghindper noi, acciò portando volontieri 1;

ftra Croce, & imitandogli in quefta vita, godi
poi con effi nell'altra

.

*-*

^NelVorfico della Chiefa .

F Areico drhtfòuo la folita riflefiìone alli pc

ti lioftrijche ci haìinóréfi indegni no folo

trar'in Ijuefto ttìbgoffanto , ma d'alzar glocc
Cielo: torniitaikla il Publicano, ci battererr

petto, e dimandammo con eflb mifencordia -.

gnotCydj^dù^Deu^pKOpitìiés efio tnibipecca

'^^^Néìlà Porta.

ENtt^tó fi) tìiiefa\j baciaremo i Liminid-

Poft^l'HiremòSIicunàcfelIefeguéti Orat

Oremus .

A Vfera nobis quafumus Domine cunftas

quitates noftras : vt ad Sanfta Sanùior*

puris mereamur menìibus introire .

D Ornine in multitudine mtfericordi* U
troibo in domum tuamxadorabo ad Tem

-'— *w Umore tuo .
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profittai refpite : iram tuam à me remoue :gra

tiam>& mi/ericordiam titani mihi concede: ianu

Paradijì mtbi pande : ab omnibus malis me p9
tenter eripe : quicquid proprio commifi reatucii

menter indulge : & fic in hoc feculo in praceptì

tuis fac me perfeuerare, vi in fine vitame

a

, e/j

Borum gregi copulatus, audire merear : Eugeft
us bone,& fideJis intra in gaudtum Domini tu

lAmen^» .

Nel pigliar
9

tAcqua Santa.

Pigliando l'Acqua Sanca con diuotione » e ce

intensione di voler confeguire tutti quei b<

fpintuali , e corporali ; à i quali dalla Chiefa è fi

ta ordirtata,fi potrano dire quelle parole dei Salrr

Afperges me Domine byj/òpo, &- mundabor : /

uabis me» & fuper niuem dea/babor.

Amplius Lìuà me ab iniquitate mea \ eìr à pr

cato meo munda me*

Veneratione de i Santi > de i quali fono

Reliquie in quella Chiefa. :

PCnfando } che li Santi de i quali fono in quef

C.hiefa li Corpi, ole Reliquie 1] compiacciar

che da noi Hano vitìferi , e venerati], e ci accogl

no benignamente 5 faremo ù, tutti humiliffima riv

renza, e pregeremo ciafeuno di efh\ che preghi
jj

noi : ci ottenga dal Signore quello che ci bilogrl

e fopnlifca «Iti mancamenti noftri s dicendo le 4
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KYrie eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifo

Pater de Ccelis Deus. miferere nobi

Fili Redempcor Mundi Deus . mi

SpiritusSancìeDeus. m]

S. Trinicas vnus Deus . mi

Delti Capti-fi}W •
. .

ora Pro nobi

LS. Virgo Virginum. or

Della Te/la, - n .„

Offa, Velie S# Ioannes Baptifta

.

on

Vn Dente. S Pecre

.

or;

Reliquie. S.PauIe. or;

VnDito. S. Thoma. or;

fS. Iacobe . or
Relìquie. «{ S. Bartholom^e . or;

(,S. Simon

.

or

Reliquie. f£$W^
, n .

ora*
2 LSS. Fabiane, & Sebafìiane . orati

Grafo. S. La urenti. or;

DellaTeJla. S.CIemens. or;

Corpi/ {l-
C/*r

a
l

r
°n

L
S. Anaftafi. on
S. Vrbane . on
S. Sixte

.

or

| SS. Cofma, & Damiane

.

orate

| S. Hyppolite . or

i S. Agapite . on;

Reliquie. -^ S. Felicifiìme. ora

l S. Chrifogone . ora

I SS. Dionyfi, & Soci;

.

orate

| SS. Neree, & Acchillee . orate

j
S. Thoma Cantuarienfis . ora

lS.Hermes. ora

Della

f:
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Della Croce. S. Dimas .

fS. Epiphani.

S. Sabine .

S. Nicolas .

S. H il a r fon.

S. Benedice .

S. Regule

.

S. Maria Magdalena .

S. Catharina

.

S. Anaftafia.

I
S. Agnes

.

IS. Pudentiana.

is.Praxedes.

| S. Margarita .

S. Euphemia .

S. Felicula .

S. Iuliana.

j
S. Eli'fabeth Regina .

1$. Birgitta .

Omnes Sancii, & Sana* Dei , quorum Reiiqui*

inhacrequiefcuncEccIefia .
orate.

Propitius efto .
P^rce nobis Domine.

Per Lignum Sìntìiftitór Crìfcìs . iib.

Per Titulum tuse Hftàìffltì* Crucis . hb.

Per Soinram Coronarci .

m t
°^a *

Per Clauos. quibus in Criice confixus fuifti. lib.

Per Spongta>qha fellc,& aceto potatus fuifti.lib.

Per Vederci, qua indueus fuifti

.

lib*

Per Funem, qua ligatus fuifti. lib.

Kyrie cleifon . Chrifte eleifon. Kyrie eleifon .

hntifbona .

SAnttì Dei omnes intercedere dignemìni prò

nojlra omniumsfoltite .

*39
ra.

ora/

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.

ora.
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Latam/ni in Domino, & esultate iufìi >

Et gloriamini omnes reóìi corde .

Oremus .

neede quafumus omnipotens Deus, vt tnti

e/fio nos Santi* Dei Genitrici* Maria, Sa
mq. omnium, quorum Corpora, & Reliqu

e requiefeunt Ecc/efia » vbique latifieet :

eorum merita recolimus , patroània fent
Per Cbrifìum Dominum nofìrum . Amt

potranno ancora innocare li Santi, che han
ito quella Chiefa ; pregandoli , che ci impet

ìjo ^uel femore, e diuotione, che effi vi hebbero
r tarla

.

AlSantiJJimo Sacramento

) Inoliando , e reiterando quegl'atti di huroilt

V di riuerenza, e di fede, detti di fopra, replii

mo parimente Je iftefle Orationi.

Inno .

TAntum ergo Sacramentum
Veneremur cernui,

Et antiquum documentum
Nouo cedat rifui

+ rafiet fides fupplementum
Senfuum defc&ui •

Antipbona .

#ia, r>ua Coeìi òa-S*- ^^tim
e

i



nu

Ldtbiifa di S. Croce

.

1 ^

f. Panem Cceli dedit eis .

IJt. Panem Angelorum manducateti homo .

Oremus .

Jìr^Eus qui nobis fub Sacramento mirabili Po/-

;*',U Jtonts tua memoriam refiquitti: tribue qua-

xtkuì ita nos Corporis ,& Sanguini} tui facra^,

\ytleria venerari : vt redempttonis tua frulìum
H% nobis iugiter feniiamus . Qui viuis, & regnai

%faculafaculorum. Amen.

Pregando per la remifTione de* peccati , e delle

f

c

ene di effi , mediante le Indulgenze , che intendi.

io d'acquiftare , fi potranno dire tre Pater , e t:

uè Maria, colle Orationi tegnenti

.

Oremus .

[Jj
R Xaudi quafumut Demine fupplicum prece*

TL & conptentium ubi parce peccatisi vt parti

obis indulgentiam tribuas benignus , & pacen

[Neffabi/em nobis Domine mifericordiam tua

cìementer ojiende : vt Jlmul nos<> & à peccat.

Tìnibus ixuas : & à poenis, quaò prò bis met
mr , tripla* . Per CbrijlumJDominum nojlrui*

\men.

All'lmagine della Santi(jlma Croce .

Inno .

VExilla regis prodeunt
Fulget Crucis myfierium^

Quo carne carnis conditor

Sujpenfus efl patibu/o .

L **
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Quo vulnerami infuper

Mucrone diro Lance* > %

Vt noi lauaret crimine ,

Manauit vnda, &fanguine .

Impleta funt qua conci ni

t

Dauid fidiHtcarmine

Dicent innatiombus

Regnauit à Ugno 'Deus .

%Arbor decora, &[fulgida,

Ornata Regis purpura ,

EieEia digno Jtwite

Tarn /ancia me 'fibra tangere .

'Beata cuìuì brachi/

s

Saclt pepenìit jpretium ,

Staterà fatta corpo*:*.; ,

Pradamq. tutit tàrtari .

Crux aue fyes vnica

HocPafjìonis tempore

Auge pijs iufìitìam

Retfque dona ventam.

Te fumma Deus Trinitas

Collaudet omnis spirttus

Quos per Crucis myjieriti^

Saluas, regeperfacuta . Amen .

Jrit:pbcr?a .

O Crucit vici ri a. , & aa\tp irab rie ffgnrwi in

Coelefìi cuna fac noi captare triumphum .

f. Hoc fignum Crucis crit in Qxlo .

Ki. Cum Dominus ad iudicandum veneriti

rcm&s .

DEusy qui in praclara,falutifera Crucis m-

uentionc Paffionis tua wiracula Jujciiafit :

con»
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wcedcvt vita/is Ugni pretto eterna vit<* fujfta-

ria confequamur . i$ui viuis> & regnai in facu-
a faculorum . Amen .

Ouero (ì potrà dire.

ADoramns te Cbrisle , & benedicimus tìbi ,

quia per Crucem tuam redemijii Mundum
niferere nobis .

UH Corpi de' SS. Cefario j g^ Anafìafìo >

che fono fotto l'Aliar Maggiore .

Antiphona .

"~*-Orpora SanBorum inpace fepulta funt , &
k^j viuent nomina eosum in aternum .

V". Exultabunt Sancii ingiùria.

fy Latabuntur in e ubi/* bui futi .

Oremus .

"yRjefta qii&fumui cmnipotem Deus , vi quigjo*
riofos Martyres fortes in fua Confezione co*

nouìmuiìpios apud te in npftra intercejjwne fan-
amus . 'Per Qbrtjlurn Ijorninum nojìru. Amen»

Ile fiere Reliquie , &) lHrome?iti della

Pajjione del Signore .

_

Antiphona.

"TErè languores nofiroi ipfe tulit *& doloret

\l nojìroi tpfe portauit .

^. tAdoramui te Chrijie , & benedìcimui ubi .

fy.
^uia per Crucem tuam redemijii Mundum.

Oremui .



44 Modo di vietare

Oremus

.

"^Ornine Ie/u Cbrijfe fili Dei viui poncTaf-
*J fonemi Crucerà, & Mortem tuam tnier tu-

ictum tuum, & animam meam y nunc)& in bora

Morti s meA » eb* mibi larghi digneris graiiam ,&
mifericordiam ivittis* &> defunBis requiem , ó*

veniam : Ecctefia tua pacem , & concordtam ; &
nobis peecatoribus vitam, e*r gloriami fempiter-

nam . Qui viuihò* regnai in /acuta facuiorum.

Amen—, . Oucro

.

DOmine ìefu Cbri fi

e

, qui de Cotti i ad terram

de Jinu Patris defcendifti : & Sanguinertt^j

tum pretiofùm in remijfionem peccatorum no-

.^rorum fudiftt : te humititer deprecamur fvt in~*

ty 'dici/ ad dexteram tuam audire mereamur >

e benedigli . Qui viuis , <*r regnai in /acuta

?rum. tAmen , Ouero.
€Jpice quafumus Domine fuper banc fami-
liam tuam, prò qua Dominus nofier ìejus

ìus non dubitau'tt manibus tradi nocentium%

ucis fubire tormentum . Qui tecum <viuit ,

inai in /acuta /aculorum . Amen .

Alle altre Reliquie de* Santi

.

Àntifhona .

n£ii Dei omnes , quorum Reliquia bic font ,

intercedere digneminipro nofìra, omniumqut

\ Exultent iujli in confpeflu T)et •

ì. Et delittenlur in Uùtia •

o.
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Oremus .

OMnes Sancii tui quafumusDomine nos vbiq.

adiuuentj vt dum eorum merita recolimus >

& Reliquia* veneramur , patrocinio, fentiamus •

Per Qbrifìum Dominum noftrwn . Amen .

Nel/a Cappella di S.Eieno, ,

Antiphona

.

Slmile eji Regnum Coelorum bomini negoziato-

ri quarenti bonas margarita* ; inuenta vntL-*

pretiofa margarita* dedit omnia fua ,& zompa*
rauit earrLs .

"ty. Ora prò nohis Sanala Helena .

fy. Vt d'igni efficiamurpromiffionibus Cbrifli.

Oremus .

EXaudi nos 'Deus falutaris nolìer , vt Jlcut de

B*Helena commemoratione gaudarnus ; ita—,

pia deuotionis erudiamur affeclu . Per Qbrifium
^Dominum noftrum . Amen .

Neli
9

Altarepriuilegiatoper i Morti,

Salmo .

DE profundis cìamauiadte "Domine : Domine
exaudi voeem meam .

Fiant aures tua intendentes ; in vocem depre-

cationis mea .

Si iniquitates obferuaueris "Domine : Domina
quis fujtinebit ì

^uia apudte propitiatio ejii fapropter legem

K tuam
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tuam fufìinui te Domine .

Sutìinuit anima mea in verbo eius : Iperaum
anima mea in Domino

.

A cufiodia matutina vfque ad noBem : f]?eret\

Jfrael in Domino .

§luia apud Dominum mifericordia : fyccpiofa\

apud eum rtdemptio •

Et ipferedimet Ifrae/: ex omnibus iniquitatiX

bus eius

,

Requiem aternam dona eis Domine.Et lux perA
petua /uceat ets .

% A porta inferi.

fy. Erue Domine animai eorum ;

*%, Requiefcant inpace .

R. Amen

.

y. Domine exaudiorationem meam.
j^. Et clamor meus ad te vemat .

Oremus .

Fldelium Deus omnium conditor, &> redemptor
\

animabus famulorum , famularumq.tuarum \

remifjionem cunBorum tribuepeccatorum, vt in- 1

du/gentiam, quam femper optauerunt , pijs fup- I

plicationibus confequantur . Qui viuis>& regnai

in facuia jacuiorum . Amen .

Onero vn Patir , & vn'Aue Maria > con Re-
quiem azternam

,

Finirà la vfita della Chiefa > fi ritornara di

nuouo al fentiffimo Sacramento ; & adoratolo coti

profonda riuerenza, fi pregarà" S. D. MaefU , che fi
|

degni accettar loflequio fattoli ; ci perdoni le ne-

gligenze commeffeuiifupplifca à i mancamenti no-
\

(tri;
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ftri ; e ci dia gratia di feruirla meglio per rauueni-

re, dicendo la feguente Oratione .

Oremus

.

Vfelpe clementi[ftme Deusprecibus
, & meriti*

BMaria femper Virgtnis , #- omnium San-
fiorum obfequium feruitutis 5 ejr peregrinationis

no/tra > & quod negligenter aclum eji , clementer

ignofee . §lui in Trinitate perfeBa viuis , & re -

£»j; /» fcscula feculorum . -^w?«

.

s

K s MODO
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La Chiefa di S. Lorenzo

.

NEI partire da S. Croce > per andare à S. Lo-]

renzo , fi potrà meditare il fefto viaggio do-i

lorofo

,

Da Erode a Pilato .

Meditazione ,

Signor mioGiesu Chrifto, il quale, per amori
mio, volefte [effer mandato da Erode à Pilato ;

veftito di bianca Vette ;effer fpietatamente fla-j

gellatoj coronato di fpine ; veftito di porpora-,
j

inoltrato al popolo ; fentir quelle crudeliflìme vo~

ciiQrucifige,Qrucifige. Et eflfer finalmente con-
dannato 3 morte di Croce

.

Oratione

.

VI prego per la voMira infinita thariti a per- I

donarmi i miei peccatici quali fono flati cau-

fa di tanti fcherni, e tormenti, & à darmi gratia_*>

che io non vi offenda mai più per lauuenire,- e che

ad imitationc della voftra profondi/lima humiltd >

defideri, e mi glori; per voftro amore di eflfer auui-

lito,e difpreggiato da tutte le creature del Mondo •

Meditationi, e Confìderationi nelle Memo-
rie?che fi trottano andando a S.Lorenzo.

Fuori di Torta Maggiore .

CI ricordaremo di tanti Martiri , che fono flati

condotti al martirio^ per quelle vie , Peleftri-

na
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E na, e Lauicana * che qui Ci vedono ; e per quella^

campagna verfo la porta di S.Lorenzo ; e di tanti

,

che fono flati ripofti nelli Cimiteri; , che fono ìel.

quefte parti (come Ci ditte) rallegrandoci con loro

della gloria , che hora godono ; e pregandogli ad
J

" efier noflri intercettori, & auuocati

.

Si potrà ancora dire qualche Inno , ò Antifona

de' Martiri,come fi è notato fopra in filmili luoghi.

Nel Portico della Chìefa, di S.Lorenzo.

or • T7Aremo di nuouo ribellione alli peccati noftri

,

dì JT che ci hanno refi indegni nonfolod entrar'in-,

2. quefto Santo luogo, ma di alzar gli occhi al Cielo;

& imitando il Publicano, ci batteremo il Petto * e

3. dimandaremo con efìò mifericordia al Signore dì-

i- cendo le medefime fue parole : Deus propitius efto

mibi peccatori .

E
Nella Torta

.

Ntrando in Chiefa, baciaremo i Limini della-»

Porta; e diremo alcuna delle fegtieti Crationi»

Oremus

.

AVfer à nobis quafumus "Domine cuneiai ini-

quitates nofiras : vt ad Santia Sanalorum
puris mereamur mentibus introire .

DOmine in multitudine mifericordia tua in-

troibo in domum tuam \ adorabo ai Tempiii

fanfium tuum in timore tuo .

OMnipotens fempiterne T)eus-> me famulum
tuum ante Maiejiatem tuam projiratum pro-

pitius refpice : iram tuam à me remoue igratiam*

&mifericordiam tuam mibi concede Marniamo
K 3 Tara-
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faradijl mihipande: ab omnibus maìis me poten

ter eripe : quiequid proprio commijì rtatuiclemer*

ter indulge : &Jtcin hocfaculo in praceptis tur

fac meperfeuerare, vt infine vita mea^e/eclorur^

gregi copulatus, audire merear : Euge ferue bone\

infide lisfinira ingaudium 'Domini tui . Amen I

Nelpigliar' l'Acqua Santa .

Igliando l'Acqua Santa con diuotione ; e coni
intenderne di voler confeguire tutti quei beni

fpirituali,e corporali, à i quali dalla Chiefa, è (tati

ordinataci potranno dire quelle parole del Salmo!

tAsJterges me Domine hyjfopo , $- mundabor: lai

uabis me, fy fuper niuem dea/babor .

salmo Só. Amplius laua me ab iniquitate mea: & apeccai

to meomundame.

Venerazione de i Santi > de i quali fono là

Reliquie in quella Chiefa .

PEnfando, che li Santi, de i quali fono in queftal

Chiefa li Corpi, ò le Reliquie Ci compiaccia no,|

che da noi fiano vifitati, e venerati, e ci raccoglia-l

nobenignamente, faremo d tutti humiliffima riue-J

renza; e pregaremo ciafeuno di effi, che preghi peri

noi : ci ottenga dal Signore quello, che ci bifognajl

e fuppJifca alli mancamenti noftri * dicendo le fe-

guenriLetanie .

K Yrie elcifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifon .

Chrifte audi nos . Chrifte exaudi nos

.

Pater de Cojlis'Deus.miferere nobis.

Fili Redemptor mundi Deus . mif.l

Spiri-
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Spiritus San<5te Deus

.

mif.

San&a Trinicas vnus Deus • mif.

fS. Maria. ora prò nobis.

Della Vefte.\ S* Dei genitrix

.

ora.

^S. Virgo Virginum * ora.

Vniente. S.Petre. ora.

Reliquie . Omnes SS. Innocentes * orate.

Del Corpo . S. Stephane. ora.

C°rp°>Grafo,
St Laurenti. ora.

tenere.

fS. Indine, ora.

| S. Hyppolyte

.

ora.

|S. Romane. ora.

iS.Irenee. ora.

Corpi. /S. Abundi. ora.

J
S. Scuere . era.

i S. Claudi

.

ora.

\s. Crefcenti

.

ora.

Reliquie . S. Thoma Cantuarienfìs * ora.

~ rPapi, f
S. Zofime .™r

: } e J S. Sixte. ora.

F'XConf. LS. filare. ora.

{S. Leonarde . ora.

S. Theodore

.

ora.

Vn Dente . S. Benedice . ora.

fS. Concordia

.

ora.

. I S. Cyriaca . , ora.
^orpt. ^ s. Triphonia

.

ora.

^S. Cyrilla. ora.

Tetta . S. Balbina

.

ora.

DellaTeJla . S. Barbara. ~i<.«

-, ,. . S. Petronilla; ora.,
Rtltpte.

s ,Apollonia . ora .

K 4 Omnes
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Omnes Sanfti, & San&ac Dei, quorum Reliquia»

in hac requiefcunt Ecclefia > & in eius Ccernete

tio

.

orate.

Propitius efto • Parce nobis Domine.

Per Lignum S.Crucis
.'

lib.

Per Spineam Coronam

.

lib.

Per menfam > fupra quam Sacratiflimum Eucha<

riftisc Sacramentum inftituifti

.

lib

Kyrie eleifon. Chrifte eleifon . Kyrie eleifon.

Antiphona, .

S Aneli Dei omnes intercedere digneminipro no*

Jlra> omniumq* falute .

y. Latamini in 'Domino, & esultate iufli .

?/l. EtgloriAmini omnes reóìi corde .

Oremus

.

Oncede quafumus omnipoiens Deus , vt inter»

^jcejfionos Santi* "Dei Genitricis Maria,SanA
fìorumq. omnium, quorum Corporay & Reliquie

in hac requiefcunt Eccìejìa , vbique latìficet : vt

dum eorum merita recolimus , patrocinia fentia-

mns . Per Cbrifium Dominum nojirum . Amen .

Si potrà ancora inuocare tutti li Santi, che han

no vifitato, e venerato quefta Chiefa : pregandoli,

che ci impetrino quel femore > che effi vi hebbero

in vifitarla

.

Ali*Altare del fantij]ìmo Sacramento.

Rliiouando quegl'atti di humiltd, di riuerenza,

e

di fede, detti di Copra replicaremo parimente

le ifteffe Orationi

.

Inno

e
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Inno

.

TAntum ergo Sacramentum
Veniremur cerniti 5

Et antiquum documentum
Nono cedat rifui

Praftet Jides fupplementtym
Senjuum defeóiui .

Antiphonà .

O Salutaris Hoftia> qua Ccelipandiso/lium-j>
bella premunt bojlilia : Da robur > fer 4»-

xilium—*
9
.

y. Panem Cali dedit eis t

^. Panem Angelorum manducatili homo .

Oremus .

DEus, qui nobis fub Sacramento mirabili paf-
Jionis tua memoriam re lìqui/ti 1 tribùe qua-

fumus ita nos Corpcris , <ir Sanguinis tui facra~*
myjìeria venerarli vtredemptionis tua fruóìum
in nobis iugiter fentiamus . ^ui viuis& regnas
infacuìa Jaculorttm . Amen .

Pregando per la remiffione de' peccati , e dello
pene di effi, mediante le indulgenze , che intendia-

mo d'acqun'rare , fi potranno dire tre Pater, e tré

Aue Maria colle feguenti Orationi

.

Oremus .

EXarnii quafumus Domine fupplicum preces ,

Ò* conjitentium Ubi parce peccatisi vtpariter

nobis indulgeniiam trlbuasbenignuS} &pacem .

Ineffa*
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IN'ffabtlem nobis Domine mifericordiam tuam
clementer ojìendei vt Jìmulnos-» & à peccati*

omnibus exuas : & àposnis>quaspro bis meremur
ertpia* . Per QbrtJium^Dominum noftruni—i.

Amen*

Nella vifita delli fejtte Altari, fi potrà far memo-
ria delle fette effufioni del preticfiflimo Sangue dei

Signore, contrapofte alli fette peccati mortai, ; de

i quali dimandaremo perdono per jl merito , & va-

lor'infinito dell'ifteflb Sangue.

Primo Altarei dowe fono li Corfi di

S.Lorenzo> e di SStefano .

1 1 Sangue fparfo nella Circcncifione,

contra la Senfi alita *

Pater . Aue .

Al Corpo di S.Lorenzo.

Àntiphona.

LEuita Laurentius bonum opus operatus eji »

qui per fignum Crucis cacos illuminauit •

V. Laurentiui ingrejjus eji Martyr .

9*. Et confejfus eji nomen Dailefu Chrijli •

Oremus .

DA nobis qutefumus omnipotens Deus vitto-

rum nojirorum jìammas extinguere , qui

B* Laurent/o tribuiftt tormentorum fuorum in-

cendia
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tendìa fuperare Per QhriHum Dominum no-

firum* Amen.

Alle Reliquie di SStefano .

Antiphona .

STephanus vidit Qoelos apertoti vidit, fy introi-

uit beatut homo, cui Cos/i paiebant .

y. Lapides torrentis UH dulces fuerunt*
5*. lpfum fequunturomnes anima iufta*

Oremus .

OMnipotens Sempiterne Deus , qui primitìas

Martyrum in B. Leuita Stepbani fanguine
dedica/ti : tribue qu<efumus> vt prò nobis intercef-

for exiftaty quiprò fuis etiamperfecutoribus exo-

rauit Dominum noftrum lefum Qbriftum Filium
tuum . Amen .

A gli altri Corpi, e Reliquie .

JZamus te Domine » per merita SanBorum^»
' tuorum , quorum Corpora , & Reliquia bic

funt , & omnium Sanclorum , vt indulgere di*

gneris omnia peccata nojìra . %Amen .

o
Se in queft'AItare farà il fantiflimo Sacramento;

fi farà prima la fu a veneratione ; e ti diranno lo
Oracioni, Inno, & Antifona fopradecte

.

Secondo
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Secondo Altare .

Il SangueJparfo neWHortoscontra la Gola.

Pater . Aue

.

Alle Imagini di S. Stefano> e di S.Lorenzj).

Antiphona.

FIHa lerufalem venite , e5r videte %3fartyres

cum coroni*,quibus coronatiti eos Dominus in

die folemnitatis, & latiti* .

f. lufti autem in perpetuum viuent

.

T$L.E$ apud Dcminum e/i merces eorum .

Oremus .

EXcita "Domine in Ecclejia tua fpiritum , cui

Beati Stepbanus, & Laurentius leuitafer-

uierunt > vt eodem nos repleti \ ftudeamus amare
quod amauerunt > & opere exercere quod docue*

runt . Per Qbriftum Dominum no/irum^ ,

hmen—».

ORamus te Domine per merita Santlorum-*

tuorum , quorum Reliquia bic funt , &
omnium Sanótorum>vt indulgere digner'u omnia

peccata nofira. %Amen.

Terzo

\
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Terzo Altare del Cìmìterio di S. Ciriaca

II Sangue Jparfo nella Colonna 3

contra tlnuidia.

Vater . Aue .

AHi Sant'i^ che fono nelCimiterio .

AntiphonIona

ECce quomodo computati funt inter Filios Deh
_ 1 & inter SanBos fon illorum efi •

y. Pretto/a in confpe&u Domini .

fy» xIMors Sanfiorum eius

.

Oremus .

RESpice quafumus Domine ad preces nofiras %

quas prò Sanftorum tuorum hic quiefcentiu
commemoratane deferimus : & concedervi eorum^
fatrocinia fentiamus > & àprafentibus periculis

iugiter eruamur . Ver Cbriftum Dominum no-
Ctrum . kmen.

Ver le anime de' Fedeli defonti (per li qua-

li Vi è Indulgenza in queSI'Altare)

fi potrà dire

.

y. A porta inferi .

ty, Erue Damine anima! eorum .

V. %iquiefcant in pace
$tt hmen-*

f.Do-
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*ty. Domine exaudì orationem meam ,

fy.
Et clamor meus ad te veniat .

Oremus .

Fìdelium Deus omnium conditore atque redem»

ptor animabusfamulorumrfamularumq.tua-
rum remijfìonem cunóiórpim tribue peccatorum :

Kjt indulgentiam , quam femper optauerunt , pys

fupplicationibus confequantur . Qui vìuis,& re-

gnai in f&cula faculorum , \AnerL^$ .

y. Requiem aternam dona ets 'Domine .

5i. Et lux perpetua luceat eis .

y. 'Requitfcant inpace . fy.
Amen

.

Quarto Altare .

Il Sangue[parjo nella Coronatione di Spine^

contri U Superbia .

Pater . Aue .

ORamus UDomine per merita San£ìoru;rL-*

tuorum->quoruml\jliquide hic furiti $- om-
nium Sanóiorum ,vt indulgere dignerìs omnia—

*

peccata noslra . Amen .
io

Quinto Altare .

Il Sangue Jparjo nella Crocifjjione

delle meni , Quero

Nelfejfer Jpogliato nel Monte Caluario

contra fAuarìtra.

Pater . Aue..

Oramus te Domine, come fopra.

Sello

l
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SeHo Altare .

Il Sangue fparfo nella Crocififfione de i

piedi y Onero

Nel/a Crocififftone delle mani , e de ipiedi,

contra l'Accidia .

Pater . Aue .

ORamus te Domine per merita SanBorum-*
tuorum, quorum Reliquia hìc funt , & om-

nium SanEìorum , vt indulgere digneris omnia—*
feccata nojìra . %Amen .

Settimo Altare .

Il Sangue fparfo dal fioratifimo Cofiatox

contra C Ira .

Pater. Aue.

Oramus te Domine-, come fopra .

Si potrà ancora à ciafcuno delli detti fette Alta-

ri far laCommemorationedi quei Santi , ai quali

fono dedicati, ò vi fono lelmagini di efri .

Neil
9

Altare del SantiJJimo Croci fìjfo in-

contro alla Porta,per la quale fi en-

tra dal ClauBro in Chiefa .

IN quell'Altare , e nell'altro » che è nel Portico

dell'ifteflfo Clauftro ( nelli quali facendoti ora-
tone diuotamente , con pentimento > e contrizio-

ne de' peccati fi confeguifce Indulgenza plenaria) fi

potrà dire l'Antifona feguente

.

Anti-
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Antiphona.

ADoramus te Chrifie*& benedicimus'tìbuquia

per Crucem , & Pafftonem tuam redentiti

mundum, miferere nobis >

Poi C\ farà vn'afto di contrizione , e pentimento

de* peccati, con fermo proposito deiremendatione>

dicendo la feguente Oratione,

PEceaui fuper numerimi arena Marisa muU
tiplicata funt peccata mea , & non fum di-

gnus videre altitudine™ Cali pr<e muìtitudint^

iniquiiatis mea : quoniam irritaui iram tuam, &
malurn coram te feci . Tibi foli peceaui 'Domine,

miferere meifecundum magnar» mifericordiam—»

tuam ; èrpropitius cflo mibi peccatori .

Ouero il Confiteor

.

Ali*altro Altare nel Vortica

,

i

DOpo hauer'adorato lìmagine del Crocififlb

colla fopradetta Antifona : Adoramus tz^*

Chrijìe , &c. Si potrà per Tatto di contrizione imi-
fo

tare il Figliuol prodigo nel pentimento>e nella rifo-

lutione di tornare al Padre ; e dir le fue parole

.

'Pater peccaui in Coelum , & coram te , latita

non fum dignus vocari filiui tuus ; fac me Jìcut

vnum ex mercenari/s tuis.

Ouero .

*Parce mibi Domine^ miferere meifecundum
^

magnam mifericordiam tuam .

Nella

0;
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1

INella Tietrafìpra la qualefupòHo il Cor-

po arroflito delglorie]o Martire S.Lo-

renwytinta deL]uo SLingue> egrajjb.

Antifona,

.

IN craticula te Deuw non negaui, & ad ignem
applicatus te Qhrifium conjejus fum : proba-

(li cor meum<> & vijitajii notte; igne me examina-

ftt, & non efi inuenta in me tmqutias

.

y. Lenita Laurenttusbonu-w operatus ejl.

^4, Qutper fignum Crucis colcos illuminami.

Oremus .

DA nohis quafumus omnipotens Deus vittori*

nofirorum flammas extinguere : qui B.Lett-

re ?tio tributili tormentorumfuorum incendiafu*
yerare. Ter Gbrifium Domtnum nofirum . Amen.

Finita la vìfica della Chiefa , fi dourà dal luogo

,

douecì trouaremo adorar di nuouo il Santiffimo

Sacramento, con profonda riuerenza , e pregar

S.D.Maefti, che accetti quell'oflcquio, che gi'hab-

bìamo fattoi ci perdoni la negligenza commeffaui,

-fupplifca alli mancamenti noftri ; e ci dia gratia di

feruirla.meglio per fauuenire » dicendo la feguente

Oratione.

Oremus .

SVfcipe ckmentijjìme Deus precihus 5 $y merì-

tis lìeata tSMaria femper Virginis > & om-

nium SanElorum obfequium feruttutis > &pere-
qrinationis no/ira.: & qu^d negligenter afium-^

tfii clementer ignofee : gai in Trinitate perfetta

bimsi & regnas in facula 'feculorum . <Amen .

L MODO
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La Chiefa di S.Maria Maggiore.

NEI partire da S.Lorenzo per andare S.Maria
Maggiore, (i potrà meditare il fettimo viag-

gio dolorofo del Signore •

Da Pilato al Monte Calvario .

Meditatone

.

Signor mio Giefu Chrifto, il quale hauendo, fen-

za contradittione alcuna, accettato prontamen-

te l'ingiufta fentenza della morte , fotte come A
gnello manfueto condotto al luogo del fupplicio ;

portando voi fleflb con tant'affanno il duro Legno
della Croce, parte cadendo per terra,e parte carni*

nandoper forza : confolafte quelle diuote donne]

che vi feguitauano piangendo : arriuato al Monte
Caluario , felle con tanta confufione > e vergogna
fpogliato nudo alla prefenza di tutto'l popolo; e da
fpietati miniftri a gran colpi di martelli inchioda-

to in croce : fofte eleuato in ako,e veduto così nu-

do, e confitto dalla voftra fconfolata Madre; fcher-

nito da rei ; pianto da buoni, addolorato da tutti:

Pregafte per i nemici -, perdonale al Ladro ; racco-

mandafte la voftra Madre a Giouanni ; hauefte ar-

dentiffima fete,ne vi fu chi per compaffione vi defTe

pur vna goccia d'acqua; fé bene non mancò chi con
ogni preftezza vi fatiaffe d'aceto , e fiele ; volefte >

permeglio fentire quelle acerbiffime pene, che la.

voftra fantiffima Immanità forte abbandonata,e la-

feiata nelle pure forze naturali} in modo che tutte

le
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le paffioni de' Martiri non fi potettero comparare
al minimo de i voftri tormenti,e dolori corporale
molto meno a i metiliche panile; particolarmen-

te per la copaffione della voftra afflitta , e trafitta

Madre;e per l'ingratitudine mia, e ài tutti gli altri

peccatori , ch'erauamo per cauar così poco frutto

dalla voftra amariffima Paffìone.-Raccomadafte vl-

timamente Io fpirito al Padre : fpirafte in Croce; e

per più confonder l'ingratitudine mia, volefte, che

per compaffione della voftra morte, piangendogli

Angeli : iì fquarciafle il Velo del Tempio : Ci ofeu-

rafle il Sole: tremaffe la Terra: fi diuideffero i Mon-
ti : fi fpezz afferò i hffx ; e pure so , che per niffuna

di quefte cofe , ma d bene per me folo hauete pati-

to, e foftequto così afpra, & acerba morte • Vole-

fte dopo morte effer trafitto dalla crudel Lancia^

nel Coftato ; e da quello mandar fuori Sangue , &
Acqua , per purgarmi, e lauarmi : Volefle per con-

folatione , anzi per maggior crucio , e pena della-»

voftra fconfolata Madre , effer depofto di Croce , é

dato nelle fue fantiffime Braccia; e da quella facra-

tifiìma Bocca di p^aga Jn piaga cordialmente ba-

ciato : Volefte efler pianto da lei, e da gli altri vo-

ftri: vnto di pretiofi vnguenti;e pofto in vna Sepol-

tura d'altri . Volefte finalmente, che l'ifteffa voftra

fconfolata Madre con eftrema fua pena, vi lafciafie

fotto quella gran pietra, e fé ne ritornaffe alla Cit-

ta, ripenfando a tutti gl'incommodi,fatiche>e ften-

ti da voi foftenuti con tant'amore , per il genere

humano, dal principio infino aU'vltimo della vita^

voftra-,

.

t a Oratione
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Orditone .

NOn permettere Signore , che fìano per me^
fpefe tante fatiche , e fparfo tanto Sangue in

vano; ma datemi grana, che ve ne (la grato : riab-

bia Tempre nel cuore , e nella mente quefto benefi -

rio della Paffìone ; e vi contempli , & iiriiti talmen-
te crocifitto in queft.avita ; che vi veda» e goda poi
gloriofo eternamente nell'altra

.

IT

V-f /• ri -
--ir **

meditationi ó e cc?ijidcratio?UMclle Mento*-

rie vj che fi trottano 3 andando

a S.Maria Maggiore .

PEr la firada da S.Lorenzo à S.Maria Maggiore»

ricordandoci di tanti Santi , che vi fono fiati

condotti a[ martirio>ò portati a fepellire^e dj quel-

li che l'hanno frequentatata per vifitare la Chiefa

ài S.Lcrenzo, & 1 Cimiterij ( come ti ditte ) ci rac-

comandaremo alle orationi loro ; e li pregaremo

,

che fi con: e mola c :

. efti , da quella ftrada andarono

in Paradifo ; così ne aiutino a caminar per la ftra-

da buona della falute, che ci conduca à vederli

.

Ne/ Cimiterio di S. AnaHafio p
che è nella i

'
J

Chiefa di S. Bibiana : e Nelle Cbiefè

Di SVito in Macello,

e

DiS.Prajfede .

Eneraremo tanti Martiri, che hanno patitov il martirio io fono flati fepelliti in quefto
partii
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parti ; congratulandoci con eCfi della gloria , che_>

hora godono per le pene pa:ire;e pregandoli, che ne

impetrino gratia d'imitarli in fopportar co patien-

za,& allegrezza le pene, e tribulationi di quefta vi-

ta» come effi ci hanno infegnaco coll'efempio loro

.

Nel Portico .

Aremo di nuouo riflefìlone ali! peccati nofrri>F che ci hanno refi indegni 'non folo d'entrar'in

Chiefa,ma dì alzar giacchi al Ciclo: & imitado qui

ancora il Publicano,ci batteremo il petrose diman-

tfaremio coneflbmifericordìa al Sipnore, dicédo l'i-

pene fue parole:D*#j propitius efiomibt peccatori.

E
NdU Torta. .

Ntrando in Ctyefa , baciaremo i Limini del!a_*

Porta>ediremo'alcuna delle fe^uéti Orationi.

Oremus .

A Vfera nobis quefurnm Domine cunfìas ini'

quitates nojiras : vi ad Sane:a Sanftorum^»
puris mereamur menttbus introire .

D Ornine in multitttdine mifericordiae tu& in-

troibo in domum luamiadorabo ad Templum
fancìum tuum in umore tuo .

OM nìpotens fempiterne Deus me fàtnulum^»
tuum ante Maiejìatem tuam profìrattinia»

propiiius relpice: tram tuam à me rernoue \
gra-

tiam,& mijericordiam tuam mihi concede : tanna,

Paradi/i nubi pande : ab omnibus malis me pò-

tenter eripe : quicquid proprio commìfi reatu eli*

tncnter indulge : & fic in hoc feeculo in praceptis

tuis fac meperfeuerare, vi in fine vita mea , eh-

L 3 ftorum
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Cìorum gregi copulatiti, addire menar : Euge/er»
uè bone, & fidelìi intra in gaudium Domini tui.

%AtnctL~» •

Nel figlia/ l'Acqua Santa.

p Igliando l'Acqua Santa con diuotione> e coil>

_ intentionc di voler confèguire tutti quei beni

fpirituali , e corporali ; d i quali dalla Chiefa è fia-

ta ordinata,fi potrano dire quelle parole del Salmo:

Alberaci me Domine hyjlopo, &* mundabor : la-

uabts me %& fuper ntuem dealbabor .

Amplius laua me ab inìquitate mea \ & à pec»

iato meo munda me .

Veneratane de i Santi > de i quali fono U \

Reliquie in queUa Chiefa.

PEnfando , che li Santi de i quali fono in queftal

Chiefa li Corpi, ole Reliquie, fi compiacciano»

che da noi fiano vifitati , e venerati , e ci accoglia-

no benignamente, faremo i tutti humiliffima riue-

renza, e pregaremo ciafcuno di effi, che preghi per

noi : ci ottenga dal Signore quello che ci bifogna :

e fupplifcaalli mancamenti noftri ; dicendo le ft-

guenti Letanie

.

KYrie eleifon . Chrifte eleifon . Kyrie eleifon.

Pater de Coelis Deus. miferere nobis.

Fili Redemptor Mundi Deus . mif'

Spiritus Sa nei e Deus . mif.:

S. Trinitas vnus Deus . mif.

Del Latte. f S. Maria . ora prò nobis.

Del Sepcl «> S. Dei Genitrix - ora

ero . ^S. Virgo Yirgiaum

.

ora.

S.Pe-
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>

é \6j
' Petre. óra.
Paule. ora,

attinie. <
^-Andrea. ora.

2
j
S. Iacobc

.

era.

I
S. Philippe. ora.

LS.Bartholomxc. ora.
Vm Braccio. S.Matthe*. ora.
Il Corpo la-, s.Matthia. ora-

Tejta .

Vn Braccio. S.Luca. ora.

Reliquie . Omnes SS. Innocentcs

.

orate.

Vn Dente . S. Stephane

.

ora.

pS. Laurenci

.

ora.

Reliquie . <( S. Calixte

.

ora.
Ì.S. Sixte

.

ora*

Tefla, Braccio s - Marceliine

.

ora.

issili, A Marccl,c - ora.
Reliquie. {s#siJucri# ora#

Braccio . S. Vrbane

.

ora.

IlCorpo,e Rel.S. Epaphra . ora.

f SS. Cofma, & Damiane , orate.

jSS.Nerec&Acchilke. orate.
I S. Sebaftiane . ora.

Reliquie . J S. Panerà ti. ora.

} S. Abundi

.

ora.

IJ. Romane. ora.

(.S. Erafme

.

ora.
Corpo. S. Simplici. ora.
Tetta. S. Cypriane

.

ora,

Tefta . S. Fiorenti. • ora.
Braccio . S. Aureli

.

ora.
Braccio . S. Gereon

.

ora.
Braccio. S.Mauriti. . ora.
Gamba . S. Iuliane

.

ora.

L 4 Gamba
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Braccio • S. Hermes

.

ora.

Tetta. S. Viftor

.

ora.

gue
;
Cuculla,C,ltUo,Tom. .

fi

w/0 asperfa dt Sangui .

Mento . S. Zaccharia

.

ora.

Corpo, Piane*

ta, Sto/a, c-> S. Hieronyme .* ora

Manipolo

.

Reliquie . S. Gregori VII. ora,

Ma/cella . S. Gregori Traie&en. ora*

Reliquie . S. Carole

.

ora.

Vn Dente . S. Philippe . ora.

Corpi . SS. Fauftina> & Beatrix

.

orate.

TcJla,Ceruel. S. Bibiana

.

ora»

Tetta. S. Chriftina. ora»

7V/?a . S. Ethinia, focia S.Vrfute. ora»

Della Tetta. S. Barbara . ora-

Meto.due Dita. S. Anatolia

.

ora.

Còrpi
. s S. Romula, & Redempta . orate.

fS. Agnes - ora.

I S. Emerenciana . ora

| S. Cicilia

.

ora*

| S. Praxedes

.

ora.

j
S. Petronilla . . ora.

'* S. Emiliana. ora»

Reliquie. J-S» Regina. ora.

t S. Ocelia. ora.

| S. Gercrndes

.

ora.

j S. Vrfula . ora.

|S. Bafiiifla .• ora.

S. Birgitta . ora.

S.Francifca. - ora.

Omnes
u
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' Cmnes SancH & Sinctaé Dei /' orate*

Per facrrm Pr^epe ruum .Libera nos Domine.
Per F oc n um : n q 11o r ecub

u

itti .'

lib.

Per Incunabula tua . Hb-
Per Lignum S j n ci i fiutis Crucis . lib,

1

Per Sindone, qua inuolutus>& fepukus fuifli, lib.

'•" Kyrie eleifòn . Chnltè^leifon . Kyrie eieifon •

Antijjbona, .

S Aneli] Dei omnes intercedere dignemini prò
noflra>omniumq./alute

.

f. Lataminiin Domino, & exultate iuBi •

£>. Et gloriamini omnes reali corde .

Oremus .

f^Ontede quafumus omnìpotem Deuu vi inter-
1 V-i ce/Jio nos Sancia Dei Genitricis .Maria, San-
ftorumq, omnium* quorum Corpora, eV Relìquia
in hac requiefcunt Ecclepa , vbique Utìficet : vt
dum eorum merita recolimus , patrocinia fenùa*
mus . Per Cbrislum Dominum noiirum . Amen*

Ali'hnagine del Crocififfo, che fitroua,

7ieirentrar in Chiefa .

I potranno falutare le cinque Piaghe di N. Si-

gnore, con quefte> ò filtrili Orationi.

AUì Santifilmi Piedi destro, e finiSiro .

ECcomi Signore proftrato colla Maddalena di
voftri fantiffimi piedi , per me confitti in Cro-

ce . Mi doglio di non hauer lagrime da lauarlù co-
me efla hebbe ; coti efla però piango interiormente

i miei
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i mici peccati, & adoro* e bacio con tutto l'affettò

del cuor mio quefte fantiffime Piaghe , che io vi ho

fatte . Date ancora a me la remiffione>& il perdo-

no delle colpe, e grada , che me ne flia colla Mad -

dalena , abbracciando Tempre quelli piedi fantiffi-

mi: e non gli lafci mai; finche non mi darete la vo-

ftra benedittione , e non mi direte, che io venga in

pace ì goderui eternamente

.

Alla mano de&ra .

ADoro, e bacio humilmente Signor mio qucfta.

facratiffima Piaga, & in effa ripongo tutte le

operationi mie *, acciò quanto farò per l'auuenire

,

tutto fia regolato,& operato fecondo il voftro fan-

tiffimo volere.

Alla mano finifìra .

ADoro , e bacio humilmente Signor mio quefta

facratiffima Piaga , & in effe ripongo tutte le

auuerfiti, e tribulationi,che mi occorrerà di patire

in quefta vita ; acciò per il voftro pretiofo Sangue

fparfo, mi Ci facciano dolci, e le fopporti volótieri.

Al [acro Co&ato .

A Doro, e bacio humilmente ; e con tutto l'af-

fetto (Signor mio) quefto facratiffimo Cofta-

to, & in elfo ripongo il cuor mio ; acciò liquefacen-

dofi in quella Fornace ardente, & amorofa piaga

,

fi vnifea infieme coì voftro , e di due volontà fé ne

faccia vna fola j cioè la mia totalmente fia vnita-,,

e conforme alla voftra ,• e non pofla per Tauuenire

volere, & amare, fé non quello , che vuole la voftra

diuinaMaefti. Ouero.
Adora*

F
KO
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Adoramus te Cbrifte , & benedicimus tìbu quia

per Crucem* & Paffionem tuarn redemi/ii tnun-

dumy miferere nobis

.

Al Santijjlmo Sacramento.

R Inoliando , e reiterando quegfatti di humilti %

di riuerenza, e di kdc t detti di fopra, replica-

remo parimente le ifteffe Orationi.

Inno

.

TAntum ergo Sacramentum
Veneremur cernui.

Et antiquum documentimi
Nouo cedat ritui

Prajlet Jides fupplementum
Senfuum defeóìui .

Antipbona .

O Salutarti Hojìia, qua Cali pandis OFÌium ì

bel/apremunì hoftilia\ daroburfer auxiliu.

% Panem Coelidedit eis .

lji. Panem Angelorum manducauìtbomo.

Oremus .

DEus qui nobis fub Sacramento mirabili Paf-
Jionts tua memoriam retiquitti: tribue qua-

Jumus ita nos Corporis , $y Sanguini* tui /acro—*

myfìeria venerar/ : vt redemptionis tua fruEium
in nobis iugiter fentiamus . §<ut viuis-, h* regnai

infacula faculorum . Amen .

Pregando per la remiffione de* peccati 5 e dello
pene di effi , mediante le Indulgenze , che intendia-

mo d'acquiftare , fi potranno dire tre Pater , e tre

Aue Maria, colle Orationi feguenci

.

Oremus,
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Oremus .

Xaudi quafumut Domine fupplicum preces »

t & confiUntium tibi parce peccata: vt pariter

nubi: indulgentiam trtbuas benignus > &pacem .

INeffabikm nobis Domine mifericordiam tuam
clementeroftendei vt jimul nos , & à peccati*

omnibuó exuati&à poenis , qua* prò hismere-

mur , eripias . Ver Cbriftum Dominum nojlrum*

Amen»
AUi fette Altari .

NElla vifita delli fette Altari fi potrà far memo-
ria deili (ette dolori della B.Vergine.

PrimoAltare delPrefpo.

Il primo dolore quando Simeone gli dijfe

K

Tuam tpfius animam per-

tranfìhit gladius .

Pater . Aue .

n

Al fantiJfimo Prefepio .

BBatus auEìor /acuii . Seruile corpus induit , i

;

Vt carne car$em Itberans , Ne perderet quo$ *

condidit,

Enixa ejl puerpera-, quem Gabrielprtdixerat >

qutrn Matris aluo gefitens , claufus loannes fen~

ferat .

Fceno tacere pertulit . Pro/èpe non abborruit l

Par-
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£

Paruoq. lafiepajìus ejì * Per quèm nec aleiefurit»

Ouero*
Vagit infans inter àrEìa, Conditus prafepia^j\

Membrapannìs inuoluta , Virgo Alater alligai »

Et manus'y fedefq.,fa crurà, Stricia ctngitfafcia .

^. Verbum caro "fatium ejì >

fyElhMtxuitìhnobh,
'

Oremus ..

COncede qukfumùs omntpótens Deuì > vt nos

Vnigeniti tui nouaper carnem natruitas libe-

riti quos fub peccati iugo vetapaferuiteA tenet .

Ver eumde Cbriftum Dorninum ncjirum . Amen .

Alle Reliquie de gl'ìniìoecxti

.

AniiphatiA

.

INnocentes prò Cbriflo infante* pcciji\funt , ab
iniquo Rege laclentes interferi funt, ipfums

fequuntur agnum fine, macula*,fa' dicunt ferrìferi

Gloria tibì "Domine .

Y. Herodes iratus occ'dit rnultos pueros .

fy. InBetbleem Lud$ Qiuitate Qquij .

Oremus:.

DEus cuius praconium Innosentes Martyres »

non loquendo ,J)d moriendo confeffifunt:
*mnia in nobis v'Hìorummala mortifica: vtjìdem
uam j quam lingua nofira loquitur 5 etiam mori»

>us vita fateatur, PerChriJlum Dominum no-

Irum. tAmen*

%Alh
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Alle altre Reliquie .

ORamus te 'Domine per merita San&orum~*
tuorum , quorum T\.e liquide bic Junt t& om-

nium San&orum , vt indulgere dignerss omnia-*

peccata nofìra . Amen .

\

Secondo Altare delle Reliquie •

Il fecondo dolore dellafuga in Egitto.

Pater. Aue.

Alle Reliquieyche fino fopra. l'Altare .

Antiphona ,

DOmine fyes San&orum, &turris fortitudi-
u

nts eorum > deditìi btereditatem timentibm Al

nomen tuum, &habitahunt in tabernaculo tuo iti

facula—» .

y. Exultabunt Sanali in gloria .

fy. LatàbunPur in cubilibus fuis .

Oremus f

OMnes Sancii fui qua/umus Domine nos vbi*

que adiuuent , vt dum eorum merita recoli-

tnus* patrocmia fentiamus • TerCbri/lum ÙQ«

tninum nojlrum \ tAmeff*

i

Àia
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Alti Corpi di S.Mattina, > e di altri Santi ^

che fono [otto l'Aitar Maggiore .

Kntiphona *

VOs qui reliqutftis omnia* &feeùti eftis mz_j ,

csntuplum .accipietis * &vitam aternarru*

foffidebitis .

$". Annunciauerunt opera Dei .

VjL. Et fatta eius inteliexsrunt ,

Oremus .

;T\B«i qui B.Matthiam Apojioforum fuorunL^
UL/ collegio fociafii\tribue quafummr, vt eius

ìnteruentione tua circa noi pietatis femper vifee-

»a fentiamus . Ter Qbriftum Dominum nojlrum*

Amerio*.

ORamus te ^Domine per merita SanEìorum^
tuorum y quorum ^B^liquia biefunty & om-

nium SanBorum , vt indulgere dignerii omnia-,
leccata nofìra . Amen •

Terzo Altare della Cuna del Signore.

Il terzo dolore della perdita dell'ìliejTo Sìg:

Pater. Aue.

Oramus te *Domine> ire* come fopra

Alla
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Alla Cuna fipotrà ripetere quello

che fi è detto al Prefipto .

Quarto Altare .

Il quarto dolore della prefk di noUro .

Stenore' duifiatali . n

- Pater* . Aue .

OPamus te "Domine per merita SanfiorumJ<

tuorumy quorum Reliquia bic funU & om
niumSanftorum > vt indulgere digneris omnia^
peccata nojlra . Amen .

Quinto 'Ahare .

- Il quinto dolore divederlo

colla Croce injpalla .

Pater 3 Aue .

Oramus te Domine, &c. come fopra

.

Sefio Altare .

1/ .Zejfo ijfo&pV *// cederlo confìtto in Croce. I

Oramui te Domine }
&r come fofp

.

Settimo
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Settimo Altare della Madonna .

Il fettìmo dolore di Vederlo morto
_,
%-) ba-

tterlo così morto nelle braccia.

Vater . Atte .

ACcompagnando il medefimo dolore della-*

B.Vergine > fi potrà pregarla , che ci faccia-»

partecipi della PaÀìone del Tuo Figliuolo , e delle*»

pene fue, collìnno feguente .

Inno.

STabat Mater doloro/a ,

luxtaCrucem lacrymofa

T>urn pendebat Filius .

; Cuius animamgementem >

Contritiantem^ fy dolentem

Pertranjiuitgladius

.

quatn trijiis, & affitela >

Futi illa benedica

Mater Vnigenhi l

Qua meerebat* & dolebat,

Et tremebat cum videbat

Nati poenas inelyti .

Qui* efi homo, qui non fleret ,

Cbrijìi Matrem fi%jtderet

in tanto fuppltcto >

Quii non pojfet contri ilari ,

Piam Matrem contemplari ,

Dolentem cum Tilio ?,

ÌTro peccatis fua genti

s

Vidtt lefum in tormentisi

Et Jlagellis fubditum .
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Vidtt fuum dulcem natum,

Morientem* defolatum,

Dum emìfit ìpiritum .

Eia Mater >fons amoris ,

Me Jsntire vim duloris ,

Fac vttecum tugeam .

Fac vt ardeat cor meum »

1 n amando Qhvtjium Deum

,

Vt/ibt compiaceam .

SanBaMater tfìud agas ,

druciflxi fige piagai ,

Qorai meo valide .

Tui nati vulnerati >

Tarn dignati prò me pati >

Posncu meeum ut utde •

Fac me vere tecum fiere t

Cru cifixo condola** >

Donec ego vixero .

Juxta Crucca tscum fare*
Te libenter fociare ,

In piantiu dejidero .

VirgeVirginum preclara >

Mtbi iam non jìi amara ,

Fac me tecum piangere .

Facvt portem Qbriftt morttm*

Paffionit etus fortem ,

Et piagai recolere.

Fac me plaga vulnerari >

Cruce bac inebriari >

Ob amorem Fili/ .

Jnfiammatuiy & accenfus ,

Per te Vi"go firn dejcnfus %

Inditiuaicij.
Fsc
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Fac me Cruce cuftodiri ,

Morte Cbrijli pramuniri ,

Confouèri grafia .

guardo corpus morietur ,

Fac vt anima donetur ,

Paradijt gloria . uimen,
'if.Tuam ip/ìus anima dolorisgìadius pertranfiuit.

\Vt reuelentur ex multis cordibus cogitationes.

Oremus .

TNterueniat prò nobis quafumus Domine Jefu
Cbrifte nuncy& in bora mortis nofira apud

tuam clementiam , B. Virgo Maria matertu?^,
cuius/aeratijjìmam antmam in bora tua PaJJìonìs

dolorisgìadius pertranjtuit . Qui cum T?atre , &
Spiritu fan&o viuts, & regna*m facula faculo*
rum . Amen •

OTìamus te ^Domine per merita SanBorum^,
tuorum quorum Reliquia bic funi , ir om-

nium Sanclorum , vt indulgere digneris omnia
peccata noftra . Amen J

Nelli medefimi fette Altari fi potrebbe far anco-

ra memoria delle fette Allegrezze della B. Ver/ ine»

congratulandoci feco

,

1 DeHefler ftata eletta per Madre di Dio .

2 Di hauer-partorito l'ifteffo Figliuol di Dio

.

3 Di hauerlo vifto adorar da i Magi

.

4 Di hauerlo vifto rifufeitato glonofo

.

5 Di hauerlo vifto afcender'in Cielo . A
6 Di hauer riceuuto lo Spirito fanto .

7 Di e/Ter ftata finalmente aflunta in Cielo .

E fi potrebbono dire le Letanie dell'iftefla Ma-
M z donna
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donna fantìfllma , con qualche Inno > Antifona > e

Oratione, che pareri »

Nelli fette Altari medefimi,per continuar la me
moria della Paflione del Signore , fi potrebbon ari

Cora considerare i fette dolori Mentali, che pat

l'ifteflb Signor noftro nella fua fantiffima Pa'ffione

e fono i feguenti

.

Nel primo .

IL dolore, che fentì per le anime , che fi doueua

no dannare], e fepararfi dal fuo Corpo !mifticoi

non ottante la redentìone così copiofa offertali dal-

la parte fua

.

Nel fecondo

.

L dolore, che fentì delle pene , che haurebbono

patito gl'Eletti in quella vita, e nel Purgatorio*

Nel terzo .

L dolore) che fentì per la compaffione della fua

afflitta Madre.

Nel quarto

.

L dolore , che fentì delfafflittione della Mad-
dalena_»

.

Nel quinto .

L dolore, che fentì della caduta de i difcepolì, e
elle pene, e martiri;,che per amor fuo haureb-

*patito

.

. i

bono!
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Ntlfeflo.

1
L dolore» che fentì per l'ingratitudine di Giuda,

ì\X e per la fua difperatione

.

§

Nèt/ettimo .

ah dolore, che fentì per l'ingratitudine de! popo-

lo Giudaico , al quale haueua fatto tanti benefì-

ci;; & in confeguenza>quello che fentì per l'ingrati-

tudine de i Chriftiani, e noftra in parncolare,mag-

giore di tutte.

Nella Cappella ancora, & Altare della Madonna
fantiffima , ricordandoci del miracolo della Neue.,»

colla quale difegnò quefta Chiefa per il culto fuo ;

iouremo pregare l'ifteiTa gloriofa Vergine , che rx-

nuoui in noi il medefimo miracolo, dedicadoci ho-

:a alla fua feruitiì , e del fuo Figliuolo : e fi potran-

lodire le feguenti Orationi , le quali fi diceuano

uricamente neH'Offitio 5 e Mefla di quella folenni-

:à della Neue.

Oremus .

DEus , qui ad declarandam gloriam 'Bea"

ta Maria genitrici* tua > per defeenfum^
Niuis in afìiuis caloribtujocum , in quo tdìjìca-

retur ei Templum , dignatus es demonfirare : tri"

bue quafumus , vt eius obfequifs infijìentts 9 refri-

gerati ajiu concupijcentia , candore innocenti*

dealbemur . @gi vtuis , & regnai in Jacuta fa*
tulorum. Amen.

M 3 Oremus .
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Oremus .

DEus > qui Beata , & glorio/a Virginis

Mari* verginei candoris ? eiufque vene-

randa memoria habitact^Jum > defcenfu mira
bili tumori) niuei demonfirafii : concede propi-

ttus,vt ipfìus indeficienùbus patrocinijs , nojlro

rum fordibus peceatorum fuper muem dealbarè

mereamur » Ter Chriftum Dominum ncftrurrL-»

Amen—* •

Oremus

.

QVafumus omnipotens Deus, vt qui Beata* fy

^ glorio/a Matrisyfemptrq Virgints Maria
Jiupendum Niuis miraculum pia dtuottone reco*

limuì 9 ipjtus etiam fuffragia falutaria confequtr

mur. Ver Cbrifturn Dominum noslrum . Amen

Poi dìmandaremola benedittfone alla gloriofa-*

Vergine con quelle parole .

r
ì$os cum prole pia benedieat Virgo Maria—»

cbaciaremolaterra.

Nel partire .finirà la vifita delle fette Chfefo,»jj

tornaremo di nuouo al fantifilmo Sacramento ; &
adoratolo con profonda riuerenza.pregarcmo S.D*

Maeftà , che fi degni accettar l'cflequio fattoli ; ci

perdoni le negligenze comrnelTetii ; ilpplifca alli

mancamenti noftri ; e ci dia grada di fernirla me-
glio per l'auuenire, dicendo la feguente Granone •

Oremus.
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Oremus .

SVfctpe clementifflm e Deusprecihus , & meriti*

B.Maria femper V irginn , & omnium San-
Borum obfequium feruttutis , & peregrina ioni*

120/ira, & quod negligente?* attum eft , clemsnter

ignofce . ^ui in Trinitate perfetta vtuis ? & re-
gna* infocala faculorum . An.en

.

Finifce i.JModo di vifaar le fctcs Chiefe

,

M Perche
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Perche i DiuotJ quando fanno quella videa delle

fette Chiefe , per occupar bene tutto'l tempo , fo-

gliono per ftrada andar dicendo Salmi, Offitij , Le-

tame, Corone, Rofarij , & altre fimili Orationi vo-

cali; fì propongono ancora le feguenti Meditationi

delli fette viaggi dolorofi , che fece noftro Signore

nella fua fantii'fima Paffione : le quali ( ò alcune di

effe) Ci potranno andar leggendo, meditando,e pra-

ticando per la via , ò in cafa, prima di partire ; fe-

condo che parerà à chi vorrà feruirfene : douendo
ciafeuno, in fimili efercitij , regolarfi da quello che

è più proportionato , e conforme al fuo fpirito ; e

che più facilmente lo conduce ad vnirli con Dio :

che è il fine di tutte le Diuotioni

.

MEDI-
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MEDITATIONI

DELLA PASSIONE
DEL SIGNORE,
DISTINTE

IN SETTE VIAGGI DOLOROSI

P E R
LA VISITA DELLE SETTE CHIESE.

Primo Viaggio .

Cciò più lungamente , e con mag-
gio frutto fi pofla meditare, e gufta-

re la Paffione di r.oftro Signore,. >

mentre fi vifìtano le fette Chiefe , fi

è diftìnta nelli feguenci punti, ridot-

ti parimente in forma di foliloquij>per maggior

facilità in meditarli . Si potrà nondimeno variare

il modo,fecondo che farà più conforme allo f pirico»

e più atto à motiere il cuore alla diuotione : e fi

potranno mutare non folo le meditationi di que-

llo, e de g.i altri viaggi do!oron\ma le petitioni an-

cora , & orationi dopo la meditacionc ; dimandan-

do quello, che lo Spirito fanto ne farà corofeere ,

che fia à propofito per roi, conforme al punto me-
ditato : e replicando ancora ogni volta (fé parerà)

Tifteffa dimanda. Parimente quando fi voleffe vi-

etar le fette Chiefe per le anime demoni ; fi po-

trebbe
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trebbe dimandare , dopo ciafeuna Meditatione > il

refrigerio, ola liberat ione di quelle anime dalle-»

pene del Purgarono ; offerendo per effe al Signore

quell'amore, quel dolore, quel Sangue , ePaffione»

ò morte, che Ci farà meditata .

Meditatione I .

Faticai as ex itinere . G/0..4.

DOlcifìimo Signor mio Giesù Chrifto , quanto
è pur grande, & ecceffiuo l'amore, che porta-

te à quella voftra vile creatura : poiché non vi con-

tentando di efler venuto dal Cielo in terra a farui

huomo , & a pigliar fopra di voi ( dal peccato , &
ignorantìa in fuori^) tutte le pene, e miferie della-»

prefente vita ; hauete voluto per Io fpatio di 3 3.

anni far tanti viaggi per andarla cercando , come
pecorella fmarrita, nel deferto di quefto Mondo > e

volendola ricondurre allouile, l'hauete prefa fopra

levoftre fpaile, pigliando fopra di veilepenedouu-
te a i fuoi peccati : e finalmente , per darle vna fe-

lice, e glorio/a vita, hiuete voluto fopportare vn'a-

cerba, e dolorofa morte

.

Orationc .

ECco Signor mio la pecorella fmarrita , che voi

cercate . Confetto , che io fono vfei ta calla^

fìjrada de 1 vcftricomandamentijcon tanti [ecciti,

che ho commeiTo, de : quali nóra mi doglio amara-

mente, e ve ne dimando bumiJmcnte perdono , di-

Salmo ut. cendo col Profeta : Brraui Jicut otta , qua perijti

quare feruti tuum, ancorché fuggitiuo . Pigliate-

mi Signore e ditemi gtatia, che non mi parta , ne

mi
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mi fcofti mai più da voi *, ma vi obbedifca Tempre-*

per lauuenire ; come hora mi propongo » e deter-

mino rifolucamente, confidato neiraiuto voftro •

s

Medìtattorie II .

Surgite eamus bine. Gio.14.

Ignor mio diesa Chrifto , il quale dopo hauei*

fatto con i voftri cari Difcepoli quella mifte-

riofa , & amorofa Cena, volendo cominciar il pri-

mo dolorofo viaggio della voftra fantifììma Pallo-

ne, vi partifte dal Cenacolo, e da Gerufalem, douc

(fi trattaua da i fuoi facrilegi habitatori, di dami la

tmorte; e dicefte alli medefimi Difcepoli, che fì par-

'tiffero ancor effi; con quelle parole : Surgite ea-

mus bine .

Orditone ,

,
Atemi gratia , che io non folo mi guardi dal

^ ' peccato; ma da ogni luogo, conuerfatione, &
occafione, che mi ci polla indurre .

Meditazione III •

D

Eamus. G/0.14.

C* Ignore il quale vedendo, che Giuda , ptr eiTerfì.

O parn'to dalla compagnia vcftra, e de gli Apo-
llo)! voftrlj doueua dar voi nelle mani de i Giudei

,

e fé ftéflb in qiifeUe del Demonio, dicefte alli mede-
fimi Apodo li , che ve ni Aero con voi , e non vi la»

fciaiTcro, con quelle parole : Eamus •

Ora-
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Orattorie .

DAtemi grafia , che io vi accompagni Tempre»
colla memoria>& imitatione della voftra fan-

tiffima Paffione; particolarmente in quefti dolorofi

viaggi, che mi propongo di meditare ; ne mi parta

mai da voi in quefta vita , finche farò facto degno
di vedcruii e goderui nell'altra

.

Meditatione IV.
Eamuihinc . GJ0.14.

Signor mio Giesii diritto > il quale , perche gli

A portoli veniflero con voi , e non andaflero da

loro lleffi, non volefte dirli, doue fi andaua , ma fo«

lo > andiamo; partiamoci di qui

.

Oratione .

DAtemi gratia , che io mi lafci guidar da voi, e

dachiftà in voftro luogo >à modo vcftro;e

che non cerchi di fapere quello che non vi piace ,

ch'iofappia,ma oLbedifta à chi deuo,séza difeorfo.

Meditatiene V .

In MontemOliueti. Matt.26. Mar.ì$. Luc.22.

Signor mio Giesù Chrifto , il quale prima che_>

dar principio alla ve lira a marittima Pafdor.e^ >

volefte andare a far'Oratione.

Oratione .

DAtemi grafia , che tutte le mie attioni le co-

minci tempre con inuocar l'aiuto Diuino , e

coirOratione

.

Medi-
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Meditinone VI.
Egofum vitis . Gio.i).

Pater venit bora . Gio.17.

Signore , il quale caminando con i voftri Disce-

poli verfo il Monte 01iueto,fpendefte quel viag-

gio in fanti ragionamenti, & inoratione, ammae-
ftrando j e confolandoi medefimi Difcepoli; e di

quando in quando , orando ancora, e parlando col
Padre eterno

.

Oratio'/ie

.

DAtemi grada,che in quefto,e ne gli altri viag-

gi , che fono per fare , mi guardi dalle parole

otiofe, & inutili^ mi occupi in ragionamenti buo-
ni, con alzar fpefìb la mente , & il cuore a voftra^

Diuina Maeftà

.

Meditatione VII.

Omnes vosfcandalu patiemini.Malt. 16. Mar.iA^

Signore il quale predicefte à gli Apoftoli voftri.*

che fi farebbono fcandalizati di voi quella not-

te ; e che Pietro (il quale fi moftraua più animofoj
vi haurebbe negato

.

Orattorie .

D Atemi il voftro fantiffimo timore , co'l quale

io confideri in quanti pericoli mi trouo fenza

l'aiuto voftro ; poiché ne anco gli Apoftoli , per i

quali dicefte di hauer pregato , poterono fuggir la

tentatione , e perfccuticne de! Demonio; e non-.

prefuma di me fteiìb mai j acciò non vi Iafci>òvi

nieghi;



s dare d far'oranone, elcggefte rrè foli\che venif*

fero in voftra compagnia; dicendo à gl'altri otco

Apofioli,che fedeflero in quel luogo,& ìuioraflero.
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nieghi ; eflendo certifiimo , che fenza l'aiuto vo- I

ftro> farei ogni malo .

Meditazione . Vili.

Trans torrentem Cedron . G/0.18. {

Signor mio Giesiì Chrifto , il quale , per andare t

al Monte Olmeto], volefie paflare il Torrento &

Cedron con i Discepoli voftri

.

fa

Oratione .

DAtemi gratia , che io vi feguiti per tutto, an- [

corche mi conueniflfe paflare per le acque-» f

delle tribulationi; e che f almeno coll'affetto) mi

lafci indietro il Mondo, e tutte le cofe Tue

Meditatioyie IX.
Sedete bic . t3tatt.i6> Mar.14.

Ignor mio Giesù Chrifto > il quale volendo an

;

Oratione .

D Atemi gratia , che quando nell'oratione non_#

vi vedo con gli occhi della mente ;ò non ri-

ceuo quei fauori , che folete fare a i voftri diletti i

"

mi humilij, e mi quieti; conofcendo non eflerne ca- k

pace, ne degno; e che non lafci per ciò l'Oratione : h

poiché fé non haurò la confolatione di vedermi

inanzi d voi,/arò almeno ficuro , che haurete di me
protezione* e vi piaceri, che vi obbedifea

.

ft(

Midi-
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Meditatione X .

Affumpfit Petrum, laccbum^ & Ioannem .

x!Matt.i6. tSMarAA*

Signor mio Giesii Chriitoril quale volendo eieg-

„ gere tre delli voftri Apoftoliv eleggefte Pietro

,

Giacomo, e Giouanniì i quali fi erano trouati pre--

:fenti alla gloria della voftra Trasfìguratione

.

Oratione i

F
Atemi conofeere quanto io deua defidèrar' di*

patire qualche cofa per amor voftro , hauendo
jln'hora riceuuto tanti benerltij dalle vcftremani:-

I datemi gratia, che le mie Orationi fìano Tempre^» •

scompagnate da viua tede; dal vero difprexzo del-

e cofe mondane*,e ào\ fervente amore yerfo di voi;

:he ci (ìgnificano i tre Apoftoli, Pietro, Giacomo ,

: Giouanni,i quali volefìcche viaccompagnafiero.'

Medltmione XI,

C<tplt pavere* <£• radere, x3far* 14.

Signor mio Giesù Chrifto, il quale alla prefenza"

delli medefimi trè-a voi eletti , ccminciaftei
Sar fegno ór timore , e di mtfritia tale , che gli E-
langelifti volendo) esplicare, vfarono quelle parole

Ti tanto ituporet Capitpauerevadere ìContriftarip
•^ majius ejfe .

Orditone .

FAte, che io confideri ,& intenda bene quanto
hauere patito per me, e che! timore , & affan-

( k> del voftro cuore nafte da i miei peccaci ; dando-

mi
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mi gratia , che li pianga , e procuri di confolarui
coiremendatione della vita.

Meditatione 'XII.

Contri/lari y <£* majlui ejfe . x3fatt.i6.

Signor mio Giesù diritto, il quale per amor mio
vi fete voluto priuar volontariamente d'ogni

confolatione fendibile •

Orattorie

.

DÀtemi gratia, che io corrifponda ì tantamo-
re; e che mi contenti di efler priuo delle con-

folationi di quefta vita , quando alla MaefU voflra

parerà di leuarmele.

Meditatione XIII.

Trijlis eft anima mea . Matt.ió.Mareo tq.

Signor mio Giesù Chnfto > il quale volefte fco-

prire i i voftri cari Difcepoli il timore, il dolo-

re, e l'affanno del cuor voftro

.

D
Oratione .

(

Atemì gratia , che io mi humilij ne i miei tra*

_ '

uagli,e bifògni ; communicandoli con chi può
darmi conforto, & aiuto fpirituale : e che habbia_*

cempatflone alle perfone afflitte; procurando di

consolarle , & aiutarle quanto potrò , almeno coli'

Oratione-» .

Meditatione XIV .

Sufiinete hie9 & vigilate mecum. Matt.26.Mar. 14*

Q Ignor mio Giesù Chriflo , il quale defiderando»

Ì3 cfce 1 medefimi voftri Difcepoli vi compatiffero

(per

f
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(per ben loro) e vi teneffero compagnia ; gli elice-

tte quelle amorofe parole : Snfìinete bic>& vigi-

late mteum.

Oratione .

DAtemi gratia , che quando mi fento combat-
tuto dal tedio , e rincrefeimento nell'opere^

buone? ò da altre tentationi; Tenta dirmi da voi nel

cuore : Sujìine hìc > & vigila mecum , acciò fop-
porti ogni cofa con patienza 3 fapendo di vnir'al-

l'hora il mio patire , 3c il mio operare colla Paffio-

ne voftra .

Meditatione XV.

Signor mio Giesù" Chrifto, il quale in tanta me-
ftitia , & afflittone non lafciafte di obbedire al

Padre, e di andar à pigliare il Calice della Paffione>

che all'hora voleua darui

.

Oratione .

FAtccbe per qualfiuoglia cofa repugnante al

fenfo, non laici mai di fare la voftra fantifiìma

volontà

.

Meditatione XVI.

Signor mio Giesù Chrifto , il quale trouandoui

efler anguftiato, & afflitto , ricorrerle all'Ora-

tiono •

Oratione ;

FAte, che in tutte ie mie tribulationi , & affanni

mi ricordi Tempre di voi, & à voi coli Oratio-
ne ricorra per aiuto

.

N Mflft.
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Meditinone . XVII.
Aunlfai efi abeis . Lucu.

Signor mio, il quale andando à far orationc, vo-1
lette allontanami dalli tré voftri amati Difce-I

poli ancora , per procurar maggior folitudine nel-i

l'orarci priuandoui di quella poca confolaciono , 1

che poteuate riceuere dalla prefenza loro .

Oratione .

DA temi gratia > che io mi fiacchi dalle conuer-Ii

fationi, & affettioni, e da ogni altra cofa, chef:

potfa impedirmi f\nione con voi: e che per fari

oratione a voi grata; mi ritiri , quando pofro,e[|

quando conuiene , in luogo fequeftrato , & atto ad

orare

.

Meditinone XVlll.

'Pofìtii genibus . Lue. zi.

Signor mio Giesù Cirillo , il quale arriuato al

luogo deiroratione v'inginocchiafte,dimoftran-

do con queft.attione , la riuerenza , che portauate

al Padre eterno .

Oratione .

DAtemi gratia , che io affitta alla prefenza vo-

Jlra ncll'oratione , & altri efercitij fpirituali >

con quella diuotione, riuerenza,& humilta profon-

da* che fi conuiene ad vna tanta Maeftà

.

Medi"
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Meditatone XIX.
Procidìt in faciem juam fuper terram .

Matt.zó, Mar. 14.

Signor mio Giesù Chri{ro>il quale non folo v'in-

ginocchiafte; ma per la grauezza de i miei pec-

cati, prefi fopra di voi;e per farmi conofcere quan-
to io mi deuo vergognare di comparirui inanzi ; e

che non fono degno di alzar gl'occhi al Cielo , non
volefte alzar la voftra diuina faccia ; ma proftrato

in terra, orafte con tanta fommifiione

.

Oratione .

DAtemi grafia di hauer inanzi a gli occhi della

mente mia la grauezza de i miei peccati, con
i quali vi ho tanto oftefo, acciò li pianga fempre> e

me ne doglia con vero dolore .

Meditatione XX .

Abbai*atermi . Matt.i6. Mar. 14, Lue. 22.

Signor mio Giesù Chrifto , il quale cominciale

la voftra oratione da queli'amorofe paroie,Pa-

dre mio.

Oratione

.

D Atemi gratia,che io nò mi d'Tperf per la mol-

titudine , e grauezza de i miei peccati ; ma_>

come Figliuol prodigo pentito, ricorra con fiducia

à voi, che mi fete vero Padre

.

N a Medi-
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Meditatione XXI.
Sipojfibite efi. Si vis . Matt.26.Luc.21.

SIgnore,il quale prega(te,che fé era poiìibile, paf
fafle da voi quello Calice amaro della Paffìone,

perche noi non ci difperaffimo,q <àdo nel féufo ci è

la ripugnàza del patirere che fapeffimo di nò offerii-

derui, quando, condefcendendo alla debolezza del-

la carne noftra , dimandiamo di efier liheratf da_>

qualche cofa, che ci duole ; purché , ad ;m:tatione

voflra, ci refigniamonel voftro fanto volere .

Oratione .

FÀte, che io non mi fcandaJezzi mai quando ve-

detti qualche voflro feruo moftrar timore del-

la morte, ò fenfo di patire

.

Meditatione XXII.
Tranfeat à me CaJix itleMatt.ió.Mar.it.Luc.ii

Signor mio Giesù Chrifto , il quale con diman-
dar al Padre, che paflaflTe da voi il Calice , vole-

fte ancora dimoftrare 1! defìderiodi participare, e

far pafiar a noi il frutto della voflra fantiffìma Paf

fione, colla graria di poter patir per voi

.

Oratione

.

DAtemi gratia , che paffì a me quello Calice ;

acciò beuendolo in quella vita co'I patire , e

con riceuerne il frutto, fìa fatto degno di beuer poi

neiraltra quel Calice preclaro , che inebria le ani-

line di dolcezza , preparato da voi ì i voflri Eletti

.

Wedi-
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Meditatione XXlll.
I^on rnea vo/unta* . Luczi.
Non quod ego volo . M *r.i4,

Non Jlcut ego volo . Matt. 2 6.

5Ignor mio, il qual fapendo, che era volontà* del

voftro Padre,che mor ifte di morte di Croce,di-

mandante, che quella fi efeguiflfe ; & vi refignafte al

fuo diuino beneplacito in quelli tré mifterioM mo-
di, che narrano tre Euangelifti , cioè : Non mea—>

fed tua vo/unta*Jìat . Non quoi ego volo ,fed

quod tu . & Non deut ego volo ,fed ficut tu .

Oratione ,

DAtemi gratia, che ad imitano ne voftra > io mi
rifegni perfettiffima mente nella voftra fantif-

fima volontà: e che non folo faccia Tempre la vo-

ftra, e non la mia , ma la faccia in qualunque cofa ,

per dura che fia al fenfo ; & in qualfinoglia modo
ardua , e ripugnante al mio parere ; talmente , che

non ci difcorravma obbedifca femplicemente.-e che

in ogni cofa mi auuezzi adire : Così vuol Dio>così

vogi'io

.

Meditatione XXIV.

Et faòlus ejl fudor eius . Lue 2 2..

rMgnor mio Giesù Chrifto , il quale raprefentan-

ijfcàoui all'hora l'acerbità delle pene,c la dura mor-
tecene erauate per patire ; e moto più le offefc fat-

te, e da farfi al Padre eterno ( per le quali voleuate

fodisrare^ l'ingratitudine del Mondo, e particolar-

mente la mia; & il poco frutto , che per colpa no-

ftra erauamo per cauare dalla voftra fannffima^

N * Paffio-
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Paflìone > dopo hauer pianto amaramente , volefte

ancora verfar lagrime di fangue da tutto'l corpo »

per la vehemenzadel dolore ,& amore del voftro

addolorato> & infiammato cuore •

Oratione .

DAtemi gratia , che io verfi almeno lagrime »

poiché non fono degno di verfar il fangue ; e

pianga con voi la voftra pena , e la mia colpa , che

ne fùcaufa

.

' Meditcttione XXV.

'Decurrentis in terram . Lue. zi.

Signor mio Giesù Chrifto , il qiale fudafte fan-

gue in tanta copia , che feorreua fin' in terrai
ne volefte , che reftaiie membro alcuno del voftro

pretiofiffimo Corpo , che non verfaife volontario

fangue : per farci fapere , che non ci è membro nif-

funodel voftro Corpo miftico, per il quale non-»

habbiate patito voi ont ieri ;e che non vi habbia fat-

to fudar fangue con i peccati fuoi

.

Oratione .

D Atemi gratia , che io mi ricordi fempre di ef-

fer ftato vno di quelli , che ve l'ha fatto ver-

fare in maggior copia : accio mi doglu amara-
mente de i miei peccaci , che ne fono (lati caufa jk

non vi offenda più.

Meditatici XXVI.
FaBui in agonia proli xus orabat . Lète. ^3.

Signor mio desti thnfto, il qiule > k bene pei

la medefima vehemente apprenfioredt;!' otH.fa
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del Padre , delle pene voflre , e delle noftre colpe »

venifte in agonia; non lafciafte per ciò l'Oratione \

ma orafte tanto più lungamente

.

Orattorie

.

D Atemi grafia, che io non 'afci mai l'Oratione

per d ffkolti,che ci troni, ò tedio, che e» len-

ta ; e quando mi trouarò nell'agonia delia morte, e

che languftia di quel tremendo paflb mi ocenpard

il cuore, datemi fortezza, e fatemi hauer confiden-

za nella voftra diuina mifericordia .

Meditanone XXVII.

xApparuit autem illi Angelus . Lue.***

Signor rnioG/e 11 Chnfto, il quaie vi degnafte

nceuere il contorto da vn
5

Angelo,me:tre oran-

do erauate in tanca afflittone: per internarmi Dar-
l CD i

tìcolarmente» eh? neìi'Oratione, fé bene (ì fer.te al-

cuna volta aridità , e rincrefeimento, vi aflntono

però fempregli Angeli, aiutandoci, e difendendoci

da i noftn nemici infernali

.

Oraticne .

r\ Aremi grana di afBfter all'Ora tione eoe qnel-

?,^J la riuei jnza, e confidenza, clic (l conuienesl-

la prefenza, e protettione Angelica ; e che gl'ifteffi

Ange i (particolarmente quello, che vi fere degnà-

. 1M per Cufiodej (ìanoprefenti , e mi aiutino

quando terò nell'agonia delia morte; acciò con-

cuchino falua l'anima mia in Paradifo .

N 4 Medi*
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Meditaiione XXVili .

Venti ad difcipulosfuos.Matt i6.Mar*i^Luc*?.%

Signor d'infinita chariti>il quale fé bene erauate

in tanta anguftia, & afflittione , non vi feorda-

ftc de i voftri Difcepoli : ma andafte a vederli, e te>

nerli defti> acciò non entraflero in tentatione

.

Oratione

.

FAtc y che io impari da voi di attender talmente

airoratione,& altri efercitij fpirituali,che non

tralafci di far'à fuo tempo la elianti al proflimo

.

Meditatione XXIX.

ìnuentt eoi dormiente!. Matt.i6.Mar.i4.LuCéii.

Sic non potuijiis vna bora vigilare mecum ì Matt*

26. Mar. 14*

Signor mio Giesù Chrifto , il quale trouando i

medeGmi Difcepoli a dormire, li riprendefto »

che non haueffero potuto vegliar vn'hora in cópa-c

gnia voftra ; mentre voi non folo vegliate , ma ve-

nite in agonia ; fudate fangue ; e patite per la falu-

tc di tutti .

Oratione

.

FAte, che io mi vergogni 9 e mi confonda della-»

trafeuraggine cosi gradc, che io ho della fa Iute

mia ; e che mi rifuegli vna volta dai fònno delia-»

pigritia.

* .. Medi-.
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Meditatione XXX.
Simon dormisi Mar, 14.

O Ignor mio Giesiì Chrifto , il quale riprendefte

O particolarmente S. Pietro , che fi era raoftrato

più animofo de gli altrije che bauendo promeffo di

Voler morire, non potè ne ancoftar vnhora fenza

dormire •

Oratione .

F«
Atcche mi ferita Tempre nel cuore quella voce,

che mi riprenda ,e mi dica : Simon dormi* ì

accò mi doglia di hauer mancato alla parola^

dataui di non vi offender più, e mi rifolua vna volta

da vero di feruirui

.

Meditatione XXXl.
Velludam non vidttù ? 'R'Iponf.Z.ftM* in Caf-

na Domini .

Signor mio , il quale , per farli conofcer meglio

lerror loro, li proponefte(come dice la Chiefa)

Tefempio di Giuda , che non folo non dormiua , ma
fi follecicaua , & affaticaua per darui in mano de*

Giudei.

Oratione

.

jr>s Atemi gratia* che io conofca, e pianga il tor-

&.J to grande, che vi ho fatto, di efler (lato folle-

•cko , e diligente in offendermi e così pigro , e ne-

gl'gcnte in feruirui.

Mfdh
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MeditAtione XXXII.

Spirtius quidem promptus eft . Matt.26.Marc. 14.J

Signor mio Gfcsù Chrifto, il quale compatendo
ancora alla debolezza loro , li feufafte , coaJ

dirli di fapere, che lo fpirico era pronto > fé bene la -.

carne fi moftraua inferma

.

Oraèione .

DAtemi grada di compatire > e feufare quanto
pòflb, 1 difetti , e le debolezze del profiìmoiJ

come voi con tanca chiariti, e longanimità compfc-jL

tice> e diflìmulale li mancamenti miei

.

\

Meditacene XXXIII.
Et iterum abiens orauit : Et reuerjus denu**Vatt.i>

26 Marc. 14 \Ì

Signor mio GieuìChriiìo » il quale tornafte ad|

orare la feconda volta , e ve rito di nuoio à ri-i

uedere i voleri Difcepoli > trouandoh pi r ,che cior-

miuano, fenza dirli cofa alcuna, cello ignaido foloj-L

li riprenderti. ; bafrandoui, che conofctftero fenoli

re da loro fteiii, e fé ne compungciiero . ,

'''

Orattorie.

DAtemi grarìa, che io impari <

4
a voi di ciYer di-K

fcreto nel far la ccrretrio.''c I
\
a lùn o-cju^-r

do mi occorrerà di Uria ; procurando in 1 ito. r,( n-,

la fua confusone- na la icgi -iticne* & tii,ei.uuuci-j

ne del difetto, cotogni tharità

.
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Meditatione XXXIV.
Et venti tertid. Marc. 14*

Q Ignor mio Giesri Chnfto, il quale rkornafte ad

k) orare ancora la terza volta

.

Orattorie .

D Atemi la gratia della perfeueranza nell'ora-

tione , e nella charità verfo il profumo vicen-

jdeuolmente.

Meditatione XXXV,
Dormite tanti & requiefche. b\att,i6.}AarcÌ4

Signor mio Giesù Chnfto , il qua;e> finita l'ora

-

tione , venifte a confolare i voftri Difcepob : e

perche haueuano accettato le riprenfioni humil-

mente fenza fcufarfi , li d.icxfte , che dormirò , e

ripofafTero ; degnandoli! , co* ne piecofa Madre > di

ftarui prefente, e cuftodirli mentre dormiuano •

Oratione .

F
Atemi grafìa , che io accetti volentieri le ri-I

prenfioni de i miei difetti , e le defideri : acciò

[riceuendole con humiltà, riceua ancera la quiete ,

& il frutto> che da effe ne feguitano .

Meditatione XXXVI.
'Surgiie^cee appropinqttat.Mat. 26.Mar.1l.Luc.2z

rC* -gnor mì ° Giesù Chnfto, il quale apprettandoli

E/ il traditore con i Soldati per prenderui, fueglia-

mèì voftri Difcepoli , acciò douendoli voi andar

Rincontro, non reitaflero eia in quel luogo d dormi-

|"e, fenza voi.

Ora*

I
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Oratione .

il Llumìnate gli occhi deiranima mia, e rifueglia-

J| temi dal fonno del peccato ; acciò nel tempo
della mia morte , io fia trouato vigilante , & il ne-

mico infernale non preuaglia contra dì me

.

SE-



D

20 5

SECONDO VIAGGIO
IDALL'HORTO A CASA DIANNA

Meditatione L
TroceJJtt . Io.iS.

IGNOR mio Giesù Chrifto,iI quale

con tanta prontezza andaftc incon*

tro alli nemici voftri,che vi voleua-

no dar Ja mortele già tuggifte il po-

polo, quando voleua darui il Regno.

Orattorie .

Atemi gratia » che io non fugga la tribulatio-

ne, e la Croce 5 che mi vorrete dar^rha li va-

ia incontro, e l'abbracci volentieri . » 4^

Meditatione IL
lAmice ad quidvenìfìi ì Matt.z6.

jMgnor mioGiesùChrifto, il quale con tanta-»

3 manfuetudinc vi voicafte a Giuda traditore, ef-

Mido voi il primo a parlargli: e lo chiamafte,e

ratrafteda amico .

Oratìo?;e .

~-*Ate che io habbia per amico ogn'vno , che mi
p farà djfpiacere; e che ad imitatione voftra,pro-

ari con ogni dolcezza, e chiarità d'infinuarmi nella

sneuolentia fua . Fate ancora , che Tempre mi
:nta dir da voi quelle mifteriofe parole : Ad quid
enijii} acciò mi ricordi de i buoni propofiti, e

rocuri d'efeguirli •

Medi-
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Me ditatiene II I .

Ofcuhtus e/i eum ludo, ofculo Fìltum hominis tra*

dis ì Lur. zi. Mar.u. Matt*i6.

SIg.iore , il quale non folo trattafte Giuda coiLr J

buone parole.ma riceueite ancora da Ini il frau-

dolente bacio, e lo corregefte coH'ifrefTa dolcezza»

e maofuetudine : mostrandoli folo , che a voi era-»

noto il uadiméto fotto quel fìnto fegno d'amicitia.

Oratione

.

QVuanto ("Signor mio) dourebbe eflfer grande

la mia confuGone,e vergogna dihauerui tan-

te volte tradito co'l bacio , mentre , fotto nome dii

amico , nelhfteiTe opere buone vi ho offefo > coni

mettendoti! mille colpe . Datemi grafia che io non •-

vi tradifea più per l'auuenire , ma vi ferua fedel-

mente: e che ne anco mi lafci tradire» & ingannar]

dal mondo colle carezze fue .

\

Meditatione IV.
Quem quaritis ? Gio.iS.

Signor mio Giesu Chnftj, il quale dimandale

à

quella turba,chi cercaua? Sapendo che haureb-

be detto, Giesù Nazareno

.

,

j

Oratione. U

FAtemi gratia, che io dimandi fpeìTo all'anima^ ;

mia, che cerca in quella vita ? e rifponda con-, s

verità, che in tutte le attioni, & in qualfiuoglia co-

fa non pretende, e non vnol'altro, che Giesù Naza-

reno : la gloria fua : la fua volontà : e la falutcJ 1

propria

.

1

1*

Medi'
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Meditatimi V.
Ego fitm . G/V 18

liniore, il quale ve li ckfH à conofeere, dicendo:

Io fono quello, che cercate •

Oratione .

FAre , che fo vi conofea , e vi ami ; ne habbia ti-

more, ò ri (petto nomano di farmi conofeere-» »

fe dichiararmi fenio voftro .

Meditatone VI.
Ceciderunt retrorfum . Gìo.iS.

Signor mio Giesu Chriito, il quale colla voftra_*

fola parola gittaite per terra quelli , che ti va-

cuano prendere .

Oratione .

NOn permettete mai , che io ardifea di offen-

derui : e fatemi prima cader morto, che far*

m peccato mortale

.

Meditatici VII.

m Tgnore il quale fé bene , per dimoftrar la voflra

ò divina potenza , e perche R riuedeflero, facefte

ader all'indietro quelli Soldati ,* nondimeno per-

mettente , che fi leuaffero > e gli defte forza diriz-

:arfi in piedi

.

Oratione .

NOn mi abbandonate Signore , & non permet-

tete ( fé io cadeffi mai ) che giaccia caduto

nel
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nel peccato : ma (occorretemi , e folleuatemi colla

voftra mifericordiofa mano

.

Meditatione Vili.

Si ergo me quaritis . Gio.18.

Signore il quale volendo efler pigliato folo, per f

che folo volenate morire per faluar'il Mondo
comandafteài Soldati coll'iftefla autorità , collabi

quale gli haueuate gittati per terra 1 che lafciafleJr

ro liberi ivoftri Difcepoli> come fecero.

Oratione .

DAtemi gratia,e fpirito di difender femore che

potrò , il proffimo mio : di riuerire , e r ifpec-P

tare i ferui voftri , de i quali hauete detto : Noliti*

tangere Cbrijìos meos : e fate che mi ricordi fpeflfdic

di quefte parole, e mi fi:i à cuore quefto voftro fànfio

tiffimo ricordo , cioè ; fé voglio voi , lafci andar

ogn
J
altro> fapendo, che volete effer amato folo

.

Meditatione IX.
Conuertegladium . Matt.i6.Gio*$$. ;oj

Signore il quale riprendente Pietro , che vi volelii

uà difendere, e già haueua tagliato l'orecchia à

Malco .

Oratione .

DAtemi gratia, ch'io non refifta ad alcuno , ma
fecondo il voftro efempio, e configlio , faccia

bene a chi procura farmi male -, acciò difendendo^

mi, non impedita il bene > che può venirmi dallo!

perfecutioni

.

Medi-
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Meditatione X.
Sanatili auriculam eim . Luc^z.

Signore il qjale fanafte forecchia al ferito > che

più infoiente de gli altri, era voluto forfi effer il

primo à pigliarci

.

F
Oratione .

j* Ate » che io renda Tempre bene per male à chi

vuol'oftendermijancorche no ne folli ricercato.

Meditatione XI.
%An puteu quia non pojfum . Matt.16.

Signore il quale non folo prohibifte à Pietro il

far refiftenza ; ma non Tolette , che ne anco Isl-»

aceflTero gli Angeli ; come haurebbono fatto a Le-

gioni, fé hauefte voluto pregarne il Padre

.

Oratione

.

FAte>cheiomi ricordi Tempre di quanto fo-

no obiigato all'infinita chiarità , emifericordia

foftra , per la quale hauete voluto più pretto

oberar me dalla morte eterna , che liberar voi

nedefimo dalle mani di quelii,che voleuano farui

norire

.

Meditatione XII.

Calieem . G/0.18.

n Ignore il quale patifte con tanto amerete tanto

J volontieri per l'anima mia, che le pene,& i tor-

nenti,anzi V iftefla morte acerba della Croce
;
g;,ia-

nafte Calice j cioè vna piccola beuanda

.

Ora-
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Oratione .

X7Atemi conofccr quella verità,che le tributario

JF ni di quefta vita,per grandi che ci paiano,ione

piccoJiffìme,dateei à mifura di quante ne pofìiame

portare ; e le confolationi dell'altra, fenza mifura

e fenza fine : acciò conofea ancora la gratia , che-

mi fate, quando fono fatto degno di patir qualclx

cola per amor voftro

.

Meditdtione XIII.

Quem ded'it mihi Pater . Gio.18.

Signore il quale manifeftafte a Pietro* che il Ca-

lice della Paf(ìone,e della morte vi era flato da
to dal Padre ; onde conueniua dibeuerlo > e di mo-
rir voloncieri per obbedirlo

.

Oratione

.

D A temi gratia,che io riceua tutte le cofe auuer*

fe*e quaifiuoglia tribulatione dalle voftre pie-

tefiffime, e paterne mani f dicendo fempre nel mio
cuore . Qucflo e vn Calice , che mi dà il mio care

Padre, come non lo beuerò volontieri ?

Meditatione XIV.

Iniecerunt manus. Matt. 16. Mar.i^. Luc.ii*

Gio.18.

Signor mio Giesiì Chrifto,il quale per amor mio,

e per i miei peccati vi lafciafte metter le mani
addeflò, e legare tanto fpietatamente, e con tanta

crudeltà da quella facrilega turba

•

Om«
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Oratione .

Atemi grafia, che io non vi leghi più le mani ;

colfingratitudine a i voftri benefici;": con dif-

fidar della voftra diuina prouidenza;e co'l refìftere

alle voftre fante ifpirationi : ma legate voi le mie,

acciò non pofla adoprarle fenza voi; ne faccia mai
cofa , che non vogliate ; anzi legatemi , & incate-

natemi tutto con voi fteflò , acciò non mi fepari

mai da voi in eterno .

Meditatione XV,
Tamquam ad Latronem, Matt. 2 6.Mar. 14. L»f . 2 2

Signore il quale volendo fodisfare per quel fur-

to , che fece il noftro primo Padre nel Paradifo

terreftre, e morir per eflb, hauete voluto efler pre-

fo, e trattato come Ladro ,* ftar prigione con Bar-

raba ladro;& efìèr in mezzo de' ladri crocififlb; ve-

! rirlcando quello che dicefte per il Profeta:^)»* non Salmo 6t.

' rapai tunc exoiuebam .

Oratione .

SE permetterete mai Signore , che io fia calun-

niato, ò panica la pena della colpa altrui; date-

mi grafia, che ad imitatione voftra , lo fopporti

volontieri

.

Medìtatione XVI.

Quotiate apud veterani. Matt.ió.Mar.i i.Luc.ii,

Signore il quale per leuar lo fcandalo à i Soldati

,

e perche non credettero di hauerui prefo per po-

tentia loro, ma per voftra volontà ; gli ricordafte*

che quando erauate con effi nel Tempio , fé beno
O 1 haue-



212 Secondo viaggio doloro/o

haueuano la commodità, e la volontà, non hebberol

mai però la potetti di metterti ile mani addoiìb .

Oratione .

F
Atemi gratia,che mi fia Tempre a cuore la falu

te del pro(]ìmo;e procuri di leuargli ogni ican

dalo, & occafione di peccato

.

I

Meditatione XVII.
In Tempio docens . Matt.26. Mar.i$>Luc.zi.

Signore il quale ftando ogni giorno nelTempio
ad infegnar'alle turbe , vi fu da loro così mala-

mente corri fpofìo , e vedette far così poco fruttò

della voftra dottrina

.

Oratione .

DA temi grafia , che io mi doglia , come deuo >

del poco frutto, e poca (lima, che io ho fatto

della parola vottra, e di chi l'ha predicata •

Meditinone XPIII.

Hae efì bora vef*ra</<ypoteJlar tenebrarvi,Lue.l'i»

Signore il quale vi fere voluto humiliar tantoché
hauendo ogni potetti dal Padre, non folovi fete

dato in poter de gli huomini , ma fquanto alle pe-

ne) in poter ancora dell'iftefib Prencipe delle tene-

bre, per liberar me dalla potetti fua.

Oraticne .

FAtemi gratia, che io mi confonda della mia fu-

perbia; e che per efla , e per gli altri miei pec^

cati non fia dato in potetti del Demonio

.

Medi-
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Meditatwne XIX .

Tunc Difcipuliy velico eo * Matt*i6.Mar. I4«

Signore il quale volefti effer abbandonato da tut-

ti, e lafciato folo in mano di quelli miniflri del

Demonio , come agnello in mezzo a ì Lupi : volen-

do efier folo i redimere il genere humano , e verifi-

care quello , che di voi dille il Profeta : Tartufar fai.^j,

taleani fotuh& de gentibus non e/i vir mecum .

Oratione .

NOn mi lafciare Signore ; ma fiate Tempre me-
co nelle mie tribulationi ; acciò in effe non-

vi offenda : ne permettete mai, che io vi lafci,ò mi
fccfti da voi

.

Meditatione XX.

Omnts fugerunt. Matti 6. Mar.i$.

Signore il quale permetterle,che i voftri Difcepo-

li, lafciandoui folo, fuggiflero, come gli era fia-

to predetto da voi ; acciò non prefumefTero per

l'anuenire delle proprie forze,come haueuano fatto

In'alfhora ; hauendo tutti vnitamente con S. Pie-

tro , detto di efTer apparecchiati per andare allo

Carceri, & alla morte con voi.

Oratione .

Concedetemi gratia di conofeer la mia debo-

lezza, e di non prefumer mai di me tteffo

.

jMeditatione XXI
Signore il quale volefte ancora fentir in voi me-

defimo il cordoglio, il timore , e l'affanno , che

O 3 feriti-
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fentirono i voftri poueri Discepoli nel fuggire ; e 1

compacifte, reftando preparato à riceuerh ,quand<

pentiti, foflero tornati ; come li riceuefte, & acca

rezzafte poi

.

Oratione .

»

FAte Signore > che io Tenta continua pena di ha
uerui in qualche tempo abbandonato ; e fé pei

l'auuenire per mia debolezza , ò malitia> mi feo

ftafìì mai da voi, non permettete, che vi iafei affat

to ; ma datemi gratia , che fubito pentito > a vo: k>

ritorni

.

Meditfittone XXII.

lì

Comprehenderunt Iefum,& ligauerunt . Gio. i

Signore il quale non vi contétafte diefferui inchi

nato à i piedi de gli Apoftoli , e dell'ifteffo Giù

da, quando gli lauafte : ma fopportafte ancora, eh

quegl'empi;,e facrileghi miniftri vi metteffero fot

to i piedi loro,e calpeftaflero voi,che fedete fopra

Cherubini : acciò fi verificane quello , che haueu

salmo 5j. predetto il Profeta in perfona voftra . Miferert^*

mei 'Domine, quoniam conculcauit me homo . é (:

Coneulcauerunt me inimici mei .

.1

s

Oratione

T\ Atemi vero , e continuo dolore di hauerui i

fatto il medefimo con i miei peccaci ; e date

mi infieme desiderio , e gracia di voler (tare focto

piedi dogn'vno ; meritando di itar' ancora fotte

^

quelli di Lucifero per le offe fé fatte alla voftra diui! v

na Maeità

.

;

Medi-
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Meditazione XXIII.
Et adduxerunt eum . Matt. 16. Mar.14. Luc.n.

Gio. 18.

Signore il quale fopportafte con tanta patientia

la rabbia , e crudeltà de i voftn nemici , che vo-

lendoti vendicare della caduta, non fi fatiarono

(quando vi conduceuano ad A#na)di farui per tut-

to il viaggio ogni (tratio , e ftrapazro poffibtfè ; &
in queiii, come Agnello manfueto, non aprifte mai
bocca

.

Oratiene

.

D Atemi gratia , che io impari da voi il filentio ,

e la patientia , in tutte le ingiurie* & offefo »

che mi faranno fatte .

Meditazione XXIV.
Signore il quale fofte poco prima accompagnato

dalle turbe con tant'honore al Tempio , corno
•Rè dìfraele;& hora dalle medefime con tanca igno-

minia fete condotto , come Laaro> per eflcr con-

dannato alla morte.

Oratione

.

Liberatemi Signore dall'inconftantia ; e fatemi

fuperiore ad ogni mutabilità

.

Meditatane XXV. :

Signore il quale volefte>che in quel dolorofo vìag.

gio cominciafiero i volìri piedi à pagar le colpe

de i mali paflì miei

.

O 4 Ora-
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kr

Oratione .

PErdonatemi le dette colpe , e non permettete v »a

che più camini al male ; ma fate , che io corra

per l'auuenire la via de voftri comandamenti.

Meditazione XXVL*
%Ad Annatn . J0.18.

Signore il quale voleiìe fottometterui a quattro

iniqui Giudici, cioè Anna,Caifa, Erode , e Pila-

to : & effer condotto , e ricondotto à loro tante*

volte con tante ignominie .

h

SOratione .

DAtemigratia, che io mi fottoponga pronta-

mente à tutte le Creature; e che fopporti con

patientia, di efler giudicato, e cenfurato da loro

.

Meditatione XXVll.
Signore il quale con tanta humilti ftefte in piedi

auanti ai Pontefice Anna, Spettandolo per

quell'autorità , e grado , che haueua , di capo del

Concilio di Senedrin ; al quale apparteneua giudi-

care le caufe della fede, e della dottrina .

Oratione *

D Atemi gratis di portar Tempre il debito ri-

fpettoe r inerenza à tutti; e particolarmente

à gli Ecclcfiaftici per la dignità loro .

Mettanone XXVlll.
Signore il quale per amor mio voieile fopporrar

quella confusone di vederui abbandonato, di-

fprez-
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fprezzato > e maltrattato alianti al medefimo Pon-

tefice ; il quale godendo , e facendo fefta della pre-

da, fi burlaua di voi

.

ratione .

D Atemi grafia di fopportar per amor voftro

ogni confusone , e mortificatione , che mi fia

fatta», .

Meditatione XXIX.
*

\lnterrogauit leftimde Difcìpuìis fuis> & de do-

Brina sius . Gio. 18.

Signore il quale fcpportafte l'arroga ntia di quel

Pontefice, che hebbe ardire d'interrogar della-»

dottrina, voi, che fete la fapientia eterna.

Oratione -

D Atemi grafia, che io non habbia per maliche
mi (la dimandato conto delle attioni mie,per

buone che fiano

.

Meditatione XXX\

^De Difcipulis futi .

Signore il quale fentifte particolar confufione » e
roffcre,quando vi dimandò de i voftri difcepoli,

quafi rinfacciandola la fuga loro, e la poca ftima >

che haueuano fatto di voi, abbandonandoui

.

Oratione .

fy
Ace Signore, che io mi doglia dello fcandalo

datdUl pròfilmo, e del dishonore fatto a voi »

non vivendo conforme alla prcfeiTione di Chnftia-
r,o a e dello flato mio \ e che y* fia fedele per l'auuc-

nires
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nire ; acciò non vi vergognate di confeflarmù e di-

chiararmi per voftro , alla prefenza de gli Angeli
J

Meditatione XXXI.
Ego palam . Gio. 18.

Signore il quale non potendo rifponder cofa al-

cuna in fauore de i voftri Difcepoli, tacefte di

loro per non infamarli,- e rifpondefte folo della dot»

trinai

.

Orattom

.

|

FAte , che mi fia Tempre a cuore l'honor del prof-

fimo , e che io fia cauto nel parlare ; acciò non
offenda mai nifluno colle mie parole

.

Meditatione XXXII.
Interroga eos, quime audierunt . Gio. iS.

Signore il quale , dolendo dar conto della dot-

trina, voleite il tettimonio deH'jfteflb Giudice,

e dei voftri medefimi nemici > che vi accufauano;

fapendoche effi non la poteuano impugnare ; co-

me non fapeuanoche rispondere

.

Orariane .

D Atemi gratia Signore di viner in modo > che la

confeienza non mi accirfi , quando nel tempo

della morte farò prefentato al Tribunale dclla^

Maefti voftra

.

Meditartene XXXIII.
Vnut afjìjlem minifirorum . Gw. 18.

Signor mio patientiflìmo > il quale fopportafte*

che vn vile , & abietto mimftro , con mano ar -

mata
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i mata così infoi entemente percotefle la voftra diui-

na faccia , nella quale defiderano gii Angeli di

mirare^

.

Orattorie .

DAtemì gratia , che io mi ricordi Tempre dello
orTefe,cbe io vi ho fatto , acciò le pianga,e mi

confonda in penfare , coma è ftato mai poffibile ,

che iovìliffimo verme habbiahauuto tanto ardire

di offenderti i

.

Meditatane XXXIV.
Dedit alapam lefu . G/0.1S.

Signore il quale, fé bene il facrilegio fu tanto
grande , che tremarono i Cieli > eftupirono gli

Angeli 1 quando quell'empio alzò la mano per dar-
ui lo fchiaffo ; non facefte nondimeno aprir la terra

per inghiottirlo vino, ne factftedi lui vendetta;an-

zi ne anco moftrafte fegno alcuno ài turbatone.

Oratterne .

FAte Signore , che io fia vero imitatore della vo-
ftra inuitta patienza, e manfuetudine', e poiché

hauete voluto» patir quefta ignominia da me, e per

me, datemi licenza, che me ne vaglia , per ottener

dal Padre eterno la reminone dell'iftefle offefe,che

vi ho fatto , e ch° li poto per ciò moftrare la vo-
ftra diuina faccia così percofla, e deturpata, dicen-

do quelle parole del Profeta: Refyice in facierru*» saiaoft,

Qbriptul .

Medi
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Meditatione XXXV.
Si male locutus fum . Gio. i%.

Signore il quale non folo facefie vendetta di chi

vi haneua facto quell'ingiuria; ma li rifpondefte

con manfuetudine, e lo corregette con charitd

.

DAtemi gratia d'imitami ,e di efler circofpetto,

e charitatiuo nel far la correttione fraterna al

proffimo, quando vedrò ilbifogno.

Meditatione XXXVI.
Signore il quale fopportafte ancora quefta con-

fusone, che non fi applicale, ne fi tene (Te conto

alcuno delle voftre diuine rifpoftc > e molto meno
dell'ingiuria fattaui

.

Orinone .

DAtemi gratia, che impari a fopportar con pa-

t lentia, che non fi tenga di me conto, ò noru
fiano approuatele mie ragioni ; e che non refìimai

di dire quello , che conofeerò efier grato alla Mae-
ftà voftra , ancorché non piacefie à gli huomini , e

doueffi efTerne calunniato da loro

.

lì

TERZO
s



2 21

TERZO VIAGGIO
ANNA A CAIFA PONTEFICE

Meditazióne 1 .

Etmifìt eum ligrtum adCaipham Pontifice;rL~» i

Ignor mio Giesù Chriuo,iI quale per-

mettere , che quegli empi) , e crudi

miniftri non fi contentaflero di ha*

uerui ligato Grettamente nell'Horto;

ma vi aggiungendo ntioui legami> e

tormenti nel condurai à Caifa •

Oratione .

ACcrefcete pur in me le tribulationi, che mi le-

ghino più ftretto con voi Signor mio : ma ac-

:refcetemi ancora la patientia , & il defiderio di

apportarle per amor voft.io •

Meditazione 11 .

Signore il quale fopportafte tanti fcherni , & in-

giurie nell effer condotto d Caifa da quei cru-

leli miniftri

.

Orazione .

Concedetemi gratia, che io fopporti volontie-

ri ; ad imitatione voftra, tutte le ingiuntene
li faranno fatte

.

s

Meditazione 111 .

Ignore il quale vi lafciafte condurre da Tribu-

nale in Tribunale, fenza contradittione alcuna.

Ora-
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Orditone .

DAtemi gratia , che io mi lafci guidare da.chf

ftd in luogo voftro , fenza contradirgli in al-

cuna cof&->

.

Meditatio?je IV\

Vbi Scriba,& Seniores conuenerant . MatU i6.

Signore il quale fotte prefentaco come reo auan

ti a Caifa , & alla moltitudine de' Scribi , e Sa

uij , che fi erano congregati per trattar della mor-

te voftra ; e pieni di rabbia fremeuano contro di

salmo 34, voi , come haueua predetto il Profeta : Attiterunt

reges terra , é" principe* conuenerant in unum—» IT

aduèrfus Dowinum, & aàuerfusQbriflum eim\ *
Salmo a. & j n vn'al tro Salmo : Frenduerunt fuper me den-

tibus fuis .

Orattorie .

k

prc

I*
Ate , che mi fia Tempre nel cuore , e nella me-

moria la paticntia, la manfuetudine, el'hi mil-

tà, colla quale vi contentarle di ftare alianti li vo»

Ari nemici, & in poter loro per amor mio.

Meditatione V*
Qutrebant falfurn tejìimonium. Matt.i6.Mar»\^

r> Ignore il quale permetterle , che fi cercaflero

j^ tdiim'onij falfi contra Tinnocentia voftra .

Oratione .

DAtemi grafia, che quando io fapeffi, che altri

cercaflero di calunniarmi, mi ricordi, e pra-

tichi quello, che mi hauete infegnato coll'efempio»

e colla

s

kl
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e colla dottrina voftra;hauendomi detto nell'Euan-

gelio, che mi rallegri in (ìmiroccafione con quelle

parole : Beati eflis cum maUdixerìnt vobis borni- Mttt.y.

nes, & ferfecutiuos fuerint , $* dixerunt omnc*>
malum adutrfum vostmentientespropter me>gau-
dete, & exultats .

Meditatlone VI.

Signore il quale fopportafte, che non folo fi cer-

caflero falfi teflimonij contra di voi > ma foflc-

ro ancora fedotti da i voftri nemici

.

Oratione .

DAtemi gratia d'imitar la voftra patientia , e
chiarità, colla quale feufafte in Croce appref-

fo al Padre eterno, quelli che haueuano cercato
precedi, e teftimonij falfi per accufarui

.

Meditatlone VII.

Et non inuenerunt . Matt.zó, Mar. 1 4.

Signore il quale volerle, che il Mondo Ci chiarif-

fe, che in voi non ci era, né ci poteua eflfere col-

pa alcuna ; poiché i teftimonij non trouarono che
dire contra la voftra innocentia , come haueuato
y\à predetto alli Difcepoli . Venitenim Princeps oio,i 4 .

buius mundi, fy in me non babet quicquam •

Oratione .

DAtemi gratia di viuere vna vita tanto inno-

cente, e pura,che venendo il Prencìpe delle te-

nebre alla mia morte, non troni in me cofa > di che
x)ffa accufarmi •

Utdu
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Meditatane . Vili.

lefus autern tacebat . Matt.i6. M*ir.T4.

Signore il quale fentendo le calunnie ; &ifalf
teftimonij contra di voi, non rifpondeftc cofa—

alcuna^

.

Orat-icne .

DAtemi grada, che io non mi curi delle voc

del volgo, e delle maledicentie,ma le foppor-

ti con filentio, e tolerancia .

Meditattorte IX.

Signore il quale tacefte quando erauate accufa

to,*fapendo che li voftri nemici haurebbono ca-

lunniato ancora le rifpofte, e fatto peggio; non vo

lendo dargli occafione di maggior peccato

.

DO

Oratione ,

DAtemi grattacene io dia luogo all'ira del prof-

fimo contra di me , e che non mi curi di di

fendermi con parole quàdol'iftefTo proffìmo è adii

rato ; ma lafci , che la verità , e l'innocentia per fé

fteffa fi difenda .

Meditatione X.
xAdìurote. Tudixifli. Matt.2*,

Signore il quale feongiurato per il nome di Dio>

adir la verità, rifpondefte al Pontefice , fenza-*

temer li tormenti apparecchìatiui

.

Orazione

.

DAtemi fortezza tale , che quando fi tratta-»

deirhonor voftro , non refti di parlare >

ancorché ne andaffe la vita.»

.

Medi

)
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Meditatione XI.
Videbith Filium hominis * Matt .16. Mar. 14.'

-IO Ignore il quale In tempo di tanti difprezzi > e

Ii3 ftrapazzi, che fi faceuano di voi,dicefte d quel-

|i,chevi fcherniuano,che farefte venuto nelle nuuo-

Jfe del Cielo con maeftà

.

Oratione

.

DAtemi grafia, che quando mi vedrò humilia-

to> e tribulato, mi confoli colla fperanza del-

efalcatione , e gloria , che Colete dare à i ferui vo-

llri : e per il contrario mi humilij quando hauefli

"pirito di fuperbia , e di elatione : ricordandomi »

he verrà il giorno del giudicio» nel quale i fuperbi»

ome Caifa,& i fuoi feguaci, faranno humiliati

.

Meditatione XII.

Blafphemauit. Matt.26. Mar. 14.

Ignore il quale per dir la verità, fofte dal Ponte-

fice riputato beftemmiatore

.

Oratione .

DÀtemigratia, che io non mi turbi , quando le-»

mie parole fono interpretate in mal fenfo:poi-

he le voftfe\che fono parole di vita e:vrna> furono

iputate beftemmie .

Meditatione XIII.

Scidit veftimenta . Mfcr« 1 h

J Ignore il quale permettere , chequell'ipocrito

' Pontefice fi fquarciaife le vedi, per far credere-*

Hi circoftanti, che hauefte beitemmiatc

.

P Ora-
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Ordtione .

FA te Signore, che (I (quarci il mìo cuore di veri
do!ore,quando ferito beftemmiare il voftro fari

ufGmonome.

Meditatione XIV.
Sluid vobis videtur ? Matt.16. Mar. 14.

C Ignore il quale fopportafte , che la caufa voftr

*3 foiTc viftu, e giudicata dagl'ifteul accufatori

nemici voftri

.

Oratone .

FAte, che non mi curi di elTer (indicato , e giud

cato dalli maleuoli ; poiché quelli non poiTom
farmi colpeuole di quello, che non fonoredatcm
gratia, che io tema 1 giudici; voftri

.

Meditatione XV.
Reus cflmortis . Matt.16. Mar.\\.

Ignore il quale non folo dal Prencipe de Saoeri

doti , ma da tutto quel popolo folte giudicar*

degno di morte ; voi, che fctè l'innocentia iftcffa

.

Oratione .

Ate gratia Signore i i Giudici Chriiliani , d

giudicar fenza paflione, rettamentere liberate

me dalla fentenza delia dannatione .quando farej j

giudicato da voi

.

S

D

tu

Meditatione XVI.
7'une expuerunt infaeìem . Matt.i6.Mar. 14

Signore il quale con impeto folle all'hora aitali

co da quei crudeli Giudici del Popolo , e Dot*
tori della Legge , che leuati da federe , e raefoolat i|i

con
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con i Miniftri,che viteneuano, coprirono con i lo-

ro immondi fpuci quel voftro diuino volto

.

Oratione .

ABbellitte Signore la faccia dell'anima mia colla

gratia voftra; e fare , che io desideri apparir a

tutti abietto, e disprezzato •

Meditazione . XVII.
Signore il quale dopo , che quei principali sfoga-

rono la rabbia , forte Iaftiato in mano de i ma-

ì hfìigoldi» e de* Soldati, con ordine di fami il peggio

«the poteuano ; acciò , quando Pilato non haueffL*

.voluto ratificar la fentenza loro , fotte nondimeno

ridotto a tale, che non potette pili viuere .

D
Oratione .

Atemi gratta,che io mi ricordi Tempre di qua-

to patifte quella trauagliofa notte 3 fenza ripo-

fo alcuno per amor mio ; e che abbracci volontieri

la fatica per amor voltro

.

Meditatone XVlll.
Velzuerunt faciem . iSftfjr.14- Luc.ii.

C Ignore il quale fopportafte , che fra le altre in-

& giurie, quei manigoldi copriiTerocon vn velo la

voftra diuina faccia ; tanto desiderata da i Profeti ;

perche da quella fpiraua tanta maeftd, che gfimpe-
diua d'incrudelir conerà di voi

.

Oratione

.

FAte Signore , che io copra i miei occhi , acciò

non vedano quello, che non deuono ; e che non

P. z ardifea
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trdifca mai di coprire le imperfettioni * e colp<

mie, con falfe fcufe

.

Meditatone XIX.
Palmas infaciem eius . Matt.26.Mar.i$Luc.z

Signore il quale fopportafte, che quei manigol
non contenti di hauerui fputato nel volto , e pi

copertolo , ardiffero ancora percoterlo colle loi

facrileghemani.

Oratione .

IO Signore fono flato quello,che vi ho così m;
trattato; difprezzando le gratjie voftre , e non

ini curando di hauerui, e confiderarui prefente

.

Meditatione XX.
Signore il quale fopportafte di efler battuto co

pugni , e con feniani, cioè colle mani chiufe j /

aperte , per i miei peccati di auaritia , e di prodi
galità

.

Oratione .

D Atemi vero dolore di quefti peccati , e gratia

che non batta .'più voi , ma il mìo petto , & i

mio cuore per contritione di effi .

Meditatione XXI.
Tropbetiza nobis Chris!e . Quii ejì ? Matt. *6

Mar. 14» Lue. 22.

Signore il quale fopportafte di efler burlato co

me falfo Profeta;e che quelli federati Ci pigliaf

fero giuoco di voi in percuocerui , e dimandaru

chi vi percoteua

.

Ora-
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Orattorie

.

DAtemi gratia Signore ; che quando mi fentird

percoflb da qualche tribulatione , Tenta dirmi

^interior mente: Quis efi, qui te percujfit ? e cono-

»Wfca> che fete voi; per mio bene

.

Meditatione XXII,
Tìt alia multa* Luci*.

Signore il quale patifte tante ingiurie , e tanti

dishonori,chegli Euangeliili non hanno credu-

to potergli efplicare, fé non con quelle mifteriofe

oarole : Et alia multa, lafciando alla mente noftra

1 confiderà*.
0r^W .

é*% Atemi gratia, che mi ricordi Tempre della vo*

LI (Ira infinita charità , colla quale , per cfaltat

tie fra gli Angeli, vi fete contentato di effer abbaf-

ato , e fatto il più vile de gli huomini : e che non-»

blo mi accufi reo de i peccaticene sòdi hauer fat-

o, ma di molti ancora occulti .'dicendo fpeffoco'l

Profeta : Ab occultis meis munda me Domine. I
StImo -'*

Meditatione XXIII.
"Petrus autem fequebatur . Mati: 26. Mar. 14*

Luc.22.Gio. 18.

3re il quale fé bene fofte lafciatq già da Piejg

r , li defte gratia però di ritornare, e di non-.

bbandonarui affatto, feguitandoui da lontano . ,

P Ignare

tro

Ovattane

ì

r

P 3 fem

Grattane .

D Atemi gratia ( fé mai mi feoft affi da voi ) che

riforni fubito colla penitenza , e vi feguiti
Tì « iom
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fempre; ma non da lontano, ferucndotii freddamen
te, & à ftampa ; acciò quefta freddezza non mi Cu

caufa, che vi nieghi poi, come fu i Pietro •

Meditatane XXIV.
Sedebat in atrio. Matteo. Mar.14. Lue***

Signore il quale fentifte cordoglio, e pena , in-

vader Pietro intimorito per le cofe,che vi vede

ma patire, temendo di eflcr prefo ancor effe .

D
rat ione

.

Atemi Signore coftanza, e fermezza nelii bit

ai proposti, ancorché ne andaffe la vita •

Meditatane XXV.*
Cum minijiris . Matt . 2 6. Mar. 1 4. Lue. 2 2.

Signore il quale fentifte pena molto maggiore T
vedendo crefeereinlui il timore , e mefcolart L

con i voftri nemici, per non effer conofeiuto

.

ratione . L
TpvAcemi gratia , che per nifluna cofa mi vergoi (

1 J gni di dichiararmi voftro •

Meditatione XXVL
l^gauit. tJldatt.\6.Mar.i4.Luc.ii.Gio.\$ j

Iguore il quale permettefte, che Pietro , chef

era tanto rifentito , quando v'intefr dire : Vnu
veftrum me traditurus efìiche diceua di voleir

fiorir con voi :eche tanto animofamente affali, i[

ferì Malco per difenderui ; cadeffe poi , per la mal? l

compagnia* in quel gran peccato di negarui

.

s
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Oratione •

DAtemi gràtia,che io conofca la mia debolezza;

non prefuma delle mie forze ; e mi guardi da i

feruori indifereti : guardandomi ancora dalle male
pratiche, e dalla conuerfatipnedi quelli, che non vi

temono; acciò non mi ponga in pericolo di offen-

itjdcrui ancor'io

.

Meditatione XXV11.

Captt anatbematizart • Matt. iS.Mar. 1 4*

Signore il quale non folo. fofte negato vna volta

da Pietro, ma due, e tré, aggrauando tuttauia

più il peccato con fpergiuri, & iroprecationi

.

Oratione.

DAtemi gratia fé mai cadefii in vn peccatocene

mi penta fubito, e non aggiunga l'altro

.

Meditatione XXVlll.
lallus cantanti. Matt.16.Mar.14Luc.12.Gi0.1S*

Signore il quale effendoorTefo così grauemente

da Pietro, non l'abbàndonafte, ne vi ftordafte-

li lui in mezzo de i tormenti voftri: ma rendendoli

sene per male, volefte co'l canto del Gallo predet.

oli, farlo accorgere delferror fuo .

Oratione .

DAtemi gratia , che in ogni, tempo io penfi alla

falute del proflìmo, e mi affatichi in giouarii,

[uando ancora fono da lui offe/o

.

t 4 Medi
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Meditatone XXIX.
Refpexit Petrum . Luc.2.1.

Signore il quale non folo co'l canto del Gallo,mi
co'l voftro pietofo fguardo > vi degnafte di foc

correre al caduto Pietro,

Oratione .

VSate l'iftefla mifericordia ancora con me;co$

ve ne prego colla Chiefa . lefu labentem re

fpìce; & rne videndo corrige . Inn.Dom.

s

Idi;

io

Meditarione XXX.
Recordatus eJl.Petrus . Matt.26. Mar.14-.Luc. 2*.

Signore il quale defte gratiaairifte(Tb Pietro,chc

fi ricordale di quello , che gli era flato predet

to> e di quello> che haueua promeflb

.

Orntióne

.

DAtemi gratia y che io mi ricordi <de gli auuer-
e

,

rimeriti datimi , e dei propefiti fnti.acciò mi

Confonda di non hauergli efieguiti ; e li metta ini*

tflecutione per Taùuenire . .

Meditatione XXXI.
Bgrejfus forai v Matt.z 6. tucji 2

.

Signore il quale Io faceftevfc ir fuori à piangere

ilfuo errore, acciò non fede impedito da nif-

funo

.

j
Oratile

.

FAte Signore,che io accetti volontieri le correr

tioni, e ne faccia frutto coll'emendatione , al-

lontanandomi da tutti gl'impedimenti

.

Medi-
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Meditatione XXXII.
Tleuit amare . Mat4.16.Mar.14.Luc.it.

Signore il quale defte a Pietro tanta, contritfo-

ne, e tanta gratiadieonofcere , e piangere così

amaramente ir tuo peccato > che nan.firàil pianto

fé non colla vita.

Orottone .

DAtemi grafia , che io ad efempio fuo > mi do-

glia , e pianga i miei peccati fwche viuerò;

poiché vi ho offe fo più tempo 5 e più gravemente di

lui .

Meditatìone XXXIII.

',Et vt faclus efi dies . Matt. 17 Mar. 1 5.G/0, 18.

Signore il quale vedette congregar di nuouo la»»

mattina per tempo i voftn nemici , per trattar

del modo, come poteuanohoneftarelacaufa loro*

e farui morire

.

Oratìone .

FAte > che mi ricordi Tempre , e pianga ( Signor

mio) la prontezza, e.follecitudine, colia quale

mi fono motto al male; e la tepidezza , e pigritia al

bene^ .

* Meditatìone XXXIV,
Signore il quale canato da quella prigione , fofte

con impeto ftrafeinato per fa Scala del Palazzo»

e condottò alianti al Pontefice, & al Concilio de'

maligni > doue era, infinito popolo concorda alla-.

nuoua della voftra prigionia \ fcnzaghe cifoffe pur

vno> che vi difendere •

p Ora-



234 Terze viaggio dolorofi

Oratìone .

DAtemi forza di fopportareo^niconfufioneper

amore, & efempio voftro-, e* fatemi conofeere»

che nondeuo fidarmi di alrri ,chc della propria.*

conferenza, e della voftra diuina gratia •

Meditationc XXXV.
Sì tu es Cbriflm . Lue . a 3.

Signore il quale dopo moke ingiurie , & impro-

peri; , fofte interrogato di nuouo fé erauate il

Meflia : volendo quelli maligni dalle voftre paro-*

le fondar maggiormente la loro accufa,e fami conr.

dannare à morte ; ma colie voftre diuine rifpofte , li

facefte reftar co n fu fi

.

Oratione .

D Atemi gratia Signore , cke le mie parole fiano

accompagnate Tempre dalla prudenza , e dalli 1

verità ; acciò con effe non offenda mai la MaefU
Voftra. ko

Meditatiom XXXVI.

Quid adbuc dejideramus teflimoniutn ì Lkc. 1 1. ^

Signore il quale fofte da tutti condannato > e da- L

to come membro putrido al Foro fecolare , per

efler fententiato a morte

.

. .

Oratwm .
*

NOn permettete mai Signore , che io fia fepa-

rato da voi ,.ne fia pnuo de i fuifragij della-* *

Chiefa, e delle fue indulgenze.

QVAR-
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**

DA CA1FA A PILATO
Meditazione I.

VincìenUi ìefum duxerunU Matt. 27.Marcii.

1GNOR mio Gfesù Chriftcil quale
dopohauer trauagliato , & efler fla-

to tormentato tutta la notte da i

Giudei , fofre la mattina dichiarato
da efli reo di morte,e di nuouo lega-

to^ come vn ladro condotto al Tribunale di Pilato;

volendo patire in tutti i tempi , & in tutte le hore
per me, che in tutti i tempi, & hore vi ho offefo,&

offendo •

Oratione .

DAtemi gratia , che io pianga ftmpre f almeno
interiormente) quefte orTefe, e che in tutte lo

hore, & in ogni tempo vi laudi, e vi benedica

.

Meditatione II.

Signore il quale con tanta ignominia, e crudeltà

fofte condotto per le ftrade publiche nel giorno
più folenne della Pafca,accompagnandoui i Prenci-

pi de' Sacerdoti , per farui maggiormente cader di

concetto al popolo; e perehemdeflero tutti, che
erauate feoperto per malfattore

.

Oratione

.

FAte Signore , che non mi feordimai di quanto
hauetc patito per confonder la mia fuperbia, &

il vano defiderio d effer hooorato

.
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Meditdtionè III.

tAdPilztum . Matt.iyMar.iì.Luc.ri.Gio.iX*

-signore il quale non folo vi contentarle ài tfTer

O giudicatele condannato ingiuftamenteda'Giu-

dicì Ecclefiaftici 3 ma volefte ancora fottoporuiJ
Giudici fecolari fanguinolenti , con tanta humiltà" ,

e padenza- iCIMM
Oratione .

D Atemi gratia, che io mi fottopenga al giudici

d ogn'vno j e che mi lafci guidar da voi doue-*

volete,

Mtditattone IV.

*2{on introierur.t inPratorium . Gio.18.

Signore , il quale fofte in così mal concetto ap-

„ preffo i Giudei > che fi faceuano più fcrupolo di

entrare nel Pretorio dì Pilato , doue d trattauanò

caufe di fangue, che di procurar ingiuftamente 1 a»,

voftra morte

.

Oratione .

A temi gratia, che l'amor proprio, eia paflìonc

ncn m'inganni, facerìdomi far fcrupolo de i

peccati minimi, e trafcurar'i grandi

.

Meditaticne V .

Tane videm ìtrìfÀi . Matt< 27.

SIgnore,il quale non abbandonante Giuda del vo-

itro lume, facendoli ccnofccre lagrauczza del

fuo peccato, acciò lo piangerle, e fi conuertifle

.

Ora-
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Orcatione .

"T\ Atemi gratia non folo di conofcere,ma di pian-
-^, gere, & emendare le colpe mie

.

Meditatione VI.
<RetuUt triginta argenteos Prixcipibus . Matt.ij.

O Ignorc il quale /con tanto veltro cordoglio ve-
^ delle andar il pouero Giuda per coniglio i

quelli, che l'haurebbono aiutato ì difperarfi .

Orarione .

F'Atemi far elettione di buona guida per l'anima

mia > acciò da effa (ìa aiutato nelle tentationi,

che mi verranno

.

Meditatione VII.
^Pecc&ui tradens fanguinem iuftum . Matt.27.

CIgnore il quale fra gli altri voitri interni tor-

^ menti, fentifte ancora quello della mala con'Sef-

fìone, che fece Giuda; non l'accompagnando colle^

circoftanze neceflarie, della fperanza dei perdono,

e propofko dell'emenda

.

Orcatione

.

D Atemi gratia di confefTarmi bene , & d'imitar

Giuda nella reftitutione > e fodisfat.tione ; Pie-

tro nella contrizione ; e Dauid nella confefBpnéL ,

acciò confeguifca il perdono de i miei peccati

.

Meditatione Vili,

guidai nosì Matt. 27.

Signore il quale permette/te,che Giuda forte non
folo abbandonato da quelli, che l'haueuano ani-

mato^ aiutato al maleima che i medefimi fcufan-

do(ì,e dando à lui la co!pa,finducefiero a difperarfi.

Ora-
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OrOttiene

X7Ate , che non mi lafci ingannar dal Demonio, e

i
da gli huomini , quando mi perfuadono , chll

male fia leggiero ; acciò aggrauandolo poi , non-»
M

m'induchino alla difperatione

.

^

l'k

Meditatione IX.
^

Tuvideris , Mata. 27.

Signore il quale fofte tanto odiato da quei Pren- r

cipi di Sacerdoti,che fé bene tòfffsò Giuda l'in- [

«ocentia voftra , volfero nond meno perfeueraro

ornatamente nella malitia, e crudeltà" lorcfinc

vi veddero morto in vna Croce

.

Oratione .

D Atemi grafia di mortificar bene le mie paf-
.,

(ioni, acciò non fia dominato da effe; e che io
"

fia benigno , e charitatiuo verfo i peccatori , che-»

moftrano pentimento

.

Meditatione X'.

Troie&is argentei* . Matt. 17

•

Signore il quale permettere, che Giuda non folo

non trouaffe confolatione ne gli huomini > ma_»

ne atìco ne i denari , per degno caftigo della fua->

auaritia ; onde con fdegno li gittò nel Tempio

.

Oratione .

FAtemi abominare queftopefìifero vitio , che fi

perdere l'ifteffo denaco ; la pace del cuore ; la

vita ; e l'anima

.

Medi-

1

s
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Meditatione XI.
lAbiens laqueo fé fufpendit . Matt.iy.

Signore il q.uie fendile eftremo dolore della.»

perdita di Giuda, che potendo ricorrere a voi,

tome luueua fatto Pietro ; òafpettare la-voftra_»

Refurrettione ; ò vero andare alia B. Vergine , che
l'haurebbe confolato ; voi fé l'infelice andarfenedi-

fperato, à darfi da fc ftetfo la morte .

Oratione

.

DAtemi Signore gratia > di hauer perfetta con-

cn'tione de i miei peccati; e che non arriui

impenitente alla rnorte; acciò non mi difperi,

Meditatione XII.
Et effU/à funt vi/eera eius . Matt.27.

Signore il quale permetterle > che crepaffe per

mezzo , e fpargefTe le vifeere quello , che non.»

'faebbe vifeexe di pietà verfo di voi •

Oratione .

DAtemi vifeere di pietà , e di mifericordia vcrfi>

il profilino

.

Meditazione XIII.

I^on licei eos mittere in eorbonam . Matt.

Signore il quale volefte che fi tratta fle del prez»

zo del voftro fangue> e che s'inueftifle* e fé no
'faceffe ritratto.

Oratione,.

NOn permettete Signore , che perifea in me>
tanto prezzo; ma datemi gratia di viuer in-

nodo , che quando alla mia morte me ne farà di-

mandato conxp> non refti confufo

.

Medi-
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Meditinone XIV.
Emerunt ex UH) agrum figuli . Matt.16

Signore il quale non voiefte > che Tifteffo prezzcIT

fi conuertifle in vfo di quelli empij , e federati

Sacerdoti del Tempio, che fé n'erano refi indegni;

ma che feruifle per i poueri pellegrini

.

p

s

:Oratione .

D Atemi gratia,che io viua in quefto Mondo co

mepellegrino»acciò poffa goder in quell'altro:

l'eterno ripofo , compratomi co'l prezzo del voflro

pretiofitfimo Sangue

.

Meditatione XV.
Signore il quale volefte, che fi comprale quel

campo tacciò feruifle particolarmente per fe-

pelirui i pellegrina

.

Qratione . 5

ceu

E

'^Ate-cbe io cbtiofea quanto vi fono grate le ope-

re della mifencordia»e che mi afFettioni ad effe.
eo

Meditatione XVI.
Quam accufalÌQnern affertis aduerjus hominem-*

buncìG io, 18.

Signore il quale fofte in così mal concetto di ics

quel popolo, che prefentandoui a Pilato, gli pa- ì(

reua, che fenz'àltra accufa, e cognizione di caufa ,

douefle concia nnaruià morte: onde bifognò che Ti-

fleffo Pilato li dimandale , in che accufauano vn-

hnomo così abietto, e difprezzato , come vedeua.»

efler voi-

Ora-

&
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Orationc .

FAte Signore , che mi ricordi Tempre di quefta^

voftra profonda humikd, e patientia, dandomi
gracia d'imitarla

.

Medttatione XVII.
Si nani effet hic mafefaflor . Gio. 1 8.

Signore il quale fotte riputato, & actufato per

malfattore da quelli, i quali da voihaueuanori-

ceuuto continui benefici)

.

Oratione .

Atemi gratia, che io non refti rrjai di far bener
rlcio ad ognvno, & à quelli particolarmente }

che ne fofTero ingrati, 9 non lo conofceflfero .

Meditmane XVlll.
tAccipite eum vos . Gio. 18.

OIgnore il quale vplèfte , che i voftri nemici re-

^ ftaflero mortificati , e confufi da Pilato , facen-

doli conofcere rjmpertinenza loro, di volere,che v;

èntentiaffe à morte, lenza faper la caufa .

Oratione .

FAte Signore , che io non mi curi delle perfecu-

cioni, e delle caiunnie : (apendo eh: oltre la di-

jflfa3 e protettiane voiira, gì' i (le ffi calunniatori, Se

itecufatori, da loro medesimi li rrunifeftanopoi , 5
i confondono.

D

Mediiatioiie XIX,
Islobisnon licet interficere quemquam^Gio.i^.

J Ignora ii quale permei te Ite, che quegl'empij Sa-

JS cerdocì 3 e Preacipi del popolo ma/nifeftafifero



242 Quatto viaggio doloro/è

apertamente l'odio > che vi haueuano : poiché ha-

llendogli detto Piìato,che vi pigiiaflero e ffi medefi-

mi, e vi faceflero morire ( non volendo egli far tal'

errore,fenza conofcer la caufa) rifpofero, che a ld

ro non era lecito di far morir niffuno : perche non
fi contentauano quegfempij della morte , delia-»

quale vi haueuano dichiarato reo , fecondo la Leg-

ge, per la beftemmia impoftaui , cioè della lapida,

tione, che efeguirono poi in S.Stefano : e non vog-

liano afpettare , che finiffero li fette giorni de gli

azimi , ne i quali non poteuano ne anco lapidarui ;

ma vi voleuano morto alfhora,e di morte diCroce,

che non vi fi poteua dare > fenza la fentenza dtì

Prefidente »

Orditone .

NOn permettete Signore, che iodica come i

Giudei , di non voler occidere , neoffender'il

profumo con i fatti,e poi Toccida collodio del cuo

re, e colla lingua, come effi fecero di voi.

Meditatione XX.
Caperunt illtim accufare . Luc.2 1.

Signore il quale tante volte,& auanti a tanti Giu-

dici fofte di falfi delitti accufato;e non confon

dette mai li voftri accufatori , come confondefte

quelli dell'adultera, quando la liberaite da loro,

ratione .

VI ringratio Signore di tanta voflra mifericor-
^

dia ; poiché per più patire in beneficio mio,e
CJ

per compatir a me, non hauete voluto hauer copaf-
w

fione à voi fteflbjne liberarui come haurefte potuto.
t

,

Midi-
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Meditatione XXL
Ignore il quale n5 folo non cófondeftegli auuer-

farij,ma non volefte ne anco fcufar mai voi me-
defimo , quando erauate accufato falfainente; per

darne ad intendere , che doueuate eiTer giudicato >

tormentato > e fatto morire come malfattele j ha-

uendo prefo fopradi voi li peccati noftri

.

Oratione

.

DAtemi gratia , che io vinca la mia mala indi-

natione di fcufare i peccati, i difetti;, e le im-
perfettioni mie

.

Meditatione XXII.
Hane inuenimui fubuertentem . Luc\23»

Signore il quale effondo venuto dal Cielo in ter-

ra a conuertire il Mondo, & hauendo ridotto

tante anime dal male al bene > fotte accufato per

Seduttore

.

Oratione *

IO Signore vi ho accufato per tale , mentre mi
fono ritirato dal bene cominciato], e fono ritor-

nato al male di prima , come fé mi hauefte ifpirato

male, ò io haueffi fatto male à feguirui

.

Meditatione XXIII.
Ignore il quale vi fentifte accufare delle fatiche

s fatte giorno , e notte per quel popolo in predi

cargli l'Euangelio, fanar gfinfermi, erifufeitari

morti loro: efopportafte,che le voftre fante opera

-

tioni fòffero calunniate > & addotte per accufe

.

Q^ 1 Ora-



D
244. Quarto veggio dolorofo

Gratione .

Atemi gratia , che io non habbia per male , ne

mi lamentìi quando il bene>che farq(coll aiu-

to voftro) farà prefq ppr male

.

Meditatione XXIV.
Nihilrefyondes ì Matt. 27. Mar. 1 5.

Signore il quale fentendoui accufare tanto falfa-

mente » & iniquamente > non volefte nfponder

cote alcuna •

Qratione \

Concedetemi gratia, che quando farò ingiuria*

to, ò calunniato , io taccia ad imitatione del

voftro filentio \ e mi ricordi > che alle perfone ap-

paffionate fi dà maggior* edificatone co'l tacere ,

che co'l rifpondere, ò difender/i

.

Meditatione XXV.
Vt miraretur Pi/atus . Matt.z7Mar.iS»

Signore il quale facefte marauigliar Pilato , co-

me in tante falfe accufe » e calunnie manifefte >

non rifpondefte mai cofa alcuna

.

Orattorie .

FAte Signore , che io non folo ammiri , ma pro-

curi d'imitare il voftro filentio , la pacientia , e

le altre voftre fantiffime vircu, che rpi haue^e-»

inlegnato i

Medi-

s
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Meditatione XXVI.

- TuesRexludaorum? Matt.17.Mar.15.Luc*}.
Gio.iS.

Signore il quale interrogato da Pilato, rifponctè-

fte alle dimande fue,e facefte feco lungo difcor-

fo, per farlo capace del mifterio del Meffiajdel

quale non era informato, come i Giudei.
i-

i Orattorie.

FAte Signoresche ad imitationé voftra oflerui &-

lentio con quelli , che mi calunniano per paf-

fiòne , e mala volontà
1

; e procuri di far capace coni

ogni humiltà quelli, che mi perfeguitanopengno*

rancia .

Meditatione XXVII.

Gens tua, &> Tontifices tui . Gio. x 8.

CIgnore il quale interrogando Pilato , fé fi moue-
*^ uà da fé à far quelle dimande,òg!i era detto di

altri; fentifte quella rifpofta di tanta mortificano-

ne , e vergogna ; che la gente voftra medefima, & i

voftri Pontefici, i quali doueuano liberarui , erano

quelli, che ve gli haueuàno dato nelle mani, perche

vi faceffe morire

.

Oratione .

'A ft Signore, che io pianga amaramente la mia
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Meditatione XXVlll.
Huidfeciftiì Già. 18.

SIgaore il quale fopportafte > che vi fofle diman-

dato conto dell'attioni voftre da quel mefchino

di Pilato ; e non li dicefte di hauer fatto il Cielo , e

la terra» e tutto quello , che in effi fi contiene ; per-

che non ne era capace .

Oratione ,

Ditemi fpeflb nel mio cuore . Quid fediti? acciò

mi ricordi di efaminar fpeffo la mia confcien-

2a ; e pianga i peccati , che trouarò di hauer coni-

meffo.

Meditatione XXIX,
^jgnum fneufn non ejì de hoc Mundo.Gh.iS.

Signore il quale, acciò Pilato, non vedendoui di-

fender dalli vofìri, non reftafle di credere , elio

erauate il vero Rè ( come gli haueuate detto )
pro-

curane di farlo capace,cheil voftro Regno non era

di quefto Mondo

.

Oratione .

FAte, che ne fia capace io ( Signor mio )e che il

mio cuore s'inalzi alla pretenfione del Regnp
Celefte.

Meditatione XXX.

Signore il quale, fé bene vi fi doueua ancora il

Regno del Mondo , volelf e rinuntiar'ad ogni

grandezza fua, per darmi efempio di humiltd;e per

inalzar il mio cuore alle grandezze dell'alerà vita ,

e dell'altro Regno.
Ora-
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Oratione

.

DAtemi gratia, e fpirico di calpeftarce dìfprez-

zare tutto quello che ftima il Mondo , acciò

regni con voi nel Regno voftro .

Meditatione XXXI.
Ego in hoc natus fum y vt tefiimoniumperbibeam

ventati. Gùt.iS,

Signore il quale profeflafte auanti à Pilato di cf-

fer venuto al Mondo per dar teftimonianza del-

la verità .

Orditone

.

FAte che le mie opere » e parole fiano veraci ; e

che fia tanto amico delia verità, che per dirla

,

quando mi conuiene, non mi curi di perder la vita.

Meditatione XXXII.
Omnts quis efi ex veritate . Gio.iS.

QIgnore il quale in me2zo di tanti difprezzi>c
^ quando fi traccaua della voftra morte , non la-

fcialie di far l'officio di Maeftro ; preparato ad in-

segnare ancora à Pilato la dottrina della verità , fé

haueffe voluto afcokarui.

Oratione .

T"\Atemi vera charità 3 colla anale non laici in al-

*--* cun tempo di giouar'al proifimo ', pofponendo
!c mie fatiche, & inrereffi temporali al beneficio > e

giouamento delle anime

.

CL 4 Medi-
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Meditatione XXXIII.
^HtdèfiveritaAÌ Gio.iS.

1 Ignore il quale fofte dimandato da Pilato > che*
1 cofa era la verità ; ma effo Pilato non voìfej

*

afpettarlarifpofta.

Oratione

.

Rlfpondete à me Signor mio , che la verità fetc

voi & è la voftra fantiffima vitajacciò confai-

mi la mia con efla .

Meditatione XXXIV.
Signore il quale fentifie pena, che quel miferabi-

le non fi curaffe di fentirui , e difprezzafle la vo-

ftra dottrina , che con tanta charità haucuate co-

minciato ad infegnarli

.

Oratione.

MI doglio Signor mio, d'hauenu dato ancor'io

(quanto è dalla mia parte)la medefima pena,

mentre ho fatto così poco conto della dottrina vo-

ftra , e della voftra fantiffima parola a me ifpirata 9

ò predicata»

Meditatione XXXV:

Ego ntillam inuenio in èocaufam. Luc.ihGh.iti.

Signore il quale vòltrfte 3che il Giudice medefimó

confeftaffe la voftra innocentia,e dicefle aperta*

mente, che non era in voi la caufa di douer morire;

perche era veramente in me, e nelli miei peccati, e

non in voi •

Ora-
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Oratione .

FÀte Signore, che io li pianga Tempre ^ e poiché

per efii hauete voluto morire, perdonatemeli >

; non permettete, che mai più vi offenda •

Meditattone XXXVI.
*2omn90uit populum incspiens à Galilea . Luc.tjl
PIgnore il quale fotte di nuouo calunniato di fol-

3 leuatione di popolo da i voftri nemici; che acciò

'ilatò non vi liberale , alzando le voci, e móltipii-

:ando le acculi , li diedero occafione di mandami
id Erode

.

Oratione }

Liberatemi Signore da quefto peffimo,giifdaiccv

e diabolico vitio dell'inuidia , caufa di tutta la:

offra perfecutione, e della voftra morte : e fatemi

fler vero imitatore della voftra infinita charità > e
•atiéntiav

<&B*
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DA FILATO AD ERODI

Meditazione I .

Remifìt €J4m/tdHerode

m

. Lue. 1 3

.

Ignor mio Giesù Chriito,il quale coL
nofeiuco elfer Galileo, £o(ìc daPilaMprii

f che fapeua la voflra jnnocen tio_^'

inandato ad Erode; per non granari

in condannami à morte ingenita

mente;e nondifpiacere aili voftri

mici> che gli ne faceuano iftantia

.

Oraticue .

NOn permettete , che io per compiacere à ntfj

funo> lafci di fare quello che deuo par piacer^

à voi

.

Me'dìttitiime II .

J

Signor mio Giesù Chrifto, il quale fofle di nuouo
)er

prefo con impeto , e rabbia da i voftri nemici ,
|fa

che erano pieni di (degno , per non hauer potuto

ottener da Pilato quello chevoleuanojeda loro

ftrafeinato , e condotto ad Erode per le ftrade pu-p

biiche, con molti più ftratij> e dishoncri di prima . L

Oratione .

DAtemi gratia d'imitar la voftra patientia » e

manfuetudinein ogni tribulatione > òperfe

cutione» che mi venifle da altri, fenza mia colpa

.

Medi-

¥

\
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Meditatione III.

Vifolefu gauifas efì va/de . Luc-*1-
Plgnore il quale fentiftepena , che Erode fi ralle-

^ grafie in vederui ; e che hauefle ciò defìderato

nolto tempo ; perche quella allegrezza, e defiderio

on procedeua da diuotione> ma da curiofità>e pro-

prio intereffe

.

Oratione .

FAte Signore, che io defideri di vederui» e di fer-

uiruije che metta in efecutionè li buoni defide-

ij, che mi date> non hauendo altra mira, ne fine in

èruirui, che l'honore, e la gloria voftra .

Meditatione IV.
Sperabat Jìgnum aliquod videre ab eo fieri .

Plgnore il quale non volefte far alcun miracolo

3 allaprefentil di Erode (fé bene effo l'afpettaua)

>erche non ne era degno, per la tua curiofiti; e non
:

i farebbe emendato per quello

.

Oratione .

D Atemi gratia di fuggir la vanagloria, e di cela*

re i vortri doni,quando non è per riiulcarne la

;loria voflra, e la falute delle anime .

Meditatione V.
Nìhil respondit . Lue. 1 3

.

Signore il quale non folo non volefte far'attione

alcuna miracolofa d contemplatone del fuper-

•o,ecuriofoErode, ma ne anco rifponder'vna pa-

rola
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rola a tante interrogationi,che vi fece : fé bene con

darli qualche fodisfattione > vi farefte potuto libe-
[

rar dalla morte

.

U
Ofatione . *i

I
Nlegnatemi 3 e fatemi imparar di tacere cofL.:IC

P

prudentia, quando le dimande fono curiofe ; e di

non curarmi delle amicitie de* grandi, ne di cond6

fcendere alla volontà loro» quando non fonò feconl

do la voftra; eleggendo in tal cafo prima di morirejC

eh? compiacerli .

Meditatane VI.
Da!

Stabant Principe* conftanter accpfantes ettrri-j.

Lue-*!.

Signore il quale con tanta patfentia fentifte

nnouo accufarui da i Prencipide'Sacerdoti,c

clìinai amente iftauano ad Erede the vi fàcefle mo-
rire ; e ne anco volefte feufarui, ò difender la caufa

voftra

.

Oratione .

a

PFr quella ardente charita, colla quale haueto
tanto amato le ar. me nefire , che per liberar

effe, non hai ere Voluto liberar voi dalla morte j li-

berate me dalla morte eterna.

Meditaticne VII.

Spreuit aUtem illum Herodes . Lue* ? 3

.

Signore il quale fofteda Erode tenuto per pazzo,

e fchernuo, e burlato in vari; modi.

Ora-

eli
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Oratione .

FAte Signore > che io mi confoli quando farò di-

fprezzato; fapendo, che non potrò riceuer mai
iifprezzi, & ingiurie maggiori, di quelle, che haue-

:e patite voi per amor mio *

Meditatione . Vili.

Cum exercitu fuo . Lue. 23.

Signore il quale non folo da Erode , ma dall'efer-

cito,e da i Soldati fuoi ancora folte trattato da
inatto

.

Oratione .

A yrl doglio Signore di hauerui non folo offefo

JlVX io, ma col marefempio hauerui fatto offen-

dere ancora da altri.

Meditatione IX.
lllufìt indutum . Luc.21.

rJ Ignore il quale dopo efler da Erode, e fuoi Cor-
ij tigtani così burlato, e maltrattato ; acciocho
! atto il popolo, e Pilato ifteiìo fi rideffe di voi, fotte

leftito di vna vefte da pazzo , e con quefta riman-
alo à lui medefimo.

Oratione .

^"> Vrate Signore la mia faperbia,e vana prefun-

,^j tione; facendomi difprezzar gli honori del

londo, e non far conto deìii giudici) de gli huomi-
i ; i quali riputano pazzia la vera fapientia.

Midi-
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Meditatio?ie X .

Veflealba. Lu.is.

Signore il quale volefte , che quella vefte foflfej

bianca , acciò in elfo apparifle l'innocentia-

voflra

«

Oratione .

P

i
*T T Eftitemi Signore della vefte bianca della pu-, T

V rità, & innocentia ; e datemi gratia, che lajl

conferui (in che farò con efla prefentato al voftrclf
1

fupr^mo Tribunale • \)

SET-

e:
;
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SESTO VIAGGIO
|D A ERODE A.PiLATO

. Meditaiione I.

lìemijit ad Pilatura . Luc.zs»

^g£g I GN OR mio Giesù Chriflo , il

quale fofle in habito da pazzo ri-

mandato à Pilaf0, e condotto ài

nuouo per le ftrade pubìiche;fcher~

nito , e burlato dal popolo , che fi

pigliaua giuoco di voi ,* e trattato

in modo> che fé Pilato hauefle voluto liberarui, non
potette viuer lungo tempo

.

Ora tione .

DAtemi gratia* che io non pretenda mai ; anzi

che mi,vergogni di efler tenuto da gli rinomi-

ni fauio , e prudente ; mentre voi ( che fete la fè-

piéza eternajvilafciaPce riputare 3 e tener da pazzo.

Mcditatione Ih
Fatti funt amici Herodcs-, & Pilatuu Lue. 23.

Olgnore il quale eflendo il Kè pacifico, voleft-e^ >

^ che per occafione voftra, fi pacificaflero Erode,

e PiIato> che prima erano inimici

.

Oratione .

Riconciliatemi Signore con voi , e fate > che ad
imitatione voftra , io procuri quando potrò >

che altri ancora fi rkoncilijno infieme

.

Medi-

ii
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Meditatione HL
Obtulifìis mihi hune hominem . Nibildignum-*

morte . Lue. * \ Gio . 1 8.

Signore il quale fòfte più volte dichiarato inno-

cente da Pilato, defiderofo di liberarui,-ma par-

ticolarmente quando vidde,che Erode ancor'eflb vi

teneua per tale

.

Oratione .

FAte Signore, che tanto maggiormente io pian-

ga i peccati miei; i quali foli fono flati cauia-f

de i voftri tormenti, e della voftea morte

.

Meditatione IV.
Turba capir rogare . Mar. i y.

Signore al quale iù malamente corrifpoftod

quell'ingrato popolo,che voi già liberafte dalle

mani di Faraone ; poiché dimandando quello a Pi-

lato la folitagratià,di poter liberar vno dalla mor-
te; fcòrdato di tanto beneficio, non la dimandò per

voi, come doueqa

.

Oratione

MOIto peggio ho corrifpofto io , e corrifpon- v

do tuttauia (Signor mio)alli benefici; mag- f°

giori , che da voi ho riceuuto ; poiché me ne feor- Jj

do, e non ci penfo. Hora lo conorco; me ne doglio,
!

E1

e ve ne dimando perdono

.

Meditatione V.
Queir* vultis vobis . Matt. 27. n

Ignoreil quale vedette la dj/igenz3>& accorra-
J

2a, che vsò Pilato per liberami ,
propone ndoui

egli
s
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CgH medefimoinfieme con Barraba;non a i Preti,

pipi de' Sacerdoti , che fapeua efler flati mofli dal-

l'inuidia à darueli nelle mam\perche vi facefle mo-
rire , ma alla Turba da voi tanto beneficata ; acciò

dimandate (come credeua) la voftra liberatione_>.

Il tutto però fu in vano ; anzi rifujtò in maggior
disfamare, e cordoglio voftro

.

Oratione .

DAtemi tata carità verfo il proffimo,che io ftef-

fo cerchi modo,e via ài aiutarlo,ancorche non
rie fia richiefto, maffimamete quando vedrò,che fia

perfeguitato, & ingiuftamente oppreflb da altri

.

Meditaticne VI,
5De duohus dìmitti l Matt.i7*

Signore il quale vi humiliafte tanto per amor
mio, che volefìe efler mefib in comparatone^

& in competenza con Barraba, il più infame, e fee-

lerato ladro, e fedi tiofo, che fofle nella Giudea
,

Oratione

.

Confondete la fuperbia, e prefuntione mia , di

voler foprailar i gli altri ; e datemi lume da_>

conofeere , che io fono i! p
;

iì trifto , e federato di

qualfiuoglia perfona ; dandomi infieme grafia, che

mi contenti di effer pofpofto ad cgnVno

.

Mèclltatione VII,

Terfyaferunt poputis . Matt.17. Mar. 1 ?.

Signore \\ quale permettere, che Pilato, per dar

orecchie alli fogni della moglie, deffe tempo , e

fommodita alli Prencipi de'Sacerdoti di far le prat-

K tiene
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tiche contro dì voi ; e persuader la turbai diman
darla vita i Barraba, à voi La morte •

Oratione

.

PErdonatemi Signore, fé io coll'eflempio,ò col

le parole hauefli procurato mai, che altri vi of

fendeffero ; pervadendogli il male , ò ritirandol

dal bene: e datemi gratia , che per l'auuenire prò

curi in tutti i modi potàbili la falute de i proflimi

e particolarmente di quelli , che da me follerò ftat

fcandalizzati .

Meditazione Vili.

Signore il quale con tanta confu(ione,& afflittio

ne infieme, vedette, che Barraba haueua per fé.

tanti auuocati , e per voi non ci fu pur'vno , che v:

dimandante, ò vi nominale.

Oratione

.

PEr quel dolore che fentifte , vedendoui abban

donato da tutti , non mi abbandonate mai Si-

gnor mio ; perche in voi folo fpero, e confido.

Meditatione IX.

Nonbunc . LtiahGio.iS.

Signore il quale fofte in tanta abominatione, e

tanto odiato dal voRro diletto,& eletto popolo,

che non folo non volfe eleggerui , ma efcludendo-

ui,nonvolfe ne anco nominare ilvoftronomc ; di-

cendo folo con difprezzo ; non coftui

.

Oratione .

COnfondafi Signore la fuperbia,& alterezza mia

in ambire di effer nominato con titoli di ho-

nores
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** fiore ; e non permetta la Maeftà voftra , che io vft

mai termini di difprezzo co'l mio proffimo ; ma-»

Thonori , e riuerifca fempre > eflendohonorato , &
amato da voi

.

Meditatione X.
SedTarabbam .Matt.27*Mar.i5.Luc.2}.Gio.i7*

ro C* Ignore il quale con tanto dolore vedette» e fop-

n ò portafte , che la Turba dimandante la vita per

fl Barraba, e la morte per voi

.

Orationc .

MI doglio Signore di hauerio fatto il medefi-

mo, hauendo antepofto i miei gufti , & inte-

reflì all'offefa voftra; nemieffendo curato di voi

per voleri! Demonio

.

Meditinone XI.
Quid igitur faciamde Iefu ? Matt.17Mar.il.

»P Ignore il quale fopportafte , che Pilato diman-

O daffe a i voftri nemici , che cofà doueua far di

voi ; fé ben fapeua, che non voleuano altro, chela_#

voflra morte

.

Oratione . .

F
Atemi conofcere la gratia,che mi hauete fatto,

di non voler che la vita dell'anima, mia > e la^

mia faluce dipenda da gli huomini , ma folo da voi ;

acciò da voi l'afpetti, e tutto mi rimetta nella pie-

tà voftra.

R a Cruci-
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Meditatione XII.
Crucifigatur . Matt.27. Mar.15. Luc.%3<

Signore il quale fofte fopra modo afflitto dall'in,

(labilità* e crudeltà di quel popolo , che hauen
doui poco prima honorato con efclamare : Tiene*

diclus qui venit , gridò poi Crucifigatur . E voi

fé non lolo la voftra morte , ma vna morte la più

crudele > & ignominiofa, che fi poteffe dare •

Oratione .

FAte Signoresche io non curi , ne ftimi i fauori

& honoride gii huomini, i quali così poco du-
rano > ma che tutta la mia fperanza ponga folo iti

Voi : e datemi la virtù della coftanza, e perfeueran*

za nel feruitio voftro

.

Meditatione XIII.
tApprahendit Iefum, & flagellami . Mattai,

Signore il quale non folo fofte pofpofto à Barra

-

ba , e fatto morire in cambio fuo ; ma volefte-»

ancora , che fi deflero a voi quelli medefimi tor^

menti,che fi doueuano à lui; comcleffer flagellato»

e crocififfo, che erano pene douure alle fue colpe .

Oratione .

OnfefTo, che i me C\ doueuano i voftri flagelli,

perche io fono quello, che ho peccato; così mi
effibifeo pronto colla gratia, & aiuto voftro, à pa-^

tir tutti 1 flagelli, che vi compiacerete mandarmi
in quefto mondo ; dicendo,pro(lrato à i voftri piedi

««Ubo 37*
co'' p**°foa : BK° in fistia paratus fum

.

' Medi»

!

e
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1

Meditinone XIV.
Signore il quale accettando volontieri di douer

effer flagellato da Pilatofche pensò in quel mo-
do fatiar la fete , che haueuano i nemici del fàngue

voftro ) vi contentale di riceuer* ancora quella-,

confusone , e vergogna di effer vitto nudo > voi che
fetc l'ifleffa modeftia > e che veflite il Cielo , e la_»

terra_».

Oratione *

FAte che io mi vergogni* e mi doglia di effermi

tante volte fpogliato della vette della gratin

,

il 1 con i peccati commeffi ; e non permettete , che-*

nella morte mia vi comparisca auanti nudo di me-
riti, e fenza la vefte nutriate

.

.

Meditatione XV.
Signore il quale fopportafte di effer legato ad

vna Colonna con forti legami , per effer flagel^

lato

,

Orattorte •

LÉgatemi con voi fteffo con corde d'amóre^ 1

acciò ftia faldo, e coftante in ogni cofa, che-/

vorrete farmi patire

.

Meditatione XVI.
Signore il quale fofte afpramente, e crudelmente'

in vari; modi flagellato da quei crudi minìftrì.i

quali ftracciarono>e dilaniarono le voftre puriffìme

carni , e fparfero in tanta copia il voftro pretiofo

fangue? che ben fipoteua dir & voi quello, che d-if-
:

R 3 ki\
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tfaùi. fé il Profeta, Aplantapedisvfaue ad vcrticent-*

eapitis non efi in co fanitas .

Oratione .

FÀte Signore, che mi ricordi Tempre, che quefto

fangue l'hauete fparfo per me, e con quefto mi
hauete comprato ; acciò mi ricordi ancora Tempre

dieffer voftro fchiauo , e di efler obligato a far in-

tutte le cofe la voftra fantiffima volontà.

;oi

•4

Meditatione . XVII.
Conuocant ad eumvniuerfam cohortem. Matti?»

Mar.i$*

Signore il quale non folo forte così crudelmen-

te flagellato ; ma non Ci fatiando quei crude-

li di tormentarui , vedefte conuocare,e adunar-

d infieme tutti i foldati della guardia (che erano

fecondo alcuni feicentofeflantafei) per inuentar

nuoui tormenti, e nuoui ftratij

,

Oratione .

POiche Signore non vi fete voluto fatiar mai di

patir per me ; fate che io non mi fianchi mai di

faticar per voi, e dì feruirui

.

Meditatione XVlll.

Vefte purpurea . Matt.27.Gio.19>

Signore il quale hauendo detto di effer Rè , fop-

portafte,che quei manigoldi faceffero di voi vna

Comedia; e per maggiormente fchernirui, ardifle-

ro di rapprefentarui vn Rè da burla. Onde dopo

efferui riueftito , vi fpogliarono di nuouo con tan-

to dolore? e vi pofero incorno(in luogo di porpora

reale)
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reale) vna Clamide, e velie vecchia , (bracciata^ *

a"vno di quei Soldati.

Oratione .

VEftite Signore l'anima mia della purpurea ve-

lie ài charità & amore verfo di voi , e verfo il

^roffimo

.

Meditatione XIX.

TleSlentes Coronam de fyinh . Matt.%T..Mar,iì*

Gw.19.

Signore il quale fopportafte , chefpffe coronata
di pungenti fpine quella facra Tefta* auaaci al-

.a quale tremano le potentie del Cielo •

Oratione .

DAtemi lume , e gratia di conofeer* e piangere

la mia fuperbia & alterezza , che vi hi coro-

ideo : e che hauendoui punto > e ferito cqlle fpine

le i miei peccati^ punga : , e compunga il cjior mio
:olla contritione, e colla penitentia •

Meditinone XX.
Signore il quale folle ridotto in termine tale da

quei crudi > e fpietati minillri , che d vedeua_*

3il.lar.da gli occhi lagrime; dalla tella , e fronte^

angue copiofo ,• dal volto fputiY coni quali l'ha*

jeuano coperto : & era l'afpetto vollro , comedi
m leprofo, conforme à quello» che baueua predetto

1 Profeta : Non erat et ipecies > neque decor . Vi- fai*
iimus eum, & non erat affieBus . Et quajì ab/con-

iitus vu/tus eius, & de$pe£iu$ ; vnde nec reputa*.

ùmus eum . Et nos put animus eum quaji iepro»

H 4 Jump
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fum > & percujfum à Deo , & bumiliatutn M

ÉOrcatione .

DÀtcmi gratia , ch'io conofca d cffer tanto pifl

obligato ad amarui , quanto vi vedo còsi sfi

gurato , e maltrattato per la voftra fmifurata cha
riti, che mi hauete dimoftrato

.

i\

Meditatione XXI.
xArundtnem in dextera eius . Matt**7> Mar. I j.

Signore il quale per meglio rapprefentàre il Rè
. finto, còme vóleuanòivoftri nemici, vi con?

téntafta di pigliare, e tenere vna canna vota in ttia^

no, in luogo di Scetro Reale .

Ovàtiórìé ì

Pigliate Signore 'nelle voftre mani qùefFannriàJ

mia, che è vna canna fecca, & arida di diuotio-

rre , vota di virtù , e mobile ad ogni vento di tenta- H

rione; & empitela della grada vóftrà .

Meditatione XXIL
^Pcrcutiebant caput ettis. Mdtó.27. Mar tj*

Signore il quale lafciandoui pigliar quella can?

na dalle voftre mani ; anzi porgendo) a voi forfi

à i voftri nemici , fopportafte , che con effa vi per-

coteflero la Tefta ,ecalcaflero la Corona di fpinc

tanta crudelmente, e con tanto voftro dolore.

Òrdtiene •

GOnfeflb Signor miod'hzucr battutola VtìBti

facratiffima Tetta colla Canna vota dd mio1

poco ceruello, quando ho hauuco ardire di entrare

ft
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àé 1 giudici! voftri; e quando de gfiiteffi benefìci;* e

doniriceuuti dalle voftre mani, mi fono feruico per

offendemi . Perdonatemi tanta prsfuntione,e tan-

ca impietà

.

Meditdtione XXIII.

tjiiie RcxItìdaorùM ; <jMatt 27. Marj&.Gto. 190

Signore il quale fra gli altri fcherni , e tormenti >

fopportafte, che quei manigoldi vi adoratfero, e

falutaffero per Rè ; burlandoli di voi ; e poi > fiden-

dofene* vi deflero de i kh'^fft .

Ora tione 1

MI doglio di hauer fatto nncoFiò molte volte

il medefimo adorandole benedicendoui col-

le parole, e beftemmiaridoui,e dandoui fchiaffì col-

le opere ridando con vn ginocchio , e còlla perfona

in Chiefa, e coli altfcs e còl mio cuore, altroue^ •

Hora vi adoro , e proftrato.à i voftri piedi vi rico -

nofco , e conferò per mio Rè , e mi dichiaro corU
aeriti voftrovaflallo.

s

Meditatione XXIV,
Ecce Homo* Gio-ig.

, t , .

Ignor.e ii quale così aia! concio,^ in quell'hàbi-

to folle moftrato al popolo ck Pi!;ato,che fi pen-

sò con quella villa tanto cornpaffioneirole: poter

ammollire quei duri cuori de i.voftri nemici,ad ha-

ùerui pur vna voltavo poco divieta, dicendocene,

èrauate vn'huomo , non vna fiera ì alla quale fi fa-

rebbe hauuta ancora compàflìòne

.

tìti-
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Oratione .

MOftrate Signor mio , le voftre ferite al Padre pc

ecerno 5 acciò mi habbia mifericordia > e mi
perdoni i peccati, come io hora per* ciò gliele rap-

prefento , dicendoli con ogni humiltà , e confiden-

saimo <o. tia . Auerte faciem tuam à peccati* meis . #* Re-

4

saimo 83. fyice in faciem Cbrifti tui .

Meditatane XXV .

ilio

\\v

1
V

fari

sa

Signore il quale fentifte eftremo dolore, e vergo-

gna di vederui in quella forma al colpetto di

ranco popolo>e forfi della voftra addolorata Madre; w

e che nilfuno fi mouefle a pietà di voi

.

Oratione

.

FAte Signore ; che mi fia impreflfa nel cuore la_>

memoria di quello fpettacolo ; e che mi fenta v
dir da voi di continuo quelle parole : Ecce homo >

cioè , vedi quello > che ho patito per te ,• compati-

feimi, e non mi offender più.

Meditatìone XXVI.
TolUi to//e, Crueifige eum . Gio. 19.

OIgnore il quale effondo voi Padre delle miferi-

*^ cordie , non folo non trouafte mifericordia ne->

grhuomini verfo di voi , ma eftrema crudeltà > iti-* fi

modo che in luogo di compatirui, gridarono ad al-

ta voce contra Pilato > che ve gli leuaffe da gli òc-

chi, e vi crocifigeffe

.

Oratione .

SE Tafpetto voftro così miferabile > z compaio- l

ncuole , non potè muover i cuori indurati ; &
ofti-

ì
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oftinati deivoftri nemici; fare che intenerifea il

cuor mio ; e che non voglia più crocinger voi co'I

peccato, ma crocifiga me ftefìfo colla penitenza.

Meditatane XXVlì.
Secundum legem debet morì , quiaFilittm Dei fè

feci! . Gio.19»

OIgnore il quale hauendo detto Pilato alli Giudei,
^ che non trouaua caufa in voi da crocifigerui, e

the vi crocifigeflero effi ; volefte che quelli diceffe^

o la vera caufa della voftra morte , che era , di ef-

erui fatto figliuolo di Dio ; Ce bene non fapeuano

{uello> che fi diceffero

ratione,

FAte che non mi Ma grane il patire * & il morir*

ancora per amor voftro; poiché mi hauetefat-

o grafia di quefta figliuolanza nel battefimo ; alla

uale appartiene di portar la croce, e patir in que-

:o Mondo, per goder l'heredità nell'altro .

Meditatione XXVHI.

IngrejfuiVr&tomHm* Gìo.19.

^Ignore il quale df nuouofofte introdotto del Pre-

' torio , &efaminato da Pilato ; ma perche egli

enfaua, che potette efTer qualch'vno de i Dei, ò de
fuoi figliuoli ( come teneua quella feiocca genti-

tà) non volefte dargli rifpofta alcuna .

Oratione

.

pregodi miouo à concedermi la grafia del

cntioj quando farà bifogno di tacere

.

Mtdi-

Wi
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Meditattorte XXIX.
Ifynhaberes pòtefìatem. Gio. 19.

Signore il quale fervendo > che Pilato fi arrogane

la potetti di liberami, e di fami morire *, li face*

ile fa pere, che quefta l'haueua da Dio ; e che nonJ
haurebbe potuto darui la morte > fé effo non fotte*

venuto al Mondo à dar la vita per gli eletti fuoi

.

Oraticne .

Liberatemi Signore da quefto peffimo vìtio del*

ì'arrogantia, e prefuntione ; facendomi cono*
fccre, che non poflb , ne vaglio cofa alcuna damo
fteffo .

Meditatione XXX.
Si bum dimittis . Gio. 19.

OIgnore il quale fofle tuttauia aiutato, e difefo da
^ Pilato , per non condannami a morte ; ma per-

che non Ci dimofìrò mai rifoluto in tutto, diede oc-

cafione d i Giudei di replicar tante iftantie , finche

li propofero l'interefle di perder iamicitia,e grafia

dell'Imperatore ; & all'horatemendo di qualche ca-

lunnia, fi lafciò indurre à farla volontà loro .

Oratione .

D Atemi fortezza Signorcaccio non fìa rimeflb*

e debole nel refi ftere alle tentationi, ma rifev-

1imamente , e con volontà efficace mi dichiari di

non voler mai l'offe! a voftra : ne permettetecene io

vi a bandoni ; ò per timore, erifpetti humani* lafd

mai di far quello, che deuo inferuitio voftro .

Medi-

s

I
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. Mediiatione XXXI.
^j?» habemus Regem, ntfìCafarem.Gio. i<?.

Signore il quale fofte Regato, e ripudiato dal po-
polo da voi eletto per voflra heredità;e con tan-

ta voftra afflizione li iencifte dire , che non voleua

voi per fuo Rè , che fete il Rè della gloria , ma Ce-
fare Idolatra, & in confeguenza, il Demonio

.

Oratione ,

PEr quel cordoglio» che fentifte della cecità
1

, &
ingratitudine di quel popolo, non permettete,

che io fìa efclufodal voflro Regno ; ma ficome bo-

ra vi ho eletto per mio vero Rè naturale, vi ferua_*

Tempre fedelmente in quefla vita, come buon fuddi-

to; e poi mi troui nel voftro Regno celefte dopo la

morto

.

Meditatione XXXlh

Tune dimijìt illuBarabbam. Matt. 27. Mar.1 5.

Luc.zs.

Signore il quale per la voflra infinita chariti,vo.

lefle, che Pilato liberate affatto Barraba, e fa-

cete morir voi in luogo fuo ; per dinotarci il fine ,

e l'effetto della voflra fantiflìma pacione, che era ,

liberar noi colla morte vcflra .

Oratiom .

FAte, che io ad efempio voftro fìa apparecchia-

to di metter la vita propria (bifognando) per
- la falute dell'anima dd prefumo

.

Medi-
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Meditatione XXXIII.
tAcceptaaqua. Matt. 27.

Signore il quale fofte ofFefo dall'ipocrifiadi Pi

Iato , che per moftrarfi innocente della voftra_#

morte , Ci volfe lauar le mani in publico , dicendo:

Innocem ego fum à fanguìne iujiì butus ; confef-

fando rinnocentia colle parole, e condannandola^

con i fatti

Orazione

.

NOn permettete Signore, che io laui le mani
coll'acqua, e lafci il cuore imbrattato collie

colpa *, ne, quando fono tenuto d'impedir alcun ma-
le, che mi ritiri con (cufe,e pretefti mondani, e non
difenda l'honor di Dio,e del proffimo in tutti li mo-
di poftìbili ; òche faccia mai cofa contra confeien-

tia, e poi la feufi colla tentatione, ò colla neceffiti

di non poter far 'altrimente .

Meditafione XXXIV.
Sangui* eìus fupernos . Matt. 27.

Signore il quale fentifte tanto cordoglio di quei

poueri Giudei , che per la malignità e crudeltà

loro , offerfero i\ proprio fangue , e de i figliuoli >

acciò fotte fparfo il voftro; non fi curando di tirarti

addoiìb tanti caftighi , che li fopraftauano > e che*

poi prouaronoper quella caufa •

Grafitine .

COlle medefime parole , ma con altra intentio-

ne, vi prego hora Signor mio, che venga fopra

di me , e fopra tucci i Fedeli il voftro pretiofiffimO

Sangue; per mondarci^ fantificarci con efìo.

Midi-
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VieditAttorie XXXV .

Tradidit illum voluntati eorum . Luc^}.

Signore il quale fotte dato da Pilato a i Giudei >

che faceffero di voi quello, che voleflero,* eli

vedette vniti infieme in vna fola volontà di leuarui

la vita

.

Oratione .

DO hora me fìeffo (Signor mio ) e tutte le mìe

cofe alla volontà voftra, e vi rendo la mia*,per-

che è tanto crudele, che vn'altra volta vi crocìfige-

rebbe con nuoui peccati , fenza l'aiuto , e gratia-»

voftra

.

Meditatione XXXVI.
Vt crucifigeretur . Mdtt.27. Mar*i5. Gio.19.

Signore il quale con tanta humiltà, inginocchia-

to ( fecondo i'vfo di quei tempi ) e con tanta»*

prontezza accettafte la dura , & ingiufta fentenza

della morte di Croce , fenza appellami , ò pur dire

vna parola di contraditione , per il defiderio della

noftra falute

.

Oratione

.

POiche Signore hauete voluto accettar la fen-

tenza della morte, che fi doueua a me, reuoca-

. te il decreto della dannatione eterna, fattomi cen-

tra per i miei peccati; preferuandomi colfaiuto vo-

ftro da quelli , che mi poifono render vn altra volta

colpeuole deH'iftefTa fentenza , e dannatione : e da-

temi gratia,che io accetti prontamente qualunque

trauaglio, e pena , che mi verrà dalla voftra diuina

volontà, ò permiffione •

SET-
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Medit&tione J.

Haiujam Jibi Crucem . GioÀ9>

IGNOR mio Giesù Chrifto ,

quale dquenuo efler condotto alU-

morte, e pàflar per mezzo della Cit

tà > yolefte eifer fpogliato della por-

pora, e veli ito delli propri veflimen

ti, per cflTcr conofeiuto da tutti

.

Oratione .

D Atemi gsatia , che jo mi (pogli de i miei mali

habiti, e mi vétta dell'humilti, manfuetudine:

patientia , e carità , e delle altre virtù , per le quali

£a Cònofcii io , e tenuto per vero Chriftiano, e di

fcepolp voftro

.

'

Meditadone II.

Signore il quale con infinito giubilo del cuor VQ
ftro,abbracciafte la tanto da voi bramata Cro-

ce; e colì'iftefio amore vi difponefteà portarla al

Monte Caluario, per morir'in efla.

Oratione .

FAtemi conofeere la virtù della Croce , accio»
l

!abbracci ancor io volontieri ; e mi goda, e
glori; in efla

.

ic

\

Medi-

a

'5
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Meditazione III.

Signore il quale con tanta pena > e fatica porta

-

fte quel duro , e pefante Legno fopra le voftre>

addolorate > e lacerate fpalle ; aggrauato maggior-
mente dalle iniquità del Mondo» che volefte fodero
polle, e caftigate fopra di voi.

Orcttione .

IO Signore più d'ogn altro, colli miei peccati vi

ho aggrauato quefto pefo ; così hora proftrato

eojd i voftri fantiffimi piedi, ve ne dimando humilmen-
te perdono ; e mi diTpongo (in penitenza di effi)

portar , colfaiuto voftro , volontieri ogni Croco »

che vi piacerà di darmi , per graue che fia ; perche

«1 non farà mai tanta, quanta fu la voitra, e quanta io
4hò meritato.

Meditatione IV.

Angariauerunt Simonem . &ttàt.i7* Mar. 1$.

Lue* 23.

Signore il quale trouandoui tanto debole per il

Sangue fparfo , e pene patite , non potefte %i
folo portar quella pefante Croce ; onde fu neceffa-

rio, che fi facefle portar per forza ad vn paffaggie-

rosnon vi effendo alcuno de i voftri,che vi aiutaffe.

Oratione .

TLT On permettete Signore, che io fugga la Cro-

lli ce, ò la porti per forza, e la lafci, come il Ci-

reneo ; ma ad imitatione voftra mi difponga à por-

tarla infin alla morte, e mora in effa : e fé per mia

debolezza, alcuna volta mi parefle graue, chiami »

S e prò-
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e procuri l'aiuto d'altri colle orationi; e confidi nel

voftro, che ficuramente non mi mancarà.

Meditatione V.
Ducebantur ali/ duo nequam . Lue. il .

Signore il quale volefte accettar la pena della

Croce douuta a i Ladrije come Ladro effer trat-

tato, e condotto con elfi alla morte

.

Or'attorie

.

DAtemi gratia , che hauendo io ( come Ladro
vero) commetto le colpe,accetti di buona vo-

glia le pene , e i flagelli di quella vita , che per effe

merito;e che ad imitatione voftra fia apparecchia

to i fopportarle ancora per la falute de i proflimi

Meditatione VI.
Mulieres plangebant . Luc.*i.

Signore il quale effendo pianto da quelle diuoto
Donncche vi veddero così mal trattato andar*

alla morte , gradifte il pianto loro , e vi fermafte à

parlar con eflè per confolarle

.

Oratione .

F
Atemi conofeere quanto conto fate di chi pian-

ge la voftra fantiflìma paffionejacciò meditan-

dola fpeffo , fia fatto degno ancor io di effer confo-

rto da voi •

Meditatione VII.
Nolite fiere fuper me. Lucii.

Signore il quale effendo follecito della fallite lo-

ro , gl'infegnafte con tanta carità quello , che

doucuano piangere/
Ora*

i

i
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Orutione .

Nfegnate ancora a" me di pianger fopra di voi il

molto che hauete patito; foprà di me, il molto
che ho peccato ; e fopra i proffimi > i molti danni
temporali, e fpirituali, che patifcono •

Meditatane Vili.
Veneruntadlocum, Matt.27.Mar. ij. Luc.il.

Gio.19.

Signore il quale eleggente vna ftalla nel nafcere-»

,

e nel morire vn luogo il più infame , che fofle in

(<3ierufalem,doue fifaceuano morire i più fcelerati,

e colpeuoli di più enormi delitti,

Oratione .

DAtemi grada, che ad imitatione voftra, eleg-

ga per me, ò mi contenti del peggio di quello

Mondo, fuggendo gli honori, & abbracciandoi

difprezzi •

MeditAtìone IX.

^Dederunt ei bibere myrrbatum vinum . Mar. 1 J.

Signore il quale arriuato al Monte Caluario,non

voleftebere il vino mirrato, & aromatico, che./

(fecondo la Legge ) fi ofteriua alli condannati ; vo-

lendo , ch'il voitro patire foffe puro, fenza confor-

to alcuno.

Oratione .

DAtemi gratia , che nelle mie Croci , e tribula-

tioni,non mi curi delle confolacioni del Mòdo,

S 5 Medi-
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Meditatione X.
Diuiferunt fibi veiìimenta . Mtff.27. Mar. ij

Ltf<r.23.GÙM9.

Signore il quale fentifte dolore acerbiflimo , e

vergogna infieme, quando quei crudeli miniftri

fpietatamente, e con furia vi fpogliarono , delle fa

ere veftj\ attaccate già alle lacerate carni; e le gio

carono, e partirono fra loro alla prefenza voftra,

prima che voi morifte •

F
Oradone .

Ate Signore, che io ami, e defideri la pouertà

nudità delle cofe del Mondoje fopporti con pa-

tiencia* quando la Maeftà voltra vorrà » che ne fi a-»

fpogliato

.

Meditatione XI.

Crucifixerunt eum . MdfJ.27. Mar.i$. Lue, 2,1 •

Gio. 1 9.

Signore il quale fpontaneamente Rendette tutte

le voftre fantiflìme membra fopra la Croce,per

eflfer inchiodato in efla

.

Oratione .

DAtemi gratia, che ancor'io impieghi tutte le

parti del corpo , e le potentie dell'anima mia

in feruitio voftro ; le mani in elemofine ; i piedi in

fanti efercitij ; la lingua in lodami ; & il cuore in^

amami

.

Meditatione XII.

Signore il quale con tanta fpietata crudeltà fofte

con duri chiodi confitto in Croce; e con tant'a-

more
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more offende in facrificio al Padre eterno il uu-
gue, e la vita per lafalute dell'anima mia, e di luteo

il Mondo

.

Oratione .

TNchiodatemi Signor mio con voi nella voftraJ

Croce , acciò non pofla mai fepararmi dal vp-

ftr amore ; e fate che ancor'io crocifìga me fteflb

nella Croce della penitentia > colla mortificano^

de i fenfij & appetiti mie i

.

Meditatione XIII.

(
CIgnore il quale velette fentire ancora il cordo-
•^ glio della vofrra afflitta Madre, e la pena, t he li

trafiggeua il cuore, quando fentiua i colpi de i mar-

telli, che v'inchiodauano

.

Oratione .

DAtemi gratia, che fenta ancor'io i fuoi dolori,

&ad imitatione voftra, compatifeaà quelli

de i miei proffimi

.

Meditatione XIV.
STgnore il quale vi lafciafle alzar in alto, accie

co'lpefodel voftro fanti fórno Corpo, crefeefli.

maggiormente il tormento , e con maggior vergo

gna voflra , folle veduto più da lontano , e da più

perfone

.

Oratione .

Tiratemi hora a voi Signor mio>come promet-

tere con quelle parole : Zum exaìtatus fv
roà terra > omnia traham ad me ipfum . E \h e.

S 3 cando
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cando il cuor mio , e la mìa mente dalle cofe terre

ne , alzatemi alla contemplatione , & alla fperanza

delle cofe Celefti

.

Meditatione XV.

Use eft Iefus NazarenusMatt.iyMar. t ì.Gìo. t 9

Qlgnore il quale volefte , che Pilato poneflè nella

^ Croce quel gloriofo Titolo ,che contcnena la_

caufa della voftra morte , e vi dichiaro uà Rè dell]

Giudei medefimi, che vi haueuano crocidìo .

0ratio?2c .

STampate quefto Titolo nel mio crore , cornea

voftro fchiauo , ricomprato da voi; e datemi:

l'effetto di quello, che lignificano le fre parole ; ef-

fendomi GIESV , cioè fallire, e fanità delle mie in- l

fermiti Tpirituali ; NAZARENO, cioè ac creici- *

mento dì gratie,e di virtù; e RE , facendomi faro

in tutte le cofe la voftra fantiffima volontà ; e dan-

domi grafia, che io fìd del numero d\ quelli, che fo-

no veri confitenti» e fedeli vofìri

.

Meditatione XVI.
Stabat populus fpeclam; & deridebant eurt^ .

Lue. 13.

Signore il quale fé bene fotte honorato con 1

Titolo da Pilatojfcfte però con ranta infolenza,
y

& impietà fchernito,e burlato in varij modi da 1 pò- l

polo t che vi vedeua con tanta pena pendere ìtl*

Croce

.

Oratione .

COnfeffo Signor mio, e mi doglio amaramente

di haucrui oltraggiato più de i Giudei , quan,

do, '
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do, offendendoui, non ho fatto conto di quanto ha-

uete patito per me; e di hauerui offefo non folo col-

la lingua , come efii , ma colle opere ancora . Per-

donatemi Signore , e datemi grafia , che io vi be-

nedica Tempre per lauuenire, come hora mi pro-

pongo di fare

.

Meditaiione XVII.

DefcendedeCruce. Matt.17. Mar.i%
Signore il quale permettente , che quelli federati

fi burlaffero de i voftri miracoli ancora , dicen-

doui, che difeendefte di Croce , e vi haurebbono
creduto

.

Oratione .

F'Ate Signore, che ad imitatione voflra> fononi
difeenda mai dalla Croce che mi darete; ne mi

lafci vincere dall'impatienza, quando fento dirmi

ancorio dal fenfo , che non vorrebbe patire : Di*
feende de Cruce .

Meditatane XVIII.
Idipfum & Latrones . Mtftt.27. Luc.i$ì '.

Stabat populus fpeóìam . Luc.ij.

Pr<etereuntesb/afphemabatMatt.27Mar»lf9

Sedente* obferuabant eum . Mtftf.27.

CIgnore il quale da tutti forte fchernito; poiché
^ non folo quelli, che ftauano in piedi mirandoui »

C\ rideuano de i voftri tormenti ; e quelli , che fede-

uano ; e quelli , che paffauano per quel luogo ; ma
quelli ancora, che pendeuano in Croce infieme con
voi, facevano l'ifteflò

.

S 4 Ora-
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Oratione .

IO fono flato quello , che vi ho fchernito , e di*

fprezzato con tutti loro; hauendo imitato quel-

li, che fedeuano,collotio; quelli , che ftauano in_,

piedi» colla fuperbia; quelli che paffauano, coll'ap-

petito infatiabile di andar cercando i miei gufti ; e
quelli , chependeuano in Croce , coll'impatientia-»

nelle tribulationi , e nelle auuerfità . Me ne doglio

Signore, e vi prego ì perdonarmi tante ofFefe

.

Meditatione XIX.
'Pater dimitte illis . Lue, 2 3

.

Signore il quale vedendo perfeuerare, e crefeere

la malitia> e Iodio de i Giudei,che in tanti mo-
di vi fcherniuano , e non voleuano ritornare alla_»

Città , finche non vi vedeuano morto ; dimoftrafte

maggiormente la voftra carità*, non folo perdonan-
doli, ma fcufandoli, e pregando'l Padre, che li per-

donale sue volefte partir da qucfto mondo prima j!
\

di ottenergli! perdono

.

! e

Oratione .

Estìnguete nel mio cuore Iodio ( fé vi foffe ) &
accendeteui la carità* del prcffimo, colla quale

non folo io perdoni à quel!i, che mi hanno ofifefo, e

mi offenderanno » e preghi per loro (cerne hora in-

tendo di pregar ui^ ma ad efempio voftro gli ami %

e fia preparato à fparger il proprio fangue per la-/

falute loro

.

Medi-

ti
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Meditatone XX.
Taterdimitte. Lue.23.

Signore il quale volendo aflòlutamente la gratìa,

non la chiedefte co'J nome di Signore,ò di Dio;
ma di Padre, che è nome di clementia ; e non la di-

mandafte con alcuna condicione,come quando pre-

gatte per voi nell'horto ; ma aflòlutamente dicen-

do : Dimìtte

.

Oratione

.

On permettete Signore , che io quando foffi

. ofifefo da alcuno, fia duro, e difficile al perdo-

narlo che ricerchi fodisfattione da chi mi hauefle

offefo ; ma rimetta liberamente , e prontamente-»

ogni offefa per amor voftro

.

Medìtatione XXI.
Dìmitte* Ludi.

Signore il quale per dimoftrar maggiormente la

voftra infinita carità , nel dimandar perdano al

Padre per i Crocififlori,vfafte quella parola Dìmit-

te: fenza dire che cofa fé li doueua perdonare ; li-

gnificando, che Ci voleualaremiffione aflòluta,non

folo del peccato d'hauerui crocififlb , ma di tutti

gl'altri da loro commeffi ; in modo , che ftando al-

l'hora per quelli riftretti , e legati nelle mani della

diuìna giuftitia, fi lafciaflero andar fciolti, e liberi

lenza il douuto caftigo

.

Oraticne

.

FÀte,che io impari da queft'efempic, il vero mo-
do di perdonare all'inimico , ritenendolo nella

gratia,
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grada , & amicitia di prima , e cancellando dalla

memoria ogni offefa •

Meditatione XXII.

Signore il quale amafte tanto i voftri nemici,che
dimoftrafte di non efler'offefo da loro ; poiché

non dicefte al Padre : Dimitto, cioè^li perdono,

ma *Dìmitte>Q\oh perdonateli voi, perche io gli ho
già perdonato ; hauendo più riguardo all'offefa del

Padre, che alla voftra, come huomo

.

Oratione .

FAte Signore, che nell'ingiurie , & oflfefe, che mi
faranno fatte, non guardi all'offefa mia,ma al-

la voftra; e di quefta fola mi doglia , pregando per

chi vi offende.

Meditatione XXIII.

lllis . Lue. 2$.

Signore il quale non chiamafte i voftri nemici

,

facrilegi, empij, federati, come erano ; ma vfa*

fte quella parola,////j;volendoli per amici,e per ta-

. li riputadoii, come dicefte per il Profeta : His pia-

gati*! fum in domo eorum , qui diligebant mt^> :

E perche intendefte dimandar perdono non folo

per quelli , che vi haueuano crocififfo all'hora ; ma
per me , e per noi altri tutti , che colli peccati vi

haureffimo crocififfo dopoi

.

Oratione .

HAuendo Signor mio pregato per me , fate che

io goda il frutto , e l'effetto della voftra ora-

tione, perdonandomi i miei peccati, e dandomi
gra-
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gratla , che non vi offenda più per l'auuenire

.

Meditatione XXIV.
Signore il quale voi elle dir quelle parole alla pre-

senzi della vòftra fantiffima Madre,e de i vofcrf

cari, che franano appre(Toa!laCroce; acciò fapeffe-

ro la vofcM bfònd , & ancor'eftì li perdonaffero »

j
fenza pigHàfiìe vé\ietta;come S.Giouanni,partico-

larmenre, a! ere voice hebbe fpirito di fare, quando
ì'oìzq difprezzacò, e maltrattato da i Samaritani

.

Granone .

T? Aremi conofcere 3 e confiderare, quando farò of-

$? Fefò, quanto piaccia alla Maeftà voftra, che io

perdoni , e rimetta le ingiurie ; facendomi alfhora

fentrre interiormente le medefime voftre parole-» ;

'JJimitte iliis .

Meditaiime XXV.
.Quia nej"cium quid faciunt . Lue. 23*

C fgnore il quale feuiafte al vofero Padre il pecca-

«3 to de i Crocififlòri , e compatire alla cecità , &
ignoran?aloro

Oratione .

Compatite ancor* à me Signor mio, & alla mia
cecità ; perche acciecato dalle proprie paffio-

ni,e dall'amor proprio vi ho offefo» fenza confiderar

quello , che faceuo in dishonor vofero > & in danno
dell'anima mia . Hora lo conofeo , lo confeffo > me
ne doglio, ne piango, e colfifcefle parole , vi prego

à perdonarmi, dicendo : T>imitU mibi Pater^quia
nelsisbam quidfaccrcm.

Ora'
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Mcditatione XXVT .

Vnusde bis> quipendebant . Luc.2$.

Salua temetipfum . Luc.2.1.

C Ignore il quale fofre particolarmente afflitto da
vno di quei Ladri;il qt aie vìd:ceu3 per fcherno,

cheefiendo Meffia , fall afte voi > e loro; e non fa

-

peua, ne voleua fertiirfi della commodùà & aiuto

>

che egli haueua> di faluar l'anima La.

Oraticne .

MI doglio di hauerui afflitto ancor'io ccil*

quefto Ladro , non folo difprezzando le gra-

tie,e non facendo conto de gli aiuti datimi per fal-

uarmi ,* ma imitandolo ancora nelle orationi , che

ho fatto fenza fede; e con chieder folo cofe tempo-
rali, e non la falute dell'anima . Perdonatemi Si-

gnorie poiché l'ho imitato nel ma!e,fate che l'imi-

ti parimente in quello» che in lui fi vedde di buono;
che fu in fentir ìa correttione fenza difenderli > ò
feufarfi, e fesza replicar cofa alcuna.

Meditatione XXVII.
Neque tu times Deum ì Lue 1 3.

Olgnore il quale fofte comprt'to , e difefo dall'ai*

^ tro, che facendo la correttone al compagno

,

moftròdi maravigliarli, cerne non temefie Dio,ne

arxo in quel tempo, che ftaua morendo

.

Oratione .

DAtemi la cariti, te il zelo della falute del prof-

fimo; & imprimete nella mente mia il pende-

rò delia morte vicina ; acciò tanto pm rema di of-
'

' fen-
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fenderui , per il pericolo di morir'in peccato : e fa-

temi operar la mia filute con quefto timore , e

tremore ; fentendomi di continuo da voi riprende-

re colle me jefìirje parole . Neque tu times Deum ?

Meditatone XXVIII.
Nos quidem digna faEììs . Lue.

2

?.

Signore il quale defte lume al buon Ladrone di

conofcere,e confortare che mencaua il cafeigo,

e la morte, che pitiua ; onde non (ì poteua, ne do-

ueua lamentar niflunodiloro, ne chieder di efler

leuacodiCroLC.

Oratione .

DAte ancora à me Signor mio, quefto lume, ae-

ciò conofea, e confetti,che i miei peccati me-
ritano ogni male ; & in tutte le cofe auuerfe dica

con hum Ica di cuore ,e conpatientia : Dtgna fa.

Bis redolo .

Medttatione XXIX. •

Hic autem quid mali fecit ? Lucri.

SIgnDre \\ quale volefce. che l'ifreflb Ladro pon-

derarle la voftra innocentia ; & à confusone de i

Giudei, confefTaflfe, che voi non haucuate fatto ma-
le alcuno ; e che ingiuftamence vi erano date quelle

pene, e quella morte.

Oratione .

DAtemi gratia, che mi confonda, e mi compun-
ga ; penfandO) come èftato mai poffibile, che

io habbia hauuto ardire, & animo di offender voi

Padre , e Signor mio , che non folo non mi hauetc-i

fatto
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fatto male alcuno ; ma in ogni momento della vita

mia mi hauete fatto gratie, e beneficij; non hauen-

do io cofa alcuna,che da voi non fhabbia riceuuta.

Meditatione XXX,
Memento mei, Luc.i$.

CIgnore il quale defte confidenza al buon Ladro-
^ ne di raccomandarfi à voi, dopo hauer confetta-

to ifuoi demeriti ; eflerfi dichiarato colpeuole;e

dimoftrato l'amor fuo verfo di voi > e verfo il prof-

fimo.

Oratione .

FAte Signore» che ad imitatione fua mi conofca,

e mi confetti peccatore, vi ami di cuore, & ami
infieme,& aiuti il profilino ; acciò pofla ancor io

confidentemente ricorrerà voi : ne mi difperi per

la mia indegnità , e per i miei peccati ,• ricordane

domi di quello, che m'infegna la Chiefa. gW La-
tronem exaudiftit mìbi quoque fpem dedìfii.

Meditatione XXXI.
OIgnore il quale infegnafte al medefimo il modo
^ di far oratione , e dimandar le gratie ; cioè di

cercar la falute dell'anima; e nel retto rimetterli al-

la voftra volontà* , come etto fece i non dimandali.
doui,che lo liberafte dalla Croce, e dalla morte ; ne
che gli concedette altra cofa temporale ; ma folo ,

che vi ricordale di lui

,

Oratiene ,

JNfegnare ancora me di cercar da voi attblut**

mente la (al. te dellaomia mia ; e nell'altre coft

con-
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contentarmi di moftrare alla Maeftà voftra il mie

bi fogno , dicendo co'l buon Ladro : Memento mei
$

ò colle forelle di Lazaro : Bcce quem amai , infir-

tnatur , ficuro , che mi darete quello, che mi farà

più efpediente

.

Meditatane XXXIL

Hodie mecum eris in Paradi/o . Lue» 23.

Signore il quale per Tabbondantia della pietà vo-

ftra (dando fempre più di quello , che è diman-
dato , ò defiderato) promettefte il Paradifo a chi vi

chiedeua folo che vi ricordafte di lui 5 e che non_v

era ftato con voi più di tré hore

.

Oratione .

TnAte che non brami altro , che feruiruf ; e che vi

I Jr ferua con turto'1 cuore tutto'l tempo della vita

] mia : e datemi gratia,che ad imitatione voftra,mi
goda di far' in beneficio del mio proffimo più di

quello, che mi dimanda, ò che defidera .

Meditatone XXXIII.
STgnore il quale gradifte tanto la conuerfione , e

la carità del buon Ladrone , che l'afficurafte di

volerlo in compagnia voftra, e di volergli dare in^
quell'ifteffo giorno il Paradifo .

Oratione .

FAteche io m'innamori della Croce, dalla quale
al Paradifo non ci è diiìantia più dVna giorna-

ta ; e che ftia fempre nella mia Croce appreffo di

voi*, poiché il Paradifo volete darlo crocihìfo,à
chi vi è crocifitto appreffo

.

Midi-
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Meditdtione XXXIV-
Ignore il quale fi come vi confolafte del guada -

gno dell'anima del buon Ladronce di cominciar

à veder'il frutto della voftra. fantiffima Pafliono ;

così vi contriftafte, e fentifte penagrandiffima,che

Ci perdette quella del Tuo Compagno , per propria^

malitia , e per non eflferfi voluto approfittare dell'-

aiuto, che hebbe •

Oratione .

Liberatemi Signore dalla prefuntione di me flef-

fo , e della miiericordia voftra ; e coll'efempio

di quell'infelice, fate, che io tema» e tremi della fa-

lute mia , fé non corriiponderò alla gratia , e norL*

mi valerò de gli aiuti, che mi date ; ricordandomi,

che fé bene C\ faluò vn Ladro in fine della vita fua_*

male fpefa; fu nondimeno folo ; e nelfifteffo tempo>

e con tanti aiuti, fé ne dannò vn altro

.

Meditinone XXXV.
O Ignore il quale volefte , che la voftra fantiffima

*^ Madre ( nuoua Euaj ftefieà' piedi dell'arbore^

della Croce, mirando le voftre ferite, e fentendo in

fé ftefia le voftre pene , fenza poterui dare vn mini-

mo aiuto ; anzi ne anco poter formar vna parola

,

per la vehementia del dolore ; volendo che all'hora

particolarmente Ci verificaiTe in lei la profetia di Si-

mo*. rneoaciTuam ipjìus animamferiranjibìtgìadita.

Oratione .

FAtemi Signore ftar femore, colla meditatione,

& imitatione, fotto la voftra Croce, fotto la-»

quale

1

i
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quale fi conofcono gl'amici voiìri ; e quell'aiuto»

che la voftra addolorata Madre non potè darui nel-

la voftra morte; fate che lo dia ime nella morte
mia; af/iftendomi colla Tua protezione, e difefa^ :

come hora ne la fupplico , per quel cordoglio , &
affanno/che fentifte in quel tépo l'vn,e l'altro di voi.

Meditatione XXXVI.
Mulier ecce Filius tuus . G/0.12*

Signore il quale vedendo il voftro diletto Difce-

polo Giouanni ftar' ancor' eflfo a piedi della-»

Crocerò raccomandaftce confegnafte per figliuo*

lo alla voftra fa-ntiffima Madre.

Orazione .

Concedete ancor'à me (fé ben indegno) l'ifteffa

gratia , confegnandomi per figliuolo , e feruo

perpetuo alla medefima Madre ', poiché per voftra

infinita mifericordia, vi fete degnato farmi figliuo-

lo, e fratello voftro.

Meditatione XXXVII.
*Dicit Difcipulo . Ecce Mater tua. Gio.ig.

O Ignore il quale compatendo all'afflitta , & ab-

Ut bandonata Madre , volefte raccomandarla , e

cciifegnarla per Madre all'iftefib Giouanni voftro

diietto Difcepolo

.

Oratione .

F
Atemi effer vero difcepolo voftro>acciò fia fatto

degno della medefima gratia: e confegnatela

ancor a me per Madre, e Signora , come bora per

mia cara Madre , e Signora la riceuo ; dedicando-

mi in tutto, e per tutto alla fua perpetua feruitù.

T Medi-
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Meditazione XXXV ili;

làeus Deus fneus . Matt.17. Mar.i$.

Signore il quale hauendo moftrato così gran pa?-

tienria ne i vo'ftri tormenti , che pareua fofte^.

infenfrbile ; per moftrar ancora la verità" della car-

ne paffibile, e l'acerbità delle pene, volefte fottrae-

re dall'immanità fantiffima ogni aiuto,.e conforto

,

che dalla diuinitàhauefle potuto riceuere; e (quan-

do era già circondata da i dolori della morte ) Ia-

fciarla abbandonata ,& afflitta , fenza ammetter
confolatione alcuna, per amor mio ; in modo che

fofte corretto à dir quelle parole : Dio mio » Dio
mio» perche mihauete abbandonato

.

•

Oratione .

NOrr mi abbandonate Signore nelle mie tribù-

lationi,e nei tempo della mia morte: e fé mai
(arò in vita abbandonato da gl'huomini , datemi

gratia > che non mi difperi > e non ne faccia conto

poiché voi per amor mio volefte efier abbandona-

to, non folo da gli amici,e da i voftri Difcepoli,ma
c

dal voftro Padre ifteflb*
f

Meditatane XXXIX.
|

i

Sitio* Gio.19.

Signore il quale, per li tanti tormenti patiti, e

per il fudore, e fangue fparfo, hauefte così gran

fete, che fofte forzato a dimandar* vn poco di refri-

gerio, con quella parola . Sitio .

Oratione .

NOn permettete Signore , che io mi lamenti

mai, quando mi mancaranno i rifiorì, e i re-

frige-
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frigcrij corporali ; e datemi gratia , che io caftighi

talmente il corpo mio con digiuni > & aftinentie >

che non ricalcitri poi contra lo fpirito, e contra la

mia volontà.

Meditatione XL.
Signore il quale hauendo patito in tutti i mébri,

eccetto nella lingua, quefta ancora volefte,che

hauefle il Tuo particolar tormento , acciò non re-

ttale in voi parte alcuna del voftro pretiofiffimo

Corpo , che non 1 efponefte volontieri à patire per

amor mio, e per fodisfare alle mie colpe

.

Oratione .

FAte Signore, che non refti in me cofa alcuna.* >

che non fia voftra ; e che fi come vi ho ofFefo

in tanti modi, così ancora in tutti vi ferua

.

Medìtatione XLI.
Signore il quale permettefte, che la voftra dilet-

ta, & afflitta Madre, per Tuo, e voftro maggior

crucio, e dolore, Ci trouafte prefente, quando vi la-

mentante della fete ; e che vedendoui languire,non

poteflè darui refrigerio con vna goccia d'acqua, ò
colie Tue lagrime

,

Orattorie .

D Atemi gratia 3 che mi mortifichi volontieri»

quando non potrò dare, ò riceuer l'aiuto da_#

chi, & à chi vorrei, e dourei

.

Medi-



29 2> Settimo viaggio doloro/o

Meditatione XLII.
UH autem fyongiam aceto plenam # Matt. 17*

Mar.ii.Gio. 19.

Signore il quale fopportafte , che quei crudeli, e
fpietati miniftri , per eftinguerui la fece , por

getterò alla voftra facrata bocca la fpugna medefì

ma inzuppata d'aceto, che haueuano adoprata , &
adoprauano per ftagnar'il fangue delle voftre fe-

rite, acciò tanto più durafte in quelle pene ; e colla

medefima , infanguinata,& afperfa ancora di fiele»

vi deflero in vn'ifteffo tempo dupplicato tormento.

Oratione

.

NOn mi feordi mai Signor mio di quella così

amara beuanda , che vi fu data nella voftra^

fete ; acciò con quella memoria , mortifichi la mia
fenfualiti : e non permettete, che io fla così crudo

-verfo il proffimo mio , che in luogo di aiutarlo,

l'offenda

.

Meditatione. XLIIL

Signore il quale non folo hauefte fete corporale,

volendo con efla fodisfare alli miei peccati del-

l'opere, ma fete di patir più tormenti,per fodisfar'

ancora a i peccati depcniìeri, e defiderij.

Oratione .

FAte Signore, che non mi fati; mai di feruirui ', e

quello , che non potrò colle opere in feruitio

voftro, fupplifca co'l defiderio

.

Medi-
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Meditatione XLIVV
Signore il quale hauefte fete ancora 3 e molto

maggiore , della falute dell'anime ; defideran-

do > che cucco . il Mondo fi faluaffe > e Ci feruifTe del

rimedio preparatoli co'l voftro pretiofiffimo San-

gue : ma in quella parimente fofle tormentato

con fiele , & aceto dell'ingratitudine di quel popo-

lo , e di tutti quelli , che preuedefle douer efler pri-

lli, per colpa loro, del frutto della voflra fantiffima

Paffione.

Oratione .

Piango Signore la mia ingratitudine molto mag-
giore di quella de i Giudei $ e confefio di hauer

trafcurato la mia falute 5 e di hauerui offefo > e tor-

mentato non folo co'l fiele de i peccati» ma co'l vi-

no acetofo ancora di quelle opere , che pareuano

buone; poiché quelle fono (late mefcolate con mol-

te imperfetcioni,e difetti^ e molte volte vi ho offer-

to le rnedefime in cima della CannajCoH'oftentatio-;

ne, e vanagloria . Me ne doglio,e ve ne chiedo per-

dono.Datemi gratia,che mi emendi per 1 auuenire;

e che'l mio cuore (ì rifolua in lagrime , almeno in-

terferi ; e con effe fati; la fete ardente ì che hauete

della fallite mia, per la quale sò?che mi dite di con-

tinuo : *Da mihì bibtrt .

Meditatione XLV.
Signore il quale volefle partirui affetato da que-

llo Mondo,per farmi conofcere,che le fue acque

non poflbno fmorzar la fete , come infegnafte alla

Samaricana,dicendoli : §lui biberit ex bacaqutu*> ciò.*

lìtitt ìterum .

T 3 Ora-
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Oratione

.

F
Atemi conofeere quefta verità > e datemi vn'ar*

dente fere delle cofe celefti, e dell'amor voftro,-

acciò difprezzando tutte le confolationi terrene^ >

defideri folo fatiarmi in voi > fonte d'acqua viua ; e

beuendo l'acqua> che voi date , fi faccia in me quel

fonte, che promettere alla Samaritana medefima;

il quale mi faccia falire alla vita eterna

.

Meditatione XLVI.
Confuwmatttm eft . Gio. 19.

Signore il quale adempiile perfettamente quarto

dal voftro celefte Padre vi era ftato ordinato per

la falute noftra ; e colla voftra fantiffima Paffione,

e morte volefte far la redentione tanto copiofa,che

farebbe ftata fofficiente , e foprabondante per infi-

niti mondi

.

Oratione .

DA temi Signore il dono della perfeuerantia ; e

gratia,che non folo adempia tutto quelIo»che

fono tenuto di far'in feruitio voftro,- ma defideri

ancora di adempire quelio,che è di fupererogatio-

ne, e di configlio *

Meditatione XLV1I.

Ignore il quale hauendo già dato voi fteflbin-»

cibo ; la voftra Madre per Madre à tutti 3 il Pa*

radifo à i penitenti; le \efti a i Soldati: il voftro

Corpo tutto a i tormenti , dicefte con ragione di

hauer finito di dare, fare, e patire quanto haueuate

pròme fio per amor mio •

Ora-

1

ci
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Oratione

.

DÀtemi gratia , che ancor'io per amor voftro »

& in voftro feruitio impieghi la vita mia ilo
facoltà*, il tempo, e tutto me fteffo.

Meditatione XLVIIL
t

Signore il quale hauendo per i Profeti promeflb

molte cofe, volefte adempirle tutte, infin alTvl-

tima : Et in Jìù mea potauerunt me aceti . S» 1*» «•'

Oratione .

Confondami Signore , e mi vergogni di hauer

tante volte mancato alle promefie fatteui.Per-

donatemi, e fate, che le ofierui per 1 auuenire

.

Meditatione XLIX.
Signore il quale hauendo cominciato dalh'ftante

della voftra fantiffima Concezione l'opera della

redentione del Mondo, non l'intermettefte mai in-

fin* all'vltimo fofpiro della voftra vita .

Oratione .

DAtemi granacene cominci vna volta à procu-

rare, & operare la mia fallite medefima, e fe-

gtiiti infin'al fine ; acciò nell'vltimo della vita mia,

pofla dir ancor'io xiowso'wConfummaium efix col-

l'Apofi ola voftro : Qurfum confummaui/jìdetrL-> a,Tim.4.

JeruaUi .

Meditatione L.

Pater in manus tua* eomwendo fyiritum.Luc.t 5.

Signore il quale > fé bene diceite di efier abban-

donato dal Padre , al Padre ifteffo nondimeno
T 4 racco-
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raccomandafte lo fpirito voftro ; per infegnarci di

ricorrere nelle noflre tribulationi confidentemente

all'ifteflo Dio> che come Padre ce le manda

.

Oratione .

DA temi gratia,cheio viua come Ci conuiene ad
vn voftro figliuolo adottiuo, per grana, e mi-

fericordia voftra ; acciò in ogni tempo , e partico-

larmente in quello della morte , pofla con fiducia

chiamarui Padre, e riconfegnarui l'anima mia •

Meditatione LI.
In tnanus. Lue. 23.

OIgnore il quale hauendo dato il Corpo , e la per- ti

^ fona voftra in mano de' nemici , lanciando , che

ne faceflero quelli ftratij, che voleflero, come ne-»

fecero ; lo fpirito però volefte confegnarlo, e darlo

nelle mani del Padre.

Oratione .

FAte Signore,che no mi curi di perder'ogni cofa

ài quefto Mondo, e la vita iftefTa,pur che non (i

perda l'anima ; e riceuetela hora nelle voftre fan-

tiffime mani, nelle quali per Tempre la pongOi e vo-

glio, che ilia.

Meditatane LII»

Clamans voce magna . Matt. 27 . Mar. 1 5 •

£ Ignore il quale fé bene erauate circondato da i

O dolori della morte , e ftaua già il voftro fantini-

ino corpo tremando, e morendo; proferifte non-

d (meno quelle vltime parole con voce alta, e tanto

grande, che ne reftò il Centurione ammirato.

Ora-
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atl Oratione

FA te Signore, che quella voce mi fia Tempre nel-

l'orecchie dell'anima mia,e mi rifuegli dal fon*

no della pigritia ; riprenda della negligencia pafla-

ta; e mi chiami a contemplarui appaffionato > e

morcoperme .

Meditaiione LIIL

inclinato capite . Gìo. 1 9-

Signore il quale prima ói morire, inchinafte , &
abbaflafte il capo, acciò (ì vedeffe,che la morte

voftra era volontaria ? e prefa da voi per obbedien-

tia del Padre

,

Orazione .

FAte Signore , che io vi (la obbediente infin* al-

la morte; & à quefea mi prepari,preuedendoIa*

& affettandola di continuo .

Meditatane LIV.
Signore il quale volefte ancora abbaffar'il Capo

>

acciò fi vedeffe , che era tutto lacerato di ubine

dai miei peccati

.

Oratione

.

DAtemi gratia, che lo miri, e contempli, acciò

con tal vifta confonda la fnperbia mia

.

Meditatione LV.
Clgnore il quale ancora con quefeo fegno mi de-
^ ite ad intendere di volermi parlar nell'orecchie

fecretamente di quello,che concerne la falute mia,
e che'i Mondo non ca-pifce

,

Or*-
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Oratione .

F
Atemi fcar attento alle vofcre fante ifpirationi >

dicendo fra me ftefìb . %Audiam quid loquaturSalmo 84

in me Dominus Deus .

ci

Meditatone LVI.
Signore il quale volefce parimente con quell'atto

accennarmi, ch'io guardaffi al vofcro cuore; ac-

ciò fapeffi, che l'ecceffiuo amor volti o ron# con-

tentata ài quello, che haueuare patito , e del 'ìltef-

fa mot te ; ma haurebbe voluto, &. era apparecchia- /

to a patir ancora molto più (fé fofle ftato bifogno) \

per amor mio

.

Orazione .

DÀtemi grafia , che io corrifponda con tutte le ^
mie forze d tant'amore; e che ad imitationo

tì0

*

voftra, faccia il medefimo verfo il proffimo mio.
El

Meditatone LVII.
Signore il quale co'l medefimo atto dimoftrafte

di falucarci nel partir da quefto Mondo; edi
t0 [

hauer fatta la pace con noi

.

Oratione .

DA temi gratia Signore, che io non rompa mai
quefta pace, ma laconferuifempre, finche in

pace vi renda lo fpirito mio

.

Meditatione LVIII.
CIgnore il quale volefte ancora infegnarci , cho
^ per entrar in Paradifo, bifognaua abbaffar il ca-

po ;
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?po ; hauendon'altre volte fatto fapere che la fua-i

iPorta è angufta

.

Oraticne .

DAtemi la Tanta virtù dell'humiltà" , colla quale

abbatà, e mortifichi il mio ceruello » in obfe-

quiumjìdei , e nel feruitio voftro .

Meditatione LIX.
Tradidit fptritum . Matt.17* Mar. 15» Lue* 2$.

GÌ0.19»

Ignore il quale finalmente volefte per me mori-

s re in Croce

Orazione

ANirna mia, come è potàbile, che non tirifoliu

in lagrime,vedendo morire in vna Croce,con

tanta pena , e con vna morte così atroce , & igno-

miniosa l'Autor della vita ; il tuo Creatore > e Pa-

dre, per dar la vita a te, che fei degna di mille mor-
ti , e di mille inferni . Spezzate Signore la durezza

di quefto cuore ; fate , che io vi fia grato di tan-

to beneficio , e vi renda vita per vita , fangue per

fangue, e morte ancora per morte; dicendo come-»

Dauid nella morte di fuo figliuolo , ma con mag-
gior dolore,e con maggior ragione:Pater mi Iefu, a.Re£#t j.

iefu Pater mi . @)uìs mihi det , vt protemonar
Pater mi Iefu, Iefu Pater mi: e datemi gratia,che

per memoria , & imitatione della voftra morte-* ,

non parli mai giorno,che io non procuri di morti-

ficarmi almeno in qualche cofa.

MeJi^



300 Settimo viaggio dolorofi

Meditatione LX.
Terra mota eft . Petra friffa Junt.Matt. 27.

Signore il quale volcfte , che per.mia confufione,

al morir vollro , fi ofcuraflè il Sole ; tremaife la

terra ; Ci fpezzaffero i falli ; Ci fquarciafle il velo del

Tempio; fi apriflero i monumenti ; r i fu fc ita fiero i

morti>& andaflero nella Citta Tanta di Gierufalem.

Ordtwie .

DAtemi grada Signore , che io mi conucrta ve

ra mente a voi,& in fegno di vera conuerfione,
fa

vengano in me le tenebre s che mi lcuino la vifta in-

teriore delle creature, e non mi lafcino veder'altro

che voi : tremi , co'l penfiero, e timore della diuina

giuftitia : (ì fpezzi > e fi faccia contrito il mio cuo-

re) co'l pentimento de' peccati : fi apra la confrico?

.tia , e manifefti le mie colpe colla confeffione : tu
fufcitianuoua vitale vada caminando coll'ofler-

uanzade i comandamenti voftri, verfo la celefìo

Gerufalem del Paradifo

.

Meditaiiove LXI.
Vnus militum Lancea . G10.19.

Signore il quale volefte,che dopo mcrtccon tan-

to dolore della voftra fconfoiata Madre, vi foffe

apertoli coftato,e da quellovfciflèfangue>& acqua.

Oratione .

DAtemi gratia , che io mi elegga quella facrx^

apertura per habitatione , e ripofo del mio
cuore : e lanate l'anima mia per vofìra mifericor-

dia,da i peccati con quell'acqua, e con quel fangue,

facen-

h
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facendomi riceuere nei fantifiimi Sacramenti la-»

virtù, & efficacia loro .

Meditazione LXII.
%juertebxntur- psrcuùenìes pefiora.Luc.iì .

Signore il quale volefte, che (ì cominciane all'ho,

ra a veder'il fratto della voitra fantifùma Pat-

tfone; poiché molti di quclli,che vi haueuano fcher-

nito, & haueuano cooperato alla voftra morte , fi

icompnnferc; fi conuertirono; e ritornando alla-»

Città, andauano battendoli il petto, e dolendoli

dell'error commeffo

.

Oratione .

FAte, che in me ancora la memoria della Paffio-

ne faccia il medefimo effetto ; e che battendo!
mio cuore di pietra , ne caui fcintille di fuoco del-

1 l'amor voftro .

Meditadone LXIII.

Tulit Corpus lefu . Già. 19.

Signore il quale volefte efler leuato , e deporto

dalla Croce all'hora di Vefpro

.

Oratione .

MI doglio Signore di hauerui tenuto in Croce
tutto'i tempo, che vi ho oftefo,e perfeuerato

ne i peccati . Perdonatemi, e datemi gratia, e {pa-

tio di vera penitentia

.

Meditinone LXIV.
Signore il quale deporto di Croce , volefte efler

accolto nelle braccia , e nel feno della voftra^
afflitta, & addolorata Madre.

Ora*
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Ovattane .

T7 Ate Signore, che io accompagni le Tue lagrime

J7 & habbia continua memoria de i Tuoi dolori;

acciò fi degni nel tempo della mia morte, racco

ghermì nelle braccia Aie , come hora ne la prego

con quelle parole infegnatemi dalla Chiefa: Maria

water grati* > water mifericordia , tu me ab koflt

protege* & bora morti* fufcipe »

Meditatone LXV. J

Mixturam myrrb<e, & aloes . Gio.19.

Signore il quale volefte, che \\ voftro pretiofiffi

mo Corpo,dopo tanti ftratij,e mali trattamen

ih foffe honorato, & vnco con pretiofi vnguenti

.

Oratìone .

FAte Signore che io dopo tanti dishònori fattiui,

procuri di honorarui , e farui honorar da altri ;

cfferendoui odori di diuote orationi , e di Tanto

Virtù .

Meditatione LXVL

In Jìndone munàa • Matt.z-j* Mar.ì$.

Signore il quale volefte effer inuoltoin vn Len-

zuolo candido, e mondo

.

Oratìone .

Placciaui mondare la cofcientia , e l'anima mia

colla gratia voftra; e Tanche fi conTerui Tempre

candida, & immacolata.

Medi-

<
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Meditatione LXVII.
Ignore il quale volefte,che l'Anima voftra,fciol-

tà dal corpo , difcendeffe nelle parti più bafle_>-

della terra, per confolatione de'giufti, che vi afpec-

tauano > e per maggior pena de' Demoni) , e èi
dannati.

Oratiove .

FAte Signore, che iovifiti fpeffo quei luoghi col-

la mia mente ,• accioche la pena de i dannati mi
dia timore ; e quella de i giudi , che danno in Pur-

gatorio, mi muouaà l'occorrerli colle orationi,fuf-

fragij, & altri aiuti à me poiììbili .

ìAeditatione LXVIIL
Tofuit illud in monumento fuo natio . Matt. 27*

Mar. 15. Lue. 23. Gio.\9>

Signore il quale volefte, che ali'horadi Compie-

ta il voftro pretiofiffimo Corpo foffe fepellito

ia vn Sepolcro nuouo di pietra

.

Oratione .

C^Auate Signore nella pietra del mio cuore vn^

jt Sepolcro nuouo; doue io vi tenga colla conti-

nua memoria della voftra fantiflìma paflione .

ÌAeditatione LXiX.
Mtinierun t Sepulabrum . M^.27.

Signore il qual volefte, che 1 Sepolcro voftro fof-

fe guardato da gente armata , acciò maggior-

mente apparifie la voftra gloriofa Re(urrettione_> ,*

e foftfc ceftificata da quelli ancora > che non la cre-

deuano . ,

Ora-
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Oratione .

f*
Ate Signore, che gl'Angeli Santi cuftodifcano il

mio cuore, doue voi fere ; acciò non mi fiate-»

tolto» & 10 non vi perda co'l peccato

.

Meditatione LXX.
Signore il quale volefte , che la vofìra abbando-

nata, e fconfolata Madre fé ne ritornale in Ge-

rufalem, e vi lafciafle in quel Sepolcro

,

Oratione .

FAte Signore , che io mi accompagni , e pianga

feco quanto hauete fatto,e patito per me,e per

tutto il genere humano, tutto 1 tempo della vita

voftra ; dandomi gratia , che ad imitatione Tua in

qualfluogliaderelittione, tribulatione, &anguftia

procuri Tempre ritornare nella Citta di pace; quie-

tandomi nella voftra fantiflìma volontà > e conten-

tandomi d ogni cofa, che mi auuenga •

IL FINE.

(
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Cardinali co'lPapa in varie atttoni . 54*? 5*c\ 5£?-

571.574.

Or/0 Regina di Gerufalem. $ S. 1 00
%CarloCard. "Borromeo. 259.409.417.417.453.699.
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Qafìel S.Angelo. 2. *. */>£#.io. 13. 17.158. Vedi Mo-
le a Adriano .
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Batte/imo. 495.497.69z

Cifare dugufto . 3 o I
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43 8.

Quarto , * Quinto . 464
Simplicio* e Simpliciano. 464. S.Siftó. 43 2.437. £0-
***•*. 4t7.4i9.43S

S.Tiburìio . 424.430.641. S.Timote*. i$6 Valt-
riano./Lio: SiP'V£<m0,4 3 0, Vathano .14 .7 ?. 85 2 gì

<fc/A* <y/a Latina i 464. Lauicana .639.641. e feg.

E Nomentana. 485-

^^^«^.427.429.438. S. Zenone. 417
Cingolo dato da S.Lorenzo ad vn Monaco . 667
G/»te fitoccawLalla Colonna di nqfiro Signore. 68 f'

S.Cipriano'M artire

.

" R. 7-3
S. Ciriaca ve'doua. 642. R, 643. Fvdfr Cbiefa~> •;

S.Cirill&ft-ergine ^Martire. R. 644.645.723
S.Cirillo: -.*.-- 704
Città donate alla.GkJe/a, 152

Citta Saturnia * 340
-- X 4 ov^



1
Indite ielle co/e notabili l

Città di S.Seuerino nella Marca . D. 1 2 3 .6$6

Claudio Imperatore. 152-360.484.485.63*

Claudio IL 25. 3 °7'48J|

SS.Claudio Nicojlrato, e compagni. 321.357. R. 640 1

S.Claudio Suddiacono diS.Stfio

.

. R. 64j
S.Claudio Tribuno

.

3 5

S.ClementeVapa . 156.157.50

Clemente II. 192.20

Clemente III. D. 699.7

demente III. Antipapa

.

3 :

Clemente IV. proua l'identità delle Teiìe di S.Pietr

e dì S.Paolo in Roma . 58 3.58 *

Clemente V. D. 5 20

Clemente VI. 159.3 98

Clemente VII. 48- 184.261

C/*iw»/rKIlI. 69; 83V93. 97«7Q4. D. 118.119.133.

i39'44-7.468.472.5o7.5 2 3-

Cleopatra . 506

C7*r0. I29.305.4I7.440-442*593>596.59B.599. ^di
Canonici.

S.Cleto Papa. R* 31.131

C/i»? deir-Auentino. 3 59 • Capitolinolo, efegnPu-
bìico. 3 5 3 . 3 ^o. ^ Scauro.99.Virbico . 689

Chdoueo Rè di Francia . D. 203

Caenredo Re àéMerci. D. 177

Colcbi popoli . 1.8 7*

Colifeo

.

v.l»^fi4.
!^ s

i V6 3 9>

C0//W MoteAuetino.3lo.lì3l.6c&6i.374-'371.A*#

Celio. 464-47 3-4SI0.48*. e'Afegu.-, Oi10AN464.465.47/

Efìpttiinq ; 639. 643. .672. 685»? 690. Gianteoloy.

Murc'icill* Palatmo.w6.w7. Vaticano.7.z%f.

Viminale. 643.673. V edi Morite

.

Collegio de' Canonici* di SStefano Minore.94. dtJ*
gl'Epu

:



Indice delle cofé notabili

gfEpuloni.6. 380. de* Franchi* 293, firegoriam
in Trattenere. 116.de gl'lnglefi- nelFaticano.iSì*

di Longobardi. 98 de* Maroniti. 660
Colomba dipinta /opra la Croce. 517. 5 18. effigiata iti

Confettino doro . 74
Colomba d'oro nel Battifierio . 497
Colombo V efcouo di Numìdia . 143
Colonne d'Alabatìro .114. d'argento . 1 ! a. $ 94. 5 14.

693.694. di'Bronzo . 12 1.506.507. Bellica.liJ.l

douefu battuta S.Bibiaaa.67$. nel Battifierio di

Cqfiantino. 495
D*//* Cbiefa di S.Cbrifogono. 313. CD<?//<* Cbiefa
diS.Paolo.3S7* della Cbiefa di S. Pietro. ì%.$9.no
detta Santa nella medejìma Cbiefa. 74. 108. d*

S.Vincenfo^. 67
S fMella flagellaiione di nofiro Signore. ^69.6^1^
• 683. Diuifa nella jua'Pa/fione.m. della 'De-

collatane di S. Paola -. 418. d*//0 Flagellatone di

- S.Pieiro, e di S.Tao/o

.

. 6
Lattaria. 328. d'f/Ai AZW* d'Adriano. 3. 387. del Pa-

lazzo.di Vitato. 1$$. del Tempio deilaTace^hcra
auanti

à

S. M^ria Maggiore* 7 1 *

d*//* Terme di tenero

.

313

Colonne forte di Lampade . 693.694
Colonnejwdiuotidvtta Chiefa di S.iZMaria Maggio*

r<u*

.

69$
Coltre-, colla quale ficoprimmo i Corpi de'SS. Mar*

tiri. Ì08.153

Commodo Imperatore ... 356
Compagnia de

7

Raccomandati . 53

1

Conca di pietra Lidia, à Taragone . 62$
Concili/ depint i nelli Tortici di S.*Pietro . * 54
Conciti} celebrati nella Cbie/kdi&* Croce .636. nei

Late-



Indice delle cofé notabili
".

Laterano.ii^io.ìii.wo 141.601. efegfc.4o6.6o7

609. in S. %ZMaria Maggiore .733. in S. "Pietro .

213.603.

ConalioEfeJìno. 691. Niceno. 4H.4I3-557
Cónclaue in S.Sabtna . 362 !

Sconcordia

.

R. 643;

Concordia dea de' Gentili . 3 40. wi/ Tempio ,

Qonfeffione della Chiefa. di S. Cecilia» 43 1. dell/t-»

Croce. 499
diSGio.Euangeli/la 9 e S.Gio.Batti/la. 49S I

di S.Ippolito. 647 I

A' S.Lorenzo .. 650. e fegu*
di S.xHMaria Maggiore. 691*69$ .700. di S.Maria
inTrafieuere

.

309
diS.Taolo.386.388.3 9** efegu. didietro. 19.25

• 36.43. e fegu.ì 01. ioS.ì ii.efegu.140. efegtéfi6y.

169. 170. i7$ASi.efegu. 186.188. 190. 192. 191. ioz.

efegu.2.13.217. 218. 220.216. 2*9, 2 43.236.237.339

* j%«. 356. 288. 498. * y^#. diS.Vrajfede . 68c.

diS,Stlùeftro. 486
Congregatone dell'Oratorio di Roma. • 2 59. * fegu .

Congregatone de' Treti di Lucca

.

33 J -

Conone Papa . 564
Conrado Imperatore . D. 190.203

Confacratione degf Altari. 101*102. i\8.i$o.diCbie-

f^. 508,5 1**89
Conferuatori di Roma. 4t$
Confò, T>io de Gentili. 273-27*. v# Tempio.
Conte perfeguita S.Qat-xr ina figliuola diS.'Brigida.

45 3.660. cajligato, £ conutrttto .. 66d
Conuerfione diC oJÌAntino Imperatore

.

3 5»3#

Ceppe d oro, e £argento • 510
S.Cortiniano Monaco

.

D. 241



Indice delle cofe notabili •

Cornelio Lancillotto . 352
S.Cornelio Papa . T9.^7- efegu. 302.457
Cornici d'argento nelle Cbiefe . 694.

Corone ,forte d ornamenti , * *//" Lampade d'argento •

309. ji3.35o. 367 392.509.513.514.5^5-692.693.

d'oro . 500. 6S0. 699
Corona d'oro lafciata à S.Catarina di S.Brigida.z$j

Corona colla quale Jì coronaua l'Imperatore . 109
Corona Reale % Imperiale . 190.552.553. di Cojian-

tino. 630
Coronatione dell'Imperatore in S.Pietro , e fue Ceri»

tnonie.128.di Henricol. 190
di Pietro Alti/iodorenfe . 65

z

di altri Rè>& Imperatori . 1 28.183.186. 199. 201.

202.549.

Coronazione delVapa . 635
Corpi de Papi Santi in S. Tietro .131. trasferiti al-

troua^j . 137
Corpi de' Santi . Vedi eia/cuna Cbiefa . Reliquie.

Corpo di S. Lorenzo dà luogo nel Sepolcro a quello di

S.Stefano

.

654
Corridori dijBeluedere . 9. del Palazzo Latcranen-

A- • 536-539.* fegu.
Corfo di Cava/Ut e di altri animali nel Cercbio.ij^.

efegu.
Corte, ò Curia nella Regione di Trafeuere . 3 1

5-

Cofdroa Rè de'Perfl

.

708
Cofm:din> e fua fignificatiorie . 3 51

Cofmo Fiorentino Capom^Jiro della Fahrica di

S.Pietro. 97
Cojìanie Imperatore . 175«556. 557.592.727
Coflantisi V ergine di Siria . 413

Cc/tantia> ò Cofiantina Augujìa . 143.149.382

Cojlan-



Indice delle co/e notabili .

Coftantino Copronimo . 220.707

Coftantino Imperatore .25. 27.34. e fegu. 39.4o.43-

e fegu. 53. 54- 59- ^4.70,95^ io. ni. 152. 28 1.386.

387-$89-e fegu. wt*5o6. e fegu. 5*0. efeg.óiS.

5 3 5-55 M56.558.619.640.649.
Coftantino Iumore. 55^-557

Coftantino Papa . 54.2 16

Coftantino Abbate Caietano

.

316,

Coftantio Imperatore . 43 3 • 5 5 6 • 5 57>1

Criobolij Sacrifici} dementili . 9 5

S.Crefcente.òCrefcentio . R. 644

SS.Crifanto, e Daria . vedi Qbrifanto .

SXriftina. R. 723

Cm? apparfa à Coftantino Imperatore^ 4. 3 5- *r*ta*

<fa Coftantino in mezzo di Roma . 3 5

Ow* »*//# Tribuna di S.Giouanniy e fuoì trÀjìery .>

517..e fegu. nell'Arco maggiore della CbieJa di

S.Pietro.107. nella 1 ribuna della medefima. 1 24
Croce d'argento. 103.107. 108. 164.203. 205.3 94.499.-

513. * fegu 693, di Crifìal/o.$8$. Gemmata.ii<i

efe£u - 139.500. 511. 517. e fegu. di Metallo. 391+

d'Oro.tf.19.11 6. 175.498.5 1 1.5 12. efegu.<i%3 ,691

Croce nella Cappella di Sanfia SanBorum pretiofa>e

fuo vfo. 570. 63 ? .63 6. <i* Ottone nelle Scale Sante,»

fegno delle goccie del Sangue di N. Signore. 543

.Croce trouata da Sergio "ì-'apa mila SacriBia di)

S Pietro. 164.582;

Croce Stattonaie

.

4 1 7}

Ow* ra// Agnello a piedi , ? /#0 mifìerio . 125.1264

e <?// i magine del Croctfjjo

.

126

Croce di noftro Signore . vedi Legno

.

O i argento. 184. doro. 206.393. 514.

CrcctfijQ wiracolofo nella Qbteja ài ò. Paolo . 3SS*

nella



Indice delle co/i notabili .

nella Trafpontina . 6

CrocifiJJìone di S.Pietro

.

#

15.180

Crudeltà vfataalli Santi Martiri, compatita da i

Gentili. 13.14

Cubiculari/. 5 6l'57i

Cunadinqfiro Signore. ì%6.69%. 699.71 1.711

Cunei* ò Gradi del Cerchio

.

617

Cupido. vediTempio.
S.Cunegunde. D. 190.707

Curia, cioè Clero, e Cappella del Papa . 503 . 5Q4
Curiati/, &Horati)

.

360

Curia di Marcello

.

3*7
T>

ST>kAfrofa. R. 674
»JL/ Dalmatica di Vafcajto. 584

S.Dama/o Papa. 581. D. 6i. 63.75. e fegu. 214.436.

437.440.<H-i-i43-445' 6 4o. R- 138

Danelaye , legge cofi detta del Denaro di S.Pietro nel

Regno d'Inghilterra. 211

Decio> e Valeriano . 6^z

Dei de Gentili . vedi Tempio .

Delfini, forte Lampade. 64. 122.309.392.393' 497
5co.509.513>

Delfini di 'Bronzo nell'Atrio di S.Tif tro

.

64

S.Demetria. R- 671

Demetrio
fi^ </*//<* ff»#<*

.

D, 20$

Demonio. AcOif. 57 2 6^3 . J^i Apparinone.

S.Dcodato Calzolaro. D. 262.263

Denaro di Giuda

.

633

Denaro di S.Vietro, detto Rome/chat

.

21

1

S.DeusdeditPapa- R. *37

Dejtderio Rè de Lsngohardì

.

115

Diaconejfe .
(

H©



Indice delle cofé notabili .

Diaconia di SS.Gio. e Paolo.71 - di S. Maria in Seno

la&réèa.S4$. di SSSergjo, e 'Bacco . 7
Diadema quadra, e juo Jìgmficato. 70.5

5

i.TondaA

Diana Dea de Gentili . Vedi Tempio,

Difenfore della Qbiefa . 547 .554-558
Dìnamio Patrìtio . 143

S tDiodoro Diacono . 46

1

SS.Dimoro, e Mariano . R. 576
S. Dioniso Art opr.gita* R. 345-346
Diìitnitone delmghi in Cbiefap4rgVhuomini ^e per

it donne . 129.13

Z?

.

ai/ione de Corpi di S.Pietro, e di S. Paolo. 387
Doménica quarta di Quarejìma > detta della "Rpfa, e

fua cerimonia . 63 y

S.Domsnico. 343. 362.368.474«7<H« * /*«£#• D**53.
254.609. e fegu.

Domitia, e juoi Morti . 2.283

Domitio Vlpiano Prefetto di Roma . 3 04
Donatione della Conteffa Matilde . 566
Donationi fatte alla Chiefa di Cafali, Poderi } Città\

eRegni. 46.47. 1J3.117. 1S6.1SS.i9S. 2 16. 3 12. 390.

415-495.510. 513.520.537.538. 619.649.692.710.

*W/ Regni.

Doni offerti alle Chiefe di Va/Ifacri, e /imili fup?
• pel/citili . Vedi in ciafcuna > Fabricbe > Rijlaur*

Qrnam.
Donìzzone . 209

Donne hanno in Chtefa luogo distinto da gPhuomi-
pi. 1 29 130. vendicano l'ingiuria fatta alle facre

Imagini . 104

Z>0«0 P*/?4. D. 53.486

Dormire con indecentia caligato dalla Teatijfima^
Ver-



Indice delle cofe notabili

.

Vergine . 3 66

Dormitori/, cioè Cimiteri/ , vedi Cimiteri/ .

Drago apprejfo alla Cbiefa di S. Lucia in Silice. 57*.

7*8.

E
EAdburga. D. 178. 179.24*

Ebrei. 15.300.332,383.612. efegu.
Edelberto Rè . 178. 179
Edeltrude IKegina d'ingbilterra* 703.73

£

Edinero Compagno di S. Anfelmo . 3 77.3 78
Eduardo Rè d'Inghilterra . 208
Elefanti del Carro d'Eliogabalo . 24.27

Elemqfina, di S.Adria. 487. d/ Adriano "Tapi delfuo
patrimonio.') 37. <// S.Deodato Calzolaro. 1 6 z.z6j.

di S.Francefco.zs 1 . d/ S.Gregorio.^ 91 . data nella

Proceffione del Volto Santo

.

158.159

Elemofna, e conuiti publici dpoueri. 64.137 .539.54.2.

Elemojìna fabrica la Cafa in Cielo . 262
S. Elena. 98.160.616. 619. 61 1.628.630. efegu. D.620
S.Eleuterio Tapa . R. 3 1 . 1 3

1

El/redo Rè . 208.217
£//o Adriano . iWi Adriano *

Eliogabalo. 8.24.27.28.276.356.447.448

Z?/w0 ^/ QoHantino . 268. r y*£#>
£//?*> òElpeide. 60
Emblemi . vedi Imagini.
Emilio Lepido . 35 S

Encomi/, eprerogatine della Cbie/a diS.Gio.Latera-

no.
. ì%%. efegu. dellaCbiefa di $.2tetro . 267.

EneaSiluio. 65
Enopoli/ . 3 3 4. 3 3 5. wJi Tauerne .

Enrico /tó

.

D. 208
Enricoll. 202. D. zìi. 66$. efegu.

Enrico



Indice delle core notabili

.

Enrico IH. 37

Enrico IV. 93-12

Enrico V. 202

Enrico figliuolo d'Ottone Duca di Sa/fonia. 63 al

S.Epafra* R. 7*J
Eptfanio Patriarca di Cofìantinopoli

.

D. 226

Eptfcopie in S. Pietro . 43

Epiftola di S. Leone d Flauiano . 214.215.497. di-

S.MartinoadEliterio. 59*

Epitaffio di Gio.Canapario. 373» di Gio.della Mata 1

483. <//' P/V*r0 Card.Colonna. 734. <# Pi^ro Lf<?-

ne.199. dixSMartiri diuerjt. 43 6.43 7*44 li

Epuloni, e loro Collegio . Ftfdi <!Meta . Sepolcro ,

Eracliolmperatore . D. 1 27.4 12

Erario del Popolo Romano

.

353
S.Erafmo . F>ii Mona/ierio.

Ercole Dio de' Gentili . ^*<# Tempio.

S.Erluca Vergine. D. 247
Ermanno Duca. 40

a

S.Ermete Prefetto di Roma. 24. R. 723 i
j

E/arco di Rauenna . 592. 593
Efculapio Dio dementili. 3 17. 3 1S.32 1. ^ii Tempio .

Esperio Tribuno . 620

Efilio, di S.Martino Papj.592. ? /*£#. ^# S.Siluerio

Papa.
k

5 95
EBajty di S^ernardo. 416. /// «S*. Francefcà Roma-

Eteljtano Rè d'Inghilterra

.

D. .208

Eteluulfo Rè de Safoni . D. 8 6. 2 2

1

S.Etinta compagna di S.Orfola. R. 723
Euandro. 273.344.345

Euangelij ligati in oro. 176.206.512.515

Euangelij portati in mano da Telagio Diacono , *«*



Indice delle cofe notabili *

dando à Totila . *7Ì
S.Euarijto Papa . 301. R. 31. 131

Euchariftia . 436.643.738

Eudocia Imperatrice . 65$

Eudocimo

.

R. 7*1

Eudoffia Imperatrice . D. 140.174

Eufemio padre di S.AÌefjìo. 37*
S.Eugenia. R. 3 58

S.Eugenio Papal. D..733' R. m
Eugenio IL 362.367

Eugenio III. 171. D. 107.1 19. 415.695

EugenioIV* 159. 160.202.541. D. 68 .488.511.5".

530.536.

Eugenio Afello. 399
S.Eulogio Vefcouo £Alexandria

.

140,218

S .Eup lo Diacono - vediCbiefa.

Euprepia, e fuo Titolo . 302

Euripo nel Cerchio. 273.275.348

Eufebio Eunuco

.

171.17»

SS. Eufebio, e <3£arcellino

.

424. R. 433
SS, Eufebio, e Marcello Martiri . 678

S.Eufebio Prete, 3
R. 43 *

Euticbete, e Nefiorio* 214

Eutichiano 'Papa

.

377
Euticbio Efarco

.

IH
S.Euticbio Martire

.

F
X7 Ab iola Seniore penitente.

Jl S.FabianoPapa. D,

R. 436.437

614

424,442. R.io?

Fabritio Colonna . 410
Fabricbe delle Qbiefe . Vedi in ciafeuna di ejft^ .

Fabric. Riftaur.

Facciata della Cbhfa di S.Pietro » 65

y Farnu



Indice delle co/e notabili •

Famiglia Laierana

.

491
Fano della Fortuna Reduce. 269. di Venere Mur-

eia. 3 53» Vedi Tempio .

S.Faofìina ^Martire. R. 72*

Faro, Farocantaro ,forte di Lampade. 1 1 4. 1 2 zd'ar*

genio. 1 1 4. 1 21.3 1 3.499. 5

1

2 - 6 19.649.692. óyq.d'oro

500.509.

Fafcie crurali

.

554
Fafciola , che cadde à S.Pietro quando partiua da~i

Roma

.

Fafligio d'argento .

Fauni, e loro Fonte. 377. FVii Tempio
Faujla* efua Cafa

.

SS.Fau/iino, e Giouita

.

Federico L Imperatore

.

Federico II.

Federico III.

JFV//V* Aniue/couo di %auenna

.

S>Felice Papa III.

S.Felice IV.
S. /W/Vf Pr*te

.

S.Feticola.

Fenefìrella , Forame /opri Sepolcri de' Martiri*.

147-148.151.405. 655.

Fenice depinta nella Croce . 518
Ferdinando Card, de Medici. D. 48

1

Ferdinando Rè

.

D. 5 1

1

Ferrante Caroli

.

22.267.268.292

Fejla dell'Annuntiatione della ^.Vergine. 1 18.73 *•

dell
1

AJ/untione . 111.-712.. della Natiuità. 73*.

dfe//tf "Purificatione

.

730
.fV/74 dfe//tf Natiuità di nofìro Signore.! 15.7*9.73°

diPa/ca.i 15.502.560.731. diS.Pietro. 115.23$

Fieno



Indice delle cofe notabili •

Fieno delPrefepio di noftro Signore . 7 12.713

Filippo Maria Vifconti Duca di ^Milano* D. 7 3 6
S.Filippo Neri. $16. D^S9* efegu.^ió.^y^^.óii

614.722.

Filippo III. Rè di Spagna . D. 73 x

S.Filoromo . D. 230
Fine/ire nella Cappella di Sanela Sancìorum ; 580
Flauto Eugenio ^Afelio . $99
Flauto Cq/iantio padre di Valeniintano . D. 511
S.F'lorenfio . R. 723
S. Floriano

.

R. 720
Foca Imperatore. »56j
Fonte del Batte/imo di Cojtantino, e fuoi ornamenti^

e doni fattili. 49 5 . * /^0. F^*o ^ S.Damafo in
S.Pietro . 75. ejegu*

Fonte negl'Atri] delle Qhiefe. 62
Fonte , nell'Atrio di S. Paolo. 390. nell'Atrio di

S.Tietro. 61.77. della Cappella della Croce . 500.

nel Granicolo . 41
F0w£? fauolofo di Fauni . 3 77
Ffl/rt/, * F/*ra/ dipinti /otto la Croce , e loro Jìgnifi-

cati . 517.5 18

Formofo Papa

.

2 o 1. D. r 24
ForoBoario. 336.341. 34*.353« Bfquilino.689. Oli-

torio.317-317' Pifcario.3 3 3. Romano. 353.456
S.Francefca Rornana.383* 0.258.298.299.311,374

3S4.407.612. 613. 637.
S. Francefco d'AffiJì .zS4.367.607.60Z.610.686. D.

250. e fegu.
Francefco 'Bozzi • 70s
France/co Contini Architetto

.

534
£. Francefco Xauerio

.

259
Franchiiia concejfa da Barbari allaChiefa di S.Pa.**

Y 2, /<?.
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lo . 402. élla Chiefa di S.Pietra. 166.376

Franco VefcouoVuormatienfe

.

D. 246
FranconeMaringo . 371
Francane fopraftante alti cauatori delle Reliquia.

lll.efegu.
Freno del Qauallo di Cofiantino . 6 28. e fegu.

Frequentiti de popoli adLimina . 172, e feg. 241

Frifoni, e Stuoia di affi nelVaticano . 294. 29^

S.Fulgentio Vefcouo. 85-3 p. D. 232

Fulmini contragfoceupatori de i Fraudi S. Paolo*

402, Cantra gl'Orientali , chevoleuano rubare i

Corpi di S. Pietro e di S. fWj?. 29.34. Gittano à

terraUTempio di ^Marte. nS.Occìdono Heluia,

341. Abbruciano / Altare di Gioue in Campido-

glio . 3o5^
:

Funtionide Papi. 214.342.404.422.5 J9. 560.570. *

y^r. 63 5.63 6.6)8. 6>9. 719. e feg-Vedi Con/aera-

itone , Letame, Stationi .

G

G^^f ,forte di VaJìEcchJìaftici d'argento. 5 r 3

514. d'ara. 691.69M
GaJlaPlacidia

.

D. i74'33sMiif
S.GallaVedoua. D. 85-33 1 f

Gallieno Imperatore . 41.423

Galone Vefcouo di Parigi . 3 7& ,

Garfìa^déGuafconi. D. 190

S.Gaudiofo . 653

S.GelafoPapaI. $ij}h6$5. R. 137

Gela/ioli. 333. D.323.35o.35£

S.Gerardo Conte d'Orlìens. D. 244

S.Gereone Martire. R. 7 2 3

Germanico Fedele

.

1 3 3

S.Germano Vefcouo di Capua . 147

G*r0-



Indice delle cofe notabili.

Gerocontomio* Hofyitio de
%

Vecchi

.

687
S.Geronimo. D. 130.425.426.709. R. 656.722

S.Giacinto Confejfore. 3 66

S.Giacinto ^Martire . R. 641

S*Giacom interei/o > 138

Giacomo Vefcouo d'Arezzo» 160
Giacomo di Gio.Capoccio .

* D. 698
Granicolo. 7.15.20.21,271.287

Giano Bifronte. 328. §}uadrifronte, ò Quadriforme.

3I5M36.
Giani diuerfi* 337
G/^/i d'ora «*//* TV/7* di vS". P/>/?0 , * d/ S. Vaolo nel

Laterano . 51 1.5 21

G/o*V . *W/ Pf>//>* pretiofe .

Giotto-i Piftor famofo . 55.3 38

S.Giouanni Abbate della Ficoccia . 660

Gio. Abbate Perjtano. D. 234
G/0. Antipapa. 3

Gio.tArciuefcouo di ^auenna penitente . 561

S.Gio.Tattifìa. R. 574.625

GioSBattifta Gonfaloniere

.

45
G/0. C*napario . 3 7 1 . * /££#.
S.Gìo.Cbrifofìomo. 93.130.704. R. 136

G/0. Collega di ^.Germano • 147
S&iofDamafceno

.

704
S.Gio.Euang. 416.464.497.70a.703. R. 465.584.585

G ;*0. E[confole

.

142

! Già. Gaietano ^Abbate Orfino . D. 397
Già. d*//a Mo^, iZMwenfe . 48 3.

Gio. Paleohgo

.

F>. 200

S.Gio.yapal. K. 137
Già. 111. 61.424.641. D.425

IGio.lV*
5 ox

Y 3 GÌ*.
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Già. VII. D. 70.71.158.303

Gh. Vili. 201.205.244,^

Gio.lX. 201

Gio.X. 217.582^

Gio.Xll. 189.201,.

Gio.XUI. 20;. D.5ijf
G/<7. Z^. 604
GÌO.XX. 20 2

Gio.XXll. D. 397
Gio.Vatritio. D. 692

G/0. P^J<?

.

674
G/0. £i d'Inghilterra . D. 210. 2 1

1

Gfo. So^^z Vefcouo di Coìmbria . 627 ty
Gio. Vefcouo di Tauromenia . 413

Gioue "Dio d? Gentili. 273. e fegu. Ammone . 344*

Capitolino.,127. Elicio.375- VediTempio.
Giouenale Vefcouo di Gierufalem . 654
Giouiano Imperatore

.

557
Ciouino vccifo dalle Donne, mentre leuaua vna fa-

cralmagine. 104- f|G

S.Gi/leno Monaco. D. 236
Ciudì tio particolare dell'anima £<Andrea Roma-

no . 466.4^7 |M

Giuliano Apofìata . 707
S.Giuliano ^Martire. R. 722.723

G1W/0 Cefare. 12.273.300

S.Giulio Papa I. ,
228.504.604. D. 308.565

Giulioll. 88.133*286. 541. D. 40.163.511

Giulio UT* 184.536

Giunto Baffo. 84 S,(

Giunto Senatore. 487

Giunone Dea de Gentili, Jftatuta Leucotboe.32.2. 33*1^

375. Moneta,}75.Regina*}]$*36o, VediTempio. Or

G;#0-

Ci

Ci

C;

S.(
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Giuochi Circenfì.ijz. e fegu. Nauali.11^76. Vedi
Naumachia .Terminali* 447

Giuramento /opra ìtAltare di S.' Pietro . 189. 2 17.

e fegu.
Giuramento di fedeltà alla Qbiefa fatto da gl'Im-

peratori. 51.52.554
Giuftificatìone di S. Leone III , con giuramen-

to. 547 efeg.

Giufìiniano Imperatore . D. 147.14S.2c5

Giuftino Imperatore. D. 203
S.GiuflinoPrete. 643. R. 644.645.658
Giùilo Vefcouo di Vienna . 302
boccia perpetua. 41

1

S.Gorgonio . R. 136
Go£i. 166. 207.65 6.708
Grd <//' */*/ Cerchio . 272.275
G/Wi ^//* S?*/f della Chiefa di S.Pietro. 48. della

ConfeJJione. 4 1. 1 2 1 <fc//* Tribuna. 1 1 i

Grattano Imperatore . 5.83

jreci^imolacri dei qualiJt gittauano in certi tempi
nel Tenere . 354
Tentano dì rubar i corpi degìtApoJìoli . 29. *^.

S.Gregorio Nazianzeno . 130.710. R. 136
S.Gregorio Vefcouo dAgrigento . 3 79
Ì.Gregorio Papa l. 140. * y^. 149. 2 04. 234,379.382.

403.7 9. 7n. D. 216.338.362. 367.390. 591. 59-.

659.7*WA?. R. 66.67.

S.Gregorio IL 103.145.180.205.241.242.687.0.113
2 19. 3 08. 5 12. 5 67. 601. 622. 65 2.

>.Gn£0r/0lII. 145. D.77-1 14.308.3 13. 39i.425'45o

512-692.. R.137.

Gregorio IV.D,65,67.126.136*309.3 50*4^9.51 9. 699
Gregorio V* 6aj

Y 4 S.G#*-



Indice delle co/e notabili .

S.Gregorio VII* 146.135.194.195.^07. efeg.ittl

313. 226.248.275,604.660, D.223. * 7^.232.394
403.602.730.

Gregorio IX. 5S4. D. 65.119

Gregorio X. 1^9-^.699^
GregorioXL 159.520. D. 522.52É

Gr^wZHL D» 3.88.133. I3<^95f
S.GregorioTaumaturgo . 702.703

S.Gregorio Turonenfe

.

1 5 1 .7 1 9 . D. 2 3 3 I

SjGregorioVefcouo diTraietto

.

R. 7 2 3

Grotte Arenarie .$19. di Fauni . 377* di Nerone*'

296. diTiuoU.64.1. Vaticane.^.61.6^.66.72.71^%

75.94.100.105.106.12j.153.

Guerra di Perfiani rapprefentata in Roma . 1 a

Guglie. 7.489.490. efeg.617.701
Guiberto Antipapa

.

374
S.Guidone Qonfejfore

.

250

S.Guglielmo Duca d'Aquitania. D. 250

Guiglielmo Rè d'Inghilterra

.

aia

H
HE£r*0 . PWi E£r*0

.

He luia occifa da l Fulmine. 341

Henrico figliuolo di Conrado Rè di safonia. D. 1 89
S.HenricohRè. D. 190.208.664.735

Henricoll. imperatore

.

663. e feg.

Hercole . Vedi ercole . Tempio .

Hidrie d'argento. Vafi della Ghiefa. 510

Hierufa!em> Monafìerio di s.Vtncenfo nel Fatica-

no . 67

Hippodromo. Vedi Ippodromo.

Homslie di S.Gregorio. 216.659.727

Honcre, e fuo Tempio. 463

H onoria forella dì Placidi* Imperatrice • D. 6 24
Hono-
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Honorio 1. Imperatore* 96.97.111. D.^7.^
Honorio Papal. D. 49.113.127.4n.53t
Honorioli. D. 529
Honorioìll. 158.202.253.362.353.474,609.733. D*

397.n5.570.652.675.
Honorio IV. 362
Honorio, e Vlacidio Valentiniano Imperatori . 59
Horatto contra Tofcani . 353:

Horatif, e Curiati/ . 3 60
HormifdaPapa. 61.147.14S.226. 0.112.390.511
Horto delParadi/o

.

682

Horti di Domitia. 2. 22.270.283.^/ GiulioCefare. 3 00
D/ Lucina . 3S5. <//' Mecenate . 673. <# Nerone.
io. 13.16.17.20. 22. 153. 270. 278.2 83. 293. P"<*-

ticani . 20
Hofyidali

.

10,285.298.317.332.390.684.68^
di s.Angelo .511. D. s.Qio. 531. dis.spirito.29S>

Hofyitio d'Vngari * 94
S.HUmberto . D. 237
S.Hunegnnde. D. 235
H## iW rf/ sajfoni . D. 179

I

SjAcintò. 366. Vedi Giacinto*
* JL laniccio . F<?ii Gianicolo

.

Idea madre dell'i Dei deGentili > 9?
IÌ0// defirutti

.

95*9&
Idolo di Marna . 9 &

SXginio Vapa. R. 31.137
S.lgnatioLoiola. D. 259,402
.S". l£»d*Ì0 Martire * 43 5
SS\gnatio> e Teofilo Patriarchi. 708
S.llaropapa. 112. 219.497. * /r£, 5i2.644.650

S.Ildebrando • Fedi Gregorio VII*

S.lìde-



Indice delle co/e notabili .

S.lldefonfo Arcìuefcouo

.

705
Vdigrimo fratello di s.Ludgero . 243
Imagìni del saluatore Chrtlìo signor 00^0.71.1 03

.

104. 112. 116. 124. 126. 388. e feg. 39i'393.395*

396.421. 412. 495. 509.513. 514-516.523. 54 2-543.

550.551.5^8. £7^.602.634.652.682. 686.693.731

734.73 5.

delf^Agnello. 124. <?y^.495.5oo 514
della B. Vergine . 3.70. * 7%. 90.95.103. é feg.

223. 309. 3 io. 331. 332. 408. 480. 501.512.517.573-

574.682. 691.69^. 699.701. e feg-

1

'10.723.7 3 1.

734.735.

degl'angeli. 9i-99< 19i-39}-499-509$i6-5i8

degìApoiìolì . 70.7 1.101. 15 2. 2 19.

3

90.392.3 93.3 9

5

499- 509.5 17.518.5 19.523.552. efeg.567.6S2.6SS

de santi diuerfi . 7 1.72.78.1 14. 11 5. 124. */*£. 220.

308.3 10.389.395. 397»4i2. *y^.446.495.499.5oi

514. 516. 517. 5 J9.522.523. 541.545.546.601.602.

623.640.650.680.685.691.693. e feg. 702. e feg.

Imagini de Pontefici. 70.1 10.3 10.50 1.5 51. e feg. 562»

650.680.709.

Imagìni dell'Imperatori, e de" Rè . 99.487.493. 55 1 »

«Tfc. 563.

Imagìni d'Argento. 390. 393.509.513.523.649-652.

680.694.

Imagini d'Oro. 1 12. 114. 392. 393. 514.692 ^

Imagìni de gìApojloli in piombo, ò in Ragno* chefi
dauano à i Pellegrini . 1 70 j

lmperaior cieco ricupera miracolofamente la vijìa—*.
±

661.662.

Imperatori coronati in S.Pietro . 201.20»

Imperio trasferito da S.LeoneUL i%3. e feg. 549»

\mpe~



Indice delle cofe notabili •

Imperio delPOriente > & Occidente , efua dìuijtone

556. e feg.

Ina Rè d'Inghilterra. D. 180

Incendio di Campidoglio. 305. della Chiefa di s.Gio.

Laterano. 511.5 16.$ 1%. lìo.deIIa Chiefa di s.Ma-
ria inTorre.51. della Chiefa dt S.Pietro . 52.220
226. di %oma da Nerone . 15

Incenfiero . 495. 514.515

Incenfatione de gl'Altari di s.Vietro

.

105.

1

06
Indie di S.Filippo Neri

.

416
Indulgenze . 118. 253. 256. 408.418.5 19.61%685.667.

696.697.711. Fedi sfattone.

Infermi condotti al sepolcro di s. Pietro da parti lon-

tane

.

265

Infirmità incurabile di ^Bona9 efua curatione mira»
colo/a . '609. Vedi Miracoli

.

Ingride Vergine Ojìrogota . D. 209
lngle/t, e loro babitaitone nel Vaticano . 220
SSlnnocenti . R. 400.713

Innocetio Papa II. 92.202. 604.D. 127.3 10.415.

5

T 5*53

5

\nnocentio III. 101.159. 170.202. Z09. 25 1.253.483.604

609.686. D. 119.124,126.296.474.515.570.

Innocentio VI. 199.202.

InnocentioVUI. 482 . 0.49.73.107.162.163.48*

ìnondatione del Teucre . 323

Ippodromo di Antonino. 455. ^i Aureliano. 617
deIPalalino. 446
Inuentione delCorpo di S.Lorenzo. 651. aVs. s/*/ó-

«0 . 653. e feg.

S.lodoco Eremita . D. 238

Iole moglie di T'tetro Altìjìodorenfe

.

65%
Ippodromo* 2.16.447.455

Ippolito . 4 2 4- R. 431
$. Ippo-



Indice delle cofe notabili •

S. Ippolito Cujìode di s. Lorenzo . T>. £43 .645

SS.ìppolito- $• Adria . R . 3 5 5 .43 3

I>Y«rf moglie di Cajìulo Zetario • 44 7
SS.Irfwe'tf» * Cipriano • 70 J

Iferittioni diuerfe . 5» 3 5- 45 • 70. * /*£• 84.1 1 9. 120,

129. 309. 3i°.3l3. 3I4-35I. 38o.39<S.3 97.399'4co -

410. 43 6 « 437. 449. 45°«4^2. */*£. 49l« * /*£•

514. efegy*\. 524.528. 532. 540.550. efeg.%9°*
621. */>£.'644.702. efeg.73^ Fedi Epitaffi.

IJidoro Monaco . D. 229

l/ola Licaonia, detta di S.Bartolomeo • 305.306.3 17»

322.356. e feg.

IJìromenti de Sacrifici} de Gentili . 337
K

KTrie ekifon replicato cento volte dalFopolo^-ji

L

L Segno nelle vefti di alcuni Santi • 626

V Labari col nome di Chrìfio . 42 1

Labico cioè Valmontone . 63 9

Ladiflao'RèdiValGnia. D. 210

Lago Alfietino . 300

Lamberto figliuolo di Vidone Imperatore . 2 e 1

Lamine diargento. 309. 392. 521.651.680.692.694,

doro . 115. 309. 515. 693.

Lampadari/

.

116.565.693

Lampade. 112. f feg. 121. e feg. 216. 24.1.163 513.

514.647.650. d'argento, 1 12. 122. 1 23. 309. 390.

392, * y*{7. 622. 649, 650.652. 693. 694. d'ero. 495.

^97.509.514.650.
Lampade ardono miracolofiamente. 577. 5 8 5. 5 S 6.7 3*

Lancia di Qofiantino

.

63 2

Lancia di nofiro signore . 124.154.360. e feg»

¥ortata /opra la Ghinea* 16*

Lan-



Indice delle cofé notabili 9

Lanfranco Arduefcouo di Coniurbia . 225
Lari de G e ni ili . 275
Laterana fa viglia nobili/fina Romana . 493
Latona , e fuo Arco . 572
Latrane Arco così detto . 572
Lattando, de piedi il Giouedì Sanco . ? 4. 1.542 .570
Lauarfile mani prìtn.i aentrar'tn Chiefa . 62.6}
Lazzaro Monaco pittore . 206
Lazzi 1 popoh > e Rè di quelli . 187
Legationi mandate à vifitar la Chiefa di s.Vietro.zo$

Legatione di s.Grcgorio à Tiberio ìmptr. 7 13. e feg.
Legno-delia Croce di noftro Signore . 79. 87. 139.154.

164. 561.569.570v583.6i9.616 636.657.698.713.
Legnoso Tr&uerfa della Croce del buon Ladrone, 6$%
S.Leone Papal. 55-S7.149.150.174.497. D. 77.214.

2*5.389.445,512.650. R. 88.131.

i S.Leone li. 338- D 676. R. 88.131. e feg.

S.Leone 111. 146.183.201.243,294.486.56^ D. 11.

46. 50. SS. 115. 28 5. 293. 3 09.350. 3 67. 3 88.389.3 92.

393. 4-1 5. 43 *.+45- 471. 5 13. 539.5We feg. 566.611

69}. R- 131. e feg.

S.LeonelV. 5. 87. 13S.186. 187. 201.449.709 D * 6S '

98.103.1 10.1 16.12r.294. e feg. 299.309.3 94.470,

5 il 513. 53 5.539.545.569.572.648.728. R.88.131.

•Ar-
S.Leone IX. 87.171. 196. e feg* 222. 396.470.622.

D. 117. R« 100.r34.135

LeoneX. 159.541-576.603.694. D. 332.481.

Z>o»£ XI* D. 684.

jL*0tf ? Antipapa . 294
Leone Armeno . 706
Leone Ifaurico

.

103.104.114.129.601

Leone Abbate Nonantulano* D. 370



Indice delle cofe notabili .

Leone Vefcouo. jr
Leone di marmo

.

52:

Leone Simbolo del sole . $\

Leonina Città, cosi chiamato 'Borgo . 278. 285
Letame. 49-362.486.547.548.725.728
Lettera di s.Leone . Vedi Epiftola .

Lettere Egittiache > * leroglificbe. 489*490.617 }

Lettere dePrencipi fupplifcono alla vifita de i fa crii

Limini

.

203 >

Letto di s.Martino Papa in Chiefa . 593
'

di s.VraJfede

.

683

Lett(fterny del Vapa, e de Cardinali . 5 60

S.Leontio Martire . R. 171.642

Liberio Papa. 4 1 *. D.213. 690.712.724
Libonio, e fua sedia, ò Puteale . 3 37 > 3 38

Libraria del Laterano . 504.505
di s.'Pietro. 1 00. 5 05. Vedi A rchiuio , 'Biblioteca •

Libro della vita di s. Martino non bagnato dalla—,

pioggia

.

407
Libri Sibillin i . 341
Limatura delle Catene di s. Pietro .140. e feg. 383
Licniy e Licnucbi

.

123

Limini delle Qbiefe . 187. 193. 224. 245. 254. 255.

Vedi Santi. Veneratane . Vifita.

Lingua mìracclofamente rejlituita

.

135.486
S.Lino Papa. R. 31. 120.1 31

Lodi Città. 146
Lodouico figliuolo di Carlo *3i'agno. D. 183

Lodauico IV.Ri di Francia . 201

LodouicoXI. 1{è di Francia . D. 93
Lodouico Rè d'Italia . D. 185

Loggia della benedittìone del Papa . 49.5 2 2.541

Longobardi* e loro Collegio . 9$

S.Lo- '



Indice delle co/e notabili .

S.Lorenzo. 459.483. {1.653.724

Lorenzo de Paoli . 4 5 *

Lotario Imperatore . 20 r

Lotario Rè di Francia figliuolo di Lotario Impera-

tore. D. 187

S.Luca. R. 138.713'' /?£.

Lucerne de Cimiteri/ . 420.421.425

Lucerne doro nelle Cbiefe . 496, 5°9« 649
L«<7/a donna santa rinchìufa . 3 43

Luciano Poeta inimico dèQbrìJìiarìt . 3 $3

Lucina Matrona. 28.32.j85.428.440.44S

Lucilla cieca ri]anata da s.stefano Papa . 458. 4 5 9
Lucio Papali. 515.62»

L»f/0 "Pituanio <!Mago . 3*9

L#£/0 Vefcouo . 279.493

S.Ludgero Apoflolo della Frigi* . D. 243

L»tf2/ ordinati, che ardano neIli Cimiteri/. ^z^.Vedi

Lucerne •

Luitprandò Rè de Longobardi

.

44.167. D. 180

S.Lutrude Vergine. D. 245

Lumi . Vedi Limpide.

Luogo dotte fi diuifero s. Pietro, e s.Paoìo . 3 83

Luoghi delle donne in Cbiefa /eparati da gfbuomini

15. e feg.280. e feg.

Lupa.
*

334.335.34i

S.Lutrude Vergine . D. 243?

MAcedoniani Eretici . 218.219

^Macello Limano . 677.678

CMacbetad Rè di Scotio, D. 199*

^Maffeo Vegio . 79
^Magazzeni digrano • 360

S.Affiglia



Indice delle co/è notabili .

$f3£agtn hrciuefcouo . R. Ij8

^Maleficiata liberata . 4* 3 »4i 4
^Mamertino . PW/ Carcere.

flammea madre d'AleJjandrò Imperatore. 3 04
^Mancipi. 33 f
^Manichei Eretici. 56.606.733 •

^Manjloni Albane

.

48

1

^Manjionary . 729. .<# s.Vietro. 72.137

Manto Imperiale . 37<M 5 ». * /*<£*

Mahozemujino moneta d'oro

.

209

\M'aometto II. Rè de Turchi . 161

Marc Antonio Colonna . 410
M.Aurelio Imperatore . 26.326.492.56$,

S.Marcella. 375.37$!
S.Marce//ina . D- 214
S.Marcel/ino Diacono* R. 433
S.Marcellino Tapa. R. 721.723
S.Marcello Vrete

.

R . 4 6

1

Marcello Nepote d'Augufio

.

316
Mare Adriatico, detto Voragine de'Nauiganti.óiy.

631.

S.Maria Egittiaca . 334
S.Maria Maddalena . R. 529
Maria Vergine Madre di Dio. Vedi Apparitane,

Chiefa, F-eJìa> Imagine .

S.Matteo. R. 713
S. Mattina. R. 713
Maria moglie d'HOnorio Imperatore . 9 a

Marino Papa. 172
SS.Mario Marta* e figliuoli. D. 25.307.308.3a1

484-617.

S.Marmenia. 430
Marmorata. 355
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Marna Idolo

.

96
SS.Marta, e Valeria* D. 42 *, R« 433
Marte Dio de Gentili . 95.273. Vedi Tempio •

Martianella. R. 388.400
S.Martino 'Papa, 236.592, e feg-709» D. 727
MartinoV. 526,529. D. 522
Martiri gittati nel Tenere

.

3 5 6. * y*g-.

Martiri jspelliti nel Cimiterio diGalifio , #• <*/fr*

vicini, de i quali fifa mentione nel Martirologio.
438.439. nelCimiteriodelCucumero. 617. Vedi
Cimiteri/ . nel Foro Boario .341. »* gì'Horti di

Nerone. ij

Martiri > ffo canatiano la puzzolana nella via Sa-
laria-* . « 617

Martiri nelle Tombe dimandati qua/ di /oro fi con-

tentaua di ejfer traiferito altrouè , vno di efftBen-
de la mano. 720

Fr. Majfeo Compagno di S.Francefilo. D. 252

Maffìmiano Erculeo . 494
S.xZMajJìmo Commentarienfe . R. 358.431.487.488

^Majfimo oJfeJfo> & vccifo dal Demonio . 458.459
^MatildeContejfa. D. 202.566
^Mattoni col nome di Coftantino Imperatore, m
tSMatnta Dea de Gentili . 3 64. Vedi Tempio.
^Manfoleo di <Adrian$ . 278
di S.Elena. 527.528
di S.Pietro . 2$ 1. 288.289
diS.Seuerìno. 685

S.tlMauritioMartire . R. 725
S.xfMauro. D. 25
M/Ledttationisvarìe ne/Fandar al/efette Chiefe.par.i.

9. 10.12. 13. 16.61. * y^r. 96.112. *y^. 7 3 5. 148. 164
Meditationi della Paffione difiinta in fette Viaggi

Z dolo-



Indice delle co/è notabili *

dolorofi. 8.60.91.111.135.148.192.185.*^.
S.^Me/cbiade Papa

.

35.494.
^Mem^riadi s Metro. 23. e feg* 30.31.34.36,281.

282,289. diS.Paolo. 386
S.^^Menna. R. 13&
M*»»* Vefcouo di Tolofa . 217
Menfa> ò ^Altare a"Argento . 392. VediiAltare.
Menja* nella quale noitro Signore fece tvltima Ce*

na. 574.586

S.Mtrcurio . 707
Mercurio Dio de* Genti/i

.

305 .460
Meretrici . Ffdi Lupanari.
Merolana>dMerulana. 612.677
Mejfa di Pffcale IJibera l'anima, del Nipote dal l'ur-

gatorio. 6Sz
MeJJe del Papa . Vedi Funtioni . .

Mejfe celebrate nellt Cimiteri/. 422.424.42 5.643
Meta del Cerchio . 273.274. e jeg.
Meta di Ceìlio

.

15*380
di Romolo . 1 6. 1 8. di Scipione

.

6.15
Mifc. 6.15. e feg.21.271.273.* />£. 283. 284.288
SMetodio Arciuefcouo di Morauia . 243
SMetodio Patriarca di Cofiantinopoli. D. 243
Metrete dargento . 16. } o<?„ doro. 649
MichelAngelo Tuonarota

.

40
Miche/e 1IL Imperatore. 170. D. 206
Minerua Dea de* Gentili . 460. VediTempio .

Mimfìri Vittimar^

.

337
Mino Scultore . 48
Miracoli diuerfì. 24.25.76.1 34.135. 141.153. 168. 169

189. 197» 214» 232.235.259.245.248,249.256.258!
262.264. e feg. 310.323.374.412. * /^.458.466.
474. e feg. 486.542.547.584. f yig> 605.607.613.

•'

614.
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614. 620*629. 63 r. 651.660.661*66^670.684.70$*

728.736.

Miracoli alle Reliquie decanti. 141, 403. 450. 451
577-579-5S1.5S5.651.654.713. efeg*

Mitri? cioè Sale, e fuo tAntro . 97
Mole d'Adriano . 1. * /èg.10. 16.17,64. 270.277.726

Monache. 94.331.362,363.585.476. e feg.551.688

Menaci dì S. Anafiafìo.q. 1 4.4 1 5 . <// S.Bernardo. 4*5*

Cafjtnenji . 622. Ceriojini . 623. Cijìercienjì.623

di S, Croce. 622, in S.Gio.Laterano* 5*3-53 1. *#

S.Z,<?r£;?£<K 648*666. ^y^f. inS.Vaoh.l91- in—*

SV ;etro. 106

Monaci Greci . 345. */^f. 352.379.403.648
Monajicrio di S, Adriano, e Lorenzo - 688. <ft S.^*-

ta.312. diS.Alejffioy eBonifatio. 369.332.406.

d/ S. Andrea in^Barbara ,\ 687. rfl & Andrea al

Qliuo di ì eaur0.591. di S.Andrea delle Fratte. 688

di SS. Bartolomeo , & Andrea Apofìoli . 53 *• <#

S.Ttbiana. 675. di SS. Boni/atto* & Alejfid. 369.

372.

rf* Cellanuoua. 379- <# S. Cbrifogono

.

3*3

*/i S.Cornelio . 309. d* S.Croce in Gerufalem.622

623.

diS.Erafmo. 485-4$*

di SS.Gio.Euangslifia Gw, Hattifta ? eXancratio.

53i.

di Honorìo. 513.5*1

Lateranenfe

.

488.53 *

<# SS. ,!Maria> e Vancratio . 5 J 3 . 5 3o

di S.Martino .^7. di MonteCaffino

.

167

/*i S.Paolo . 406. s.Prajfede . 683

di S.Saba. 6zs. di'S.Sabtna. 477.479. diSS.Seba-

JlianOì e Zotico, w6.62z.di SS.Sergio* e Bacco.su
Z 2 di
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diS.Sifìo. i6z. e feg. 474- e feg di s. Stefano

maggiore j detto Catabarbara latritia . 85.86

Saffontano . 297. di s. Stefano minore . 94
i/ ss.stefano Lorenzo e Chrtfogono . 313

di S-Stefano, <ytein alla Cbiefa ai s,Taolo . 385.

di SS. Stefano, e
t
Siluefiro . 3 49

i/ SSVincenzo, & Anafiajto. 41 1,41 ?

Monofifìtt Sverniti Egttry. 2 1

8

S.Monone di Scotta. D. 242
Monoteliti Eretta. 2 18

Monte s.Angelo. 4- ^Aureo, è Monte d'oro . 20, 28
tAuentino

.

340 .3 5 3*3 60.3 6 1.3 74. 3 75. 469

.

Caluario. 61S.. Vedi Terra santa . Celio. 473.480
482.484. 639. Ejquttino. 619. Palatino. 447.
Palazzolo .9. ^u'rquetulano . 48?. soratte,det-

to S .Orefile . 3 6, 3 22. Teffaccio . 3 60. Fri* CW*.
Monte Mario* detto M onte Malo. iSz. 183

Monumento . Vedi <SMemoria •

Moralt di s.Gregorio

.

2:6

jlfor/ ii Ethtopta . 86
Morti rifufeitati . Vedi Miracoli

.

Murcia Dea de1 Gentili

.

375
Muri nelle Sponde del Tenere. 339
Muro per difefa del Ponte Elione Trionfale . 5

Muto riceue la loquela* e la lingua al sepolcro di

s.LaonelX. 13 4.135

NApolcone Orfino Conte di Monopetto . 61 %

Narfete>. 1 57. 708
Nanali di Roma, hnggi detti Ripa

.

3 54
Nèeie fabricala in Alexandria per condur la Gu-

glia.><ì$9> e feg.

Nane,
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Naue> in forma di Nauefubricata nelFlfola Licao*
nia * 317.31$

Nauicella di S. Pietro fatta à Mofaico da Giotto.

55.58.

I Naufragio fatilo da quelli^che rubarono le Ghiefé dì
Roma

.

i6g
I Naufragio fcampato miracolofamente per mezzo

\ deirimagine della gloriofa Vergine» 734. per
mezzo delle Reliquie decanti * 581

Naumachia. 11. 16. 18. 20.21.276

j
Naumachia d'AuguJìo. ò di G iulio Cefare. 12.21.300.

diNerone, 11. 12. 20.22.276. 184. e feg. 288
I Vaticana. 283.284.286

j
S.Nemefto Tribuno. 458.459.484.
SS. Neone, e Maria» 433

I SS.Nereoy Achilleo, e FlauiaDomitilla. R 656
1 Nerone Imperatore . 1. e feg. 1 1.13.27.37.268. efeg*

276.277.282. e feg.i^i.671
\ Ne/Iorio, & E utichete . 214
Nettuno T>iò de Gentili .273.343. Vedi Tempio.

! Neue miracolofa caduta nel Monte aquilino . 6%g.

690.

j S.Niceta. D. 231
1 Nicolò Alemanni . 546
j
Nicolò da Nola Conte

.

62 2

». Nicolò Papa I. 1 37. 170.187.213. 561. 603.6o4.D.n£
188.3 50.394-44*' 51 Ì*166*

! Nicolò li. 604
I Nicolò III. D. 94.397.570
i NicolòlV. 159.3^2.733. D. 519.5*4.5*7-535. $95-

696.698.

! 2V*Vo/o ^.53.67.138.202, D. 70.485.5n.532.699.
I S.Nicomede CMartire* 352'

X 3 tfftìW-
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SS.Nìcofirato , Claudio? e Compagni. $57. D, 640
S.Nilo Abbate . 37°- 605

Ninfeo* Vedi Fonte*
Tuonato, e fue Terme. 301
Numa Pompilio . 3 3 S

Numeriano Imperatore* M.576

O Beli/co. 21.271.273. e feg.1%8* VediGugUa*
Ohlaiioni fatte alleChiefe* Vedi Doni .

(k<r£i miracolo/amente rejlituiti . 486
S.Odilorìe Abbate.

*

D. 247
S.Odoardo Rè d'Inghilttrra . D.i$6. e feg*

S.Odone CluniacenJ>• 406.407
Odore ceìefìe, e miracelo/o

.

13 6.577.73 S

Offa Rè d'Inghilterra* e de Sajfcni Orientali » D.59
177.1S5.121.

Offerta fatta da S. France/co all'Aitar di S. Pietro

2?r.
*

O$tf/0 <&>//£ itetfta Vergine . 384
Olimpina Matrona . D* 67 5

Olimpio Bfarco di Rauenna . 592.727
O//0 miracolofo fcaturito in Trajìeuere. 304.31 o.

^//<f ifc //#«/> di S. Ale/fio . r 3 6

O//0 d*//* Lampade di s.Vieiro gioaa alle infermità.

241.

O//0 affegnato per le Lawpade . 1 1 3 .114. 1 2 3 .1 2 4. i££.

390. Vedi Lampade .

Olio dì fpico per le Lampade . 3S6. JPW; Bai/amo .

S.Onefimo. .
- 435

Operarij in cattar le Reliquie nonfintono fatica.? 7

7

Oratione de *Fedeli verfoìOrìente . 55» * /*£•

Orat ione particolare detta da Vèfcouì fiìl congrejfo

deChriJiiani anticamente . 3 cS ^

Ora-
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Oratione /opra la sedia Pontificale nella sala del
Concilio. 540

Orationi da dirfi nella Vifita delle fette Qhiefe, ó* in

ciafeuna di ejfe . Vedi nella Parte fecondata i luo-

ghi fuoi

.

Oratorio di Papa Adriano . 89. di s. Andrea .91.
dis.Agnefe. 683. dis.Anaftafio. 412-

dis.Cefario, 562.563. di ss.Cofmo^e Damiano. 691

{
di s.Croce in S.Pietro . 79. nel Laterano.q97.499*

nel Palazzo Lateranenfe . 5 66. di s . Gio. Battifta
in Fonte nel Vaticano. 77. nel Battifìerio di Co*
Jìantino. 497.498. nella Chiefa di s.Giouanni.524.
di s, Gio. Euangelifìa nel Battifterio di Cojlanti-
no .497.498. nellaSuburra . 58$

di s. Giorgio .567, di s. Giuliano .388. di s. Gre*
gorio apprejfo al Battijlerio di Cofaniino . 500.
nel Palazzo Lateranenfe. 366
nel Vaticano. 67. di s.Leone. 87.88.103.388. di

S.Lorenzo. 698
di s.Maria de'CaneeUt,8 9. di s. Maria della Febre.

65. della B. Vergine nel *Palazzo Lateranenf<L->.

566. di s.tJMicbele Archangelo . $66
' dis. Nicolò in Scuola Greca . 3 5 o. NelPalazzo La*

teranenfe

.

562

di s> Paolo. 3 SS.di S.Pietro. 5 67. nel luogo douefi di-
utfero $.Pietro,e s. "Paolo. 381. del Trefpio. 691. di

SS.ProceJfo y eM.artiniano>8i'96 di s sebaftiano.^67

di s.silueflro. 541.563.564. dis.Vefano. 500
di s.Tomafo in s Pietro. 99» in sGioLaterano. 5 24

di s.Venanzo » 501. di sVigilio Papa

.

567
di s.Zenone .680.682. dei primi Cbrifiiani. 301.

e feg. Vedi Cappelle. Cbiefe.

Oratori/* e Lbiefe priuate . 303

Z * Ora-



Indice delle co/e notabili *

Oratori/ nelli Cimiteri/ . 42i

Ordinatone di Chierici nell'i Cimiteri} . 424
Organo in s.Tietro . SS. 103. /# s.G io.Luterano. 5*1

Oriente* ir Occidente* che [panifichino . 57
Ornamenti diuerfi delle Cbiefe . Vedi in ciafcuna i

Titolif Fahricbe Rì/laurat Ornum.
OrqfioPrete. 433.6*3

i

Orfeo* e *fu% Cafa

.

57 a

OrfoPileato. 64*

OrfoTrete. D. 444445
Ofanna * Oratorio di s.Vietro nel *Palazzo Luterà-

nenfe. 5*7

OJuuì\E{è d'Inghilterra. D. 205

Ofuuino Rè de sajfoni

.

D. 145

Oteario Monaco . 4°7
Ottsua dell'Ajfuntione della BVergine * 64S

Ottania fonila d'Augu/lo . 3 * 6

Ottauio Duca di Tarma

,

409
Otta»* Duca di sajfonia

.

63 z

Ottone!. aoi. D. 189

Ottone IL 59.*°!. D.189
Ottone ìli. 323.523. 605. D. 190.370.605

0**00* /r. 2,0*

Alazzo d'Antonino . 469
^i Claudio

.

484
diCoftantino. « 488

diDecio. 643

4;F^j

.

494
<ft Gordiano . 676. A' J7/*ufo Còfiantino

.

488

<ft Luterano* e Luteranenfc^SS. 492.45 4>53^« '/££"•

di hicinto. 674

diM«Aurelio * 4$ 3

p



Indice delle io/e notabili l

di Nerone. 9.2 1,28.282.288.224
di Pincio . 3 6 * • A" Tlautio Laterano « 49 a

Seffiriano . 616.6 iS

Palazzoio, è Paiatioio, òPalanino * 9
Paliara* $*\-7.6iz

Palli/ dell'Altare «, 1 48
Pa/// « Pontificale . 5*2.55}
Palma.

, 456. 518

Palma <vifìa in vijtone da Innocenzo III. che figni-

Jlcaua s.Francefco . 608
Palmaria,ò Palmatadornamento del Fonte nell'Atrio

di S.Pietro. 6^.6^.

Palmatio Confolè ; 5 05
Palme dijlribuite dal l?apa> 5 4 1 .

5 6

1

S.Paneratio. 487
Pandette di s. Girolamo i 242
Pd«* fegnato co l fegno della Croce . 315
Ptf»? miracolofamete proui/lo a s.Domcntco.47 $ .47 6

Panettaria. Triclinio». 565
S.Paolino V efcouo di Nola . 44. 6 2* D. 231
S.Paolino Vefcouo di Tiro . 61

S. Paolo tApqftolo . 382.403 . e/ce di prigione con^
S 'Pietro. 462 . R. 44

S.TaoloVapal. D. pò. 34$. e feg.^o^. R. 137.406
IPaofolL D. 332.5n.574
^PWoIII. 488.536. D. $7.88.101.103 105.488.536
PaoloV. 128. 278. 300.700. D. 48.50.53. 68. £5?. 9$

101. 120.132. */^. 1$3- 278. 315.700. f/?£.

S. Paolo Cojìantinopolitano . 58

3

Ptf olo Cojìantinopolitano Eretico . 717
Vapi santi fepelliti in s.Vietro . 31. nel Cimiteri*

di Cali/lo. 434
Paradifo, dettoti Pattiweto dell'Atri? éfa$ietro.?.fy

Var*.



Indice delle co/e notabili .

Varamenti dell Altare . 1 1 9- *04. 3 93 -3 94*5

*

l**feg\
652.

Fafcale Papa I. 201. D. 6*90.116.220.481.679.682.

683.693.

Fa/cale IL 128.169.243.333.562. D. 88.109.323

Pafcafìo Diacono . R. 584. 58 ?

Fa/quale capo di congiura contra s> L*0«* III. ,547

Faffione delsignore celebrata. 635.637. Meditatio-

ni di ejfa in forma di soliloquio dìuife in fettz^
Viaggi dolorofi * par. z. 185. *y*g". lemedefìme^>\

in Compendio . par. 2. /» eia/cuna delle fettt^

Cbiefu, .

Patena d'argento. 510 515.620.692. ^'ora . 114.226.

5 10.512-5 15. 6 20.652.693.

S.Faterno. D. 26

Vatrimonio di Papa Adriano V* impiegato da lui per

i poueri. 537
Vatritio della Cbiefa , Titolo di Carlo Magno . 547.

553.554
Fauimento dell'Atrio di s. Pietro . 9» della Cbiefa di I

S.Paolo. 386

*Fauoni di "Bronzo . 764
Pedica* cioè Cafale di s*Vincenzo . 67

5

FelagioPapa. i4o.i45.654'655. 73 3

^PelagiolL I37.7U* D.112. 650.655'

Pelagio Diacono . 1 7 5

S.Pelino Vefeouo di Brindifì

.

D. 230

Pellegrini. \6q. e feg. 220. 221. 539.543.591.593..

Vedi in ciafcuna Cbiefa, Veneratione

.

Penitenza d/ignefé Imperatrice . 192. tf /^. d'En-
rico figliuolo del 'Hj <j(ì Safjonia .189. d/ Fabiola

Seniore. 61%

Pelle di Roma. 332.362.724.726



Indice delle co/e notabili'l

Verfécutione dis.iJtfartinoPapa* 592. è feg*
SPetronilla „ 91Ale
Pbilagato ^Antipapa . 60%
Vianeta di s.Antelmo fbfienutà da' raggi del Sul^j.

605.

'Pianeta di S.Girolamo . 722
pianta della Qbìefa di s. Pietro. I. della Chiefa, e P<z-

lazzòLateranenfe, ? 3 4. del Triclinio Leoniano. 5 44
Piatti y e vafi\doro per feruitio della Chiefa . 694
Piazza ^Montanara .327. Nauona * 44?
di S. Pietro. \o

di Toro, 674
Pietà) e fuo Tempio apprejfo a Gentili * 327
^Pietra Lìdia* cioè Paragone

.

62 $

Pietra ^Manale . 457
Pietra detta scelerata , /0/?r<« la quale fi àecollattano

i ss. o^f'ari tri . 72.04.153. 293.67$
Pietra /opra la quale furono diuifeìe <vejli di nojlrù

Signore . 587. /àpr^ £3 qualefi crede fojfero diuifi

i Corpi di s. Pietro > ? d/' s. P40/0 .110.
y2>frJ /<i_»

<7#tf/(? /» arrofii.to S.Lorenzo . 658, /opra la qua-

le dormiua S.'Trajfede . 683. "Legata al Collo di

S.Caltfio. io?
Pietra tirata dal Demonio a S. Domenico . 36$

Pietre pMtòfe, e gioie diuerfe ne i vafi /acri, e vefti,

& ornamenti dèlie Cblefe . 162. 205.3 93*448.5ò?»

5
5io.5i2.5r4.5i5.$3i-^5°.£9 2 - "^ /*#• 7°*.

S.Pietrò Abbate del Monajìerio di §> Pietro di Pe-

rugia—,» D. 245
S.Pietro iApoflolo. ij. e feg. R. 44-168.

Battezza nel Teuere. 359
Celebra, e battezza in s^Trtfca .37?. * condotto al

Martirio ,380.331^83.

tncon-



Indice delle cofe notabili!

Incontrato da nojfro Signore quando partiti* di

•Roma. 461.461

Pietro 'Bernardo Pi/ano . 4 1 5

Pietro Pivzone Canonico di s.'Pietro . 1 3

3

Pietro Blefenfe. 21

Pietro Conte di Eelloforte • 5 2

S. Pietro "Damiano. 19}* é feg* C25
SS .Pietro, e Marce/lino . R» 6V$
Pietro Leone Antipapa . 1

6

Pietro Leone %$mano benemerito della Sede Apofioli

co-,. 333.399.4°

Pietro Perugino Pittore famofi • 9

Vtetro Pi/ano Pittore famofo. 5 2a

Pietro Prepojito dell'Oratorio di s. Giorgio • 5

9

Pietro Rè d'Aragona. D. 20

T*>^0 Vefcouo edifica la Cbiefa di s.sabina . 3 6

^Pigmento. 3 57- R- 3i5

jp/^wa d/ Bronco nell'Atrio di s.Pietro

.

$.6&

S.PioPapal. R. 31.131- D. 301.302.

Pio IL D. 48.99-135-137

Pio IV. .0 D. 5 * *

PìoV. 78- 57*. 734-

Pioggia non bagna s*Francefea . 384
S. P/Vfra Abbate, ne ifuoi Compagni . 245. F^'
Acqua . -Lf&rfl .

Tioggia, e ferenità ottenuta colle Reliquie . 5 $ 5

Piombate tormento dess.^Martiri. 307.35S.643

Pipino

.

D> 5*« l8 3

IHramide di Romolo, à di Scipione

.

6.9.178

S.Pirminio Germano

.

D. ^39
Pietro Patriarca di Ceffianti napoli • 2tS

PiiYna, public*

.

473
fifìrini. 335

Pìttu-



Indice delle co/è netabili

.

Vitture . Vedi Imagini .

Vladdia madre di Valentiniano Imperatore*. D. 1 1

,

622. 614.650.

VlacidioV ahntinìano Imperatore . 59.510.622.614
S.P/acido. 4??5

VIatonia. 440.441.650
S. Plautiìla . 38-
Voderi compri da. ^.Adriano Papa per i poueri . 537
Vodio. ò foggia del Cerchio . 274
Voema de gV Aiti de gPApoftolicompofìo^& offerto d

S.Pietroy da ^Aratore Poeta . 203
Voema della Croce di Rabano sofifta , offerto à S. Pie-

tro . 204. di Proba Falconìa . 80
VoHandri. 61.74.110
Voitmio Prete . 430
Pomo d'argento . 514. doro dato da! Papa alfImpera-

tore nella fua Confacratione . 109

Ponte s. Angelo .316: Antonino . 356
Cejlio detto Quattro Capi . 319
ÈJio* 5- Emilio. 355
Fabritio. 319
S.otaria. 3 16.3 17.613. Molle. 3;

Palatino. 316. salaro 424. senatorio. 316. sacro y

355. sifto.Z'56. sublieio. 35ì.$55. e fegu. 383.

Trionfale * * 5.29S

Pontiano . 306.307
S.PontianoPapa. R, 44

i

Vontio Vefcouo d'Oruieto • 3 g g

PopiHo Romano . 4 5 6

Ptf^ta ^//^ Qbiefa aperta miracohfamente . 23^

Porta Ardeatina . 381. Argentea. 68.186. 278. /.#-

*•*//* . 5.1
p

diErenzo. 6.42. 50.64, 254.278.3p4. r j%. 4<>r.

4S\9.



Indice delle cofe notabili*

Camena. 463. Capena* 456.457'46o«473«469.473|

Carmentale. 3 2 7- di Caftello. 5. Collina» 673I

Bfquilina. 6i8>6$9. 64.1. 673. e feg.

Gabiufa.465.671. S.Gio.Laterano. S l 5* delGiuÀ
ditto. 69. Guidonea. 68.64

Latina. 464,465, Lauicana* 639.6^1. dis.Lorenl

z.0. ^43.671.671
^Maggiore. 638. 639.641.671.673, Metia.6$i\
di Metodio, ò Metrodio . 465

Neuia.61%. fcomentana* 671
j

Oftienfe detta di s .Paolo

.

$ 8 ai

di S.Pietro ,68. efeg. 1 S5, rf*/ P^i /^sso <ft Pilato.]$
del Popolo . 3

Rauignana* ò Rauennate . 69* Romana . 6

Salara. 42,4.576. santa. 69* Ho. settignana,

settimiana* detta /otto lano. 199
Taurina. 671. Tiburtina. 6^1.671* Trigeminali
360.361.380.381.383. Trionfale. 5, 10.298. 45<aJ

Pcr/f, *fc/te sante^ nella sala del Concilio. 540
Vorta santa antica nella Caiefa dì s.Pietro . 49
Vortici * del?Atrio dì S.Pietro . 42.54.64

220.2*1.260. dell'Atrio di s.Paolo. Ì91.393
Vortici dalla Porta Amelia à s.Victro . 5.9
</tf//<i Ptfrta Efquiìina à s. Lorenzo s 66
dalla Porta Ofitenfs a s: Paolo . 3 8 ij

Portico della Chiefa di s.Gio.Laterano.$ 12. 52 3.5 24j

della Chiefa di s.Maria Maggiore

.

260.66%
della Cbiefa nel Monte ston. 88. della Chiefa dt

s. Pietro . 42. della Chiefa dt sVenanzo . 50 1

Portico dOttauta . 3 17* del Palazzo Lateranenf^,
536. efeg.

Pqjfejponi donate alfa Chieft. 182.313.414.387.642

*4*«
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643. V edi T>onationi

.

Poueri cibati . 44-62.64.3 60.537.5pi. 641
Pozzo di s.Ca/i fio. 307- Nelle Catacombe. 27,31

Pozzi^ e Putìcoli fuori della Poha Bfquilina . 641

S.PraJfede . D. 301.30z.679. e feg»
Prati Quinti}} e Neroniani. 2.10.34.^7*

Predica vdtta da s. Francefca tiandò lontana • 63 7
Prencipe di Polonia . 160

freparatione per vifìtar le fette Qbiefe > Parte fe-
conda .%. e feg.

Prerogatine della Ghiefa dì sGio. Lateterano . 582
e feg. della Chiefa di s. Pietro. 267

4
( presbiterio, difìributione . 560. £»0£0 /» Chiefa^

388.
fi Prefepio. 700.712.71 j
preteianni. D. 254

?9 Prigione . Vedi Carcere .

TV/W.Z sede
y detta la Chiefa di s.Gio.Laterano . 588

Primicerio de* Giudici

.

37'o

^ frìmitie de* Martiri in Roma • 1

5

\\ \S.Primo* e Felidano* R. 48

£

6 Principia Romana

.

375*376
3'riorato nelfAuentino . 3 74-

uPrifca. R. 378
\JPrinato

.

307
Vota Falconia. 79. e feg.

robo Prefetto di Roma .79. e feg.
robino figliuolo di Probo . §3'

>roceffioni diuerfe . 19-V. 101. 106.137.139. 11$. 159*

162. 204. 220. 232. 367.417.486. 51:. 521. 552.584»

63 5.690.710.725.726 728,729.

\\S.Proceffo, e CMartiniano* 461. R. 103.13?

frodino Prete* D. 444*44?
Pro-
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frodo Protettore de' Catafrigi Eretiet . 24
Frofeffione della Fede . 215. e feg. 227. 26

1

Frofeffione foknne della Religione . 37 3- Fatta da
$.lg natio L oiola nella Qhiefa di s.Vaolo . 408

dalli quattro Fondatori della Religione de Teati

ni in s.Pietro . 2

Frofeffione della Fede, e Protetta da farfi auanti a

la Confezione di s.Pietroy Parte fecondabilefe
t

Profetia. 610.611. Vedi Riuelatione .

^Profumiero d'argento 9 69i> d'oro* ii4»495'5*

SfTudentiana . 67

*Pudicitia Patritia* e fuo Tempio ? 3 3 3 • 3 5 1 • 3 5

"Pulcheria Imperatrice . 707 .7 3

'Pulpito di 'Bonifatio . 541.5 3 <5. 5 6

Pulpiti per fEpifìola> & ^uangelio nella Qhiefa di

S. Croce. 635. dis.Gio.Laterano. 529. dis.Lo-

renzo.6ì2.dis.Paolo,}S7.dis*Pietro.5$7-H8'584

Vuteale di Libonio
f 3 37

Vuticolif ò Pozzi fuori della Porta Efquilina 64 r

%L
QVadriportico . . 43«54»38;

SS.Quattro Coronati. 321, R.64
'

S,Quirino Martire . R. 3 2 1. 3 5

R Abano sofifta. D. 20^

Raccomandati Compagnia de Gentil'huomin
Romani . 531

Rachk Rè de*Longobardi

.

D. 18

S.Radegunde Regina • . 72
Ramife wtbis . 482.49
Rairuda figlinola del 'J^Rachis* D. 18

'iW di Francia . p. 5

1

ite
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Rè di Portogallo. D. 5"
Recardo Rè di spagna. H*
Rè> e fua coronatone. 30X.202

Recardo Rè de Goti

.

D. 294
Redicolo Tempio de" Gentili . 45^
^.Redenta. R. 7***737

Regia di s. L*0fl*

.

3 • 5 4-5

Regina Coeli cantata dagtjingeli . 7*6
Regióne* e Capo di Toro . 67 1

Regione di Trattenere . 299* 3 00

fl^wi J0#tff# , òyitt/ tributari/ 9 * feudatari/ aliaci

ChieftL-,

.

jR*£tf0 d'u&ragona. 209. d
%

Inghilterra. 208.210»

d* Volontà .208.210. #/ Portogallo . 2 09
<fr//a^^ .

*°$

di spagna, . 207. ^/ sajjonià . 1 86. dYngaria . 207

2?*g«* , e Corone d'oro donate per ornamento delku^

Cbìefa

.

309,3 94.5 x 1.680.693

Regola di s.Domenìco, e fua approbatione . 609
di S.Francefco d'AfftJìye fua approbatione.607.60S

Reintegratane di S.Leone Uh 546*547.553

Religione della santiffìma Trinità del Ri/catto > e

fua fondaiiene . 4^3

Religtofidell'Ordine di s.spirito . 29S

'Reliquie cercate con diligentia. 577* ricomprata
con denari . 3 69. Rubate4°y6$f. prodigi/ circa

di effe . 149. ?77. e feg. Vedi tIMiracoli . Nafco-
fte tn luoghi occulti .6$ 5. e feg. pofie dalTureo

fra'fuoiTefori. 161. 162. diffìcilmente fi' tafeia-

uano cauzre fuon dì Roma . 1 47* ? feg. portate
in proceffione per ottener grafìe

.

574. 585

Reliquie nelle Cbiefe Medi in ciafcuna . Reliquie

.

Reliquie di s. Stefano miracolofimfce diflribuite. 653

A a 'Remo-
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Remorìo detto Remo parte dell'uiuentino . 379
Ricario Abbate di Monte Ca/jfìno. 297

Riftattrattone delleChiefe.Vedi in cìafcuna.RUìàur.

liiuelationi . 161. 2 16.222.238.239.440.450.e40.

Vedi Apparinone c Vrofttia .

Riuelaùoni di s.Brìgida . 5 1.3 2

S.Riccardo Rè ^Inghilterra • D. 181

Ridolfo Rè di Bertagna . 63 *

Rimedi/ ridicoli dE/culapio • 318"

#//><* s Naua/i di Roma . 3 54
22#ftf 9 compagna di s.Francefca Romana . D. 637
^Rituali antichi . 658.686.717.730

Rituale di ^Benedetto Canonico . 105.677

Roberto Abbate di Cafa Dei . D. 247
3^wtf £i /<? Brade doro -> rojfeggianti di [angue de

^Martiri . 256
Roma [colpita in marmo . 1

2

Romefcbat, forte di denaro così chiamato in Inghil-

terra . 2JI

Scornano Lettore

.

R. 644.645
S.Romola, R. 722.737
Romolo. 278.279.336.344
Romolo > e Remo .339. P><# Tempio.
Romolo ?oliione • 279
#0/^ dVfl /» «dtfo delPapa nella. Domenica quarta

di Quarefima . 635
Rotado Vefco uo sueffwnenfe . 561
jRote <# porfido nel panimento delle Chiefe . 1 28

SS. Ruffina, e Seconda . 358. D. 501
Rughe a'argento. 69$. VediQomici.
Rupe Tarpea . 3 29

RufiicianaVatritìa* D. 204

Ruffi popoli. 370

SSaIa
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S
S. QAba. 35$

*3 Sabine , e loro ratto

.

27 3

&*tto <ft Roma, 165. e feg. 175-58*. Vedi Incendio.

Cbìefe rubate

.

Sacerdoti d'Idoli nemici de'Cbrifiiani. 304
Sacrifici/ de Gentili in Capidoglio pergl'infermi* 24
Sacrificali Sacerdoti . 337
Sacriliia di s. Maria Maggiore, 7 io» dis. Pietro.

100.139.

Saetta di s.Sebaiìiano . 451
Saette fi vedono piouer dal Cielo

.

3

•Srf/0 detta del Concilio . 5 2 6. 53 6. 5 3 8. * /*£. 564.

*# Conferuatori di Roma. 73 2. *ft s.Leone IILas
Salmeggiare* 307.308
Salomone Rè di Bertagna . D. 206
Salite Regina. 366
Salujiio "Prefetto di Roma . 387
Sanala Sanfiorum. 41 2 * 53^.54o.542 «5^8.57^.58o.

Sangue de* Martiri raccolto* e murato nell'i Cimite-

ri] .420. Vedi Reliquie .

Sanfone Conte . £3 *

S*«J/ Martiri gittati nelTeuere . 356, e feg.

Santi venuti à vifitar le Qbiefe di 'Jìnma . Vedi in-~»

ciafcunay eneratione de' santi

.

Santuari], ò Veli, che ficalauano foprai Corpi dt->

gViApoiìoli, e fi haueuanoper Keliquie . 1 16.147

e feg.

Saraceni. 167. e feg.295.296»

Saffo Tarpeoy detto Rotore - 3-9

Soffioni popolile Sa/fonia Vrou. 184. 1^5.2574. 297.298

Saturno Dio de Gentili .354. Vedi Tempio .

Scale di S*Aleffio • 3 69 . <fó fròfd gradili, per le qualiK
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fi falìua in Campidoglio .341- Gemonie 3 53. 3*4*

: 356. det ?alazzo Lateranenfé. 537- dì S. Pietro.

9.$3 .48. 18 2. 185. d*//<* £4/0 d*/ Concilio . 540.

Sr<*/* S*»^> * /«o /«0£0 rf/rt/Vfl

.

543

Scalini nel Tìattifterio di S.Gio.efuo lignificato. 496
d*//a Tribuna di S. P/>*ro

.

1 1

1

Scettro Imperiale, che fidaua all'Imperatore nella-*

fua confacratione . 109

Schizzo d'argento > col quale i Demonjj tormentaua-

no Enrico II. 664

Scipione Africano . 278

Sci/ma. 5H
Scommunica. 187. 188.521

Scrigno nel quale fono fiate te Reliquie non può per-

uirad altrvfo . 579
Scudo d'argento col SimboJo della Fede . 193

Scuola di Cantori 48. 591 • di Franchi. 293. Greca.

344.34.5. */*£. 353. $60. d'inglefi. i%i. diLon*

gobardi. 98. di Speculatori

.

41

S.Seba/liano.i6> R. ij 6. 137.446- */*£•
Second ino Abbate . 145

Secretaria . Luogo particolare della Cbiefa* 66.3 ia
350.524.

S?di<* di S.Giacomo Apofiolo. 152. di S. Marco Euan-

gelifia. 152. di S.Pietro ApoHolo . 152. diS.Ste-

fano Papa* nella quale fu vccifo . 458
£/ditf di marmo Pontificia nelle Catacombe . 424
***//<* Cbiefa di S.Gìo.Laterano colflj'crittione. 527

#*//<* Chiefa di S. otaria Maggiore . 694
»*//<* S4/4 d*/ Concilio . 539

tSVdi<* di S.Pietrose Sedia Romana* chiamata la Cbie*

fa dì S. G/0. Laterano . 588

Segno di Croce fatto eontra il Dragone. 57 1 - Vedi

^Miracoli. Fatto da vn"Angelo, e rejìato vifiùile
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\

/opra la Tefta di SMumberto nella Confatone dì

S.Pietro . 237

Segno ebejìdaua nel principio de igiuochi Circenfi

274.

Seiano. 354-3 5*
Selua di Gioue .375. Vedi %ofco

.

SemoneSango. 319.320

Senatori di Roma

.

i 5 ^

Sepolcro di Beda . 6$. di CeJlJo . 3 So. di Cbrifio no-

Jìro Signore . £20.621. di S.Elena. 5*7- d% Elpe >

ò Elpeide . 6<j. di Euticbio Martire . 436. di

Giunto ^Bajfo . 84. di ^Martiri con diuerfi con-

trafegni . 420. e feg. di Metelìa. 455. di Ottone

Imperatore . 59. diPapi.60.65. diS.Pietro.23^%

e /eg>z 6$. z$i. e feg* di Pietro Leone. 399
di Probo, e Proba .%z.di Rè, & Imperatori diuerfi

nel Portico di S.Pietro. 59.60. 190. di Romclo.9- 16

18. 279. di Scipione . 278. di s.Tarficio accolito*

436. di Diuerfi in S.Pietro per pnuilegio. 61.

Vedi Cimiteri/ .

Sepolcri nel Vaticano . 3.73

Sergio Papa. 139.176.204.240,559.574. D. 88.114»

i*7.4M-57 2 «

Sergio li. 185. 201.485* D. *°9

Sergio VI. D. 51+
Sergio Vefcouo di Damafio . 3&9
Sermoni fatti da iPapi.6i*).6i%*6i9*Vedi\{omclie.

Serpente d'EfcuJapio dall'Epidauro, efuafigura.3 17

S.Seruatio VefccuoTungrenfe . D. 229

Seruio Tullio. 6B9

SeJìoLaterano / 493

S##* C&/V/2 , ò Cappelle edificate à fimìlìtudìne di

quelle di Roma . 241, Frequentate da S. Filippo

.

*59*efeg.

A* 3 : Srfrf-
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SeuerinoVapa

.

D. 114

S.$euerino Citta della Marca, . 123.656.657

Squero Prete. R. 644.

S.Sidonio Apollinare . D. 2 3

1

SigberioRèdeSajfoni. D. 177

SSiluerio Papa . 361.595

S.SilueJlroVapa. 35. 3^. 10S. no.i3i.44 2-443.5n.

558.649. D. 45.507.5c8. R.108.
SilueBro II. 207

SilueJìrollL 73 3

S. Siluia madre dì S. Gregorio . 379
Simbolo degl'Apeftoli feriilo in Greco , e Latino in

due Tauole d'argento » e posto nella Confeff.one di

S.Pietro. 115

nella ConfeJfM S, Paolo in vri Scudo d'argento. 3 93

Simbolo d'Atanafio . 229

S.Simeone Anacorèta . D. 247
S.Simeone Armeno . D. 606.607

SimmacoVapa. 54.137.5^3.604.636. D. 43.48.63.

74.77.78. 90.9 1-99 T '*• 3?o. 65 o.

Simolacro . Vedi ìmagine . Statua .

Simolacra di Gioue Ammone , detto Bocca della Ve-
rità . 344

Simolacri de Grecigittati nel 7 euere . 354
SS. Simone, e Giuda . R. 135
Simone tSMago , 3 1 9. 3 2 o

SSSimplicio, Beatrice, e Fa ojiina Martiri. R. 7*2.

SS. Simplicio, e Compagni Martiri . R. 357-640
SS. Simplicio, e figliuoli Martìri . D. 26

S.SimplicioTapa. D. 54.1 12.122.485. R. 137

S.Sinforiano. R. 357.358
S.SiftoI. D. 3 1.109,131

Mjjjfc //. 259. R. 47?
S.S//70IIL 84.692. D. Ii2.441.495.5io.636.650.69r

tifi*
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69*. R. 644.

Siilo IV. 199.351-356.533.563. p. 49.^.70.99.2**

471.505.522.

SifìoV. 6.388. 48S. efeg.6S6.671.7n. D. 133.522.

536.543.

Soldati occupatori de' Prati di S. PW0 atterriti da'

Fulmini. 40 2,

Soldato compunto della cofìanza d'vna Vergine ; la

difende. 166

Soldato Ji taglia la gola > mentre vuol tagliar vna~*
Qbiaue d'oro della Confeffione di s.Vietro. 141

Solfaroli venduti* e eambiati con vetri rotti dagl'E-
brei } infino da i tempi anticbi . 300

Spada di Cofiantino . 6 3 z

Speculatori^ e loro Arco . 4

1

Speranza Dea de Gentilii . 328.460. Vedi Tempio.
Splendore miracolofo nell'lnuetione delle Reliquie. 1

) 77
Spoglie de* nemici mandate in dono da Carlo Magno

alla Qbiefa di s.Pietro • 183

Stagno dAgrippa .12. di Nerone . 12.19

Statue di M. ^Aurelio Imptr. 488.553. di Tonifatio.

IX. 3 99. di Cofiantino Imper. 35» 619.629.tffeg. di

Clemente Fili. 704. di s.Elena.én, di Ercole. 343

d/' Efculapiosn. diGioue.105.} 44. diGrcci.jS*

355. d'Idoli. 275. di S.Lorenzo. 650. diPaoloV.

711. ^iS.P^/0,48.53. dis.Pietro.tf 5 8.64.87. io*

105. di$imonMago.$i9* di santi. 507. della—*

jB.Vergine.711. didiuerfi. 701
Ì.Stefano Papa* 428.433.4-5$. R. 131

Stefanollì. 172. D. 345*391.429.573.7*8

Stefano IV. 604, D. 220

ìtefanoVI. D. 222,394.576.577*580. */?£. 695

Stefano VII. 2cr

i-Stefano Protomartire . R. 6 5 3 . * y^.7 1 9- 7 •

A a 4 Stefano
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Stefano Rè d'angaria . D. 94.207

Stendardolmperiale . 55 '. *y?£.

Stoppini delle Lampade doue era la Sfattone » e loro

vfo. $6Z

Suburra. J85.673
T

TAberna. VediTauerna.
Tabernacolo, con chiamato il Sepolcro dis. Vie-

tro. 181

Tabernacolo di marmo per il fantifpmo Sacramento

624. di Bronzo.700. dorato, efmaltatoper tener

Reliquie . 3 15. gioiellato per Reliquie. 510. 521.

di ebritiallo per la Lamia di NSignore . 162

Tabernacolo del sat'iffimo sudario* 163Vedi Ciborio.

S.Tarficio accolito. R. 436-441

Tauernay ò Taberna meritoria . 3 00. 3 01

Tauerne. Tauernari. 304»334«335

Tauola delle Imagini di S.Pietro,e di S.Vaolo. 1 5 m
Tauole del Vrcfepio di N.Signore . 7 1 *

Tauole d'argento. ni. 114. 1 *5. 303.515.516.693.

P>di Argento, Lamine . Altare.

Tauole d'oro. \ 1 6, 5 15.516.6^3-^^/ Altare.Lamine.

Tauro StatiHo. 616.617

Tauroboìu Sacrifici} . 95 s

y^zza *forte di Lampade

.

120

Tazza d'oro . 649. d/ %1Metallo con Coralli . 5n
Teatini. 262

Teatro- 17

Teatro dì Beluedere.. 64. di Marcello.325. e feg.}3
Tegole di Metallo nelletto di S. Pietro. 39. i*7« *#

Piombo. 127

Tegole con fegni d\Rromenti di Martiri/ , Titoli ,

Epitaffi, e fegni parimente di Martiri/ . 4 2 °-42i

S.Telei/oro Papa* R. 31.13*
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Tempio di SS.Gio, Battiti a, e Gio.Bu tngeti&s* 58$;
della Mtfericordi*, così chiamata la Cbitfa di
SGio^SS. di S.Petrotttih.vì,. dvProbo.79.0feg.
VaticanoyOpera di Ferrante Caroli. 22.467.2tS8

Tempio di Apolline. 1.7. 19 21. *8. 37 71.92,18 1.2.84.

288.460, dt Bellona, 32.7* d*!h Buona Dea. 174-

460. delle Camene* $6.^63, di Cazìore,e Palluce

459. di Claudio. 484.485. della Concordia , 3 :-o..

di Diana. 3 *8« 336.361.376.465. di Elio Adria-
no . 279. diEliogaba/0,4^7. di Ercole .3 35.343»

* feK- 35l-3 68.376. dì E/culapio . !{?.£l8.$at*
<// Fauno . 4^5- della Fortun* virile. 333. «&//*

w/i/^ Fortuna. 689, diGiano. 328, 330*337. <#
Gioue Capitolino, io. 305. 3 3 3* 3 34. 34i.375«5o6.

Elido .371' Lìcaonio . 317.322. di Giunone. 16

9

325. 326.369. <ii Giunone Lucina . 689. %!Matuta

327.336.375» Regina. $$3.360* dell'Honore. ^63
de Ijlde. 469.470.*/* //ftjfe Antenodortea.+69.0"Ido-
li diuerjì. 96.381. della Libertà . 375. di Ma-
rio. 677. di Marte. 95*4*8.456. * /^M^.473*
«fi Maiuta y ò Mantuccia. Vedi Giunone, di

%uMarna . 96. di x?Mercurio . 269. 325.460. d*

CM'tnerua . 460. ^/ Minerua *fMediea.67 3.della

<<M ifencordia. 33 3. ditJMurcia. 353.375

tìf; Nemefi.$o6. di Nettuno . 343. *fc//<* P*;*. 57*.

della Fieta. 3*7* *W/a Pudicitia Patritia. 3 33.

*j 3 5 1 • 3 5 2 » *# Romolo , * 7fc/»0 . 1 2. 'Redicolo . 45 ?•

del Sole. 3 33.334* della Speranza . 318.460

di Tellure . 459. <*V/<* Tempsììa • 460. iti Termi-

ne. 4*7
Vagitano , òVaticano .7. di Venere. 353'375^iS.

619. diVertunno .340* di Vefìa. 333*336Jelh
Virtù . 4 6 >

Tempjj d'Idoli difìruiti , 9 «



153

166

R. 322

D. 203

189

59*
R > 137

I44
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Tenaglia defilata t cioè Vngula > colla qnale fi tor-

mentavano i SS,Martiri

.

Teodora uiugiifta .

S.Teodora

.

Teodorico Re de' Goti .

Teodorico Ve/cotto Metenfe

.

Teodoro Callicpa Efarco di Rauenva *

S.Teodoro Manfanano . 262.

Teodoro ^Meduo dell'Imperatore

.

Teodoro Papa. 218.D.381.485.501.546.56J.567

Teodojioìmper. 252.334. D.8 5. 173.1 74-3 34-387- 1%9
Teodq/to,e Valentiniano Imperatori. 5»i74

Teottifto gentil'buomo dell'Imperatore . ì 40. 14

1

Terebinto* 16. e feg. 22. 268.272. 278.288

TermantìaAuguJla. 92

Terme Antoniane . 381.469. Aureliano 300. di De-
cio .376, di Tiìocletiano . 625. 671 di Gallaccio

.

674. di Gordiano . 676* di Nouato . 301.302. di

Seuero.299'3*3»358*diTraiano.$76.y
r

ariane.376

Termine T>io de'Gentili. 447
Terra Santa del Monte Galuario portata adorna .

98.620.621.624.

Territori/ donati alla Gbiefa . Vedi Donaiione .

Territorio trionfale. 1 o . 1 9. 2

1

Tertullo Padre di S.Placido. D. 485
Tejìamento di Menia . 421
7V/fe di S. Pietro* e diS.Taolo. 521.569.570. 2^#-

titàprouatadiejfe. 583. ornamentifattili. 520.521
Tendone Duca di Bauiera t D. 1 80
Tenere, e fuo letto. 306.339.354.359. Vedi Martiri.
Teuiperga Regina di Francia . D. 187
Tìberioìmperatore. 154. *y^. 455.4S7
Tiberio 1umore . 713. e fs e.

S.Tiburtio iSMartirel R. 36.640
ó\77-



Indice delle co/e notabili .

S.Timoteo Martire . R. 386
Titoli di Cardinali . 302,4-05 .444.

Titoli) e Cbiefe priuate • 46.302,

Titolo di SS» Aqutla , e Prifcilla . 377, di*Bizanie.

444. di S.Talbinaao$ Ài SS. Qalìfto.e Giulio- 3 08

della Croce. 626. efeg. di Eutropìa. 3 02. di S.Cbri-

fogono .312. di Fa/ciola.4.70.4.7 1 . di S. Jtlarcel-

lo. 405. diSS.NereOy&iAcchitleo.4.o$.469.e/ejr.

di Pajìore . 301. di S.PraJ/ede. 679. di S.Trijca .

405. di S.Vrifciila . 377. di S.Sufanna. 40% di

Tigride. 473 • ^ Vefìina, detto di S.V itale . 444
T1Y0/0 delSepolcro di s.^Mafjimo . 43 *

Titoii>& Epitaffi nelli sepolcri de Cimiteri}. $zo.$zi

S .Toma/o a"Aquino . 256

Toma/o Bozzio . 70*
S.Tomafo Cantuarienfe

.

R. 721
J£.TomafodeVillanuoua. R. 7-4
Tombe^ cioè Cimiteri/ . j^>i; Cimiteri/ .

Ttfro , simbolo della Luna . 97
Ttfrr*? degl'Anibaldi

.

609

Torre d'argento* forte di Lampade, <$• Ornamenti di

Chiefa. 497
Torre diCrefcentio. 4. di Mecenate . 673* Pignat-

tara.414. di specchi. 383.613

Torrigio . 1 2

1

Torquato Laterano

.

49 3

ToiilaRèdeCoii. T>> 175

Traiano Imperatore . 4 r

S.Tranqutllino . *5-357

Trajlattone dell'Imperio . 545. * Af.
Traflatione de Corpi3 e Reliquie de^ss. 28. */*£. 13 3-

412.450. 485. 529. 58o*;8x»;85.l40**44*654*6J7<

O80.e85.710»
TV*



Indice delle cofe notabili l

Traslattone deHi Corpi di s.Vietro, e di $.?aoh alle

Catacombe. 27. e feg.

Traffrontina. 4^. 1 *• e feg. 277

Ira/tenere. 299.300. 383

Trauidargento. 393-514

Traui portati da Calabria. 127.391. 515.622

Ire fontam . 3S1 .404.415.418

SS.Trenta ottativi

.

641

Tribuna di s.Gio.Laterano • % 17.527. di S.Lorenzo*

£49.650. di $*Paofo.397* di S.Pietro. 1

1

1,114.119

Tributo dati às.Pietro* 206,244. V edisegni tribu-

tar ij .

Triclinio di s.Lionelll.in s.GioXaterano'i^.ltf. e

feg. in s.Pietro . 50

Triclini} diuerfiml Palazzo Lateranenfe • 3 5 o. 5 4*»

544. 'A?.54*.547.545M56.555>. e feg. 56%
Sinfonia. R. 6^.64$
Trionfo de' Romani > e fua preparatone , e defcrit-

tione . 10.21.95.269

Trofei de gViApoiìoli. zz. e feg. 30. 34. 36. 282.
<//' xjldario e 659.677

Tuoni* e Fulmini

.

29.458
Turribo/t d'argento . 405.5 14. * /^£. ó? cr0«. 393

VAccina infuriata non offende s. Francefea Ro-
mana. 637

Va/ente Imperatore . 556
Valentiniano Imperatore . 5?. 511.557. D. 112. 166.

174.387-389^^2.

S.Valentino Prete . 484
SValeria. R. 433
S.Valeriano

,

4S7
faieriano Imperatore. - 4-3.45S.48
Valerio Maffìmo* $}%

Va//e



Indice delle cofe notabili*

Valle Vaticana

.

2.17

Vandali

.

166.168.557

Vafidi creta lauorati nelCampo Vaticano , 18

Vajìfacri dargento . 1 1 2. 1 14. 165, 166.3 90.3 92-449

510.512,514,520.565.649.692. doro, 112. 114.165

166. 510. 512. 519. 692. di Cri ilallo . 514

Vafifacri diuerfi , 46.1 12.165.509,5 io. 512.514.580

581.585.619.620.649.650.692. VediGalici,Pate-
ne, Lampade, e Jìmili

.

Vafo di Rame co7 quale fu battezz°.S. Romano, 658
Vaticano, ò Vagitano Dio dementili

.

7
Vaticano Colle. 1. *y^. 37.61.27. *./%.
S.Vdalrìco * D. 244
Velabro, ò Velo aureo . ll6.ìl9>ììo
Veli, che fi c&lauzno per diuotions fopra ì Corpi de*

SS. Apofioli

.

1 1 6. 1 46. 147. 1 5o

Velo dimandato daS.Paolo d Plautilla . 143-38*

Veneraliane della Ghiefa di S.Pietro .16$. e feg. di

S. "Paolo .401. e feg. di S,Sebadiano . 452. e feg.

diS.Gio.Laterano.588. e fig. di S.Croce. 634.

feg. di S.Lorenzo.* 658. e feg. di S.-offaria-.

Maggiore. ^^^efeg.
Veveratione delSepokro dì S.Pietro

.

23. e feg.

Venerazione delle Reliquie. 55 1- Vedi ^Miracoli

alle Reliquie de
y
Santi .

Venere Dea de Gentili . 3 5 3. 6 18. Vedi Tempio

.

Venerdì santo

.

4-6

S.Verano. D. 232

Vergine Cufìode de iVafi facri di S.Vietro. 165.

pronta à lafciarfi vceidercprima cheperder laCa-

iììtà. 166

Vergini Vefiali. 336.34L354;355

Verme della piaga di Bona 5 connertito in gioia-*.

609.610.
S. W-



Indice delle cofé notabili.

S.Vcronica. 154.157 I

Vefyajìano imperatore

.

36.41.472.484
Vejta Dea de Gentili . Vedi Vergini Vejlali.Tempio
Vestiario nel Palazzo LateranenJe

.

562.

Vejìibolo deITempio di Apolline. 91. di Sanala^»
Sanclorum. $66

V etlifacre.5i3,efeg.6i2.699>7co* VediParameti
Veftt di S. tudoetmo concejfe miracolofamente advn
/no dinoto per Reliquie . 72 1.

1

Vejìt dvn morto tronate nel Sepolcro fenz*ilCorpo .

670

Vefiigi/ di Fabriche antiche in S.Gio.Laterano. 488.

mS rPtetro. 78
SVgone Cluniacenfe . D. 248.249
VtaApp'a- 306. 434.427.428. 435.455. e feg, 474.

•

Ardtaiina 358,381.427.469.471. tjiurelta.10.90

385. Aufcìtia .4§a* Claudia. 300. Cornelia. 358.'

Gabhs/4. 4^5. Latina. 369.459.464. Lauicana.

322.424,639.641.6^3. Laurentina . 447
Merulana . 612. Nnona . 46^.470. O/lienfe.360.'

38 ». 3 83. 4 n.427.428. 46 5. 473.

Vekjlrina. 46^.473. 639* Tortuenfe . 676. Sacra.

37 2.3% \.Saiaria. 423. 617. Tihurtina. 641.669.
Trionfale . 10.2!. 34. 269. 283, 283. 340.

ViceDommio nel Palazzo

.

5 68

V/Y0 d/ Capo dì Toro. 671. 672. *# Donijto .487,
*// Lateritij.302. all'orfo Vileato.674. Vatritio.643.

diSa]ft?ni 221. To/cano . 340.48 r. Vaticano. iS

Vigilio Pap<t. 166.175

V/£»<* di S-Francefca Romana . 3S3. 3 84
V;#0 moltiplicato da S.Domenico . 479

in vece d'acqua nell Euripo del Cerchio . 276
Virgilio Centoni . Si

Virtù > * /#o Tftpjp/o ,463* VW* Tempio.

Vh



Indice delle co/e notabili .

Vi/Ioni. a 5 3.262.264.408.409.608. Vedi Apparitiani.

V i/ita delle Cbisfe fatta fmza diuotione , e riprefa .

407.409.

Vi/itadelteCbiefe, e Santiche tbannovifitate . Vedi
in eia/cuna. Veneratane.

Vi/ita delle Cbiefe degftApoftoli 9 fegno d'effer Cat-

tolico. 227

Vita di S.Antonio portata à Ro:xa da S.AtanaJio^^
Vita di S. ^Martino non bagnata dalla pioggia . 4°7
Vitaliano Papa. 145. *75. 176.205. 239

S.ViUore Papa . R. 3 1. 1 3 1 Vittore II. 1 3 4. x 3 5

S. Vittore. R. 7*3

Vittoria ottenutaper voto fatto à S.Pietro . 206.207

Vmbilicoy cioè Coperchio doro fopril Sepolcro di

S.Pietro. 116

Vngari, e loro Hofpitio nel Vaticano

.

94
Vngola , tenaglia dentatalo/la quale erano lacerati

1 SS.^Martiri. IH
Va** d'vn Untore morto.che gridaua krdOìhrdo.670

VecitAngelicbe , eCelefii . 218. 577-738. Cantano

Regina Coeli, &c. 7*6

VoltoSanto. 71.1a4.128. 154. * /?£. 164

VratislaoRè. E>. 208

S.VrbanoVapa. 44 2 - R- 7*3

VrbanoìL 250.333.607

VrbanoV. 159.200. 0.5^0.521.^/^.528.570.622

VrbanoVL 2 58

Vrbano Vili. D. 69. 91.94.u8.1i9. 121. 164.448.505

675.

Vuamberto Conte. I>. *99

V' uandregefilo Abbate

.

D. 239

Vueneeslao Imperatore • E*. J 9P

S.Vuillebrordo. D.240

s.Vuillibaldo. E>. 18*

S.V»*-



Indice delle coft notabili •

s.Vuirone. D. 235
s.Vunebaldo. D. «82

XuitbmrgM . D. 178
S.Vuoljeìmo

.

D. 247
\uiteza Rè di Spagna . 207

Z

Z Accana Papa. 181.546.60$. D. 114.337» efeg.

536.5*7.542. R. 137*

SZai earia Profata. R. 722

S.ZeferinoPapa. 3,1. R. 137
S. Cenobio • 310

S.Zenone . Vedi Oratorio .

S.Zfl*. 25.357
SZof9770 Papa. R. 644
S.Zotico. 446. R. 641

Errori Corret.

'3S{e!la prima Parte.
Al Ler.pag 1. Un«a 1$. far la Refaenza farla Refidenza

49- 13. 63 638
75. 22. Lacus i-acus

188 7 alle dalle

vie. folo foli

21». num. ir^.efeg. 213. efeg.

226 4. non andafféro andafero
15. di Roma della Città

322. 6. Ifola Chiefa

229. 1. effe (come fi è det- effo infino

to) in/ìno
x

33o. vlt. degni degne
46?. 8. in effa doue
J49. 26. le ièguenri figure le figure

383. lic. Nella Cappella di Sanfta SS. Nella Chiefa

ito///* feconda Parte . di s.Gtc
si. 26. hofrfa hoftilia

1*7. 11. omnen ©mnem
223 4. dixeruot dixerint.
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